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AGLI  AMICI  DELV ARCHIVIO. 


11  presente  volume,  l'ultimo  affidato  alla  mia  direzione,  che 
anche  poteva  esser  T  ultimo  della  Raccolta,  •  doveva  avere  un 
Proemio  per  cui  si  continuasse,  cosi  intorno  alla  storia  della 
disciplina,  come  intorno  alle  ragioni  dottrinali  e  tecniche,  il  di- 
scorso, non  ampio  ma  non  limitato  all'indagine  neolatina,  che 
sta  in  fronte  all'undecimo  volume.  S'aggiungeva  l'intenzione  e 
quasi  il  dovere  di  non  lasciar  senza  risposta  alcune  osserva- 
zioni benevole,  che  furon  mosse,  qua  e  colà,  alle  mie  scritture, 
nel  giro  degli  ultimi  decennj.  L' assunto  s' era  fatto,  man  mano, 
abbastanza  largo,  e  il  lavoro  procedeva  tra  quelle  angustie  che 
sono  inerenti  a  ogni  trattazione  in  cui  è  inevitabile  il  parlare, 
piùo  meno  a  lungo,  delle  proprie  cose.  Sennonché,  due  avve- 
nimenti, quasi  simultanei,  m'inducono,  non  già  a  smettere  il 
proponimento  al  quale  mi  permetto  di  qui  alludere,  ma  a  in- 
tonar diversamente  codesto  mio  saggiuolo  e  a  differirne  la 
stampa. 

Era  il  mio  un  discorso  che  inevitabilmente  assumeva  le  ap- 
parenze di  un  commiato,  forse  un  po'  querulo  in  qualche  punto, 
che  io  domandassi  ai  compagni  di  studio,  giunta  come  sentivo 
l'ora  melanconica  di  rallentare  la  scarsa  operosità  che  potesse 
più  restarmi.  Ma  ecco  all'incontro  sopraggiungere  una  doppia 
ricorrenza,  molto  amorosamente  ricordata,  dalla  quale  i  com- 
pagni di  studio  prendono  essi,  in  qualche  modo,  l'occasione  di 
prevenire  il  mio  commiato.  In  una  cosi  larga  manifestazione  di 
simpatie  tanto  ambite,  com'  è  stata  questa,  vedo  io  bene  quanta 
parte  ne  deva  andare  attribuita  al  gentile  sentimento  di  coloro 
che  vi  si  son  voluti  associare.  Ma  ridotta,  con  ogni  rigor  di 
critica,  l'importanza  effettiva  di  codesta  manifestazione,  ne  ri- 
mane pur  sempre  un  riconoscimento  cosi  largo  delle  mie  pre- 


stazioni,  un  premio  di  altezza  cosi  cospicua,  da  riinutare  in  me 
la  spinta  o  il  modo  della  propria  mia  critica  intorno  all'opera 
cui  mi  fu  dato  consacrare  la  mia  modesta  esistenza, 

V  Archivio,  alla  sua  volta,  ben  lungi  dal  morire,  ecco  accin- 
gersi a  vita  più  elle  mai  florida,  sotto  la  sapiente  direzione  di 
Carlo  Salvioni,  da  me  stesso  invocata  presso  la  'Casa  Editrice 
Ermanno  Loescher';  e  arridermi  perciò  la  speranza,  che  ancora 
in  questa  medesima  Raccolta  io  possa,  quando  che  sia,  Tar  sen- 
tire,  con  tranquilla  esposizione,  qualche  parte  di  ciò  che  s'era 
venuto  affollando  nel  mio  pensiero  intorno  alle  vicende  e  agli 
avanzamenti  di  alcune  sezioni  della  nostra  lauto  superba  «  tante 
ardua,  disciplina. 

Cos'i,  nella  tarda  sera  della  mia  povera  giornata,  il  fato  e  la 
houli  degli  uomini  hanno  voluto  che  io  assaporassi  l'ineffabile 
conforto  di  una  rimunerazione  spontanea,  sincera  e  generosa. 
E  io  ripenso,  in  quest'ora  per  me  solenne,  a  Giovanni  Flechia, 
jl  solo  e  l'incomparabile  compagno  in  cui  potessi  fidare  quando 
scrivevo  il  proemio  a  quest'.4j'c/utfw;  agli  altri  collaboratori^ 
la  cui  perdita  ho  ancora  pianto  lungo  ìl  viaggio  scabroso;  alla 
salda  amicizia  di  quanti  mi  si  sono  onestamente  accompagnati. 
E  ringrazio  tutti  dal  fwndo  dell'aaimo,  non  immemore  pur  di 
quella  cooperazione  fidente  e  cortese,  della  quale  vo  debitore 
alla  Casa  rinomata,  che  s'è  fatta  editrice  Bell'Archivio,  e  alla 
rinomata  Officina,  in  cui  l' Arohieio  s'è  stampato. 

MilaOQ,  2  aprila   1891, 


G.  I.  Ascoli. 
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[Continuazione;  v.  voi.  XIV  1-110.] 


Vocali  atone. 

1G«  -  À«  Iniziale:  evegnimento  mu.  93,  30,  dotto,  estinentia  rp  3,  15,  cfr. 
esiixarria  ecc.,  nm.  17?  Protonico:  cado  so  segue  il  dittongo  wiy  poira  *pa- 
vorj  a  mu.  46,  29;  49,  28,  ali.  a  patirà  53  r,  104  v,  od.  pxoìn'y  ambaxoy  tr.  6, 
tiiv.  1471,  governai  div.  1468,  ali.  a  governaci  mu.  58,  1  ecc.,  accitssaoi,  ecc., 
nm.  48.  —  In  e:  devanti  de*  19  (?  davanti  ib.,  20),  streitiortia  mu.  38  r,  per 
incrociamenti;  creveaoi  mu.  48,  15  (?  craveaoi  48,  22),  metheria  96,  31,  ape- 
regie  Ig  2,  3,  por  assimilazione;  zeztmìj  Ig  4,  53,  antico?  Normale  dissimi- 
lazione in  comperar  mu.  66,  16,  comperaciom  &Sy  3,  e  nei  futuri  di  1*,  anderà^ 
ecc.  Altrimenti  -ar-  persiste:  marinarxa^  cavalaria^  margarite ^  ecc.  Per 
Bernabas  mu.  194  v,  e  per  Berthome,  che  vive  sempre,  cfr.  nm.  2  e  §  3. 

L' a,  riuscita  in  iato  davanti  ad  i,  passa  in  e,  donde  il  dittongo  ei  :  meg- 
Siro  mu.  127  v,  reyxe  155  Vy  paregso  39,  38;  40,  12,  ecc.;  Doneynus  Dona- 
tine div.  1381,  1398,  1399;  per  cheite  caddo  mu.  54  r,  scheyto  de*  37,  cfr. 
nuì.  68^  17*  Passa  in  ei  anche  il  dittongo  ai,  già  formato,  se  atono:  meistae 
luu.  157  v,  cfr.  gli  odierni  loete  letta  lattajo  *.  Uà  passa  in  e,  nelle  mede- 
sime condizioni,  anche  davanti  ad  t<,  donde  il  dittongo  eii,  e  poi  ó:  limeura 
limatura  mu.  26  r,  iaceura  56,  50,  andeura  90,  12,  e  cosi  in  tr.,  troveura  6, 
in  de*  4,  meuro.  Ma  ri,  rp,  ps  restano  in  entrambi  i  casi  alla  fase  origi- 
naria :  paraiso  ri  1,  36  ;  37,  1 18  (  :  viso\  raixe  6,  58  (:  dixe\  ecc.,  cfr.  nm.  6  ;- 
wsai€ra  16,  97  {ibrutura\  restaure  36,  31  (:  restrenzeore,  1.  -itre);  spesso, 
del  resto,  ancora  in  mu.,  maistrOy  in/paura,  ecc. 

Postonico:  resta  davanti  a  r,  siicaro  mu.  68,  9;  ma  non  se  segua  un 
altro  a,  segera  segale  I16r,  duo  volto.  E  il  riflesso  e  predomina:  basemo 


'   È  molto  sospetto  eira,  ann.  43,  che  ci  darebbe  un  dittongo  ai  tonico 
in  ei. 

ArehiTio  ^lottoL  ital.,  XY.  1 


*'■ 


hnUeéMO  ma.  123t«  21ì6r,  «  in  imioiie  <»ii  <ael:CicÌLe,  ma  m  pareiwelo  non 
lo  Al  pomh'rA  ma.  Sir,  vpartvstmeLa  4S,  12*  T«<ii  un.  61.  Si  eo&fironti  la 
yt^izlaa^  di  sdnx'^eiolo  roTeaeio:  anuegrej  mo.  144  r,  se  non  è  dotto,  jo- 
Zég,'Jìiuynt/tm^  L  jovron.,  ma.  ^,  41,  e  U  proelisi:  jorre  fi  rp  3«  295»  sovre 
Utto  5^  102,  Jocr«  le  aigoe  ma.  3^  3^  e  spasso  ;  inoltre  «<£»  un.  20.  —  Ri- 
cordo infine  soòoo  mo.,  alL  a  soóo,  oggi  srifru. 

Sono  -4  finali  analogici:  poa  poi  rp  8,  347,  ma.  39,  42,  eec^  JoCa  rp  8, 
74.  31^  tìoa  saso  rp  9,  31^,  doficAa  ma.  57,  55,  ecc  eeAa  ps  35,  33,  ecc., 
cfr,  nm.  à>  e  '.\TTerbi\ 

17*  -  £•  Iniziale,  talTolta  in  a,  arra  errare,  array^  '^rror,  arrosta  ma.  55, 
35;  73,  25,  ecc.  ^onde  anche  arra  errat  179  t);  di  raria  ragione,  abraico  ma. 
28  T,  <i/t»i«n/4  39.  35;  4«'J,  6,  ecc.  ;  anoffanio  73,  11  ;  asponesse  152  r,  aeepio 
eccetto  43  t,  ossotoo  esaluto  91,  24,  axanùnarlo  ps  3S,  29,  astimuir  28,  4. 
Hanno  an  singoiare  e  prostetico,  esmarria  ps  32,  42,  excusata  34,  14,  achu^ 
MOT  34,  15,  esetuci  34,  38,  eaugarse  34,  26. 

Pro  tonico,  per  lo  più  inalterato:  tUlUtaua  ma.  52,  15,  eec,  deiiicie 
72,  28,  deffender  ps  32,  8,  $egurtae  dc^  8,  10,  alL  a  sigwnae  24,  refretca" 
mento  de*  7,  12,  ecc.  ecc.,  ed  anche  in  demandar  dev€i  demutn^  che  ora 
hanno  u,  inoltre  talrolta  in  remase  ps  30,  4,  remagno  32,  15,  remasa  32, 
30,  ma  più  spesso  romagna  mu.  44,  20,  rotnaze  43,  41  ;  44,  28;  48,  5,  ro- 
maneir  81,  6,  ecc.  —  In  i:  niguna  rp  3,  199,  cfr.  Jtirtnt  2,  58;  3,  262, 
ma.  59,  7,  ecc.,  od.  nisùn^  ove  ha  influito  la  palatina,  come  in  distrerà  rp  5, 
106,  sisama  mo.  44,  4.  15,  gilloxia  50,  31,  dixisepie  39  r,  43  r,  od.  di^te  da 
dix*s.^  fors* anche  in  scrinio  serinir  1.  jAnn-,  rp  2,  42.  52,  oggi  skrinu^u\ 
dinai  rp  3,  102,  mu.  63,  11,  es.  comane,  lùnosena  rp  3,  283,  od.  limosina^ 
confissiom  6,  3,  disnar  nm.  40;  e  non  senza  inflaenze  assimilative:  nigU-' 
gente  rp  9,  5,  sirimir  3,  219,  òinirt  ma.  49,  9,  isolato,  vendimiar  57,  42, 
dt//ia>  68,  26»  distinacicm  87,  38.  42,  caristrìa  11  r.  —  In  a:  davanti  r,  il 
solito  marce  dc^  24,  ma.  86,  2,  Ig  10,  4,  venardi  ma.  85  r;  ed  anche  per 
assimilazione,  Valariam  ma.  250  v,  251  v,  Valarianus  div.  1399,  più  volte, 
sovaranna  mu.  298  v;  davanti  n,  splandenU  ma.  21  r,  115  r,  123  r,  &iimom 
83  V,  84  v,  noL  37.  Per  assimilazione,  Sabastianus  div.  1398.  Infine  ierramoto 
mu.  129  V,  od.  taramòtu,  —  In  u,  oltreché  nel  cit  ronumeiri  soduiar  mu.  70  v, 
sudutor  103  r,  somenao  de*  39,  cfr.  Tod.  sùme'hsa,  maloffieio^  per  commi- 
stione di  temi,  cfr.  C. 

Postonico:  davanti  r  dovrebbe  mutarsi  in  a,  ove  non  segua  altro  a: 
regolari  sono,  oltre  a  soxaro  mu.  42  v,  46  r,  tenera  rp  8, 357,  compra  mu.  44, 
16,  overa\  analogico  sul  feminile,  povero  rp  7,  154,  ecc.;  rifatti  sui  temi 
in  -m/u,  soxoro  mu.  67  v,  soxora  117  v,  ora  sò'sica^  vesporo  80  v,  passera 
90  V,  301  r,  od.  pàstca.  Cfr.  §  3. 
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Finale  resta,  tranne  che  negli  avverbi  in  -mente.  L* oscillazione  tra 
-ae  -ai  significa  solo  che  i  due  dittonghi  si  fondevano  ornai  neir unico  -{f; 
rei  sarà  da  réx,  e  cosi  lei  da  lex,  nm.  47.  —  Epitesi:  mie  mu.  8r,  34  v, 
tic  17  V,  He  20  r,  27  r,  code  'qui*  18  r. 

18.  I:  in-  oscilla  in  rp  tra  en-  tn-;  negli  altri  testi  più  tardi  sempre 
i«-,  tranne  rare  eccezioni:  envrio  mu.  68,  36.  —  In  ti:  uverno  rp  5,  2, 
mu.  56,  36,  ali.  ad  iverno  rp  9,  161,  l  undeman  mu.  10  v,  182  r. 

Protonico,  talvolta  intatto,  specie  se  risponde  a  un  i  tonico,  e  talvolta 
per  influenza  di  palatina  contigua  o  per  assimilazione  :  norigarte  rp  3,  50. 
54,  eniquitae  ecc.;  semiiente  rp  8,  419,  atoxigao  6,  16,  dignitae  mu.  63,  40, 
consignao  112  v,  consignallo  285  v,  ora  solo  in  hunèinu;  simplicitae  mu.  95, 
9,  e  anche  simplessa  74,  3,  utilitae^  ecc.;  inoltre  mister  rp  3,  55.  193,  ali. 
al  più  solito  mester  1,  32;  3,  238.  341,  virtue  virtute  rp  8,  161,  mu.  61,  38 
e  spesso  altrove,  ali.  a  vertue  rp  8,  198.  207,  ps  32,  25;  33,  3;  36,  5,  mu.  57, 
4,  ecc.,  ditar  mu.  52,  2,  traissom  51,  34,  ecc.  Notevoli:  litnasse  mu.  17 r, 
17  v,  pignate  22  r,  28  r,  70  v,  pignaiar  70  v,  che  ora  hanno  w.  —  Più  spesso 
e\  descrition  discrezione  rp  8,  256,  deluvio  mu.  44,  21,  desposto  dc^  44,  ine- 
nazando  rp  6,  86,  cfr.  mu.  54,  14;  59,  13;  63,  6,  vetuperao  rp  6,  189,  lexia 
6,  194,  vivo,  vexin  3,  328;  7,  63.  221,  mu.  68,  22,  vivo,  velame  rp  7,  194, 
sengifica  8,  170,  letame  9,  282,  crestianitae  de*  49,  veelo  mu.  24  v,  ferma' 
mento  39,  2  (ali.  a  firm,  39,  4.  5.  7),  certo  per  commistione  di  temi,  m^nor 
39,  16,  semeianti  40,  33,  Cepriam  55,  1,  vivo,  meravegia  87,  6;  88,  29.  34; 
89,  30,  ecc.,  pegricie  90,  40; —  promesion  rp  3,  99,  perdetion  3,  325,  sospe- 
zom  dc^  17,  18,  pestelentia  rp  7,  120,  penetentia  8,  54,  veretaeA^  47  (?),  omecio 
6,  63,  navegar  8,  167,  zuegar  mu.  63,  41  ecc.;  alumenai  rp  3,  7,  ordena- 
mento  8,  52,  ordenao  ordenaa  de*  5,  ps  29,  8;  incontenente  rp  7,  30  ecc., 
nobellessa  mu.  72,  7.  —  In  a:  il  solito  zagante  mu.  45,  6,  trabuto  47  r,  71  r, 
140  V,  atanzea  73  r,  d'onde  anche  atanze  84  v.  —  In  o  (m):  asombiai  mu. 
20  V  'radunati*,  e  qui  vada  pure  involupai  83,  14;  48  v.  —  In  ti  (u):  lu- 
minai mu.  18  V  'liminari*,  e  il  solito  prumer^  ali.  a  primer. 

Postonico,  in  ei  limosena  rp  6,  259;  8,  253.  258;  9,  297,  ali.  a  limo- 
xina  mu.  57  r,  163  r,  227  v,  alumena  rp  7,  74,  ordena  8,  269,  femena  ps  28, 
16.  22;  mu.  39,  40;  40,  10,  ep.  356,  axena  mu.  98  v,  lagreme  ìg  13,  25,  std- 
verno  ma.  37  v,  speravemo  87  r  ;  iuexe  ps  35,  42,  ali.  a  zuixi  mu.  29  r,  ecc. 

19*  0«  Iniziale  in  a,  nel  vb.  asscurisse  mu.  87,  18,  se  asscuri  80  v,  nm.  94. 

Protonico.  E  probabilmente  un  o  in  nozhe  rp  8,  18,  e  in  conmento  8, 
21,  od.  komehtu^  cfr.  §  3.  —  In  m:  cugnao  mu.  69  r,  213  v,  donde  Tod. 
hÀfióìD,  —  In  ei  Bergogna  div.  1467,  per  qualche  commistione  di  temi, 
e  cosi  dicasi  di  temperalitai  mu.  40,  6,  per  tempor,,  se  esatto;  per  assi- 
milazione: besegnoso  rp  9,  87.    163;  in  iato,  e  per  scambio  di  prefisso: 


Parodi, 


reoTtdù  mu.  38,  3;  90.  20.  —  In  a:  Saramon  Salam.  rp  3,  157, 
vataroio  45 v,  46 p,  per  assimilazione;  e  qui  vada  un  sBempio  dì  postonì 

Crisioffam  nm.  26,  cfr.  nm.  20. 

Aggiungo  alcuni  casi  di  'jo-  passato  in  t,  forse  non  in  tutto  lettQrarj: 
fyri,n  de»  21,  div.  1466,  1479,  1497,  Firen:n  1468,  1477.  Firentini  1468,  1477. 

20.  U.  Iniziiila:  osura  rp  5,  9;  6,  102;  7,  155,  che  par  da  leggere  us'ura, 
B«  non  di'.  —  Il  noto  inguenlo  ps  28,  9. 

La  pronuncia  u  è  di  solito  resa  con  o:  saperbia  rp  5,  9.  75;  7,  135,  oggi 
Slip.,  ci  lascia  dubbj.  e  forse  Ta  proprio  latto  con  «;  aeosao  rp  6,  57  sarà 
invece  un  errore,  um.  1  o.  Spesso  aufhe  u:  reptaar  rp  5,  42,  utioao  0,  161, 
specie  all'uscita,  tropu  rp  1,  43;  4,  41;  6,  152;  7,  21.  98,  voiu  2,  11,  'wom 
3,  26.  i»i-«u  3,  79,  loriu  3,  226,  lu  6,  15;  7,  104;  Tnorsu  6,  19.  siropu  Ù.  G5. 
't  7,  85,  corpo  7,  54.  186,  rm  8,  113,  pochu  9,  34a 

Protonico,  per  lo  più  rimane.  Talvolta  in  e:  remar  rp  3,  216,  ps  35, 
20,  tiolenlay  mu.  30,  39,  vorentaij  tr.  4,  due  volta,  su  'volente',  toleinina 
mu.  63,  39;  87,  39,  e  anche  nella  proclisi,  iole  lor  pe  rp  1,  57,  e  eoai  8, 
40il  e  spesso,  cfr.  nm.  16.  —  Anche  i:  cominiffandossg  mu.  Ili  r,  comiiiiom 
114r,  cominiijà  310r,   oggi  kuminiijà  (donde  Auminii^a),  con  aaainii  lai  ione. 

Postonico,  in  a,  davanti  n:  sorfane  mu.  38v,  i-fr.  nm.  19.  Per  echame 
ps  31,  34;  36,  31,  mu.  83r,  ed  echo.  cfr.  nm.  16. 

21.  Dittonghi:  AU  passa  in  3,  ihoisura  rau.  57,  28,  1.  éósCira  e  cfr. 
nmra.  19,  25;  il  cit.  repiuar  rp  5,  43  i*  una  posteriore  estrazione  da  ripósti, 
a  ^i  ha  tuttora  ripSsó  ali.  al  meno  popolare  ripm'ii.  —  Vati 
AULT  ecc.,  dà  neir atona  5:  tcoti-io  ano.  21,  alar  mu.  47,  34,  ■ 


Consonanti. 

J.  32.  iuiiixia  de'  29,  iuxe  ps  34,  4,  iueiee  35,  42,  cfr.  C,  ali.  a  luexe  luxi, 
meglio  assimilati,  jiuw'r  mu.  112v,-:u0rp  6,  133,  Zohantie  ps  29,6.  9.  Il, 
15,  ecc.,  lobia  nm.  23,  loar  389  v,  ecc.  Secondario;  :oi  gioie  rp  9,  219.  — 
Caduto  regolarmente  in  protonica  mediana:  maor  rp  1,  60;  3,  317;  9,  G8; 
mu.39,  16;  43,  41;  46,  32,  .naoi  rau.  28  r;  ma  pe:or  rp  7,  203  e  su  pft'u. 
—  Per  influenze  esterne;  Bengiamin  Beg.  mu.  12 r,  29  v,  siranger  -gera 
rp  1,21,  mu.  41,  18,  fora' anche  niagieslatj  mu.  134  r.  Curioso,  ma  non  molto 
attendibile,  destruie  op.  354,  se  non  è  da  legger  desirv^e,  che  sarebbe  un 
italianesimo.  —  Cfr.  DJ. 


n  mai  nella  tonica,  e 


3  alto,  citato  dal  Flechia, 


Studj  liguri.  §  2.  Spoglio  fonet.  e  morfol.  5 

28.  LJ  in  </:  assagio  rp  3,  217,  sul  presente,  e  noto  anche  un  curioso 
cavegi  mu.  170  v,  171  r.  —  In  Ip,  ps,  mu.*,  invece  di  g  si  ha  gì,  ossia  ^, 
ed  è  caratteristica  provinciale,  cfr.  §  4:  figlor  Ip  1,  4.  25.  30.  33.  38,  pigiai 
1,  8,  piglavam  1,  13,  despoglavam  1,  33,  gli  1,  23,  gle  1,  36;  2,  13.  15;  4, 
17;  5,  6;  8,  6,  e  qui  pure  cavegli  1,  19;  togla  ps  27,  9,  meglo  28,  17,  figlor 
figlo  28,  39;  34,  43;  29,  1,  meraveglosa  28,  44,  voglo  28,  5,  dogla  29,  14, 
semegla  29,  41,  batagla  31,  22,  tagla  32,  5,  ecc.,  ali.  ai  più  rari  figio  fi- 
gior  figioy  30,  6.  25;  36,  16.  24;  figlo  figlor  mu.*  1  v,  ali.  a  figio^  meglo  1  v, 
2  r,  voglamio  2  r,  gli  5  v.  Anche  qui  potrebbe  sollevarsi  il  dubbio,  se  in  ps 
il  gì  non  devasi  ad  influenza  letteraria,  ma  non  credo  sarebbe  molto  fon- 
dato; e  cosi  per  mu.*  certe  particolarità  rendono  ben  probabile  che  ri- 
sponda alla  reale  pronunzia.  Di  Ip  non  è  nemmeno  possibile  dubitare,  e 
r odierna  pronunzia  di  Pietra  Ligure  s'accorda  assai  bene  colla  scrizione 
del  manoscritto.  Cfr.  nm.  25.  —  Risoluzione  meno  popolare  è  in  veria  rp  7, 
94,  velia  9,  336  *  vigilia',  miria  9,  332. 

MJ  in  n,  ma  originariamente  solo  in  protonica,  cfr.  §  3  :  Dagnanus  div. 
1380,  più  volto,  1381,  più  volte,  ali.  a  DamianuSy  Dagnaninus  1381,  donde 
certo  proviene  il  cognome  odierno  Danin. 

VJ  BJ  in  g:  gagieia  mu.  69,  18,  ma  con  ortografia  etimologica  zobia 
ps  28,  38,  mu.  46,  4,  piobia  mu.  60,  17,  cfr.  pobia  nm.  25. 

PJ  in  e:  despazhar  rp  1,  20,  che  io  trarrei  da  -pappjare,  Rom.  XVII 
71,  fondandomi  anche  su  questo  riflesso  genovese;  sapia  rp  2,  52,  ecc., 
come  zobia, 

CJ  in  «:  viazo  rp  2,  33,  viassa  mu.  59,  19,  viazamenti  86  r;  viaiamenti 
34  r,  pare  un  errore  ;  fassa  46,  24. 

TJ  in  s  nella  postonica,  i  nella  protonica;  necheza  ecc.,  nm.  8;  benixium 
mu.  49,  1.  11.  13.  23,  ecc.,  (ali.  al  dotto  benissium  48,  14.  20.  42),  marixom 
48,  20,  sono  analogici,  ma  regolari  goarixom  52,  10;  58,  9,  norixom  78,  15, 
staxom  stazione  30  v.  —  Abbiam  già  detto  al  nm.  8  che  -itia  si  riflette 
pure  per  -tia,  prestixia  ecc.;  cosi  in  Yenexia  de' 34;  zuixio  juexio^  cfr.  C, 
su  zu€xey  piuttosto  che  da  "^juditium. 

PTJ  in  SI  cassao  mu.  41,  14;  aconzo  dc^  13. 

DJ,  perde  il  d  e  quindi  si  dilegua  nella  protonica:  aiar  e  simili  ps  33, 
9,  mu.  53,  44,  ecc.,  meiiae  de'  27,  inveà  mu.  42,  7,  sul  quale  anche  invèa 
55,  27,  come  covea  su  covear\^  ma  pozo  mu.  47,  27,  s'apozam  73,  11.  Pu- 
ramente ortografico,  radio  radii  mu.  193  v,  240  r.  —  In  omecto,  nm.  18,  la 
formola  idj  è  trattata  come  fosse  protonica,  su  omeciar  ?  ;  ancoi,  od.  aiiho^ 
risalirà  ad  ankodji  (o  ankodi?).  Per  tao  rp  3,  159,  cfr.  Tant.  it.  ghiado; 
forestiero  glago  ps  32,  38. 

SSJ  in  s,  abaxando  rp  6,  87,  od.  asbasd. 


Li  Si.  Confuso  con  R,  cioè:  tra  vocali,  dove  era  senza  dubbio  y, 
9  3;  davanti  a  consonante,  dove  probabilmente  suonava  r  schietto,  i 
chao  rp  1,  26,  vorpe  1),  138,  ecc.,  iiebbeno  ai  possa  anciio  supporre  che  la 
pronunzia  r  sìa  moderna,  e  in  origine  ivi  pure  «i  sentisse  un  ;■,  corno 
tuttora  in  qualche  parto  della  Liguria,  —  All'uscita,  la  stessa  fusione,  ma 
l'unico  riflesso  -r  (-;■?)  perdurava  vivissimo  al  tempo  dell'Anonimo,  coma 
la  rima  ci  ha  dimostrato.  Invece  in  tr.  non  se  ne  ha  più  vestigio,  pov» 
4,  5,  6,  fide  5,  ecc. 

ALT  ecc.  si  riduce  nella  tonica  ad  aul  ài,  e  la  forma  più  moderna  non 
e  men  bene  rappresentata  della  più  antica,  perfino  in  rp;  il  che  significa 
che  al  tempo  del  copista  la  riduzione  di  au  ad  S  era  compiuta,  mentre  pel 
tempo  del  poeta  un  po'  diversamente  ci  la  giudicare  la  rimu,  nm.  l*"  iv.  Nel- 
l'atona  si  riduce  ad  ò,  um.  21:  otar  citato,  teotae  rp  3,  116;  forme  come 
faiitae  9,  218,  sono  analogiche.  —  OLT  ecc.  si  riduce  ad  dt  ecc.,  vola  rp  9, 
250.  itravoCa  9,  252,  assolo  mu.  76  r,  dessota  182  r,  ooie  53,  8,  revoxo  60, 
14,  oosse  volle  nm.  6»"  10;  6  anche  nell'atona,  sodae  div.  U69.  —  Per  ULT 
ULC:  atra  rp  I,  33,  doze  dolce,  vivo,  aicota  -an  0,  199;  7,  82,  ma  non  è 
chiaro  se  nell'atona  si  pronunziasse  -ù- od  -Ò-;  certo  Ò  all'iniziate,  ùlragij 
mu.  51,  IO.  Inoltre  il  trovare,  ali.  ad  ascoterei  rp  3,  5,  docitae  A,  48,  coulto 
ps  32,  6.  7,  mu.  47,  36,  anche  couullo  ps  32,  4.  33,  rende  probabile  che  la 
fase  intermedia  fra  il  primitivo  kouirlu  o  il  posteriore  hài^lu  fosse  proprio 
kStelu.  Del  resto  l'od.  kùt^lu  è  poco  regolare  per  l'iì,  e  il  couteh  dì  ps  sari 
di  qualche  varietik  dialettale,  meglio  conservata.  —  Per  [LT  ho  viotae  mu.  55, 
10;  61,  II;  62,  1;  axeeoi/te  div.  1470,  se  non  risponde  a  un  agevoliate, 
amiche  ad  *agibir tale.  —  Non  è  regolare  paver  mu.  26r,  poere  ib,  e  la 
caduta  del  l  (r)  sì  dovrà  certo  a  dissimilazione:  *purvere  p"v,,  od.  puoie. 

Due  casi  di  l  ìd  n:  il  solito  monto  e  ano/fanto  um.  17. 

25*  CL.  Anche  qui  variamente  cexia  rp  3,  41,  sesia  -^a  9,  279,  ma.  55, 
6,  37,  e  il  primo  è  l'esito  regolare  dì  un  kletja,  il  secondo  forse  è  un 
«sito  secondario  di  ^Usia,  ossia  di  geaia  mu.  %r,  I40v  (od.  ^eia).  0  è 
da  un  dissimilato  'Resini  Cfr.  PL.  —  In  noihe  rp  8,  18.  nosheresao  8,  199 
io  vedo  ora  nòe-,  nm.  19,  in  cui  \'B,  proveniente  da  AU,  avrebbe  impedito, 
coma  suole,  il  digradamento  della  couaonante  sorda,  —  In  ps  anche  CL  si 
rìdnoe  a  gì,  apareghr  eoe  28,  37;  29,  27.  39,  orbila  32,  5;  invece  Ip  ci  dà 
ogi  1,41,  e  si  l'uno  ohe  l'altro  testo  possono  rappresentarci  condiiioni 
reali,  cfr.  S  4- 

GL.  Ricordo  solo  ««glar  deoegla  detoegla  di  pa  31,  9.  IO.  13.  —  Un  n#- 
grigenU  io  rp  3,  305. 

PL,  in  é-:  sahi  L  ihai  rp  3,  320  piati,  sko  I.  :hao  3,  324,  ali.  a  pia«sar 
3, 330.  ^'lUtondo  331,  l'Aaia  od.  éilia  "plagea,  ikium  piastre  ma.  245  v; 


54,  4,  sembia  55,  13. 

l'osse  pronunciato  proprio 
lìora  broiuti  mu.  35  v,  che 


t  spesso  e 


1  grafia  e  ti- 
ra 33  V,  cfr. 
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ceniAefa  275r  'compieta',  inikeiao  3Ì1  r  comprato.  —  Il  l  à  caduto  in  f u 
rp  1,  27  ecc.,  de»  3,  13,  ps  30,  15,  mu,  39,  35.  30;  40,  8,  ecc.,  pusor  pui»or 
rp  3,  210,  de'  15,  mu.  51,  20,  ecc.;  v'è  però  accanto,  aebben  più  raro,  jiiu, 
cbo  risponde  all' od.  cu,  cfr.  less.  s.  ih».  Io  vedo  in  pu  una  dissimila- 
lione,  'pài  da  *pi\^i,  e  ceni  spiegherei  il  pobia  di  ri,  pel  quale  però  i 
miei  testi  danno  piobia  iogia  mu.  41  v;  tiO,  17.  Cfr.  less.  e  X!l  421. 

BL.  iaua  ps  37,  0,  mu.  IdSv,  ali.  a  biava  mu.  57,  37,  che  ò  la  forma 
odierna,  iastema  ps  34,  45,  ìastemando  rp  6,  86,  iaasma  mu.  166  r,  ali.  a 
biatsma  53,  43;  stabio  48,  15,  od.  slàgu:  a 
34,  itfmiuitii  '37,  10,  del  quale  può  dubitarsi  s 
con  fri;  />w6icAa  54,  1,  1.  ptibricaì  Notiamo  a 
ricorre  pure  nel  aec.  xti,  brasmao  div,  1469. 

FL.  aJoncftì  rp  8,  100  fionchi,  axeoenr  7,  98 
mologica.  peivi  mu.  54,  30,  ecc.  In  fr:  froma  mu.  i 
l'it.  ^anda  e  ìl  prov.  Rorida,  f^agetlao   ps  30,  10. 

S.  SS.  Passa  non  di  rado  in  /,  e  almeno  in  parte,  io  credo,  par  lo  sfarzo 
di  rondare  il  suono  r:  pallea  mu.  I40v,  143t,  paleam  149r,  panigiolla 
T,  Catallinna  244 r,  mellelriise  286  v;  anche  davanti  a  consonante:  al- 
bori, alehangelo  170  v,  nlliffUio  243  v,  (o  dopo,  fablicar  312  v),  uin  qui  non 
rei  attribuirgli  uno  speciale  significato,  pur  rimandando  alle  osserva- 
lioni  del  nm.  24. 

Il  dileguo  tra  vocali  naturalmente  non  appare  affatto,  non  essendo  piti 
antico  del  sec.  xvii;  né  la  declinazione  dimostra  nulla  in  contrario,  nra.  48. 
Quanto  ad  apartuirai  apartuio  e  aimìli,  mu.3r,  7r;  40,  11,  risaliremo  a 

a  dissimilato  parludire,  afe.  pvir  rp  6,  198,  caso  analogo,  seppur  non  è 

a  errore.  Dissi  mi  Iasioni  di  genere  diverso:  tnoi(eran  rp  3,  103,  entera  8, 
334,  malegdi  mu.  1 18  v,  od.  miiiesdi,  ali.  a  martesdi  59  r,  (ma  solo  tnareordi 
rp  y,  104,  mu.»  1  v,  sebbene  ora  sia  mShurdi),  aberga  abergar  mu.  53  v, 
V,  da  orb.,  propocioim  74,  45,  sepolco  30  v,  (teresio  39,  39;  42,  2),  —  Ca- 
dalo anche  davanti  »,  in  fossa  forse  mu.  62  r,  2fl7  v,  ecc.,  cfr.  '  Avverbj  ',  od. 
foia;  la  forma  pili  antica  si  mostra  puro,  foi-asa  farsa  mu.»  2  r,  279  r,  div. 
I4B6, 1468,  ecc.  —  Per  l'InBorzione,  num.  38.  —  Passato  in  n  :  sorfane  mu.  38  v, 
torffano  170  v,  171  v,  I72r,  257r,  cfr.  Tod.  su/ranin,  Cristoffano  2^0  v,  Cri' 
itoffant  230  V,  più  volte,  231  r,  od.  Kristàfa. 

All'uscita,  le  stesse  condizioni  che  per  l.  Si  notino  le  rime:  «cùrdartei 
earU  rp  3,  227,  maniarne  :  carne  5,  74,  interogarU  :  arU  6,  221,  sarvarne! 
tome  9, 174,  cfr.  ri  16,  401;  112,  4,  ecc.  In  tr.  nessuna  traccia  di  r  finale: 
«erestt  4,  eonsejé  4,  segnò  5,  vegni  5,  iute  5,  ecc.  Cadendo  il  -r  (Q  s'al> 
lunga  la  vocale  sa  tonica:  oslee  rp  8,  31,  crudee  mu.  67  r,  ram  Pee  85  v,  ecc. 

T.  il.  Cadde  ben  presto  nella  protonica,  ma  si  conservava  intatto  nella 


Parodi, 

postonica:  oiaxo  rp  2,  33,  ioar  3,  141,  Ioaijie  taxi.  19v,  vianda  49,  1.  8, 
proaoi  53,  8,  proao  71,  14,  proei-o  76,  44,  ali.  a  jirouai'  59,  35,  au  ^óeu, 
montf}  j»roa  de*  42  rapproienta  raaalogia  inversa,  paor  5fi,  18,  paoira  poira 
nm.  I(J,  ecc,  ;  lom  mu.  05,40,  oeJcftoro  68r,  94  r,  ail.  a  neJcAo  94  v,  OMcftÌ68r. 
ove  è  da  cotifliderare  lo  sdrucciolo  e  il  suaaegiiirBÌ  di  duo  «,  efr.  §3,  ope:  nove 
rp  9,  81,  tnooe  9,  157  occ;  nota  (aria  rp  6,  194,  vivo.  —  Come  estirpatore 
d'iato,  raro:  possettuo  ma.  106  v,  conneeuo  lIjOr,  div.  1475,  consetiua  mu.  161  r, 
proceeuf,  220v,  (avollerio  41,  18).  —  In  J:  il  vivo  uga  mu.  33  r.  ~  Il  W 
germanico   ò  e  nel  tuUor  vivo  pardo  mu.  34,   19,  attardavi  Ip  9,  IO. 

H.  2S.  Froiuente  la  scrizione  nn,  per  rendare  il  suono  faucale  nn,  cCt.  nin. 
I  m  :  ponnan  rp  1,  53,  uiìnu  3,  3,  ufr.  »7W  mu,  30  r,  30  v  eoe.  boniM  rp  3. 
39.  40.  48,  64  ecc.,  anche  in  annima  mu.  41,  16.  21;  43,  18,  od.  annìnto, 
monnegke  div.  1467,  innimixi  de'  31,  mu.  56,  1  ecc.,  Spinnora  tr.  tì,  slrau- 
nie  mu.  70,  36,  demonnij  80,  13,  efr.  §  3.  —  Di  u  davanti  a  laliialei  tocca 
il  nm.  1  n.  —  Per  dÌNsimi  Iasione,  in  l,  r:  nomsrania  rp  6,  81,  morimenlo 
5,  71;  9,  195,  mu.  46,6,  {nornnia  mu.  45,  18;  47,  12.  19);  callonego  281  r.  E 
caduta  par  dissi  ni  ilaiione,  in  Viamcia  mu.  106  r,  dìv.  1380,  od.  Visentu;  men- 
tre nelle  forme  di  coven  covmir  rp  3,  190,  ps  37,  2,  tnu.  51,  18;  62,  29;  75, 
43;  76.  1,  de*  sempre,  è  caduta  latina.  Casi  meno  sicuri:  coniar'  rp  1,  13, 
coverti  TOM.  64,  29,  eonollacimn  52,  tì,  coffetsar  5ó.  15,  cofforle  58.  47,  cùf. 
fìniao  198v,  isolati,  eomsiar  rp  1,  51;  4,  23;  8,  94,  cotnetamento  8,  296;  fl, 
199.  incomezaiga  9,  110,  itrezemintù  8,  346,  che  sarà  un  orrore,  come  l'ii- 
cotenenle  5,  58,  senza  ueppur  dire  dì  Uiasa  3,  175,  menian  9,  218.  Cfr.  i 
casi  inverai:  lonbranzar  rp  1,  55,  damaninniio  2,  35,  rscongerai  3,  260.  Per 
Domenende  ann.  47.  In  loitan  loitnnna  mu.  47,  31;  93,  12,  $' aloUanna  83, 
33;  88,  2,  la  caduta  del  n  par  dovuta  al  dittongo  procedente,  cfr.  g  3  e 
qui  nm.  32;  e  nellu  ateaso  modo  spiegherei  la  caduta  noi  plurali,  nm.  48. 
—  Non  chiaro  il  solito  A  di  agni  rp.  9,  332,  ps  30,  36.  de*  29,  30,  mu.  40, 
18;  42,  22  ecc 

Finale  di  sdrucciolo  originario,  par  si  sentisse  ancora  nello  'Rime',  cfr. 
nm.  l**  III;  anche  ne' testi  più  tardi  è  per  lo  più  scrìtto,  servUudem  mu. 
41,  11;  59,  13,  aergem  45,  32;  46,  3,  amm  47,  24;  54,  20,  formen  54,  13, 
ordt'n  de*  6,  mu.  54,  24,  lernen  75,  33,  div.  1470,  beatitude<n  aia.  62,  34; 
73,  20,  cfr.  Moysen  pa  36,  36;  ma  e  grafia  arcaizzante  come  mostra  tenne 
div.  1479,  termi  mu.  27  v,  e  :otie»o  zooeni  mu.  61,  36,  div,  1466,  già  ri- 
costituito sull'analogia  del  feminìle.  Scrizioni  a  rovescio:  vergam  mu.  14  v, 
remenbransam  15  r. 

C.  29.  conduga  rp  2,  72,  Mgorar  2,  21,  niguin  mu.  57,  46;  92,  22,  ecc. 
Curioso  agiOiar  mu.  26  v,  da  'ad-  capare,  ma  è  forestiera.  —  OR:  «a- 
gramento  rp  3,  313,  ps  28,  42,  larframentar  mu,  57,  9,  consegreg  I44r, 


1 


K 
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sagrao  41,  13.  —  Resta  dopo  AU:  podio  mu.  47,  30  ecc.;  ma, preicar  pricar 
non  è  chiaro,  cfr.  nm.  44^. 

29\  QT«  Per  la  teoria,  vedi  §  3  ;  qui  rilevo  solo  Pascila  ps  28,  37,  che 
sarà  un  latinismo,  e  chesto  de*  8,  ch'io  credo  sia  per  questo^  e  ho  già  col- 
locato fra  gli  esempj  del  nm.  1  e,  \Sa  di  dunca  ognunca  non  è  originario  ; 
ca  dovasi  alla  costante  proclisia. 

6.  80.  Non  rilevo  se  non  che  cognosce  conserva  sempre  il  suo  g,  rp  2, 
38;  6,  132.  136  ecc.;  per  contro,  sempre  linagiOi  da  linagu:  per  dissimila- 
zione, come  in  kunuseì  Per  GV:  sangonao  sangonenta  -i  mu.  81  r,  274  r; 
86,  23,  Ig  25,  203. 

CEy  CI*  SI*  Caduta  antica  in  zahi  zho  nm.  25,  pino  mu.  54,  36,  piaezar 
piaezando  rp  3,  330.  331,  mu.  59,  34,  che  rappresentano  T  evoluzione  le- 
gittima di  placitu,  di  fronte  al  semi  francese  caitu  di  ri,  od.  icetui  cfr. 
Rom.  XIX  486.  Per  *frec-ina  nm.  6;  pei  riflessi  di  facero  ecc.,  nm.  6S^, 

GEy  GL  83.  Inizialo:  zermam  ps  29,  41,  zird  41,  32,  zeme  64,  27,  [za- 
ffante nm.  18],  ecc.  Caduta  antica  in  niaistro  ecc.,  inoltre  in  ceelà  seelìao 
mu.  44  r,  171  v,  suggellata  -to,  scello  scellerey  153  v,  un  po'  sospetti  ;  loitmi 
sarà  piuttosto  da  *lonctanu. 

Ty  D.  88.  Caduti  fra  vocali  :  invio  rp  .3,  218,  caramia  8,  292,  meer  mu.  164  v 
mietere,  meyva  164  v  mieteva,  comiao  ma.*  5  r,  ingrao  mu.  390  r,  prestey  de* 
27  prestiti,  seca  div.  1473,  scoe  1477  riscuotere;  piaezar  ecc.  nm.  31,  refuar 
rp  8,  224,  veelo  mu.  24  v ,  pair  213  v,  cavear  280  v,  chaum;  ma  conservato  per 
dissimilazione:  citde  servitue  e  simili,  cfr.  maiiinaa  rp  3,39  *ma[t]Hin',  — 
grao  7,  39,  conseo  mu.  165  v  concedo,  dai  280  v  dadi,  raer  300  v,  veoa  ve- 
dova 90 r,  livio  48,  18,  rancee  de*  28  rancido;  guagni  rp  1,  11,  guierdon  2, 
70  e  spesso,  conzeuo  6,  181,  creenza  de*  19,  traymeìito  ps  28,  26,  abaia 
mu.  ÌOAt ^  posseyva  147  r,  impey mento  160  v,  alapiar  166  v,  creente  160  r, 
faiga  41,  25,  marixisse  41,   39,  peanne  42,  31,  Roani  Rodano  240  r.  — 
AV  impedisce  al  solito  il  digradamento  del  ^,  maroto  mu.  52,  35;  pel 
Gabbiamo  esempj  contradittorii :  odo  rp  1,  65,  odi  3,  136,  ps  34,  37,  ma  oy 
ma.  72,  24,  ode  50,  6,  oi  rp  9,  25  udii,  oim  9,  28,  ma  odi  mu.  45.  6,  oir 
rp  1,  44;  2,  12;  3,  141.  143;  7,  68,  ecc.,  mu.  79,  13,  alL  a  odir  ps  28,  44, 
mu.  45^  28,  e  odirei  mu.  45,  27;  46,  7.  de*  6,  oio  oyo  oya  rp  7,  30;  8,  122, 
ps  32,  42,  mu.  72,  30,  e  odio  ps  34,  31.  45,  mu.  40,  3;  43,  28.  40;  46, 
11;  inoltre  odando  rp  9,  27,  mu.  80,  22;  [szhoi  ri  101,  20,  od.  coi]\  goe  rp  8, 
185,  goer  9,  85,  loar  mu.  64,  1,  loao  66,  8;  72,  3,  loan  72,  2.  Gli  esempj  di 
ùir  odir  ci  farebbero  propensi  a  credere  che  in  origine  il  d  permanesse 
nella  postonica,  cadesse  nella  protonica,  donde  poi  un  generale  congua- 
gliamento; ma  s*  oppone  cou  coi.  Gli  altri  dittonghi  non  esercitano  alcuna 
azione.  —  TR,  DR:  paire  maire,  lairo  e  laero  div.  1466;  quaira  mu.  160  r; 


UiBarire  ma. 

U  r,  cantarixe  59,  2,  n 
',  proTÌen«  dalla  forma  con 
ì.  65,  29,  B  Per  pa  29,  13;  30.  46, 
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ma  nella  protonica:  ffuiarixe  rp  8,  3i 
pereurarixe  337v,  albergarixe  ih.,  m 
tra  1*1  di  lai/vm  rp  6,  101,  o  di  medrinm 
A  tonico;  —  Pero  ps  29-  8.  19.  21.  23, 

nm.  41;  cretto  C,  servirixe  ma.  29  v,  itorigmnento  rp  3,  I5i3,  norige  mu.  ; 
«orica  61, 8,  ecc.;  probabilm.deririrp  3,  33,  tterirowi  1,63.  Ma  c«in>mu.43; 
35.  36  non  è  indigeno.  —  NT:  bronttomeon  mu.  28v,  io  protonica.  Qui 
ricorderà  anche  TM:  riumtir  mu.  32,  6,  n'xmii  runuie  52,  38;  89,  40.  —  Si 
notino  pure:  per  D'T,  teto  57,  18,  aattar  ecc.,  t.  less.;  B'  T.  dottoìa  mu.  48, 
28,  dotava  60,  15,  esempj  che  indicano  come  si  devn  intendere  la  norma  po- 
sta dal  Flechia.\rcli.  tI325»g.,  innoU;P'T,  ci-«flrp3,  120; codo/Io  mu,6g, 
43,  non  indigeno;  D'  C  so:a  -«  rp  3,  218;  5,  71,  ma  efr.  Schncfaardt.  Ro- 
man, etym,  I  43  e  passim. 

P.  S(.  Se  interno,  le  slesse  coodiEÌonì  che  pel  o.  la  «  lo  baUuto  de*  2& 
è  forse  commiationa  con  bis-.  —  PR:  acrir  ps  35,  12:  66,  21,  oori  64,  88, 
tecroso  ps  28,  7,  ilesinvra  mu.  1 

B.  85.  Come  P.  Noto  reeellaea  mu.  18G  r  ribellava,  tritoih  ib.,  eohéor 
fì6,  6,  ali.  a  eooej/  63,  33.  Dopo  consonante,  par  passato  in  e.  nell' isolato 
xorow  rp  7,  123  sorbire,  se  è  esatto:  oggi  surb':  —  BR:  entria  rp  7,  183^ 
enerÌQ  mu.  68,  36,  ep.  358,  mvrie::a  358. 

S6.  Il  nesso  CT.  —  Già  in  rp  s'oscilla:  aspeiie  rp  9,  86:  deUete,  atpeta 
9,  321:  sospela-  noi/te  ps  30,  7,  raro  note  35,  37;  di  ! 
fruito  ps  27,  8,  mu.  43,  25  ali.  a  /V«M  43,  39,  condwi/W  ps  27,  6.  Per  rp 
tattavia  attribuiremo  l'oscilUmento  al  copista.  Si  noti  che  Vi  cade  aol» 
nella  formola  -ect-  e  non  già  nelle  formol©  -éct--ìct-,  cioè  in  -iéii-  e  non 
in  -^if-,  od.  nspftu,  ma  str^iiu,  Rom.  XIX  485.  —  NCT  ;  Mi/nta  tnttynta  ps  27» 
5;  28,  38,  soincfi  mu.  Ì34v,  pointa  rp  9,  228,  ointì  mu.  123  r  unti,  ioidi* 
76,  32,  eontointi  94,  4;  ma  zonia  rp  6,  54,  ponfo  6,  239,  tanto  spesso. 

8.  S7.  Tra  vocali  digrada  in  i\  ma  non  dopo  AV:  cosse:  osé  rp  3,  05  ecc., 
nra.  1*  1.  Rimano  anche  in  eoci,  od.  Altri,  vedi  '.\vverbj',  —  Davanti  V 
di  regola  :':  Genoeixi:  pretti  rp  I,  55,  e  numerosi  esempj  potrebbero 
trarsi  da  ri;  vergognosi  mu.  52,  36,  lacrinuKci  ib.,  aventttroxi  56,  13;  58,  11, 
eooeoxi  60,  28,  precioxi  60,  29,  inffòxi  60,  32,  ot^ioj:."  66,  32,  confftut 
26.  incluxi  73,  2,  diviiei  74.  15,  preià  54,  32,  vixitcrr  53,  2,  vivo,  dextri  59, 
5,  nm.  33,  muxicha  59,  2;  flO,  40,  vivo,  ditpoxieiom  67,  37,  fixieianna  71, 
45,  fixiehi  88,  30,  vivo,  come  propoxilo  81.  23  e  caa^i  dc«  47,  (donde  poi  il 
sng.  kaSu),  e  qvaxi,  frequente.  —  Un  i  prostelìco  io  storbee  mu.  88,  18, 
oggi  slurbiu,  spreeioso  ps  26,  9,  sgolava  31,  24;  per  t 
firapatiara  ps  32,  38,  Uraptuai/  de*  34,  nm.  94.  —  Intiue  noterò  un  caso 
di  se,  dìuimilato  in  s;  Sanstom  Ascensione,  od.  Snniiin,  cfr.  nmm.  17, 3A. 
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Accidenti  generali. 

S8.  Epentesi  di  e,  Ubero  rp  8,  399,  mu.  38,  1;  41,  4,  ecc.,  leveroso  58  v, 
|:i(l.  a  Uìfroso  59  r,  soveram  83,  18,  cfr.  sovaranna  nm.  17;  -  di  n,  Unger 
Tp  3,  139,  lengeramenti  de*  14,  zinzanie  dc^  39,  deslengoa  mu.  57,  51  (cfr. 
nt  jdt^'n^tiirn),  sempre  vivi;  per  scambio  col  prefisso  in-,  ensir  tnstr,  in- 
gucur^  envrio;  -  di  r,  incrosto  rp  7,  178,  cfr.  Tit.  inchiostro^  caristria  mu.  11  r, 
sam  Sistro  219  v,  più  volte,  refriitorio  282  v;  -  vernardi  mu.*  1  v,  4r,  saia 
un  errore  (cfr.  Tod.  venardi  rp  9,  17.  53,  mu.*  2r,  6r). 

89.  Aferesi  d*a:  guzaì  mu.  57,  40,  Sansiom  nm.  37;  -  di  «,  temitae  mu. 
66^  16.  20;  95,  12,  loquencia  61,  7,  piffania  270  r;  -  d*una  sillaba,  fermarla 
mo.  275  r,  cfr.  §  1  A  nm.  53. 

40.  Sincope  di  vocale:  ovra  2,  20;  3,  215;  6,  128  ecc.,  ermito  -iti  mu.  133  r, 
171  r,  sempre  vivo,  (vraxe  mu.*  3  v,  6  r,  arcordando  arcorde  arcordao  div. 
1469,  1474),  mesmo  mu.*  1  v;  39,  32;  85,  29.  31,  meysmo  ps  28,  10,  nm.  44^ 
jaiUùmo  mu.  38  v,  sapientismo  43  r,  disnar  rp  7,  97,  ps  28,  10,  sempre 
vivo;  inoltre  in  verrà  terrà  porrà  vorrà  varrà* parrà  morrai  ecc.,  nm.  60. 
Probabili  errori:  Vencian  rp  1,  50.  67,  tenbroso  rp  8,  385,  ancresmento  9, 
W.  —  Per  la  caduta  di  r,  nm.  26;  di  n,  nm.  28. 

41.  Apocope.  Per  le  questioni,  non  poche  né  lievi,  che  suscita  l'apocope 

di  vocali  nel  genovese,  è  da  vedere  il  §  3;  qui  mi  limito  a  raccogliere 

t  fatti.  Dopo  n  cadono  tutto  le  vocali,  tranne  a;  dopo  r,  tranne  a  ed  inoltre  7, 

ossia  t  romanzo,  cfr.  anche  §  1  A  nm.  12.  Notevole  guari  rp  3,  321,  ecc., 

USL  44,  ma  for  rp  1,  36,  ecc.,  dovrà  attribuirsi  a  fonetica  sintattica,  cfr. 

/br  forse,  for  che  mu.  295  r  forse  che.  In  paire  maire  persiste  V  e,  perchè 

«ra  preceduto  originariamente  da  tr;  per  frai  nm.  2n.;  Per  Pietro,  ali.  a 

Psro,  nm.  33,  e  cosi  'derer,  rp  8,  93;  9,  304,  paiono  da  spiegare  come  for. 

OU  aggettivi  parossitoni  di  2.*  perdevano  T-m:  car  rp  4,  1  ;  9,  79,  avar  7, 

33,  dar  mu.  61,  25,  fer  rp  7,  108,  mu.  80,  18,  plurale  86,  21,  sor  solo,  rp 

2, 50;  8,  208,  dc^  40,  mu.  66,  4,  dur  rp  5,  95,  segur  9,  234,  de*  18,  mu.  71 , 

27,  aU.  al  plur.  seguri  de*  10,  mu.  54,  6;  64,  3,  speriur  rp  6,  59:  ora,  sul 

plorale  e  il  femminile,  hàu^  féu^  ecc.  Nei  sostantivi,  identiche  condizioni,  ma 

qieste  di  solito  si  mantengono  nelFod.  dialetto  :  ce^  rp  7,  140,  mu.  62,  14, 

:  •!  «e".  Pero  e  Pw,  od.  Péu  e  San  Pf,  veir  mu.  222  v,  od.  davej,  davvero, 
eor  33  V  cuojo,  sor  44  r  suolo,  par  44,  19  pajo,  o^.  pa,  e  par  65,  37  palo,  zer 
60, 11,  (orsLs'éuy^efgur^  vedi  C:  però  oro  rp  3,  25,  mu.  64,  3.  27;  65,  44;  77, 
18,  (hessoro  ieeoru  rp  3,  26,  mu.  70,  12;  71,  2;  79,  2,  ecc.,  od.  òu^  tres'òu, 
iM  Poro  41,  11.  La  caduta  deir^  è  generale  nei  parossitoni  di  3.*:  lear  rp 
3,^44,  piar.  7,  171,  par  7,  138,  mortar  7,  144,  vii  8,  262,  mu.  74,  12,  plur. 
«  63, 38;  80,  2,  ecc.,  cruder  51,  30;  mar  39,  9  mare,  moier  44,  22,  od.  murfd, 
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*»«•  60,  11,  aoeneiver  62,  37;  86,  31,  maneiver  63^ 
egneiver  64,  4,  convegneivi  78,  9,  ecc.,  sene  quai^ 


md,  muge,  —  Noi  proparossitoai  V  oscillamento  è  maggioro  e  più  diflicile 
a  spiogaro.  L*  e  cadde  sempre  nogli  aggottivi  in  -etoe,  proffeteioer  mu.  51, 
24,  semegieiver  51,  8,  desemegieìvi  54,  2,  s^yot  51,  41,  participeiver  56,  10, 
raoDoneiver  58,  7,  dellectei\ 
38,  piaxeiver  63,  27,  covegneiver 
completamente  scomparsa;  in   -abile  afabel  dc^   11,  mtendoò^r  mu.  51, 
18.  39,  diiraber  52,  28,  muaber  61,  30,  ^/aòer  87,  38;  in  -ibile,  orribel  rp 
5,  81,  ps  30,  38,  mu.  60,  12,  terribelfe)  rp  5, 82,  senssiber,  plur.,  mu.  51,  23. 38, 
possiber  93,  19;  in  -ile,  utel  rp  6,  166,  plur.,  e  9,  316,  sng.,  t4r^mu.204v, 
sng.,  389  r,  plur.,  dc^  44,  humel  rp  6,  253,  plur.,  ali.  ad  humeri  mu.  179  v, 
deber  52,  12;  312  v;  nober  48,  25,  plur.,  51,  41;  76,  6,  sng.  La  lingua  letteraria 
ha  trionfato  di  tutti.  Ma  nei  sostantivi  proparossitoni  di  2.*  T  incertezza  è 
glande:  datari  mu.  231  v;  scandaro  rp  6,  82;  angero  mu.  42,  18;  43,  13; 
47,  'MS^  angeli  ps  32,  9,  mu.  38,  6;  40,  19.  20,  ma  anger  mu.  66,  34;  asperi 
mu.  257  V  aspidi;  vespero  53  r,  vesporo  80  v,  203  r,  ma  vespo  85 r,  293 ▼; 
44,  35;  zenero  46  v,  117  v,  zener  117  v,  due  volte;  apostoro  spessissimo  in 
mu.,  ma  aposto  177  r;  arboiV  170  r,  erboro  40,  15.  24;  42,  27,  erbori  39,  10; 
40,  12,  ma  erba  40,  14;  diavoro  rp  8,  246,  diavollo  mu.  255  v,  ma  diano 
3l>,  37;  40,  25.  39;  41,  17;  discipo  290  r;  consoro  tr.  4;  folguro  mu.  174  t, 
foUgoH  2iX)r;  mannara  224  v,  worwiort  176  r,  224  v;  martori  203  v;  peri' 
gora  rp  8,  li)5.  275.  396,  /xsriV/o  de*  17,  mu.  55,  30;  63,  30,  pengi  54,  33; 
71,  14;  povol  ps  33,  27;  34,  5,  poco  tr.  4,  5,  6,  mu.  51,  33;  56,  14,  ecc.  — 
Infine:  zener  cener  rp  9,  307,  mu.  173  r,  241  r,  cene  43  v  cenere,  ora  senie\ 
pooer  pocre  nm.  24,  ota  pùeie,  41*^  L*-u  d* uscita,  in  iato  origioario  con  # 
tonica,  cado,  e  la  vocale  rimasta  scoperta  s'allunga:  e  io  nm.  50,  De  Dee  rp 
1,  58;  2,  5.  16,  ecc.,  mu.  39,  2,  ecc^  tue  tnee  Ip  1,  4.  30,  ma.  41,  29;  48,  38, 
i*e  rp  2,  32.  56,  allato  a  un  letterario  reu  8,  113,  Berthome  nm.  16,  Som 
Mathee  mu.  42  r,   172  ▼,  Thadee  196  r,  Sam  Trope  170  v.  11  fenomeno  si 
compiè  prima  che  si  fognassero  il  <  e  il  d,  cfr.  ojc^o  od.  oióic,  e  qui  sotto 
-^c*.  —  Cade  anche  -«,  dopo  e,  d*,  m*,  sia  o  no  antico  Fiato,  e  la  tonica  a*  al- 
lunga: tne  rp  9,  11,  mu.  53,  35,  alt  a  mei  rp  ^  ^  mu.  52,  27  e  sempre 
in  Ip,  p&i  alt  a  pei  nm.  48,  rt  rp  8,  203  rei,  e  cosi  lue  farise  alL  a  farisD&§ 
nm.  48^  le  nm.  50,  ali.  a  Ia  Ip,  te  tieni  nmm.  1^1,  68^  15,  ve  Tieni,  forse  anchs 
<<«  rp  8,  88  devi  [ri  12,  49u,  cfr.  vei  16,  172,  in  rima  con  m«,  e  qaindi  da 
leggerai  rf"];  pei  futun  màirt  attre  nm.  60;  e  sei»  nm.  P 1,  alL  ad  a  nm.  68^ 
1,  «f  cTii/o  mu.  45,  4.  14.  17  \$e  iomi  ri  14,  220].  In  Ip  la  cadnU  deU*t  dopo  è 
non  appare;  in  rp  (e  ri)  doveva  esser  meno  frequente  che  nel  ms.  Nel  no* 
mende  (nrt^  nelle  forme  vertali  iez^  m^eniH  e  simili,  nm.  3,  fu  impedita  dal* 
r  JLnjJogia  di  altre  forme*  e  co«i  dicasi  dei  futuri  arerei  ecc.,  ma  cfr.  nm.  44^ 
Dopo  «T:  ta  rp  ^  61  tuoi,  veTii/  ma.  272  v^  di  solito  woi  nm.  68^  10.  /Fioi\  eee.t 
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nm.  48,  toi  soi^  nm.  51  ;  dopo  n':  atru  rp  3,  71.  172,  ali.  ad  atrui  3,  166.  201. 
268.  —  Anche  e  cade  dopo  é,  ma  la  tonica,  a  quanto  pare,  resta  breve  :  fé 
fede  nm.  P  I,  t?e  vede,  de  deve  nm.  1*»  I,  68^  13.  É  però  più  probabile  si  tratti 
di  veri  troncamenti,  come  sono  in  italiano  cittdj  fé;  ere  sarebbe  allora  re- 
golare, e  cosi  see,  nm.  7.  Ma  re  re,  nmm.  PI,  47,  forse  da  *rée,  abbreviato 
nel  nesso  re  de.  In  tree  rp  6, 26,  femminile  di  tres,  Tiato  è  originano,  quindi 
forse  la  pronunzia  era  trcee,  e  V-e  rimase,  come  segno  del  femminile,  al  modo 
stesso  che  V-i  nel  masch.  tréi\  oggi  tros  trffj,  —  Meno  importanti:  quax  tuta 
rp  2,  23,  certo  erroneo,  tu  rp  6, 50,  mu.  57,  5  ;  96,  29  *  tutto*,  aotom  57,  44,  fran- 
cesismo, loham  de  Afeom  50,  20,  cfr.  Tod.  G'uah,  dovuto  a  fonetica  sintattica. 

42.  Metatesi.  Anzitutto  di  r:  spraver  mu.  99  r,  acc.  a  sparve  rp  3,  56, 
firevor  rp  4,  59,  mu.  201  v,  frevente  218  v,  240  v,  crovo  211  r,  277  v,  ali.  a 
corvo,  od.  króu,  grilanda  1 15  v,  tromento  233  v,  273  r,  tromentao  120  v,  Sam 
Trope  nm.  41*»,  destrobar  185  v  disturbare,  trond  44,  35  tornò,  tronai  11  v^ 
ma  altrove  sempre  tornava  e  simili;-  craston  29  v,  crastao  185  v,  crava  309  v, 
/rtfw73,  18,  frevar  99  v,  intrege  75,  46,  ali.  a  integro  rp  3,  19,  integramente  6, 
245,  prea  rp  8,  304,  tutti  sopravissuti,  crastd^priaf  ecc;  ma  sempre  dvri  rp  3, 
86,  avri  mu.  11  r,  havrise  div.  1476,  e  avri  mu.  203  r  'aprile',  oggi  arvì'  per 
l'ano  e  per  l'altro;-  tipo  meno  comune:  burtessi(ì)  mu.  99 r  brutture,  sper^ 
ciùjn  125  r,  spermessar  C,  scorsi  C,  pordomo  -t  72,  3;  82,  34,  ecc.  —  Di  ò*: 
despota  mu.  32  r  *  deposto',  e  più  curioso  egispiaim  mu.  9  v,  llv;  45,  26.  — 
Di  n,  solo  apparente.  Nella  3*  pi.  di  verbi  uniti  con  enclitiche,  passa  dal- 
l'uscita del  verbo  all'uscita  del  vocabolo;  certo  perchè  si  parto  dal  singo- 
lare, cedendo  all'illusione  che  esso  formi  un  tutto  coll'enclitica,  e  che  la 
deidnenza  propria  del  numero  vada  collocata  in   fìne  di   tale  complesso: 
diss&'li-'m  53  V,  82  r  *gli  dissero*,  su  disse-li,  misse'la»m  85r  Ma  misero  V 
ocioalem  47,  27  per  ocievan^le^  partissem  23  r  per  part%n»sse.  Dello  stesso  ge- 
nere è  guielam  ri  17,  11,  non  bene  spiegato  in  ann.  43;  cfr.  §  3  e  l'odierno 
dH'^san  per  dfvan-fse  devono  essere.  E  come  un  caso  d'incorporamento. 
Pare  erroneo  trenssella  mu.  245  r  per  trassen-la,  —  Metatesi  d'un'  intera  sil- 
laba: maxagem  mu.  11  r,  ali.  a  magazem,  —  Di  grado  fra  due  consonanti: 
rtibiio  223  V,  rabita  276  v,  e  rabita  ripida  ho  udito  anch'io  da  qualche  vecchio. 
44.  Effetti  d'un  i  finale  e  attrazione.  É  notevole  che  rp  si  accosta  ai  dia- 

letti  lombardo-veneti,  per  l'azione  esercitata  da  un  -i  d'uscita  sull'e  tonico; 

lazitutto  nella  desinenza  -^nti-,  ordenaminti  rp  3,  154,  entregaminti  3,  271,. 

i^esttminii  3,  314,  stibitaminti  5,  55,  greveminti  6,  155,  primeraminti  8,  15,. 

^peàalminti  8,  25.  398,  fermaminti  8,  68,  saviaminti  8,  71.  128,  ali.  a  non 

pochi  in  -entiy  3,  315;  8,  140.  320.  359,  ecc.  Sostantivi:  conmoveminti  8,  7 

(: venti),  strezeminto  8,  346  {wento)^  certo  erroneo,  ma  pur  significativo. 

Inoltre:  forisi  3,  72,  in  rima  con  prendesi,  che  ha  allato  faresi  8,  387,  ia 
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rimm  eoa  porm,  nu  ascbo  aneriti  %  160  (:  ave»'}.  Non  chiaro  «  000  a 
fiRTiM  7,  197,  alL  a  lenoni  8,  77;  loeiio  ancora  tt^/tti  8,  20O,  io  rima  < 
baehanen.  U  foL  mipejj«ri  8, 231  (:  acarei)  par  cuntermató  da  a 
o  nota  para  spari  rp  8.  48  spariate;  inoltre  nmm.  57,  Ul.  D'altro  genero  » 
rt^hbaro  arie  8,  300,  che  rima  eoa  mtravU,  aparienunt  R,  IB7,  1 
errori,  efr.  oreU  8,  414,  ecc.  1  fatti  raccolti  fin  (|ui  non  dubito  sieno  i 
altribuiru  al  copista  dì  rp,  o  meglio  alla  varietà  dialettale  eoi  egli  appa^ 
tenii'a,  e  un  piccolo  riscontro  abbiam  trovato  anche  in  ma.*;  eoeìcchè  po*> 
siamo  con  molta  verosimiglianza  concludere,  che  qualche  parte  della  U> 
guria  si  accostava  per  T  estensione  d?i  fenomeni  motafoneticì  ai  dialettf' 
lombardi.  Se  anche  in  certi  altri  fatti  sia  da  vedere  l'ajiione  dell'i  finale, f 
anche  pia  dobbio.  Alludo  alle  seconde  persone  dei  perfetti  di  dare  fatf.  eco, 
faùtitf  6,53  C  :  eirti), /hwtì  fl,  170  (:coiM«nl/»h),  f»li&,  8i>,  ofinduli  6,  155 
{■.étMiti),  oaitti  6,  71  (:fatiai).  Qui  la  rima  impedisce  di  solito  di  penuw 
ad  alterazioni  degli  amanuensi,  e  s'aggiunge  che  anche  ri  eonserra  trSMÌS 
de' medesimi  fatti:  daetti  I,  38.  in  rima  con  enxitti,  e  56.  121,  in  ri 
«aiuti,  faetie  126,  15,  in  rima  con  falisse,  alL  a  fauste  43,  83  (:i 
75,  47  (:ao«fcw«»e>,  fati  82,  15  { :o/i»id«ren).  E  v' è  di  più.  che  le  forme 
posteriori  feiMi  dàai  tratti,  om.  68**,  accennano  propriamente  a  faisti,  t 
lichè  a  faati  e  »milì,  nm.  16.  Sorge  quindi  spontanea  la  domanda  :  aiftal 
sei:oode  persone  di  perfetto  dovettero  il  passaggio  dell'e  tonico  in  ì  al 
metafonesi  o  a  qualche  fenomeno  d'analogia?  Nel  primo  caao  coaverrebbl 
ammettere  che  la  forma  con  /  sia  schiettamente  genovese,  la  forma  con  i 
invece  provinciale,  e  solo  col  tempo  riuscisse  a  sopraiTare  anche  in  GeaoTiÉ 
il  riflesso  [irimitivo.  Qualche  alato  vorrebbe  da  un  dei  testi  lombardi  i 
Salvìoni,  A,  Arch.  XIV  217,  om.  1-  Cfr.  per  la  seconda  ipotesi  Ìl  nm.  59.  ' 
Attraiione.  L' i  di  plurale  si  risenti  nella  sillaba  tonica  dei  nomi  in  -do  -a 
main  Nm'i,  da  *irvùni  'buini:  se  la  vocale  accentata  era  t,  lì,  l'i  fu  come  1 
sorbilo  dalla  nasale,  btn  beni,  oreum  alcuni;  tuttavia  ho  beìm  de*  17,  atcuU 
div.  1466,  due  casi  che  non  so  quanto  valgano.  L*  1  fu  attratto,  pur  rima 
nendo  anche  all'uscita,  nei  nomi  in  -ante  -ande:  il  noto  faìnti,  n 
de'  5^  graiiidi  mu.  42,  24;  82,  4,  graj/m  91,  15,  onde  per  analogia  aoclu 
fem.  pL  graitvU  mu.  95  r  ;  66,  28,  ftA,  grrnde,  tainle  118  r,  fuaiMte  16  r, 
nm.  48.  Sul  sg.  spaimo  mu.  3  v,  60  v,  spaiala  rp  7,  136  (sebben  qui  da  leg( 
tpanlo),  pili  tardi  spaento.  deve  avere  influito  anche  l'analogia  di  minU  t 
D'altre  genere:  ^oatri  mu.  1 13  r  [cfr.  ri  132,  6],  od.  gua^i,  nm.  41 ,  coiH 
]l3r,  cuojai,  feirar  22  v  ferlare,  feiram  28S  v;  etr.  maineta,  camairen  nm.1 
In  moiro  ìg  17,  20  mnojo,  se  esatto,  è  da  veder  l' azione  del  cong.  inotrv,  F 
nnaa  rana,  da  'raaea,  nm.  2.  —  Cito  ancora,  per  abondaiua; 
ps 30^  £6,  che  pad  esser  poramenta  ortografico,  per  tprrio,  ma  pnA  ■ 
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offrirci  un  esempio  di  i  svoltosi  da  6\  come  ia  scesu^  di  qualche  varietà  ligure; 
iìtite  or  rp  8,  274,  che  è  certo  un  errore,  nonostante  le  analogie  straniero. 
i/L^  Contrazione  e  simili.  Nella  desinenza  -di  de' verbi  di  1^  con.,  seguiti 
da  enclitica»  T-t  può  cadere,  sebbene  le  influenze  analogiche  lo  abbiano  poi 
ristabilito  ovunque.  La  caduta  è  anteriore  alla  fusione  in  dittongo  di  -di. 
Es-:  trala  rp  3,  220,  per  'traggi-la'  [tra-me  ri  6,   108  traggimi],  percasdve 
rp  8,  15  (:nare),  per  percazdi'Ve,  pensave  8,  50  [cfr.  ri  71,  41  e  42],  che 
demanda'voi?  mu.  60  r,  che  porta-voi  70  v,  ve  conturba'voi?  74  v,  anda^voit 
102  v,  167  r;  86,  16,  che  fa-voi?  104  v,  ossa-voi?  106  v,  ve   lamenta^oi? 
190  Y,  negorvoìì   152  v,   ali.  a   dematiday ^voi ?   85  v,  ve  maravefjiai  voi? 
89  r,  ecc.  Dubbi  ossa  rp  8,  155,  zama  8,  335.  Anche  qualche  esempio  della 
caduta  nella  desinenza  -et:  ve^ve  mu.  39,  43  S'edete-vi',  se  è  esatto,  se-voi 
nm.  68^  1.  Cfr.  §  3.  Sono  in   fondo  dello   stesso  genere:  ocirlo  per  ocierlo 
mu.  47,  39,  ocird  per  ocierd  41,  20,  ocirea  18  v  condune  Ip  3,  41,  Ig  9,  81, 
per  condùe-ne  condurci,  conduceteci,  ztiCGe  mu.  85,  29.  42,  per  zùexe  [ayró 
pr.  57,  3,  per  aieró  aiuterò].  —  Nella  contrazione  di  ee^  et  non  tutto  è  chiaro. 
Non  popolare  tu  prichi  mu.  252  v,  pricar  rp  3,  348,  pricaor  7,  78,  pricazion 
6,  139,  con  ei  mutato  in  i,  mentre  forse  dovrebbe  rimanere  ;  ma  si  potrebbe 
supporre,  pensando  alla  forma  preiche  ri  6,  110  (:  drite),  che  Ve  cadesse 
davanti  ad  un  i  originario,  atono  e  in  iato.  Cfr.  XII  423,  XIV  218,  nm.  6. 
E  in  modo  simile,  nei  composti  benixirie  mu.  48,  12,  benixi  49,  10,  benixio 
48,  39,  tu  binixi  mu.  49,  9,  marixisse  41,  39,  marixom  48,  20,  ove  si  potrebbe 
attendere  beneiiir  ecc.  (cfr.  meiziha^  àdreitU'a);  oggi  solo  il  cong.  bent^e. 
Infine  citar  rp  8,  281,  zitavi  Ip  9,  15,  zitassi  mu.  53,  18,  può  esser  nuovam. 
estratto  da  zeta  mu.  53,  30;  ma  questo  sarà  da  pronunciar  s'fta  come  da 
*$ieita^  mentre  il  sostant  od.  superstite  ^^tu  gettito,  sarà  a  sua  volta  rifatto 
sa  /ttd.  Normale  sembra  la  contrazione    di  ee  atono  in  Freyrigo  de'  2, 
mu.  184  r  [cfr.  ri  127,  32],  meixina  less.,  vivo,  e  non  è  caso  molto  diverso  da 
uè  in  ut,  Poiste  div.  1472  *  Podestà',  Poistarie  1470, 1471.  Nei  verbi  si  oscilla: 
veird  proveird  da  veerdj  sebbene  possa  esser  rifatto  su  veiva  vei  ;  creerò  cree- 
ram  su  creo  creer^  allato  a  creiram;  concerd  mu.  151  v,  per  conseerd  conce- 
pirà, proc^efiem  mu.  75,  43,  su  conceer  proceer  e  simili.  Per  nieysmo  ps  28, 
10.  42,  cfr.  spreyssOf  nm.  44?  —  Di  ae  ai  toccammo  al  nm.  2;  ae  si  contrae 
normalmente  in  ce^  ma  passò  prima  per  aiì  II  solito  aire^  che  rima  con  paire 
eec^  e  la  desinenza  'oigu  da  ^dfdjegu,  sahaigu  ecc.,  inducono  a  risposta  af- 
fermativa, per  oe  intemo  con  accento  suUVi;  e  Ve  sarebbe  passato  in  t,  quando 
lo  due  vocali  erano  ancora  divise  da  un  iato.  Curioso  ayllo  mu.  168  r,  per 
àelu  'egli  ha*.  Invece  aé  ed  -de  d^uscita  non  subirono  altra  modificazione, 
che  di  unirsi  insieme  sempre  più  strettamente;  e  ad  essi  s^accostò  a  poco 
t  poco,  ma  certo  in  tempo  posteriore  all'Anonimo,  anche  ^i  interno  ed  di 


ParwU, 
■b.  la  MTuioiu  foert  tee.  mm.  Z, 
Vstma&k,  tirtlar*  rÌT4  nei  diatomi  di  Ottaora.  — 
p»i  polare,  JMKM  «cc^  £r.  1467,  1472,  sm.  68*  9.  —  Uu  vent  eoitmrìoBe  è 
i|ii«Il>  di  «1  in  a,  gtMffni  rp  I.  11,  *iT«,  a  di  -il  in  -<:  n  ara.  53,  30  «idi, 
«  tatù  wspra.  L»  Imgbena  dell'i  risolta  lUIb  riiaa:  temetti  ri  12,  5M:  voi 
éi(rì,  àoi  di,  cMuenti  19,  135 'cMMotii':  n'Tidì*;  meatr*-*"  rima  solo  eo> 
-i,  H  12,  196.  M8;  16.,  74;  49,  357.  301  :  56.  07,  «ce;  rp  3,  SU;  B,  424;  9^ 
45.  53.  [Un  ie  ia  I:  •#  iV  v'ay  ri  45,  61,  ìa  rima  eoa  di  dito}.  —  P«r  ^'a> 
in  -i,  um.  19;  per  GV,  nn.  3a 
44'.  Scambio  di  prafissì  «  aaftwì  Oltre  t  casi  già  citali  qua  «  U:  af- 
I,  18;  per(bmla  rp  4.  8;  3^  21,  ferptm  %  f&  propMto,  per^ 
■  'procoratora':  pnoaxér  B.  lOì;  B,  aOO,  pemaur  rp  S.  188  par- 
afi V,  «par  eoBtra  itOavao^ì  t;  r^mta  &7r.  144r, 
o  Bel  (xmUdo,  ma  il  *  potè  cadere  per  dÌMÌiDilaiion«,  ett.  rapato  173 
a  citerA  ancha  reereteagi  42,  22;  ioveca  deU'od.  rUthreie,  cfr.  ii^ertae  A 
£k  rtfraaà  41,  36,  ìoTeoe  dalfod.  riii^r.,  reiftendar  95  t  «mQii<lmre  ;  ttcorre 
51,  32.  — cinuliM-M)  ma.  211   T    3  volle,  213  r. 


Fle 


ale. 


45.  MalapbfflnL  I.  Di  maschili  della  terza  alla  secooda:  aròoro  er- 
boro, folffuro,  mamutro,  vcspero,  dui.  41,  foto  rp  2,  30;  3,  333,  in  rimft 
con  nwlo,  granilo  3,  ÓO,  es.  unico,  calexo  ps  '2&.  41;  31,  7,  pontiffieho 
33.  35.  44,  ter«(o  mu.  83  v,  torffano  170  t,  171  t,  257  r,  aU.  a  aor/tow 
nni.  20,  tam  Ciemenlo  223  t,  ali.  a  Clemente,  e  cleinento  105  v,  due 
volte,  ratwt  224  r,  sempre  rivo,  abao  2àO  t,  og^i  solo  io  Jk/«s^  LabAte, 
hereo  41  t,  116  t,  sacerdoto  4'\  15,  anoffànto  nm.  IT,  rloltetto  dolMto 
mu.  50,  32.  Ij  9,  2  [rfofenta  ps  33,  17.  Ig  15,  27];  inoltre  et-mOo  nm.  4a 
Ma  sempre  veraxe  contro  l'od.  ridi»,  e  per  contro  fumo  rp  9,  44,  con- 
tro l'od.  fit'ne.  —  Es.  a  sé,  tiam  Lueo  mu.  ^  r,  57  p,  vìvo  nel  n 
d'una  via-  —  li.  Di  fem.  della  terza  alla  prima  :  «ea  sete  nm.7,  alla 
»«,  progema  mn.  24  v,  parea  135  v  ■  parete',  dne  volte,  fornaxa  170  v, 
vivo,  MorUt  201  V,  rOLCÙi  200  V  'fama',  noriza  53,  41,  forestiero,  cnt- 
dera  ps  31,  4,  mu.  55,  8,  commina  mu.  61,  6;  75,  49;  notisi  pure!  ta 
dia  'il  di'  Ij;  21,  8.  20.  Sempre  in  -e  il  fem.  plur.  di  3*:  famoientt 
rp  6,  142,  tremalenbr  6,  143, ecc.  —  SÌ  ricordi  ancora:  matvojx,  sem- 
pre, tranne  un  malraxo  ps  3ó,  33;  e  dalla  5*  declinazione,  taeia 
mu.  170  V,  vivo,  ^dia. 
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Un  nuovo  singolare  di  fia  è  fiae  fiay  ps  31,  7.  19;  32,  12,  mu.  89, 8, 
dovuto  sia  all'epitesi  di  -e,  resa  più  facile  dall'analogia  di  citàe  e  si- 
mili, sia  all'estensione  del  plurale.  Ma  la  seconda  ipotesi  non  conviene 
a  strde  stray  mu.  105  r,  231  r,  che  fu  nel  sec.  XVI  strè;  cfr.  §  1  nm.  48, 
0  §  3.  —  Per  -óie^,  nm.  8. 

46.  Cambiamento  di  genere:  la  ventre  rp  7,  87;  9,  300,  la  fel  8, 
319,  la  barri  mu.  30  v,  vivo,  vesiimenta  52,  28,  pr.  97,  8,  ecc.  ;  masch. 
tribù  C.  Dal  neutro  plurale:  castale  rp  1,  33,  arme  8,  34,  inzengne 
8,328,  testemonnie  testimonnie  mu.  68 r  'testimoni',  nUracolle  151  r, 
meire  314  v,  osse  39,  42,  legne  47,  35,  come  47,  40,  mure  54,  6,  con-- 
fflnnie  55,  4.  38,  frule  63,  21,  menare  75,  13;  76,  37,  ali.  a  menbri 

76,  33,  in  parte  vivi  ;  anche  fasiidie  386  v.  Ma  con  l'-a  conservato,  e 
talvolta  in  sembianza  di  fémm.  sng. :  monta  tna  rp  2,  1,  x^usor  via 
3,  210;  8,  82,  quatro  o  cinque  via  7,  126,  spesa  via  8,  270,  doa  fia 
mu.  278  r,  trea  fia  216  r,  ali.  a  trea  fiae  62  v,  quanta  via  rp  6,  214, 
quanta  fia  o  fiaa  mu.  54,  29.  31,  trea  vota  \Z2v^puzoi  volta  div.  1475, 
cento  miia  rp  1,  28,  vivo,  doa  tanta  mu.  22  v,  98  v,  per  doa  tanta  tempo 
46  V,  trea  tanta  46  r,  pu  de  doze  tanta  cha  164  v. 

47.  Casi.  Mi  pjyono  due  nominativi  m  dc^  4,  12,  19  ecc.,  dc^  1,  5, 
6,  ps  31,  27,  mu.  71,  12,  ali.  a  re  nmm.  1*»  I,  4P,  e  lei/  lei  mu.  57,  27; 
59, 14  ;  69,  3,  ali.  a  leze  ps  34,  19;  60,  23,  ecc.,  nm.  17.  Permane  il  s  del 
genitivo  in  martesdi  mu.  59  r,  ora  mdtesdi,  su  cui  lunesdi  mu.  58  v,  vivo. 

48.  Plurali.  L'  -i  desinenziale  dei  plurali  in  -ai  ~oi,  ecc.,  è  studiato 
nel  §  3;  qui  basti  dire  che  cotali  forme  non  presuppongono  affatto 
la  caduta  d'un  r  intervocalico.  L'oscillazione  fra  -aV  -ór  (cioè  -tir)  e 
'ài  -ài  (cioè  -tit)  diminuisce  dai  testi  più  antichi  ai  più  recenti,  perchè 
T-i  si  estende;  invece  per  -e't  -ó'i  -ufi  il  moderno  dialetto  non  co- 
nosce che  le  forme  prive  di  desinenza,  -/,  ecc.,  ma  queste  devono 
essere,  secondo  il  nm.  4P,  una  nuova  riduzione  fonetica  di  quelle  col- 
r  -ì  ricostituito ,  che  troviamo  ancora  nel  sec.  XV  :  fidey  mu.  128  r, 
148  V,  166  r,  allato  a  vertadee  220  r,  overer  56,  16,  cavaller  71,  22, 
cel  74,  34;  fiioi  44,  23;  72,  32,  ali.  a  fijor  62,  8,  cor  58,  46;  67,  7; 

77,  16,  ecc.;  muy  53  r  muli.  La  desinenza  scomparve  per  ragioni  fo- 
netiche anche  in  pe  pee  rp  1,  57,  mu.  41,  39;  81,  41;  97,  3,  re  rei 
82,  27;  83,  30,  Zue  ps  28,  28.  36;  30,  28,  ecc.,  Ig  18,  36;  20,  11. 
48,  ecc.,  ali.  a  pei  Ig  4,  63;  5,  02,  farixey  ps  36,  28,  che  sono  però 
abbastanza  rari,  tranne  in  Ip,  che  conserva  sempre  intatto  V-i  finale, 
nm.  41^  In  questo  testo,  e  fors' anche  in  ps,  Ig,  sarà  un  carattere 
provinciale.  —  L'oscillazione  ò  pur  continua  fra  -an  e  -ain^  -oìi  e  -oin 
(cioè  -un  ecc.),  sebbene  a  poco  a  poco  le  forme  con  -i  internato  trion- 
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fino  dì  quelle  aguaH  al  singolare,  che  io  credo  conservate  per  analogia 
dei  tipi  in  -r.  Notisi  che  noo  può  trattarsi  di  saoiplice  scrizione  eti- 
mologica, perché  è  escluso  dalla  rima:  siig.  fottùcatiom  ri  14,  317: 
cinque  ieneriiciom  ;  sng.  san  tìO,  29  :  tMW  plur.  ;  fam  rp  tì,  174  :  faozi 
Cristiam,  cfr.  3,  290,  ecc.  —  Plurali  con  -«  caduto,  probabilmente 
provinciali:  rasoi  rp  9,  186,  dubbio,  bastai/  ps  35,  8,  raxoe  rau."  2  v, 
3  r,  mae  mani  G  r,  anche  un  mai  mu.  37  r;  cfr.  nm.  28,  anu.  48.  — 
Dell' -I  internato  di  fatati  grandi  ho  già  accennato,  nm.  44,  che  lo 
credo  normale.  Esso  non  appare  oggÌ(U  che  in  questi  due  casi,  poi- 
ché ó  rimasta  preponderante  T attrazione  del  singolare:  ma  per  gli 
antichi  testi  non  si  tratterà  di  grafie  etimologiche  f  Ci  inducono  a 
sospettarlo  e  le  grafie  come  mercamnti  de'  5,  ecc.,  e  le  rime:  comandi 
ti  14,  234:  gr-tiuU  (cioè  gratruù  ?),  canti  10,  388:  pioittì  (cioè  piainiii 
ud.  ètiitt},  cfr.  rp  7,  173;  8,  125;  9,  245;  forse  anche  monte  (ms.  tnoiUo) 
ri  Iti,  78:  pointe,  cfr.  134,  371.  Notisi  che  pianti  è  sempre  scritto  senza 
Ti  propagginato,  e  che  l'-i-  é  sovente  omesso,  anche  nei  riflessi  di 
NGT,  cfr.  nm.  30.  Analogico  gndnde  pr.  1^5,  4,  i/uainie  mu.  4(1,  12.  — 
I  piar,  amòaxoy  ecc.,  mu.  10,  mostrano  la  caduta  di  a  davanti  al  dit- 
tongo nuovamente  formatosi,  ahòatfajìct  da  aftbaittùi,  onde  il  tipo  od. 
balu4^  (ballatoi)  pianerottoli,  con  -teìj  svoltosi  da  -tei,  tipo  già  rajK 
presentato,  nonostante  la  strana  ortografia,  da  confetsaoi  ecc.,  um.  IS. 
La  somiglianza  del  singolare,  in  -óic,  di  anbaióK,  da  anbaiaù,  fl  dì 
aìòki,  da  aitni,  nm.  15,  portò  ad  uguagliare  i  plurali,  oai^gameam,  ecc., 
ib.  —  Plurali  in  -ci,  ano.  48:  oltre  ad  amixi,  iminia,  sempre  vivi, 
ko  ancora:  (irert  mu.  51,  31  ;  91,  2,  aittìjci  &4,  7,  ukxì  80,  5,  inoimead 
1<M  r,  276  T,  camm&xi  274  v.  —  Restano  :  ti  proff«cta  ma.  13»  r,  202  r, 
lì  BeoMjftlitta  4(1,  9,  ti  iUm  iiaista  div.  147U;  ma  t^j/itle  liixretalitle 
proftte^  eco.,  pr.  8,  9l  10;  87,  38.  Infine  zoi  rp  0.  219  o  noa  esatto 
o  non  ùdigeno.  Cfr.  nm.  56. 

49.  Articolo  :  lo  U,  la  te,  anche  davanti  a  vocale,  H  airi  rp  6;  163;  7, 
111,  (JoMua  3,  241),  te  otre  7, 194;  davanti  a  Tocalo,  anche  lo^i  3,  86,1 
ètri  7, 10,  forma  schiettissima  e  la  sola  viva,  anche  davanti  a  eoosonaoti 
aebbeofl  bandita,  per  indaeaaa  letteraria,  da^  altri  testi  meno  antichi 
—  Metto  qoi:  hmirisMUlo  bellico  mn.  171  r.  Inno  amo  318  t,  vìvo. 


*  hcttrto  a  mttru  pr.  12,  17,  imamorth^  ti,  7.  Coa  pnpoùioBi,  Sempra 
die  fa,  rfa  Io,  «  ^  aee^  [da  ni  ri  39,  79.  cCr.  131.  20;  133^  10;  138,71.  ecc.]: 
jfba.  4t  li,  é*  U,  in  li,  Im»  aon  im  satare,  in  ri,  A  i  atri  12,  ISO;  45^  89; 
«k  2»i,  da  <  «M-M*  71,  41,  M  •  Mn  W,  79,  «ecj.  Sì  dinbbe  che  U  ea 
sia  eowaàata  davaati  a  vocale,  por  via  di  li.  >:S  r*  (•«  "oa  n  v« 
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50.  Pronome  personale:  e  io,  che  far-^ì  mu.*  3  v,  cfr.  pr.  44,  31.  32, 
dome  30  v,  300  r,  sone  desso  60  r,  perche  e  no  te  possee  aora  seguir  ? 
02 r;  cfr.  §  3.  —  fw,  che  demandi  tuì  43,  1,  ecc.;  enclitico  in  e  tuì 
rp  0,  41,  mu.  53,  42,  cfr.  fae-toì  pr.  42,  2,  e  §  3.  Anche  gli  obliqui 
enfatici  mi,  ti  servono  già  come  soggetto  :  mi  e  ine  fijo  mu.  47,  29,  ini 
lo  seguiva  290  v,  toa  tnaire  e  mi  42,  28;  ti  sempre  te  consumi  rp  3, 
167,  ti  fnesmo  ps  29,  6,  tu  serai  marcito,  ti  e  tuta  la  toa  semensa 
mu.  41,  35,  ti  chi  eri  cum  noi  50,  3;  sempre  corno  mi^  coìno  ti.  — 
Pel  plurale,  oltre  un  no  rp  8,  2^32,  rileverò  ro,  che  è  talvolta  encli- 
tico: 7io  savéivoì  mu.  87  r,  corno  crereivoì  130  r,  cfr.  §  3;  e  il  fre- 
quente o,  rp  8,  10.  14  32.  142,  Ip  1,  8,  e  fuor  di  verso  mu*.  2  r,  2  v, 
3  r,  4  v,  de*  30,  ecc.  —  Obliqui  :  mi  U\  enfatici  ;  me  te  ;  ne  ci,  ve  vi. 

Terza  persona:  elo  elio  rp  8,  375;  9,  113.  115,  ps  29,  8,  mu.  40, 
34.  35,  ecc.,  e  neutro:  elio  e  tempo  ps  29,  30,  ecc.;  isolato  elli 
mu.  47,  18  ^ ;  cJie  fin  el  a  rp  9,  314,  wìde  el  e  to  frae  Abelì  mu.  42,  12, 
e  neutro  rp  3,  138.  209;  unde  lo  va  rp  5,  70,  lo  deia  6,  3,  Zo  no  a 
7,  28.  33,  cfr.  mu.  55,  19,  cmìc,  e  neutro  rp  9,  181,  ecc.;  se  l  e  bon 
rp  9,  148,  e  neutro  7,  05;  9,  257,  mu.  58,  29;  o  fo  mu.  45,  7;  57, 
11,  ecc.,  neutro  02,  10.  29,  ecc.:  questa  è  la  sola  forma  oggi  usata 
davanti  a  consonante.  —  Obliqui:  accus.  lo  T,  rp  9,  127.  203.  303,  ecc., 
in  enclisi;  altrimenti  lui:  centra  Uà  rp  9, 35,  mu.  55,  20;  de  elio  mu.  39, 
41  ;  in  elio  39, 38;  a  M,  in  lui,  ape  de  lui  rp  3, 02  ;  0, 204,  mu.  i52, 12,  ecc.  ; 
ma  vedi  più  sotto  le  confusioni  di  lui  con  si.  Pel  dativo  atono,  nm.  50^ 

eia  ella  rp  2,  55,  mu.  44,  21,  ecc.  ;  de  chi  el  e  vp  4,  50,  el  e  reina  Ip  4, 
Sj  el  e  porto  4,  9;  la  no  sea  rp  3,  338,  la  sea  Ip  4,  20,  comò  la  pò 
mu.  78,  14,  ecc.;  Ve  la  reina  rp  8,  308,  oggi  a  X  e'  a  regiha\  a  no 
sera  rp  3,  339,  quelli  che  a  voi  iìiganar  mu.  58,  40,  e  cosi  01,  9;  02, 
35  ;  70,  24 ,  ecc. ,  sola  forma  adoperata  oggidì  davanti  a  consonante. 
Obliquo:  se  o  no  la  pò  meìuiar  mu.  74,  20;  [prega  lui  ri  12,  153]; 
€om  ella  ps  33,  4,  in  ella  35,  28,  de  ella  35,  29  ;  de  lui,  da  lui  rp  2, 
58,  mu.  60,  39,  cfr.  ri  12,  202.  408;  39,  150.  155;  79,  42. 

Altro  pronome  di  numero  singolare,  ma  d'ambi  i  generi,  è  lei  le. 
In  orìgine  sarà  stato  femminile,  come  lui  maschile,  ma  presto  invasero 
scambievolmente  l'uno  il  campo  dell'altro;  da  ultimo  lui  scomparve. 
Rari  esempj  di  nominativo,  né  per  l'obliquo  son  troppo  numerosi:  le, 


pensare  a  Ij^  j-).  Rosta  però   sempre  la  grave  diflScoltà  dolP antico  o,  a, 
§  l  nm.  59.  I  pronomi,  o  (cioè  m),  a,  nm.  50,  stanno  da  sé.  —  Per  enter 
nm.  97. 
*  Sarà  un  errore  egi  ri  14,  88,  cfr.  ann.  50;  corr.  e  [si]  gi  dà. 


Parodi. 

oogL.  ri  IH  38Ó,  aecns.  rp  2;  34.  a  le  fl,  218,  a  Oe  Ig  25,  ISl.  212, 
a  Zoe  DB.  1-4  r,  c«ttra  U  ma.  47,  8;  «ir  l<y  ma.  89  t,  tatti  au- 
sehOi;  femm.  fe  ttumana  ma.'  l  t,  «oh  loe  125  ▼,  <i«  i«  Ig  5,  03,  a 
M  Ip  4.  28,  e*  tei  ib^  efr.  oa.  iì\  ~  Per  Tom  di  ti,  redi  ^A 
sotto. 

Plorali:  eli  rp  3,  3^  175;  8.  311,  elH  fa  Sd,  30.  M  a  s«npre, 
ma.  02,  0.  7.  0;  33.  11.  12,  «ce;  H  te  Oeftmùn  n>  3,  47,  dk;  fi  «M 
far  8,  130,  e  così  9,  28.  240,  di  rado  in  ma.:  ti  datream  9&,  7;  i, 
rA'i  fàsam  de'  15,  i  «o  pom  ma.  6^  4,  ^  Acnun  porAo  02,  5,  efr.  68. 
27;  70,  31;  72,  9,  eco.  —  Obliquo:  tor,  a  lor  e  simili,  «nfatico,  e  n 
noti:  atiaitdo  lor  fatto  dono...  a  Moiueffmjr  de*  15;  ftceas.  atono  li 
(f,  dk!  /  oye  rp  9,  284):  daL  &',  nm.  50*. 

eUe  ma.  60,  41;  63,  17;  77,  33,  ecc.;  b.  corno  le  Km  rp  6,236; 
8,  136.  Obliquo:  tor,  a  lor,  ecc.;  atooo  ìe;  datÌTo,  un.  50*. 

Iq  ma.  non  è  raro  un  prooome  e,  ebe  serra  per  tutte  le  persone  « 
Bomeri:  oouno  c  Mero  mima.*  4  t  (ore  si  eoD£»dereUie  eoa  e  io);  se  lo 
poeir  e  ffi  fótte  togmt  84, 31,  perao  che  e  tara  fireiéo  67  t,  «9.  dabbio, 
tea,  dkO  «onbra  indicarci  qnale  ne  un  rorigiae;  qiumdo  e  saremo  ma.*  1 
V,  e  no  aoeremo  ^  r,  de  lo  ym  e  vinimo  3  t,  the  a  lo  aiem  e  pre»- 
damo  eomiao  5  r,  m  die  e  temo  5  ▼,  e  no  fottemo  5  r,  e  mo  te  tro- 
nomo  ma.  55  r,  cKe  e  te  dagemo  56  t;  e  m  éixem  ma.*  3  t,  «uno  « 
la  mn  5  t.  e  ne  on  dito  5  t.  In  Ip  trors:  donde,  doix  Maria,  e  temo 
deKOJcai  3,  41,  e  in  Ig:  fortementi  e  (cioè  «tta>  erÙM  22,  13.  Cfr.  §  Z. 

Riflessiro:  enbtico  n,  atono  ea.  Ma  n  i  talrolta  coofoso  eoo  Jm; 
iren  era  per  ai  ps  20,  2  'per  lai';  tatto  té  trotterai  con  n  rp  4,  28 
'con  lei*,  tamloe  de  bem  m  j)  ma.  7S,  9  Sg.  *in  lei';  cfr.  ri  12,  67. 
515;  39,  3;  09.  12.  E  per  coaverso:  De...  da  ha  le  goerre  detetuuea 
ma.  90,  5,  cioA  'da  sé',  cfr.  ri  12,  1^.  La  tendenza  di  Iw  ad  est«o- 
ilersi  a  spese  del  rilIes^TO  en&tico,  lu  prodotta  da^^nmn  oo  oscìlln- 
mento,  poi  la  totale  perdita  del  n,  cbe  nell'od.  dtaUtto  i  sostituito  da  tf, 

5(P.  Prooome  dativo  atono;  aTrerfaio  ffe.  Ponna  di  dativo  non  motto 
frequento  è  fi.  e  la  ok^^ar  parto  de^  esempj  ò  fornita  da  ma.: 
f^tb  30,  39  'a  lai',  tratte-Ili  ÌK.  ditteà  43.  20,  n  &  ditte  41.  22,  cfr. 
43,  a  14;  43.  1;  46,  30,  ls34,23,  e  anche  ri  111,7;  fannfanN  ma.  45. 
35  *a  lei',  cfr.  46.  25;  69, 0;  «o  A«  i>e  H  iwea  dao  rp  7, 213  •&  loro', 
e  co^  ps  33,  7,  ep.  357,  ma.  51,  3,  ti  U  mottraiti  %  r  'ti  mostraati 
loro'.  Si  confonde  per  la  forma  coU'avverbio:  no  &  rotnaie  arctoot» 
ma.  46,  22  'non  tì',  no  li  otsei  intrar  46,  37. 

i:  U  toi  pei  i  am  haxao  Ig  5,  63  *a  lui',  dere  i  andaoa  22,  12,  e 
CON  :S,  02.  cfr.  ri  31.  6:  60,  110.  174:  94,  34;  133,  127;  cAe  /)»  i  A 
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rp  1,  48  'a  lei',  cfr.  ri  57,  30;  120,  Q2;  la  soa  stella  i  andava 
ovanti  Ig  3,  3o  'a  loro",  cfr.  ri  97,  16.  In  pr.  29,  1  trovo;  ye  inu- 
mine U  lor  cor:  è  esatto?  Per  l'avv.  i  ivi,  ri  133,  138;  138,  104. 

Ma  la  forma  più  comune  e  più  diUttsa  é  giigi  convetìe  rp  I,  19  'a 
lui',  diasegi  9,  37;  o  gi  farea  torto  mu.  59,  la  'a  lei';  ':hi  gì  ronpe 
lo  coverihu  rp  1,  10  'a  loro',  e  cosi  dogi  3,  279  'dà  loro';  cfr.  in 
genere  rp  3.  70.  88.  223.  224;  8,  121,  de'  48.  mu.  42,  18.  22;  43, 
2.  19.  20;  02,  12,  ecc.,  Ig  3,  30.  67;  4,  9;  5.62;  25,  107,  ecc.,  de*  14. 
Senza  paragone  più  raro  è  gel  pp  7,  70;  8,  256,  cfr.  ri  12,  85.  86; 
14,  577.  704;  talvolta  in  Ig,  2,  60;  24,  12.  33;  piuttosto  frequente 
in  mo.,  40,  24.  30;  42,  2;  43,  4.  26;  46,  24.  26,  ecc.;  sempre  in  ps. 
ove  però  è  di  aolito  ffue,  e  solo  talvolta  gè,  per  es.  34,  7.  8.  In  Ip 
qualche  volta  gli,  1,  2J.  43,  ma  di  solito  gle:  gle  correa  firn  ali  pei  1, 
36,  la  barba  gle  strepavam  1,  42,  cfr.  2,  13.  15;  7,  6  e  nm.  23.  L'av- 
verbio è  di  solito  gè:  pp  3,  208.  211;  4,  32,  mu.  44,  16.  18.  22,  ecc.. 


Ig  I,  35;  7,  40;  10,  15;  gue  rp  3.  104,  e  s 


ffi:  rp  9,  277,  ove  potpebli'e 


1  ps. 


ben  di  pado 


ì  anche  pronome,  ma  cfr,  ri  14,  602, 


ma.  44.  23;  30  r.  In  Ip  gle  gC  :  no  gì  era  1,  39,  e  cosi  1,  45,  tu  i 
fotti  vivo  e  morto  fi,  8,  Abbiamo  dunque  due  forme  originarie:  gi  pel 
pronome,  gè  o  gue  per  l'avverbio,  e  la  distinzione  é  ben  conservata 
Belle  'Rime',  ove  le  poche  eccezioni  possono  attribuirsi  al  copista, 
Ig,  che  invece  rispecchierà  le  condizioni  del  testo  primitivo.  11 
pronome  gì  deriva  senza  dubbio  da  f'jgi,  come  i  da  ifgi],  e  quindi 
la  pronuncia  non  può  esserne  dubbia;  per  l'avverbio  invece  non  man- 
cano le  difficoltà.  L'etimologia  c'induce  naturalmente  a  tenerci  alla 
forma  ^e,  che  è  l'odierna;  ma  d'altra  parte  e  la  solita  grafia  gè  e 
il  gk  di  Ip  dimostrano  che  esistette  pure  gè,  pronome  in  orìgine 
0  svoltosi  da  gi,  per  attrazione  àX  me  te  se  ne  ve.  Cosi  crebbe  la 
somiglianza  coli' avverbio  e  si  facilitò  la  confusione,  alla  quale  il  dia- 
letto era  già  tratto,  oltreché  da  motivi  generali,  anche  dal  paralle- 
lismo di  ti  e  di  1,  adoperati  in  entrambe  le  funzioni.  Che  però  il  mo- 
vimento non  fosse  in  tutta  la  Liguria  contemporaneo,  dimostrano  Ip 
e  ps.  Per  gi  gè  veneti,  cfr.  Ardi.  X  243,  al  nm.  41  e,  ■ 

BC.  Forme  congiuntive;  enclisi.  Per  Demerode  dc^  12,  cfr.  §  1  A 
om.63;  logue  mostra  ps  36,  18  potrebbe  essere  letterario,  che  altrove 
Fantica  collocazione  non  occorre;  d'altro  genere  restituii-  te  la  converga 
rp3,  190.  —  Enclitici:  seréa-llo  mu.  85,  3.  possd-llo  40,  8,  tomassene 
48,3,  zennene  48,  3,  portdnello  140  r;  e  l'accento  doveva  essere  sul 
wrbo  anche  in  ;  che  aveiveto  fatto  ?  U  saiiavelo  67  r,  no  fareicello  166  v, 
teràvello  265  v,  avereivello  305  r  (o  avéive-lu  ali.  ad  aveiv-élu  ?)  ;  cfr.  §  3. 


51,  Pron^ime  e  aggottivo  possessivo:  me"  meV  e  me,  nutra  www  (» 
nuel),  nmiD.  4,  41'';  to  lò'i,  *o  sói  nm.  ]0,  e  pel  plurale  notisi  che  rima 
con  voi  TUOI,  im  puoi,  /ijoi  figliuoli  ecc.,  p|  14,  101  ;  16,  458  ;  53,  221  ; 
70,  60;  101,  35;  129,  38;  138,  15  sg.;  rp  3,  109.  207.  292.  302;  5. 
fì5;  6,  101  ;  tua  lue,  tua  sw  nm.  13.  Ancora  in  div.  14fJ0:  la  otta  *oa, 
terra  soe,  ma  un  esempio  di  mu.  5:},  44.  la  to  intwcencia,  mostrerebb» 
;,'ià  il  mascli.  sng.  to  so  esteso  ai  duo  generi,  e  forse  ai  due  num«rì, 
come  nel  dialetto  odierno.  Infatti  *ó'i,  me,  sì  riferiscono  anche  a  sog- 
getto plurale,  com'è  oggi  sempre,  efr.  de' 40,  mu.  72,  31,  «ce;  mx 
lor  mu.  39,  23;  43,  12;  70,  21;  72,  10  e  altrove. 

52.  Dimostrativo.  In  de' 2  este  per  està  è  torso  un  epporo;  deiatf 
è  frequente  in  ps  20,  4.  5;  32,  14,  e  pare  un  italianesimo,  cfr.  elio  cM 
mu.  Vi,  6,  esso  chi  Ig  5,  35,  s  o  fosti  eso  ri  57,  3.  —  ti  mestesso  eoa. 
rp  3,  245;  6,  123.  255,  lo  so  tiieslt-sso   mu.  82  r. 

B3.  Relativo.  In  origine  sempre  chi  pel  nominatiro  dei  due  numeri, 
cfia  per  l'accusativo;  e  la  distinzione  è  ben  mantenuta  in  rp  e  ps,  no- 
nostante non  rare  eccesioni,  o  meglio  ancora  in  mu.  e  speutalmenta 
in  Ig,  dorè  non  apparisce  ancora  alcun  oscillamento.  Pel  chi  nam.  sng. 
cfr.  pp  I,  10.  36;  2,  5.  38.  52;  3,  4.  55.  142.  192;  8,  427.  428.  431, 
ps  27,  2.  12;  28,  13.  17.  22.  ecc.,  mu.  41,  1.  20;  42,  27;  46.  30; 
51,  1;  53,  36,  ecc.,  Ig  l,  19.  25.  29.  48.  59;  2,  18.  30  e  sempre;  c« 
nom.  pi.:  pp  1,  24.  30.  34.  51;  3,  211,  ecc.,  ps  27.  G;  28,  21,  ecc., 
mu.  42,  31;  44,  11.  27;  52,  5,  ecc.,  Ig  5,  1.  40;  0,  76  e  sempre;  cha 
aocus.  sng.:  rp  1,  48;  3,  190,  ps  27,  16;  28.  1.  11.  16,  mv.  48, 
12;  49,  17;  54.  32,  ecc.,  Ig  a,  19;  8,  24;  9,  50;  che  accus.  pU: 
rp  1.  «3,  ps  27,  11,  mu.  52,  7;  63,  38;  67,  38.  Ecceaioni:  che  nom. 
mg.:  rp  2,  3;  9,  82.  ps  3;t,  18;  e  nom.  pi.:  rp  3,  9.  145,  ps  28,  3, 
mu.  72,  2;  93,  18;  dà  accua.  sng.:  mu.  47,  25;  63,  49;  70,  24  (forso 
ch'i);  e  accus.  pL:  mu.  77,  14.  Gli  esempj  di  eccezioni,  che  ho  citabi 
da  mu.,  sono  a  un  dipresso  tutti  quelli  che  oucoprono  nella  parte  edita, 
bea  pochi  di  fronte  agli  innumerevoli  casi,  ove  \a  norma  è  rispettata; 
di  «p.  non  ho  ricopdato  le  frequenti  irregolarità,  perchè  la  mag^or 
parto  non  sono  che  sviste  dell'editore.  Noto  qualche  caso  dì  neutro: 
so  chi  e  dentro  mu.  04,  2,  cfp.  60.  46;  76,  43,  se  possansxa  attende..., 
chi  avem  de  rairo  64,  35.  chi  a  cantra  le  raxaim  94,  8  'quod  e*t', 
e  nell'obliquo:  quello  ehi  la  proritlinicia  aproviita  veymr  92.  4;  ma: 
che  noi  atna  proao  82,  31  'la  i]aal  cosa'.  In  unione  con  prepo- 
sizioni, di  solito  chi,  pep  l'it.  cui':  a  chi  pp  S,  2,  mu.  53,  18,  tit  (d 
moxom  da  chi  ma.  63,  41,  de  lo  crinvm  de  chi  etti  acussam  Allim  5G^ 
SO,  doe  costa  tuin,  da  chi  81,  34,  iVi  chi  72.  20,  per  chi  ps  39,  1,  eoe» 
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ma  Ih  pecao  de  che  rp  6,  16,  lo  perigo  in  che  mu.  55,  30,  e  cosi  58, 
9.  40;  70,  23;  75,  47.  Nota:  m  chi  seì^ixo  mu:  01,  39,  de  chi  reatne 
SO^  55.  D' altro  genere  :  chi  purea  chi  piangesse  43,  10,  fo  amonio  lo 
dncha,  chi...  tio  bevesse  84,  15  sg. 

54.  Pronomi  indeterminati  e  aggettivi  pronominali:  qualche  confecti 
rp  7,  102,  cfr.  9,  247,  ecc.;  ognunca  ognuncana  ognunchena  rp  1, 
25;  3,  30;  5,  104;  0,  4.  25,  ecc.,  ps  31,  30,  ecc.,  quallomhena  ora 
mu.  108  r,  chiunichena  homo  140  r.  Cfr.  in  die  maynera  se  sea  tr.  5, 
inoltre  rp  7,  39,  ecc. 

56.  Numeri  cardinali:  masch.  trei  rp  0,  31,  fem.  tree  6,  20,  ma 
anche  treg  ps  27,  15;  IK),  14;  sexe  sei  mu.  23  v,  div.  1409,  1480,  qua- 
Uiordexe  sedexe  div.  1471,  1480,  dixisepte  nm.  17,  sisanta  mu.  44,  15, 
noranta  nm.  28,  dìixenti  rp  1,  40,  mu.  45,  21.  23,  duxenti  fantiwie 
188  r,  trexetUi  44,  4;  40,  28,  goa  trexenti  44,  15,  se  cento  45,  4.  — 
Ordinali:  sexem  mu.  40,  3;  41,  15,  sezenna  389  v,  oitenna  18  r,  mo- 
venna  17  r,  dexena  ps  2^3,  13,  unzenna  18  r,  dozem  12  v,  trezem  51  r, 
qualar zem  19  r,  diseptenna  389  v,  centen  rp  1,  40. 

Flessione  verbale. 

Indicativo.  57.  Presente.  Sng.,  1*  p. :  don  *io  devo'  rp  9,  258, 

ps  29,  5;  36,  42,  mu.  42,  30  ^  I  noti  dago  stago  vago  vego^  nm.  68^ 

sono  da  confrontare  coi  presenti  ital.  traggo  seggo,  né  può  bastare  a 

spiegarli  l'analogia  di  digo,  il  quale  anzi  per  identico  fenomeno  passò 

da  diffu  [ri  11,  39 J;  131,  'Mi]  a  dìffu:  cfr.  §  3.  Dove  la  consonante 

della  2.*  pors.  e  dell'infinito  era  differente  da  quella  della  1.*  pers. , 

questa  si  rifoggiò  su  quelle:  cognosso  fuzo  piaxo  vozo,  ecc.;  rimasero 

i  cit.  dago  ecc.,  perchè  le  2.^*  persone   erano  dai  e   simili,  nm.  68\ 

L'-o  (cioè  -m)  rimasto  nella  1.**  p.  dopo  r,  w,  è  analogico.  —  2.*  p. : 

per  la  caduta  dell'/,  nm.  4P,  inoltre  sor  suoli  rp  6,  89.  —  3."  p.: 

quer  mu.  74,  18;  77,  1,  acc.  al  letterario  qucr'e  ps  27,  10,  mu.  76,  45, 

fer  rp  7,  54.  233,  mu.  73,  24,  ali.  a  fere  ps  32,  37  e  al  notevole  ore 

olet  rp  9,  99.  —  Plur.,  1.*  p.:  tipi  soliti,  demaìidemo  ps  31,  45;  32, 

1'^;  avemo  dc^  4,  15,  20;  redugamo  de*  1,  referamo  dc^  10;  odamo  ri 

89,  17,  ecc.,  acc.  a  partinio.   Ma  adoramo  mu.  41  r;   per  cremo   e 

ireamo,  fassemo  e  fassamoj  ecc.,  nm.  68^.  —  2.'*  p.:  notevoli  rendi 


I  riflessi  genovesi  di  *habeo'  'sapio'  non  furono  se  non  ó,  so,  e  dei 
du"  osompj  in  contrario,  citati  in  ann.  57,  il  primo,  cioè  he  ri  71,  84,  va 
senza  dubbio  inteso  'est',  il  secondo,  cioè  se  ri  12,  572,  fu  già  corrotto  in 
»  dall'oditore.  Basta  osservare  che  nelle  *Rime'  non  si  ha  ancorai  da  ai. 


Ig  23,  30,  fgrse  sull'imperativo,  cfr.  vivi  ri  57,  10.  no  co^norima  voit 
ma.  12v.  intendi  div.  1467.  —  3/  p.:  paren  rp  1,  4.  6,  adux»i  3, 
325,  ses/en  4,  22,  peiixem  9,  298. 

.  Imperfetto.  Nella  1.'  e  3."  p,  sng,  e  3,*  pi.  della  2.*  e  3.'  con., 
le  due  l'orme  parallele  -ea,  cioè  -cka,  ed  -eiva,  -ean,  cioè  -(^om,  mI' 
m.  3;  talvolta  anche  nella  4  ■  con.  -ta,  dormia  mu.  39,  40.  Pift 
di  rado  si  mostra  la  forma  senza  v  nella  1.*  p.  pi.:  texeamo  mu.  9  v, 
dixeamo  voUamo  20  v,  odiamo  204  r.  Su  contencom  55,  11  e  simili, 
anche  darmeam  ps  31,  8.  32,  con  scambio  dì  coniugazione.  Contratti 
sembrano  Uramo  mu.  222  r,  avehno  12  r,  div.  1469.  1477,  poteimo  dir, 
1477.  Dubbio  l'accento  di  ligavamo  mu.  9v,  marnavamo  21  v,  ceTY^Ad- 
vamo  55  r,  stavamo  134  r,  (fe»*»ntufl)no  37  v,  ed  anche  dì  eramo  55  r, 
130  r,  div.  1477;  ma  essi  hanno  accanto  èremo  mu.  13-1  r,  sjteràvemo 
87  T,  stàvetno  37  v,  2<i7  r,  creivemo  267  r.  inoltre  énui  nm.  OS'  1,  ova 
non  può  vedersi  se  non  la  fase  immediatamente  posteriore,  identica 
a  quella  degli  odierni  andaiiimu  e  simili.  L'accento  sarà  dunque  stato  . 
ivi  pure  sulla  radice;  cfr.  i  toscani  andammo  leggèvimo,  ecc. 

59.  Perfetto.  Desinenze  comuni:  in  mu.  fa  capolino  la  desinenza  -A 
di  2.'  sng.  e  pi.,  certo  presa  ad  imprestilo  dall'impf  congiuntivo:  tu 
ne  mandassi  189  v,  treisi  23  r  traesti,  reslasi  mu.*  ov  restaste,  cfr. 
dematuiasemo  mu.  32  r.  Alcuni  casi  di  -isti,  per  -esU,  nm.  44:  fatiti 
feisti,  ali.  a  fausti.  traisH  treisti,  ecc.,  ofendisti  rp  6,  155,  e  potrebbero 
ì  stati  attratti,  coiraiuto  della  4.'  con.,  da  foistì  nm.  08^1,  da 
*vtìisti  visti,  che  è  rifoggiato  sulla  I*  p.  vii  vi  e  sulla  3.*  vi;  fors'ancba 
da  coisti,  nm.  68"  17,  Si  ha  pure  deisti  per  diésti,  pr.  68,  3,  che  è  &a-~ 
sicurato  dall' impf.  cong.  deisse  pr.  87,  16,  deissem  81,  19;  95,  24,  a 
anch'esso  sarebbe  su  dixi  disse  ;  —  plur.,  1.*  p.  :  -omo,  ~emo  {scrivamo 
mu.  53,  48,  pres.?),  -imo.  —  I.  Tipi  forti:  sng.  1,'  p.:  foi  rp  9,  361, 
mu.  57,  54,  avi  11  r,  fei  rp  9,  350,  c^'mu.  22  v,  31  r,  sapi  mu,  309  f, 
creli  123  V,  297  r,  ri  53.  39,  b-assi  mu.  54,  37,  dixi  dissi  ri  43.  189. 
mu.  53,  41,  vossi  55,  14,  preìxi  53,  39,  imprexi  52,  7,  me  azesi  rp  0, 
349,  nùssi  mu.  55,  30;  -  3."  p.:  fa  mu.  42,  19.  ave  39,  38;  4i,  22, 
stete  44.  36,  de  rp  4.  55,  mu.  46,  24;  51,  25,  sape  55,  6;  84,  11,  ecàU 
ps  29,  22,  mu.  80,  40  e  chmte  mu.  51,  28;  155  v,  crete  40,  38,  vi  38, 
7,  vegne  rp  5,  3,  mu.  41,  22;  42,  18,  disse  38,  5;  39,  6,  nasse  mise 

,  17.  38;  41,  19,  comisse  41,  18,  inpromisse  43,  3,  s  etremite  rp  9,  ' 
.  42,  10;  64,  45,  ci>concij:e  47,  12,  romaxe  46,  22  O  w 
i  ps  30,  4,  preise  preisse  mu.  40,  30;  84,  6,  apeixe  46,  25,  inteis* 

«  27,  posse  pose  42,  19;  45,  9,  respose  respoxe  ps  31,  46,  ma.  40, 
!  mu.  49,  1,  aparse  47,  3,  parce  52,  25,  averte  139  v,  com 
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ps  28,  8,  valsse  mu.  71,  24,  volse  42,  16  e  vosse  ps  29,  19,  mu.  42,  10  ; 

44,  38  'volle',  voze  ps  28,  20;  29,  4,  o  vosse  mu.  80,  37  *  volse',  non 
sicuro  {vósef  alL  a  vó^éì)^  piatisse  mu.  60,  18;  91,  13,  sparisse  ps  28, 
9.  14,  mu.  59  r,  constrensse  71,  20,  inspensse  84,  7;  —  plur.  1.*  p.: 
stetemo  mu.  294  r,  cheitemo  294  v,  dissemo  294  v,  missemo  293  v,  294  v, 
ocizemo  316  r,  nUeisemo  de*  11,  corsemo  295  r,  vossemo  65,  50  *  vo- 
lemmo ',  zonssemo  294  v,  pervegnemo  294  r,  295  r  ;  anche  vimo  dc^  5 
può  star  qui,  ed  ò  rifatto  sulla  1.*  e  3.*  p.,  come  sono  probabilmente 
anche  gli  altri  esempj  addotti;  poemo  ri  16,  206.  —  3.*  p.:  fon  rp  9, 
32,  mu.  45,  31,  avem  40,  40,  fem  45,  11,  sapem  80,  24,  cheitem  40,  20, 
cretem  53,  49;  68,  35,  vin  rp  3,  174;  9,  26,  vegnem  mu.  45,  33, 
dùsem  46,  8,  ecc.,  cfr.  disseUm  53  v,  nm.  42,  nUssem  55,  5,  impromis" 
sem  ps  28,  35,  assisem  316 r  assediarono,  requesem  169 v,  preissetn 
preocem  ps  32,  16,  mu.  60,  45,  possem  143  r,  respoxem  ps  28,  33, 
averssem  mu.  294  r,  corsem  ps  31,  43;  32,  17,  vossem  mu.  39,  34;  53, 
48  'vollero',  morssem  morirono  52  v.  —  II.  Tipi  deboli;  sng.,  1.*  p.: 
osscd  mu.  46,  27,  marùae  49,  8;  nassei  212  y^  cognossei  57,  24;  nory 
60»  3,  bemsci  49,  8;  —  3.*  p.:  sempre  -a  nella  1.*  con.,  tranne  un 
mandò  div.  1470,  letterario  ^  ;  nasce  mu.  42,  20.  21.  34,  cognoscé  mu. 
43,  12.  recogié  44,  22;  più  incerti  piove  44,  24,  visque  mu.  46,  35  o 
vische  139  v,  ma  vive  mu.  46,  36,  poè  59,  7,  mete  ps  32,  4;  fuzi  mu. 

45,  35,  benixi  39,  24,  offerì  45,  28;  —  3.»  p.:  tiràm  mu.  53,  49;  poèm 
71,  25,  nassém  40,  46;  inssim  52,  35,  offerim  45,  33. 

60.  Futuro.  In  rp  non  di  rado  -ar^  nella  1.*  con.:  armara  1,  40, 
perdonara  3,  76,  guardata  3,  144,  andara  5,  34,  pensarai  6,  40,  e 
cosi  talvolta  in  ps:  ordenaro  28,  32,  renegar ay  30,  14,  lavar ay  30, 
21,  allegrarey  30,  29;  cfr.  nm.  16.  Per  contro  qualche  -er-  nella  4.*: 
fuzera  rp  3,  282,  mu.  68,  15,  oderan  \g  6,  53.  Per  mosùeran  nm.  26. 
Hanno  in  tutti  i  testi  r  raddoppiato,  ossia  r  schietto,  i  fut.  terrà  verrà 
parrà  varrà  vorrà  porrà  morrà,  nm.  68**.  Per  la  2.*  pers.  plur.  ixveré 
p»  28,  24;  30,  28.  41,  odiré  mu.  45,  29,  veyré  ps  30,  27,  nm.  4P; 
apartidre  mu.  47,  7  'partorirai',  avrà  -ce  da  -ai;  per  averi  nm.  44. 

61.  Imperativo.  La  2.*  p.  pL  di  3.*  con.  è  spesso  in  -t,  o  per 
metafonesi,  nm.  44,  o  forse  per  attrazione  delle  forme  corrispondenti 
di  4.»:  zerm  rp  8,  11,  cfr.  ri  16,  55;  43,  109;  79,  182;  114,  37; 
133,  32.  126,  no  temi  mu.  32  r,  meti  80  v;  57,  20,  ponm  119  v,  pianzi 
tpandi  119  v,  eressi  39,  24,  prendi  ps  29,  46,  mu.  43,  30,  pianzi  \g  15, 


^  Cfr.  pr.  73,  2.  In  ann.  59  si  dà  -<$,  come  desinenza  della  3.*  pi.  di  1.*  con., 
va  non  può  essere  che  un  errore  di  stampa. 
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40.  40:  17.  3,  ecc.  Si  ebbero  così  dae  tipi  soli,  come  per  la  2.*  sng.: 
pòrta ^  le^i  senti;  purtài.  les'i  senti:  ma  del  tipo  les'i  non  rimane  più 
traccia.  Nota  intenda/  dc^  17,  dal  cong.  Si  possono  anche  ricordare: 
,nante  rp  3,  235,  rete  8,  39:3,  requer  3.  237  (  :  mester).  cfr.  ri  136,  30  ; 
fui  rp  3,  1^,  perdìiime  ma.  100  r:  ma  arecordei  rp  8,  57  è  un  con- 
^antivo.  e  cosi  pure  regi  ri  14,  513,  i>orti  rp  3,  351.  Negativi:  no 
f^rei  rp  3.  137  'non  credere';  ni  gè  Cestenti  ni  gè  cesi  6,  241,  cfr.  ri 
14,  513,  pr  ^37,  4  (e  no  diexi  nm.  98).  Con  enclitiche:  tòrnela  ma. 
13  V,  aparèiemela  48,  12.  con^r.  pidxere  div.  1471,  tre  volte,  pia- 
zere  147:3,  piacciavi,  cfr.  nmm.  10,  5'>.  -^  Notevoli  ìeze  ps  35,  13, 
f'mzelo  mii.  31)  r,  forme  originarie,  vive  qua  e  là,  cfr  rem  pr.  41,  14; 
»>3,  38.  :30  e  il  mio   Tristano  Riccard, ,  cxxxvi  n. 

Congiuntivo.  —  62.  Presente.  In  rp  /<?-<?  5,  92.  piaxe  9,  10, 
ali.  ai  soliti  ed  antichi  faza  piovra,  par  che  rappresentino  già  l'o- 
dierna estensione  del  tipo  di  1.*  con.:  cfr.  rondwjHe  ri  2,  01.  Più  tardi 
abbiamo  rage  Vz  10.  58,  allato  al  regolare  raga  25.  79,  e  con  mag- 
gior frequenza  in  mi.:  àgie  74.  4,  ali.  ad  agia  74,  7,  ragie  80,  48, 
cfr.  dagem  3:3  r.  —  pi.,  1.*  p.:  aparegiarno  rau.  OOr,  per  Tantico  e  od. 
-^m!«;  partiaèiìo  rompiamo  78  r.  serriamo  ig  4,  5:3:  moriamo  mu.  40, 
:32,  per  moiramo.  Curioso  T incoativo  pensamo  Ip  3,  34.  —  2.*  p.: 
mangiai  mu.  t52  r,  sulla  3.\  come  oggidì;  conrertiai  mu.  18<3  v,  188  r, 
per  conrertai.  E  appena  necessario  osservare,  che  il  congiuntivo  di 
•avere'  e  simili  fornisce,  come  in  italiano,  all'imperativo  anche  la  2.*  pi. 

63.  Imperf'^tti.  Già  un  las^sse  mu.  75  r,  od.  gen.  lasche,  ali.  a  /rt- 
sàse.  ora  meno  usato.  —  plur.,  1.*  p.:  f'*sse9no  mu.  153  r.  avessetno 
55,  17.  37,  proasseìHo  85.  :37,  Itwogiìass'nno  div.  1477,  ora  fktisimu 
ave'simu  ecc.  —  3.*  p.:  fossenon  tegnissenon  agitassenon  div.  1473, 
curiosi  italianesimi  :  del  resto  sempre  in  -f/i.  Le  forme  feisi  steisi  deisi 
son  rifatte  sul  perfetto,  e  a  loro  volta  attrasser»:>  forse  (coir aiuto 
dell^impf.  indie.  ?)  poeissemo  nm.  OS^  cfr.  Z'Hase^n  ib..  pareise  ri  30,  83^ 
oggi  pàise  :  molto  dubbio  r-virt^iV-'/j  .^  4.  237  [  :  *^otkl*aU*s*^n). 

64.  Condizionale.  Con  -ar-  conservato  hal^utdonareti  ps  »30,  11.  Come 
nelfimpf.  indicativo,  s'alternano  -t'ti,  «^ssìa  -r'a,  ed  -<r?r<i  nella  1*  e 
3*  siag.,  ea/i,  ossia  Hr'a/j,  ed  — *i>rt/i  nella  :3*  pi.;  ma  le  forme  con  v 
sono  meno  frequeniL  Sarà  un  err.-^re  la  1*  p.  vorei  rp  9,  341.  — 
Nella  1*  pi.  di  solito  -t^amo:  ar*:rvamo  ps  :^»,  35,  porreamo  mu.  190  r; 
70,  9,  rorreamo  152  r,  farcamo  ps  3*i,  :37;  ma  ì\y  pure:  offerireitno 
mu.  91  r,  porreim-j  div*.  1474. 

InTinito.  —  65.  Qualche  scambio  di  coniugazione:  oltre  i  più  so- 
lili, presìtmir  mu.  18S  v,  reti/Hjtdr  275  v,  ro^-omjtir  3i2  r,  come  rotn^ 
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pir,  quenr  80,  12,  ma  poi  deriva  foneticamente  da  poei;  xoroer  rp  7, 
123,  nm.  35;  per  cair  68**  17.  Qualche  volta  già  tegnir  ps  29,  47,  so- 
stegmr  32,  27;  33,  2,  su  verjmr,  ma  di  solito  tegnei.  Ricorderò  anche 
no  gè  corre  rp  3,  208,  il  quale  mostra,  come  corre  ps  30,  20,  cor- 
reiva  Ig  25,  48,  la  coniugazione  originaria  di  *currere';  ma  di  solito 
corir;  goer  goe  rp  9,  85.  153.  —  Sul  pres. ,  sagir  C,  cfr.  nm.  23  e 
assaìe  less. 

66.  Gerundio:  nei  testi  meno  antichi  prende  spesso  un  i  nella  4* 
con.:  oltre  a  rnoirando  ri  10,  203;  53,  104,  anche  fuziando  mu.  21  r, 
odiando  div.  140^3,  ali.  a  odando^  avriando  mu.*  Iv,  mu.  129r, 
parliando  139  v,  croviando  29ir,  ruziàndo  290  r.  Uno  stagetido 
ma.*  1  V. 

67.  Participio  passato   !..  Tipi  forti:   nao  rp  1,  29,   i   soliti  dao 

stao^  ecc.,  ali.  a  daito  stailo^  chaito  nm.  08**  17,  tolleito  ps  30,  30,  sul 

vivo  cogeito  pr.  42,  20,  fato  mu.  94  v,  200  v,  misso  mu.  79,  15,  mixì 

70,  21.  23,  occìsso  55,  37,  assixo  02,  19;  77,  11,  exposo  rp  1,  02, 

perposo  9,  85,  deposo  mu.  97  v,  despozo  disposto  02  r,  disposo  mu.*  2  r, 

respoxo  ps  32,  1,   inclusso  mu.  77,  14,  spanso  Ig  5,  7,  ecc.,  di  solito 

spanto.  —  n.  Tipi  deboli:  togino  mu.  84,  31,  venzxio  rp  1,  72;  3,  338, 

mu.  04,  47 ^  confomhio  rp  3,  200;  4,  57,  remluo  4,  58,  ì'oemtii  (ms. 

rennttt)  5,  99,  rehemuy  ps  28,  4,  perduo  rp  5,  08,  mu.  39,  37,  zer- 

ìxm  pp  8,   162.  365,  tornino  mu.  150  r,  possuo  ps  31,  33,  mu.  40,  15, 

passuo  mu.  5.3,  17,  lezuo  00,  20,  spanduo  72,  1  ;  75,  13,  metuho  me- 

ti(o  ps  27,  4,  mu.  90,  13,  correziio  90,  45,  concevua  93,  17;  90,  33, 

proponuo  93,  34,  prevezuo  95,  18,  provezuo  90,  12  ali.  a  provetto  96, 

II;  dal  tema  del    presente  é    pur   heìxeyxio  ps  29,  29;   -^   viscuo 

mu.  212  v;  43,  31,  vossuo  dc^  18,  parsuo  rp  9,  191,  apparsilo  mu.  1 48  r, 

107  r,  varssiio  (04,  38);  89,  1. 

68.  Participio  presento:  di  1*  con.,  pesetìte  rp  0,  18,  mu.  79,  3, 
Kmeiente  scmiiente  rp  8,  410,  ps  30,  17,  ali.  a  seìneianle  semii,  rp  7, 
168;  8,  175,  cfr.  vegante  rp  2,  20;  di  2*,  possente  mu.  82,  0,  ali.  a 
powanfe  mu.  71,  18.  2:3;  81,  42,  ecc. 

68»*  Verbi  notevoli.  —  1.  'essere':  ei  sei  rp  0, 130;  8,  413,  mu.  389  r, 
Ig  25,  72,  ali.  ad  e  rp  3,  182.  203;  4,  1  ;  0,  58,  mu.  48,  28;  53,  42, 
MU.  4P,  anche  sei  ps  31,  42;  34,  8.  9;  semo^  isolato  somo  dc^  22, 
24,  «ei,  cfr.  se-voiì  ps  28,  22;  31,  9,  nm.  44^;  eramo  eremo  nm.  58,  e 
per  la  2*  pi.  una  volta  enei  div.  1477,  od.  eivi^  su  aveivi;  seró^  ecc., 
condiz.  serea  mu.  53,  20,  ecc.;  fot  nm.  59,  foisli  mu.  79  v  (cfr.  Tod. 
condiz.  fuise)  e  fosU  09,  44,  /b,  foìno  rp  0,  20,  fom  mu.  20  v;  38,  0; 
«ea  mu.  38,  0,  «ei  sis  rp  3,  59,  mu.  48,  30.  41,  seag  00,  44,  seatn 


30,  6.  12,  iaoUto  «  forse  letterario  mcw  rp  3,  45;  fouemo  nm.  63, 
foaaem  ma.  46.  9;  ger.  teando. 

2.  '&re*:  fa.:o  rp  8,  137,  dafà  rp  5,  44;  8,  411,  fanetno  faxemo 
rp  5i  45,  ma.  50,  33;  80,  5,  pr.  13,  13,  cfr.  foiomo  pr.  5,  29;  13,  11, 
firn  e  aache  ftLretn  ps  35,  15;  faxta  o  fojpeipa  ps  28,  20,  ma.  40,  10^ 
alL  a  /ara  ma.  80,  5,  faxeam  ps  35, 1 4,  aU.  a  fat^am  35,  23,  tr.  5;  /W 
no.  50,  2-  aag.  «  pL  /"a^tù'  rp  a,  114.  170,  che  sU  a  /«i  come  l'iL  /li- 
I  a  /ita,  e  /ìnili  noi.  50,  onde  /euù'  ma.  41 ,  34;  74,  34,  cCr.  /teft' 
ri  2.  44;  136,  27.  fé  fem-faà  ma.  44, 13,  fatta  62,  39,  faxamo  ri  12, 
S21,  ma  faxemo  pr.  6:!t,  6,  /'nevi  ri  133,  22;  per  faette  faitte  om.  44, 
/cÙK  ps  30,  10,  ma.  89,  2;  80,  21,  feittem  tUv.  1470,  che  sono  riletti 
sul  perfetto,  eome  le  forme  analoghe  di  'dare*  'stare 'ecc.,  etr.  iim.83: 
B  fine  diH  13,  cfr.  ri  43,  23;  /iutmdo  d<^  28. 
3l  'dare*:  dt^o  pa  30,  30,  <tai  da,  da»'  dax«a  ma.  41,  9,  su  fea^ 
«fr.  'stare',  come  foca  sa  ddua  stara,  daxeam  ps  35,  8,  Ip  1,  48,  9 
R  tp  1,  43  ;  dot  diedi  am.  59,  daetti  o  daitti  sm.  59,  deUti  ma.  64  r, 
demo  61,  2;  dea  rp  8,  430,  ma.  48,  40,  alL  a  daga  ma.  70,  8,  dogi 
49,  26,  dogamo  ps  28,  34  e  daghemo  ma.  59  t,  dogai  ri  12,  173  «  def 
ghey  pr.  57,  8,  dean  rp  3,  356,  dagam  ri  53,  149;  dactte  ri  127,  64, 
deUte  ma.  48,  19.  35,  Ig  25,  53,  div.  1471,  aache  dòse  Ip  1,  39; 
daitte  ma.  224  v,  il  primo  da  confrontar  col  perfetto  Au^,  il  ae- 
eonda  forse  piattosto  eoa  raito  per  i-aso,  scrìiìone  a  rovescio;  dit- 
tando- 
4.  'stare':  ttago  itai  j(a,  ttigemo  rp  5,  86  e  ttamo  ma.  216r; 
t  mu.  61  r,  ali.  a  ttava,  cfr.  staxati  ri  5,  31 ,  aU.  a  iton  16, 
i  ri  16,  435,  tlete  nm.  59,  »l«itt  pr.  47,  10;  ttea  rp  8,  416, 
1  pr.  57,  9,  tlaghi  37,  7  e  tte^temo  71,  19;  staetae  ri  75,  50; 
134,  81,  forse  ttaitse  16,  196,  sleittemo  pr.  61,  J?,  it^ùn  ma.  22  t; 
)  rp  8,  168,  mu.  96,  21.  Vagendo  nm.  06. 
x  'andare':  vago  ps  30,  27,  cai  va;  vaga  e  c(ye  nm.  62,  vagam 
.  52,  32. 

6.  'trarre';  tra  ma.  72,  37,  tram  53,  33;  78,  15,  ma  una  3*  sng. 
troie  ■  ri  133,  73;  134,  328;  traxva  ri  16,  2S9;  tratti  nm.  60,  ma 
trete-ne  ma.  112r,  2*  pi.  &-eu(j  25  r  e  tràà  nm.  59;  cAe  tu  tottrofit 
mn.  73,  3,  traghe  pr.  ^,  :)2;  tratte  traesse  dir.  1470. 


'  Che  equivale  >  'tragga'.  Invece  negli  antichi  teati  veneti  potrebbe  ri- 
maner dabbio  se  iraxe  e  tmae  non  sia  rifatto  su  fax«,  come  daxe  xoaw, 
che  ai  trovano  pure,  come  iatìDe  ext  (nel  Tristano  Corsini,  dì  dialetto  pa- 
dovanoX  Da  tx«  l'od.  xe  (i'«>. 


J 
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7.  *  avere ':  avemo  de*  4,  15,  20,  rp  5,  110,  ecc.,  ed  amo  mu.  60, 
21.  22;  74,  24;  75,  39,  cfr.  ri  85,  30;  101, 39,  e  starno;  avi  ave  mu.  59^ 
avemo  mu.  294  v;  aia  a^a  rp  3,  188,  mu.  63,  15,  aiamo  ri  54,  155^ 
abied  ma.  40,  1,  od.  a^é^  e  agiei  233  v,  agiam  78,  27. 

8.  *  sapere':  saoemo  de*  8,  mu.  39,  31  e  samo  mu.  26  r,  64  r,  cfr. 
ri  16,  32;  sojpi  sape  nm.  59;  sapi  ps  30,  20,  sapia  mu.  73,  33,  cioè 
soica^  sapiemo  pr.  83,  31,  sapiay  ps  30,  40,  od.  saéosf, 

9.  *  potere':  posso^  poi  mu.  73,  19,  pò  nm.  10,  quasi  da  *pos  (*potsff 

^t,  possamo  ma.  41,  31.  39,  cfr.  ri  85,  4.  32,  posemo  div.  1468,  cfr. 

pr.  7,  22.  23;  12,  25,  poi  potete  de*  30,  mu.  20  r,  contrazione  del  solito- 

poeif  pom  82,  4,  de*  34,  su  pò.  é  anche  poren  rp  8,  345,  su  voren^  od. 

p&ah  da  pó'ran;  poeiva  e  anche  poiva  mu.  44,  39,  e  sopratutto  ia 

div.  1464  ecc.,  cfr.  pr.  59,  30;  70,  4,  poivam  div.  1464-65  ecc.;  porrà 

mu.  61,  3,  e  cosi  nel  condiz.  porresi  de*  10,  porream  de*  14,  su  varrà 

tforrd^  varrea  ecc.,  isolato  poerai  pr.  67,  21;  poesse  rp  4,  12,  poes^ 

sem  de*  12,  e  per  attrazione  del  tipo  feisse^  talvolta  poeissemo  mu.  20  v, 

onde  il  contratto  poisem  div.  1468,  cfr.  pr.  65,  27;  (sospetto  posse  ri 

5,  20;  12,  34,  difficilmente  su  fosse^  cioè  fuse);  poeir  mu.  54,  33,  ma 

poi  div.  1468,  1469,  1470,  cfr.  pr.  58,  13;  63,  14. 

10.  *volere':  voio  mu.  58,  46,  voi  rp  6,  192  ecc.,  mu.  56,  46;  57, 
41  e  t?o  mn.  4P,  t?or,  acc.  al  letterario  volle  mu.  78,  12,  voremo  rp  5,. 
HI,  vogiamo  ma.  72,  6,  cfr.  ri  16,  27;  133,  89.  91,  e  vogemo  pr.  82, 
30,  vorei  rp  8,  42,  ps  28,  31,  voren  dc^  14,  mu.  82,  34;  vorró^  condiz. 
wrrea  vorreiva;  vosi  ri  43,  97,  volse  vosse  nm.  59,  vossem  ri  5,  15;^ 
«w  ri  12,  62;  79,  132.    . 

11.  *  valere':  và(r)ram  mu.  78,  31  'valgono',  e  vi  apparirebbe  l'od. 
lifellamento  delle  3«  plur.  su  quella  di  1»  con.;  vagia^  ma  vagie  ma.  80,. 
48,  nm.  62. 

12.  'parere':  parem  ps  27,  15,  mu.  90,  14;  parrà  de*  11  e  cosi  pa- 
rca parrca,  ecc.;  aparvj  ri  56,  110,  pr.  22,  6,  su  cui  aparvia  ri  56, 
174,  aparviando  pr.  22,  28;  paira  mu.  88,  41;  90,  29;  aparvisse 
nm,  127  v;  cfr.  nmm.  59,  63,  67. 

13.  'dovere':  dei  rp  3,  49.  60,  mu.  53,  45,  cfr.  nm.  4P,  de  rp  2, 
10.  12,  mu,  43,  21,  nm.  1*"  1,  come  fai  fa^  vei  t?e,  demo  mu.  9v,  ri 
W,  101,  devemo  devei^  dem  mu.  72,  11,  ecc.,  su  de;  debia  mu.  93,  9, 
tói  ps  31,  6,  cioè  degi^  cfr.  ri  14,  544,  debiay  ps  30,  31,  od.  degdb,  de- 
Ww»  deian  rp  3,  46,  mu.  95,  25. 

14.  'vedere':  vego  ri  12,  185;  16,  317  e  veigo  nm.  7,  vei  mu.  57, 
\  cfr.  nm.  4P,  ve  89,  23,  vegamo  51,  5;  61,  45,  e  cosi  ri  16,  419; 
133, 131,  alL  a  verno  ri  57,  49,  vegemo  pr.  7,  22  ;  veiva  mu.  42,  24,  ecc.. 


Parodi. 

cvM  ip  1,  7,  Aiil  perfètto,  sa  esatto;  vtirm  ma.  43,  5;  78,  1;  80,  58, 
t€irei  ps  34,  42,  Ig  ij,  42,  reiram  mo.  ì>l,  4'J,  de*  4-1,  ali.  a  un  incerto 
verrà  ma.  70,  1;  ci  nin.  59,  tu  visti  mu.  Ul,  4,  w  j>roi>t  91,  2;  ivj/a 
ma.  55,  32,  v-egamo  ri  53,  8'},  regam  mu.  S7,  12;  n'««  [is  ^tG,  2?,  ri«ri 
ma.  64,  37;  iwf,  ma  r^ti^V  mu.  dtf,  21  (r«j«r  rp  S,  197  è  UQ  errore); 
pror^suo  nm.  07;  recegando  div.  HOS,  e«c, 

15.  'tenere':  <^Jio  mu.  l'i,  3.t,  ma  totjro  rp  9,  1*27,  che  però  8 
difièreute  solo  per  la  grafia,  nm,  t  m,  t^  l^t;  relee  mti.  80,  i.4,  nro^  1*  1, 
41',  sa  fai  dei  ecc.,  ttrn,  ma  te  mu.  01,^,  tegnamo  ri  49,  9U,  «otb^mMia 
pB  31,  'M,  teuèi  ri  87,  I,  Uiwu  Jc*  24,  ^ruk'n  de*  \,  xosbMnem  mu.  04, 
19,  ecc.,  lorse  pronuacìato  tennen;  ten-ó  ma.  74,  28;  tejrne  mn.  . 
ma  nota  totlene  mu.  51,  36  e  la  Ifc*  pi.  temfiu  ri  49,  309, 

16.  'sedere':  «mi  mu.  56,  20,  gese  siede  rp  8,  401,  tea  ma.  57,3, 
che  pare  un  congiuntivo,  adoperato  per  rindicativo,  dr.  l'aiiL  it^  dea 
deve;  tesea  ps  29,  9;  iesera  mu.  95,  lii;  aeser  «««  92,  19.  22,  pT. 
33,  a  32,  acc.  a  un  sedei  m.  2H;  seitutdo  ri  16.  444. 

17.  'cadere  '  :  des-cfuui  ma.  52,  41,  case  89,  31  ;  90,  36;  coiva  67  t, 
etr,  zi  16,  251,  caiavan  pr.  10,  28;  coite  e  cheite  nm.  59,  ctaati  rp  6, 
71,  cA«tem  nm.  59;  coir  rp  7.  8,  mu.  71,  25;  83,  22;  ma  caer  ri  136, 
139,  cfr.  262,  cioè  ka^;  coito  40,  28  e  cheilo  89,  25.  Dall' infin.  JUi 
s'ebbe  /léj  nm.  10,  cfr.  pr.  06,  11,  e  cosi  dal  pH  cauti  hauti,  onde  a 
die  il  part.  ca>^,  da  *taditu,  venne  a  ki-jin  anziché  a  iupla.  Qaanto 
allo  stesso  coisti,  presuppone  una  1*  p.  *kaii  *kai,  e  una  3*  *Aai;  dft 
qaeste  poi,  sull'analogia  di  ateti,  si  trasse  coiti  ca^. 

18.  'credere':  creo  c»-cao  nm.  15,  crei  ma.  57,  53,  ere  mnm.  1*  l,  4l\ 
creamo  mu.  88,  25,  ma  cfr.  creenio  pr.  7,  2<\  creino  73,  29,  div.  1468,. 
cresemo  pr.  7,  41,  crei'  de'  14,  16,  mu.  40,  :W,  crem  mu.  73,  9; 
mu.  62  V  e  crerò  60,  1,  crerant  80,  37,  ali.  a  creiram  23  r;  craft'  OW* 
tem  nm.  59,  ma  lio  anche  un  crece  pr.  :U,  30,  probab.  ci'&z^;  «reo, 
ertctmo  ma.  %,  36,  c/nM»  ri  134,  139;  creetse  ma.  86,  43,  s 
163  t;  crer  39.  .^,  cree  43  v;  crefuo  81,  22. 

19.  *dire':rfi/;f>  mu.  55,  26,  nm.  57,  didiJlA,  5.  31;  81,  4t 
de'  8,  de*  15,  mu.  43,  7,  e  digenw  29  r,  di.ecm  91,  35;  dieati  31  r,  l| 
18,  09.  73,  e  deiift  nm.  59;  diga  mu.  70,  0,  </)>/ui  ps  29,  16;  die» 
dieta  rp  3,  68,  mu.  89,  40,  diesse  ps  '15,  19,  diessem  mu,  132r,  cfrb 
deiaae  ecc.,  nm.  59. 

20.  'venire':  tTQpio  ma.  60,  7,  «  ri  18,  3,  cfr.  te,  uni.  41*, 
vennem  tr.  5,  avenneia  aia,  92,  27,  deveunem  71,  29,  cfr.  temiem; 
6ò,  45  e  anche  vetàrd  92,  8;  iwiìia  rp  3,  189,  ttmgai  8,  14,  ma  cb 
teitga,  nm.  Im;  Wj/nù*  e  più  raro  e^nir  mu.  68,  20.  21.  40;  69,  4. 
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21.  *gire':  zei  ri  16,  02,  ze,  zestir^  9,  48,  Ip  3,  25,  o  zeisti  Ip  8, 
6,  Ig  9,  49;  zesi  rp  8,  116,  zeissem  inu.  55,  0,  cfr.  pr.  52,  1  K 

Derivazione  nominale  *. 

69.  Derivati  jenza  suffisso  da  temi  verbali:  aregordo  dc^  1,  vivo, 
cfr.  pel  verbo  ps  28,  28,  ecc.,  less.,  xii  :^  (brama  rp  5,  90),  car- 
rego  mu.  63,  29,  vivo,  deporto  rp  8,  132;  9,  124,  desdegru)  mu.  46, 
34,  cfr.  nm.  94  s.  ofe*-,  dota  paura  mu.  73,  6,  invio  invito  rp  3,  218, 
mu.  84,  16,  Uga  de*  1,  vivo,  loxìw^  pelezo,  perforso,  releoo^  resoro 
(1.  reioru)  ristoro,  conforto  \g  15,  59,  oggi  resòu,  cfr.  less.  s.  xorai, 
scunzuro  mu.  80,  14,  seto,  sivollo,  spressa  ps  30,  0  e  spreyssa  nm,  44 
'ressa',  oggi  spresa  fretta.  Dubito  se  vada  qui  lampa  lampada  mu.  46, 
18,  vivo. 

69**.  -abile  -ebile  -ibile:  afabel,  duràber  mu.  52,  28;  85,  27; 
90,  14,  favoraber  60,  4,  irUetidaber,  muaber  83,  43;  87,  38;  88,  16, 
staber  87,  38;  88,  11;  90,  13;  —  asteneiver  astinente  rp  3,  151,  cfr. 
less.,  aveìieiver,  cariteiver,  conveneiver  e  convegneiver^  coì^eivi  mu.  317  v, 
cvtreiver  y  dellecteiver  ^  desdexeiver  rp  6,  73,  favorever  dc^  5,  inmagi- 
neiver,  maneiver,  mezurever,  participeivei\  pìaxeiver  mu.  90,  24,  prof- 
feteiver  51,  24;  90,  26.  32,  raxoneiver  58,  7;  97,  3.  4.  5,  set/ver  cfr. 
less.  388,  403,  semegeiver  mu.  51,  8;  78,  31,  desemegieive  54,  2;  89, 
5J2,  veritevel  ps  35,  25;  cfr.  itfr.  profitable^  veritable^  ecc.;  —  oriber 
orribel  rp  5,  81,  mu.  80,  53,  jìossiber,  senssiber  mu.  97,  2,  ecc.,  teì^ 
nbel(e)  rp  5,  82.  Cfr.  nm.  41  e  C. 

69*.  -aceu:  menaza  mu.  54,  14,  ecc.,  gareaga  de*  11,  spuazo^  e  si 
accetti  qui  ancbe  il  semidotto  odacia  audacia  mu.  29  v,  ri  12,  306, 
ora  odàsia  sfrontatezza. 


*  Rammentiamo  puro:  nduxe  conduxe  ri  136,  236.  243,  aduxen  rp  3,  32, 
Ttduxea  pr.  78,  9,  ali.  a  reduem  mu.  51,  11,  perduime  nm.  61,  (adulo  addu- 
cetelo pr.  42,  36,  adune  86,  1),  aduesse  pr.  91,  15;  indue  pr.  78,  14,  adune 
pr.  44,  39,  condune  condurci  Ip  3,  41,  Ig  9,  81,  col  é  caduto;  indugando 
pr.  78,  9;  —  ralteruazione  continua  fra  exo  ri  30,  41,  exe^  exa,  ed  ins\^  en- 
^rd^  en5ir;  —  requer  nm.  61,  cfr.  ri  88,  1  (per  quero,  less.  381),  o  racconto 
àìprofer  ri  126,  11,  imper.  sofer  136,  218  (fero  50,  126;  tutti  latinismi?). 
D  pres.  soio  ri  23,  7;  109,  1,  tu  sor  nm.  57,  sor  ri  14,  510,  sorei  36,  102, 
forem^  va  in  parte  con  voto,  e  inoltre  con  doto  dolgo  ri  109,  5. 

^  Di  solito,  quando  non  si  cita  il  passo,  si  rimanda  al  glossario;  tranne 
so  la  citazione  sia  affatto  inutile,  per  T insignificanza  del  vocabolo.  Se  oc- 
ttrnt  far  raffronti  con  altri  testi,  si  adoperano  genoralmento,  qui  come  in 
C,  le  sigle  del  Salvioni,  Arch.  XII  375  sgg.,  XIV  201  sgg. 


70.  -ala  :  abominar  '  ma.  71,  7,  dubbio,  comtinal,  eternai  rp  8,  263;_ 
9,  167,  fortunar,  lear,  perpetuar  rp  3,  192,  presienàal  0,  prmdpar 
rp  9,  301,  ^uai-esemar  9,  91,  segorar  2,  21,  spiritar  8,  222  o  ipiric^ 
tual  mu.  50,  25.  Cfr.  nm.  41  e  C. 

70^  -an:  ^feniena  vegia  et  ptttam'  op.  356,  cfr.  xii  424. 

70°-  -anu:  foran  foranna.  Dal  frc.  /txicianna  mu.  53,  40. 

72.  -antia  -entìa:  amistansa  ma.  41,  18,  òiarusa  61,  3,  eofi., 
contorna,  dotanssa  mu.  54,  17,  iiiffoallansa,  mermanxa  rp  3,  232; 
6,  80,  nomeranxa  nominania  rp  tì,  Si,  semeianasa  mu.  71,  15,  «ott- 
san:a  (1.  sotìianza)  astuzia  rp  6,  104,  cfr.  ri  95,  97,  mon..  Mazzatinti- 
Monaci,  Bestiario  moralizz.  {Rendic.  Acoad,  Lincei,  1889)  1,  Arch.  xw 
240,  temama  mu.  13  r,  52  r,  vivo,  efr.  mm.  p.  38,  beat.  493,  ecc.  —  co- 
giìossenssa  mu.  5.'i,  Ut  ;  77,  24,  eoe,  (altrove  cognosean^a  beac.  17,  888, 
cognosania  best.  487,  da  confrontar  con  temaiisa),  interidenisa  intel- 
letto mu.  77,  25,  loquencia  61,  7,  nasceiuaa,  odienda  mu.  55,  40,  oggi 
odierna,  ecc. 

72".  -ardu:  goliardo,  vegiardo  mu,  298  r,  ecc. 

73.  -ariu:  sorar  solajo  mu.  44.  16,  cfr.  beac.  274,  xn  432;  su- 
maira  fiumaira  —  bertier  rp  7,  162.  cfr.  lesa.,  bocer  0,  cavarer,  dritxk' 
rer  mu.  90,  26,  ercher  0,  guerre  rp  6,  56,  lutenguer  6,  59,  oster  hosL 
ostee  oatello  2,  32;  8,  31.  232.  259,  overer  mu.  58,  16;  87,  30,  parler 
parliere  rp  3,  340,  penser  timore  ps  34.  18,  mu.  80,  13,  romer,  iicuer 
rp  1,  3,  sabre  1,  31,  cfr.  less.,  somer  somara,  atranger  rp  1  21  a  spasso 
in  mu.,  dal  frc,  verger  mu.  70,  9;  81,  16,  dal  tre,  verlader  mu.  ^  r, 
cfr.  less.,  xarrer  rp  6,  55;  8,  107,  cfr.  less.;  cainairera  nm.  4,  conffa^ 
renerà  mu.  54,  4,  taschera.  —  spesano  rp  9,  276,  cfr.  less.,  «*- 
dario,  ecc. 

74.  -aticn:  incom^saiga  principio  rp  9,  110,  mesaygo,  remertegha. 
Dal  frc,  beveragio  mu.  58,  47,  vivo  nel  senso  di  '  rinfresco  ',  heredUagìa 
40,  29,  otragio  mu.  82,  li,  paragio  72,  13,  ussaio  ti7,  5;  89,  IO;  90,  3a  , 

TC.  -atu  -ata  -ita  -utu:  costao  costato  mu.  39,  39,  mvotlao, 
sereellao;  —  duraa  dura  mu.  51,  2A;  66,  15,  ecc.,  Offgi  dùata,  intrA 
42,  27,  oggi  intrata,  masnaa  rp  3,  172  ecc.,  maxelà,  tiaa,  renomam 
mu.  56,  15;  66,  2,  retomaa  90,  20,  rosaa  rugiada  49,  27,  od.  rw/à. 
cfr.  less.  s.  rosa,  scoria;  —  ensta  rp  S,  271,  oga  udito  8,  122,  O^fi 
arfia,  nm.  33,  recaga  rp  6,  240,  cfr.  less.  ;  —  varssua  mu.  64,  38, 
oegnua.  —  Aggettivi  ;  oltre  canno,  cornuo,  ecc.,  ho  barbasuo  0. 


'  Risponderebbe  ad  i 
L  minata. 


'abbomìnala';    meg-lio  leggere  abominaa 


TC.'  -ellu:  ciirelh  pa  'M ,  10,  vivo,  cfr.  ieaa.,  scoi/iifllo,  iixete, 
vaaselo. 

76.  -tìnse,  -onsianu:  bacanesi,  zupretsse;-   cortexam  rau.  55,  2; 

X  di  paixaim  U4,  7  varrà  *', 

77-  -entu  -lentu:  ruzenento  rp  9,  10,  oggi  rus'enchte,  zemte- 
rvnto  9,  105,  famolerUo  0,  142,  piangollento,  pusolento  5,  72,  oggi 
>pu^u/entu,  mnorento  3,  221,  tremolento  0,  1 13,  mu."  1  v  ', 

77*.  -enii:  vedi  i  'tiumerall', 

77*.  -eòlii:  cagnor,  portigioUix, 

TI*,  -eriu:  laboreno. 

IT.  -etu:  roveao,  spineao,  nra.  15. 

78.  -ettu  (-ittu):  feoneto  leoncello  mu.  297 r,  soreto  soletto  Ip  1, 
16,  pr.  15,  18;  17,  19,  efr.  soletamentre  mon.,  vacfteta  barca*. 

79.  -ia:  bacaxaria  C,  cavallaria,  Enìiinia,  (amia  C,  feloiaa,  forsse- 
jtaria  mu.  80,  28,  frc,,  goliardia  -aria  C,  iecmia  mu.  82,  10,  fpc,  le- 
troma  117  v,  cfp.  less.,  maUlrìa,  malotia  ìnar.  mu.  53,  22;  58,  13,  od. 
mwpUa,  marinaria  rp  8,  129  Teserclzio  della  navigazione',  mercmi- 

C,  mesàellia  mu.  31-1  v,  nìgi-omancia,  scotria  C,  sejialoria  mu.  55, 


,  ecc.,  cfr.  1 


.  F  172,  sei.  72, 


51,  30  [e  a  l'ap.  va  Ietto  ri 

5:ì,  u. 


.lire  *!- 


27.29.40,  tenebria  58,  17;  00 
bar».,  tricarìa  mu.  82,  38,  frc. 

80.  -iciu:  allevaÌMO,  apaslìQ^ 
38^  2].  Schietto  gallicismo  non. 
82''.  -ingu:  vernengo. 

82*.  -inu:  coffim  ma.  57  v,  cfr.  lesa.  In  magazi 
trove,  sarà  influenza  francese  ? 

82^,  -ione,  -t-ione:  acussaciom  mu,  55,  8.  9; 
70,  39,  ali.  ad  estimacìom  70,  31,  cfp.  asUmai-  d 
nu.  115 r,  comperaciom  66,  3;  75,  41;  76,  37,  complexom  88,  27.  29, 
oggi  hunpreàim  temperamento  fisico,  deffetissiom  86,  7,  derixom  54, 6, 
(feilniiiaoni  dist.  87,  29.  3:t,  ecc.,  didam  detto  84,  18,  exillaàom  5:^, 
tó,  goarixùm  52,  10,  vivo,  governaoiom  78,  32  ;  79,  27,  maxont  58, 
36;  59,  3  •,  mmislraciom  aiuto  91,  8,  moimoraliom  pa  28,  20,  wiw- 

ammonizione,  consiglio  mu.  84,  42,  ali.  ad  amon, 
15,  wdeaaciom  87,  25,  ocixiom  31  r,  perdicipm  cosa  mal  fatta. 


I,  8,  astimadom 


aggettiv 


'  Porse  À  ricalcato  a 
•ollmlo  volante  mu.  91,  18. 

'  B  nostro  traduttore  tolse  di  peso  dal  suo  originale  soinato  s 
ma- A  37,  e  certo  anche  Mussete  52,  5.  31. 
Stampato  per  errore  ji 

irMrìo  Blollol,  Ual.,  XT. 


gUo  '  sciupio  '  ps  28,  16,  pricasiom  rp  6,  139,  probaciom  prova  mu.  K, 
31.  32,  respoiiitiom  -cium  ps  32,  A,  mu.  95,  It,  sotpemoìn  mu.  56,  8, 
mgigaoùm  29  r,  susteidaàom  sostentamento  ftJ,  24,  termùuiàom  scopo, 
determinazione  51,  13  {cfr.  bem  lerminao  ib.  determinato). 

82*.  -iscu;  grecetco  mu.  271  r,  toesco  de*  34. 

SP.  -issa:  deetsa  mu,  59,  4,  inccuUaressa  84,  10,  miàstreièa  53, 
42  ;  55,  13,  tutti  dal  frc,,  novellerà  novità,  precelsa  43  r,  43  v,  mezxo 
gallicismo;  cfr.  inganore^a  pr.  26,  17. 

82*.  -istu:  ecaiìgcleslo  mu.  06r,  avaiìffareslo    pr.  22,  5;  23,  7. 

83.  -itia:  affresaa,  aspercssa  mu.  66,  0  (cfr.  aspero  51,  36  e  less. 
B.  tuperar),  avogollessa^  duinestegessa  mu.  58,  41,  doieza  rp  8,  180, 
«ncrtBza  nm.  35,  franchessa  mti.  55, 12,  ecc.,  fravellesta^  cfr.  neveresta  C, 
ftreitUsia,  ihmretta  78,  41,  noòelessa  72,  7;  73,  9,  io(e::a,  oscureua 
53,  33;  87,  8,  proemia  53,  .14,  ecc.,  re€3«  rp  7,  219,  simpleaaa  mu.  74, 
3;  87,  27  (cfr.  «mp/o  82,  43;  87,  30,  eeo.J,  veie2a  veg.  rp  9,  86,  nrn. 
52,  8.  —  frattckiiia  mu.  55,  5,  nmndixia  154  y,  pegrùcia  pp  3,  307, 
mu.  58  r,  pretUxia  rp  3,  306. 

83''.  i-iu,  di  qualsiasi  provenienza:  Alexandria  mu.  294  v,  inf- 
4 una  183 r,  Carlagenia  274  r,  Efféxco  156 r,  Europia  137r,  luatria 
46r,  99v,  ma^ria  270  r,  po/cno  59  r,  Iirai^rto  HO  v,  232v,  TbtfUw 
287  r,  jeuuruo  -jinio  (I.  -nniu)  rp  7,    108.  119,  mu.  144  r,  152  r,   «OC 

8^^  -ivu:  tocatico  relativo  dc<  37,  e  non  mi  occupo  de' contatti 
di  questo  suffisso  con  -tu  -ia. 

84.  -mentu:  amastamenio,  ancretmenio  rp  9,  197  (probabilmente 
da  leggere  a' tKresim.) .  atutamento  movimento,  andare  ma.  56,  29, 
aparimento  rp  5,  (SI,  o  meglio  aparàamento  6,  11,  aoegnimento  6, 
157,  ecc.,  ed  euégmm.  nm.  16,  comenssaiueiìto  90,  21,  ferinamenlo 
stabilità  90,  22,  impaihamento  94,  24,  tuusimento  72,  21,  norigamenlo 
rp  3,  156;  5,  101,  alimento  mu.  61,  22,  ordenameaio  rp  8,  52,  par- 
iantento  discorso  3,  312,  partimetOo  partenza  8,  41  e  dipartùn.  mu.  78, 
24,  pentamerito  rp  5,  3,  prepomme>ito  ma.  83,  43,  refreicamenlo  de*  7, 
12,  tcotrimerUo,  »trapasamento  it  trapassare,  it  fuggir  via  rp  2,  22, 
*morl«'  mu.  240  v,  itrefnJscjmaXo  rp  8,  346  e  destrensetnento  9,  42, 
traj/tnenio  ps  28,  26;  30,  4,  tracaiantento  tormento  mu.  39,  36,  totir 
siittenU)  88.  14. 

84^  -one;  faoaom  Mcione  mu.  277  r,  cfr. /o/-twi,  ecc.,  mrgh.,  bars., 
net.  22,  peom  pedone  mu.  316  r,  poxom,  preom  sasso  68,  0,  sahiom  62» 
43;  78,  11,  cfp.  xii  428,  stagnom  -«m;  agg.  a  tasta»  tentoni  rp  5, 
17,  vivo,  in  seitogium  mu.  26  v,  pr.  97,  16,  vivo. 

85.  -ore:  agror  m.  67,  35,  ainaror  rp  8,  181.  417,  caror  3,  IW, 
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txoriaa,  52,  33;  00,  40,  vivo  dùsr't  dolciume,  /ollor  mu.  2-)3r. 

4,  59  (con  qualclie  inSuenza  di  freve),  graiuior  mu.  73,  12, 

frc.?,  jwsMnCoi* ,  puor  172r,  cfp.  leas.,  rancot  rp  6,  88,  stuìitor.  Il 

geaere  di  poor  non  ò  riconoscibile  ps  33,  31,  mu.  ÓJ,  10;  50,  18,  ecc., 

M  è  femminile  278  r,  pr.  0,  20. 

85*,  -oriu:  paoira  ali.  a  jjoi'ra  nm.  113. 

86.  -osu:  afforozo,  attgustioso,  7-ive  angitsttoj^e ,  mu.  2iJ4v,  a/-- 
IHO,  betegnoso  rp  7,  228,  coceojo  mu.  60,  28,  granieffwio,  voren- 
IM,  eoluntarioiiso  mu.  174  r. 

87.  -tate:  crudellitae  mu.  55,  28;  05,  15,  docilae  rp  4,  48,  fa- 
ìStae  (I.  famt'ff.)  3,  234,  fragilUtae,  franchtate  1,  42,  teoftw  3,  HO, 
ervaxUae  mu.  85,  2,  piai/ritae  (ì.  cair.)  58,  18,  socfffte  rp  8,  189, 
■ne  aiìa^lae  ri  14,  104;  39,  135,  sopra  gli  altri  in  -itate,  awUgitae 
a.  94,  10,  umUitae  ps  31,  42,  viotae  nm.  24. 

88.  -tore:  habitaor  mu.  O.',  15.  acussaor  80,  9,  ayUiriaor  172t, 
mbatsoi  div.  1471,  (Aowjo)  liarataor  rp  3,  118,  erchesaor,  faosaor 
HL  170  V,  fm-nichaor  172  r,  governaor  79,  12,  ingafiaor  rp  7,  77,  Aj- 
Iroor  3, 209,  lecaor  3,  1 17,  otragìaor  mu.  85,  37,  oxetlaor  391  r,  jwr- 

ir  K,  11,  pricoùr  rp  7,  78,  procuraor  ps  28,  1 1,  renegaar  mu.  172  r, 

femraM'  29  V,  gemenaor  251  r,  lagiaof  tagliere ,  tcntaoi-  40,  29.  —  ie- 

woor  84,  12,  cognoueur  -aseoor  90,  19  e  nm.  15,  coirompiaoi  247  v, 

(CTVor  creditore),  de/fetukaor  iteaoi  137  v,  150  r,  168  v,  (deslrttor  168  v), 

ffmior  rp  8,  G9,  faxeaor  mu.  175v,  cfr.  ri  114,  51,  forbiaot  29r, 

:ea(w-  nm.  15,  lesaoi  mu.  51,  42,  meiooi  quasi  'measitori'  44  v, 

teffuior  148  v,  aervior  rp  l>,  235,  mu.  302  r,  sponeaor  nm.  15,  traytor 

,  12,  vemeaar  nm.  15. 

-trice;  aìtoiiarix9  Ip  3,  32,  mu.  ;J87  p,  amorù-e,  can(anj,'i', 
in?,  lanarixe,  norigarixe  mu.  29  v,  jjercurofw'c,  cfr.  nm.  iì;*;  tle- 
•ixe  Ip  3,  33;  4,  20,  cfr.  defemarixe  ex.  711,  servirixe  nm.  ;w. 
Muteitra  nm.  10,  cfr.  lesa.,  frexaura,  iaceura  nm.  16,  quasi 
iciatura',  mancanza  dì  zelo  e  dì  ardore,  itiavaura  serratura  mu. 
*,  od.  cavó'ja,  infììawa  -ewa  03,  13;  72,  1,  eli-,  lesa.  s.  enxaura, 
ira  C,  limeura  nm.  10,  KoUim-a  mu.  13  v,  (roctiur'a  nm.  16,  od. 
K^'a  'ritrovamento  di  cosa  smarrita'  e  piii  spesso  Ma  mancia 
it»  a  chi  la  ritrovi  '  ;  —  batc-ura  mu,  120  v,  fendeara  C,  rompiara 
100  V,  scorjiiaura  nm.  15. 
•1.  -upa:  aotura  mu.  50,  25,  basura  rp  9,  112,  bitUura  5,  10, 
'tura  mu.  57,  12,  disconffìCitra  57,  8,  ihoanira^  pointw'a  72,  42, 
«lurn  rp  2,  55  e  lesa. 
W.  Qualche  altro  suffisso  non  più  vitale  :  -idu,  gravoa  mu.  17,  7, 
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l'catoeo,  storico  p.  37 n.;  -ile,  dvbel  -r  ps  :ìj,  -5,  mu.  o2,  V2,  noòer 
51,  41,  huinel  rp  6,  'iZS,  umero  -a  pr.  17,  3.  4,  oii.  ùmiu  morbido,  da 
ùnieru,  titer  de*  44;  -ine  -udine  ecc.,  crimem  mu.  55,  12.  29;  50, 
10,  dotto,  foi-meni  51,  13;  149  r,  termen  75,  33;  tmagem  3&,  29.  3:i,  | 
ruxen  ruggine  rp  8,  243.  357,  od.  >'us'e\  aiicuxen  rp  8,  :i56,  od.  ^ 
onftta'e;  amariludem  mu-  l'fì,  17,  bealitudein  62,  34;  77,  9,  servitudem 
41,  11,  timilitudeiii  39,  :)0.  :U,  in  parte  vocaboli  chiesastici.  K  tale  è 
pure  màcula  C,  con  -Ìilu  intatto,  ct'r.  pegolla  mu.  210  v,  meno  chiaro. 
Si  accettino  qui  fronsora  :!{:}  v,  acc.  a  fronza  fionda,  e  lomboro  lombo 
;13  V,  inoltre  possacora  C. 

91".  InUniti  e  participj  usati  in  funzione  sostantivale:  inmaginar 
mu.  K,  21  è  dubbio,  forse  'fantasia',  ìntermesììiaa  57,  46,  dubbio  ',  U- 
ijney  tenere,  tenimento  de'  25,  vestir  pp  1,  7,  od.  nest't'  vestito,  abita. 
È  certo  dal  frc.  supar  desinare  mu,  87  r.  —  Pei  paptici]ij  ct'r.  nm.  75, 
inoltro  il  solito  vendea  mu.  54,  36,  od.  vendia,  preateo  prestito  de*  27. 

Derivazione   verbale. 

92.  Suff.  -icare:  cavarchar,  rantcgar  C,  scorlegar  mu.  91,  19,  cfr. 
less.  s.  sci-otegar.  —  Suff.  -i^jare:  cazezar  0,  netezar  pulire,  vivo, 
lìoiheresao  rp  8,  199,  scannezor  0,  segnoreza)\  verczar  veleggiare 
rp  8,  71,  vilanezao  9,  69;  scandalizar  ps  30,  tì. 

93.  Denominativi:  aitoriar  mu,  215r,  cfr.  less.,  aposarse  73,  11, 
aprovìstar,  an'zar,  cojcinar  cuocere  mu.  49,  10,  ora  kiizinà  &r  da 
cucina,  confiniar  143  r,  contrai;  dominìar  mu,  65, 23,  erchezar,  gwer- 
ibmar  rau.  90,  24,  insuperbiari  rp  5,  78  {tnsvperbieremo},  invemùar 
ma.  44,  14,  od.  ihvernizà,  mendignr  ps  27,  10,  mezoiuir,  mollettiàr 
mu.  172  r,  270  r,  palHdar  61,  20,  cfr.  C,  parvzar  de*  41  (a  rigore 
potrebbe  rispondere  anclie  all'ant.  it,  paleggiare)  sagramentar  mu.  57, 
9,  tempestar  percuotere,  opprimere,  61,  42,  vanar ^venlm\  violar,  xa-'. 
luniar  rp  9,  322  ;-  afonsehirse  nm.  94,  anrvoltine,  ingordir,  orgoioctir^ 
socir,  eco. 

94.  ad-:  abaxar  rp  6,  87,  aoc.  ad  asbasai-  mu.  43,  17,  ora  eubasé^' 
acaveiarse  rp  3,  206,  acognosser  mu,  66,  15,  cfr.  xu  385,  acompir* 
mu.  84,  32,  acontarse,  eicreerse  mu.  81,  45,  acreaser  90,  ;ì8,  adeve-^ 
gnir  avvenire,  rp  9,  181,  mu.  89,  21,  cfr.  best.  481,  gst.  xv  206^ 
TOC,  adevinar  ps  35,  9  (rau.  93,  23)  e  adiv.  rp  9,  109,  adiminuSr' 
mu.  56,  33,  adagiar  46  v,  ora  duyà  e  rcdugd,  adomentegarae  div^ 


'  É  probabilmoote  da  loggure  :  E  no  nigunna  i 


::^ 
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1460,  ali.  ad  adementegarse^  affiamao  mu.  61,  18,  afoschirse  53,  21; 
58,  22,  aimpir  riempiere  60,  10,  adempiere  pr.  22,  12,  amgoaì\  alu- 
^nenar  -sminar  rp  3,  7;  7,  74,  mu.  39,  14.  18.  ali.  a  illuminar  -inL, 
alussengar  mu.  58,  43,  amantarse  91,  20,  amarotir  50  r,  amesurarse 
rp  3,  197,  amensurai  di  giusta  misura  8,  26,  aministrar  trattare  60, 
4,  cfr.  kath.  911,  col  senso  di  'servire',  aontao  aunt.  mu.  70,  26;  86, 
ilo,  aperiegnir  81,  39,  apovenr  render  povero  6Ji,  14,  apresetitar 
ps  ii4,  27,  vivo,  aprexiar  83,  21,  cfr.  xii  388,  asscurir  87,  18,  od. 
askuise^  cfr.  xu  389,  aseao  assetato  rp  7,  166,  asegurao  sicuro 
mu.  59,  7,  asembiar  ass.  radunare  54,  4  ;  78,  23,  ecc.,  asonarse  sognare 
11  r,  (ma  di  solito  sompnar^  soiiao^  ecc.,  cfr.  less.),  dssihairir  schiarire 
77,  25,  astimar  ps  28,  4,  a^tomagar  stomacare  rp  9,  296,  astorhao 
turbato  7,  3,  cfr.  astorbeao  less.,  aslrenzer^  in  astreiie  costrette 
mu.  94,  1,  vivo  nel  senso  di  'restringere*,  cfr.  xii  380,  atemperar ^ 
atrar  mu.  67,  6,  ausarle  adusarsi  ausarsi  rp  8,  339.  394,  avardarse 
nm.  27,  acc.  a  vardar^  di  molti  dialetti,  axaminar  ps  36,  29,  pr.  82,  20. 
de-:  debrixar^  decorrer^  deffallir  venir  meno,  morire,  mu.  61,  13, 
deliverar  60,  17,  demenar  ^  deprender ^  derobar  mu.  45,  30,  detornar 
stornare,  tener  lontano  67,  16,  frc.?,  devear^  deveglar  svegliare  ps  31, 
9,  acc.  a  desv.^  dezonzer  mu.  78,  2. 

des-:  desbreigar  sbrigare  rp  8,  265,  descapilao  mu.  50,  11^  desca- 
regar  dc\  7,  17,  vivo,  descarnao  mu.  52,  12,  descassar  rp  6,  195;  7, 
216,  mu.  55,  3;  56,  14,  descaze  52,  41,  vivo,  o  desch[ajir  mu.  61, 
33,  deschivar  rp  9,  239,  desconffbrtasse  mu.  80,  10,  descordarse  77,  8, 
desdegnarse  div.  1477,  desguamio  61,  44,  deslignar  tralignare  72,  11, 
desmentar^  desmot}tar^  despaihar  C,  despartir  dividere  mu.  38,  7,  de- 
sperduo  rp  9,  244,  despessao  C,  despiegar  esplicare  mu.  87,  26,  de- 
spoihar  Ig  25,  185  e  despoglar  Ip  1,  33,  od.  despùgà^  desprexiar  rp 
9,  36,  vivo,  dessemegiarse  mu.  60^  7,  dessoterar  91,  9,  vivo,  deste- 
gnuo^  destender  estendere,  spandere,  OQ^  6,  rifl.  'stendersi'  'giungere* 
87,  42,  destorbar  67,  3,  desvalar^  desveglaì-  ps  31,  13.  36,  desviar  C, 
deszhairar  rp  9,  13,  cfr.  less.  s.  deszhairando. 

ex-:  xboir^  scarpentar^  scarzar^  scaze  accadere  de*  37,  vivo,  sco- 
rar^ scortegar  nm.  92,  scoxir^  scriar  mu.  54,  Q^sgotar^  sihairir  67, 
24,  tpaiharse  spacciarsi  tr.  6,  sparmiar^  spermesar^  stronar,  szhuir  ^. 
Cfr.  asbasar^  assihairir^  astorbao^  s.  ad-. 


*  Son  notevoli  fra  i  nomi,  per  il  loro  5-  prostetico,  xgigno  mu.  115 p, 
9mrra  51  r,  sprecioso  ps  28,  9.  42,  anche  in  ri  16,  295,  storbeo  mu.  88, 
18,  od.  tturbju  :  per  questo  però  va  ricordato  il  vb.  astorbear  less.,  e  anche 
«toròoo  8.  ad-. 


in-:  envHar,  tmbeverao  mu.  69,  9,  ìtnpreniuar,  inbùidar  ps  35,  8, 
Ig  17,  27,  vivo,  incainao  mu.  58,  37,  tnconviar,  incorpai'  mu.  55,  26, 
incretie  rincreacepe  42,  So;  43,  2,  indurar,  inffangaa  84,  2,  iVi/?Ì! 
sej-se  51,  ;U;  93,  23,  cfr.  xii  408,  inforssar,  ingratmrse  rp  7,  208, 
inqraliao,  ingravcar  mu.  46,  42;  47,  11,  in/lustrar  illuminape,  rìsctiifr* 
rare  75,  21,  innoxa  nuoccia  mu.  390  r,  inpiagar  rp  8,  277,  con  senso 
più  generale  che  l'od.  incagà  'ferire,  specie  con  un  sasso  e  vicino 
agli  occhi  o  alle  tempie*,  inprender  apprendere  mu.  52,  7,  vivo, 
mlvaigir  51,  9,  inselar  {l'cucem)  47,24,  intopar  entopatse  mzoTitn,r* 
-rsi  rp  0,  184.  249.  340,  vivo,  incear,  invegirì  (invegerai)  rp  8,  340, 
inveninao^  invemisor  nm.  ftl,  invoarse,  invotupoi;  imenerar  mu.  44, 
8;  88,  9,  ofr,  enpendrar  mon.  e  panf.  372,  inzemer  cingere  mu.  54,  6. 

intùv-,  ecc.:  efnjtremeterse  rpO,  ino,  interprender  ma  54,3l;5G, 
22;  89,  10,  ecc.,  intrevegnir  accadere  rp  9,  38,  vivo. 

\ter-:  perduer  condurre  mu.  160  v,  oltre  il  solito  perefujflc  55, 1,  ecc. 

pre-:  preponer  proporre  mu.  61,  5,  crp,  prepommenlo  83,  43, 

re-:  rebutar  respingere,  ricacciare  ps  IW,  6.  27,  cfr.  lu  425,  re- 
calar,  recreser  -xer  rp  I,  43,  mu.  42,  22,  ecc.,  nm,  44'',  reforsart» 
sforaarsi  pa  33,  5,  ofr.  Ili  259,  refrenar  rp  6,  258,  mu.  90,  32,  off.  XB 
426,  regratiar  -dar  rp  6,  135,  mu.  44,  36;  58,  13,  ofr.  nm.  44",  sei., 
ap.,  ecc.,  relevar  alzare  ps  33,  4,  retlugar,vetnirar  mu.  52,  IIS;  80, 
20,  remwierar  93,  36,  cfr.  less.  s.  niiinerar,  resscatar  94,  33,  retomof 
rivolgere  59,  27,  cfr.  gst.  xv  271,  revozer  mu,  60,  14,  reiovenir  r]i 
;{,  180. 

sub-:  aecorrer  mu.  51,  32,  cfr.  secorsso  70,  5,  lesa,  e  xii  431,  so- 
peilitar,  sostrar,  sugigar. 

Bupra-:  sovremorUar  mu.  79,  31,  soverm.  87,  41,  cfr,  aovrevegnir 
ri  So,  225. 

trans-  ed  extra-:  translatar  tradurre  mu.  50,  21,  tranamuar  tr»-' 
mutare  88,  12,  ofr.  slramiiar  less.,  od,  stramiià  far  lo  sgombero;  itra* 
bossar,  itramorUar  tramontare  mu.  Sii,  9,  strangorar  rp  4,  12,  >(rtf-' 
passar  nm.  37,  cfr.  straparlar  ri  134,  187,  »(m>ijo((V  lees.,  strango*-- 
mo  mu.  61  v;  xtraoiar,  stravoler,  in  slraoolo  rp  9,  252,  ofr,  lesi, 
e  xii  4'.i6,  strazitar. 

Indeclinabili. 

95.  Avverbj:  in  •tnerdi,  di  rado  in  -mente:  ensemelmenli  Ip  5,  36, 

insem.  Ig  5,  06,  sagaxamenti  de*  23,  all'amenti  aotr.  tr.  li,  mu.  72, 

11;  74,  30,  boxardamentì  56,  2,  pianamenU  53,  30,   anciannametài 

da    gran  tempo  57 ,  27,  improvistamenU  60,  10,  comuiinanienti  &'>,  4, 


à 


Studj  liguri.  S  2.  spoglio  fonat.  e  b 
nechamenti  71^  C,  crudéìinenti  8*),  I-I,  ingcuioroxamenti  8v,  viaùanenti 
'Si  r,  certo  per  pioj.;  paret/xcmenCi  ps  33,  40  (il  solo  pareise  ri  12, 
"•43),  piKietttimenti  34,  2;  segurmenle  rp  8,  56,  humelmeiOe  8,  350, 
WTOfcemente  ps  35,  2;  —  guari  rp  3,  321;  7,  01,  goairi  mu.  113r, 
efp.   ri  37,  13C;  53,  125,  e  nm.  41,  quasi  quaxi  pp   1,  56;  5,  11, 
Bu.  351  r,  ora  s-quoezì,  da  *-quatzi,  far  rp  1,  44  ;  5,  00,  forza  forsa 
ps  Xì,  10,  de*  2^,  cfr.  forxa  forscia  pp.  52,  21;  00,  24,  ora  fusa, 
»■  rp  fl,  200,  mu,  7*!,  29  'molto',  donde  l'od,  senso  di  'abbastanza', 
)  bostuto  de*  25,  nm.  34,  de  tuta  mu.  75,  7,  de  lo  titto  80,  9,  anco 
ps  28,  3,  italianesimo,  assi  anche  de*  54,  od,  osi,  'cosi'  mu.  85,  17, 
.  ttressi  p3  28,  41,  cossi  mu.  75,  4,  ecc.,  pur  rp  9,  285,  mu.  05,  21  ;  81, 
18  'solamente',  e  rp  3,  170,  mu,  77,  13;  78,  5  'tuttavia'  'pur  sem- 
pre', cfr.  rp  0,  245,  no...  pur  rp  7,  28  'neppure',  non  tanto...  ma 
non   solo...  ma,  mu.  58,  13,  and  CI,  29  e  avanti  80,  30  'piuttosto', 
■  semor  ps  30,  12  'separatamente',  setttegieiver  mu.  88,  22,  a  del' 
,  leve  83,  4,  per  maràfesto  78,  1,  allo  mein  ps  31,  13,  niente  e  talvolta 
già  mute  in  pr.  :ì5,  11;  53,24;  75,  17,  nm.  3,  no...  migamn.  82,  10. 
-  Di  tempo:  ancAoi  rp8, 179,  anckoi  a  di  mu.  173  r,  189  r  'oggidì'^ 
rendeman  rp  9,  299.  308,  damatìm  mu.  23  v,  suira  ieri  sera  44  r,  de- 
man  damatìm  22  v,  bem  jnatim  85v,  aor  rp  4,  29,  mu.  70,  ^S,  laor 
ma.  52,  35,   /aora  57,  35,  aloór  45,  39  e  ali.   ps  34,  40,   alaora 
ma.  44,  39;  47,  31,  lantor  ps  34,  .39,  laniora  mu.  42,  13,  atoniora 
1  mendor  Pp  9,  351 ,  iVj  ni  pìcen  d'or  mu.  72,  39,  rairor  pp  0, 
35,  tropo  basfìO  or  rp  9,  257,  tutor  tuttora  mu.  75,  34",  tutora  82,  0 
'continuamente',  luto  torna  54,   '.ÌO;  70,  5,  per/taa  52,  20,  perfiai 
Ti,  3S,  dal  frc.,  adesso  70,  5  'subito'?  o  'sempre'?,  cfr.  pi  37,  81; 
30,  72;    134,  48;  pntmer  ppima   rp  9,  62,  cfr.  ri  5!!,  164,  da  pri- 
r  53,  281,  rp  4,  36;  6,  243,  poi  mu.  (JO,  15,pofi  rp  8,  347,  ps  32, 
11,  tr.  5,  mu.  43,  13,  da  poa  avanti  40,  10  da  allopa  in  poi,  posa 
fotta  rp  9,  210,  tr.  5,  mu.  41,  32,  a«'  tosto  subito  de'  21,  mu.  00, 
^5;78,  23,  taittosto  mu.  75,  22;  78,  12.  24,  ecc.,  probabilmente  fr e., 
imnti'ps  31,  11,  mu.  80,  54,  ananfi',28,  5,  cfanantt  mu.  43,  15 'prima', 
àtfin  de  chi  o   de  qui  rp  8,  11.  424,  in  fin  a  chi  9,  231,  de  fin  da 
«f  rp  8,  163,  de  chi  avanti  mu.  45,  27,  de  li  avanti  46,  7,  da  li  avanti 
iWSi,  tn  apreso  de'  4,  inderer  rp  8,  93,  mu,  Ì39v  'all'ultimo',  in- 
«Mateiàe  mu.  41,  22,  ecc.,  mantenenti  80,  17,  depresente  40,  40;  41, 
^allafim  42,  ii8,  aio  pu  U/ngo  de*  29,  uncha  rp  5,  30.  89,  cfr.  3,  310, 
vd  5,  78,  ps  29,  2,  zamd  nm.  44''.  —  Di  luogo:  Ai,  qui  rp  9, 
,  e  in  senso  di  'ivi'  5,  83,  coei  cozi  ps  30,  30,  dc^  53,  mu.  7r, 
I8r;  40,  40;  41  rubr.  'qui',  cfr.  l'od.  Ai-AuJt,  de  caci  75,  23,  de  coci 


a  U'ei  di  101  r,  con  senso  temporale,  coci  apresso  47,  17,  iam  fin  < 
Sii,  38,  li  42,  27,  lU  unda  42,  :ì:!,  e  anche  proclitico,  nm.  50^,  sa, 
tosto  ps  :&,  31,cte  c/fo  lìo  vegim  sa  ma.  182  r,  m  sa  SSr,  in  jta...  tn 
/a  Ofl,  3,  sn  tfercr  -15,  8  'qui  aopra',  sa  de  sovra  314  v,  za  xu  ri  12, 
^7,  ora  solo  detà  insà,  de  la  W,  4S,  de  sovra  deas,  rp  8,  VJli,  mu.  ^, 
28,  SIMA  sìtsa  rp  9,  308,  ma.  81,  2,  la  su  rp  8,  223,  de  lassù  aoto  Sì, 
42,  ora  su,  lasu' ,  -w-a  susaa  giuso  ri  16,  284,  mu,  171  r,  r.  m  tó 
^l'am  273  V,  ma  iuza  ps  32,  5,  itaiianesimo ,  sota  rp  8,  74,  cfe  sola 
de'  2,  21,  mu.  IW,  30,  (fe  io/a  m  aw  mu,  52,  20,  quello  davanti  denttr 
a  quello  derer  davanti  113,  2,  dederer  rp  9,  304,  ps  33,  28,  inderrer 
mu.  80,  28,  apresso  mu.  80,  ó  'dietro',  e  45,  14  'dopo',  provo  rp  9, 
IW,  li  provo  ivi  presso  mu.  55v,  aprovo  pa  XJ,  29  'dietro',  a  la  lonrja 
{am  migiar)  113  v,  cfr,  pu  a  lunga  più  lontano  pr.  41,  34,  cossi  a  bt 
l.  42,  5.  ben  da  la  lunga  42,  18,  e  cosi  51,  35,  ecc.,  dentro  e  def- 
fora  mu.  44,  14,  o  rp  8,  117  'dove',  ma  di  solito  usasi  unde,  isolato 
unda  div.  1408;  echa  nm.  20,  echame  C,  eche  pr.  70,  7;  72,  33. 

96.  Cong^iunzioni:  .sa  già,  or,  mii,  73,  3;  ca  sempre  pel  latino  quam, 
io  ispeuie  in  rp  e  mu,,  anti  ca  rp  9,  80,  ali.  ad  avanci  che  pa  30,  13, 
pu...  chamn.  55,1  sg.  alL  a  più...  che  ps  31,  35 sg.,  aotro  o  aotri  cha 
mu.  57,  25;  59,  11;  in  rau.  solo  poche  eccezioni:  4l,0;*i8,  19;  71,  !4; 
92,  28;  ffiì,  12;  97,  9;  demente  che  mu.  ;i7r,  domentre  che  div.  1408, 
de  fin  che  rp  2,  40;  8,  144,  de  chiit  die  8,  1H9,  tani  firn  c/w  mu.  46, 
39,  in  so  che  mu.  07,  17  'mentre  che  ?,  poi  che  41,  8  o  il  solo  poi  rp  9, 
225,  cfr.  jiofl  da  quando  pr,  52,  IO,  paa-  che  mu.  40,  40;  79,  18,  dapoa 
die  42,  U,  ]g  IO,  05,  da  poa  in  za  che  da  quando  pr.  50,  17,  ove  il 
che  è  analogico,  su  de  flit  che  ecc.  (e  per  contro  cha  se  mu.  7(J,  7; 
cha  quod  88,  iiH),  cotno  elli  devoravatn  mu.  54,  38  'mentre',  si  tosto 
corno  rp  2,  29,  asi  tosto  corno  mu.  77,  43,  cossi  t.  e.  57,  24,  de  pres- 
sente  che  90,  U,  a  pressente  corno...  e  00,  41,  de  pres.  come  40,  40 
'tostoché',  tanto  cotno  00,  40;  77,  42  'finché';  per  so  che  75,  42, 
impcrsso  che  92,  20,  xa  che  72,  4;  79,  32,  da  die  75,  37,  con  so  sea 
cassa  che  81,  :ì3;  IKt,  27;  se  rp  0,  41.  47.  51,  ecc.,  mu.  72,  6.  0; 
73,  5  ecc.,  ma  si  mu,  8H,  39,  e  di  solito  in  ps:  32,  8;  33,  45;  30,  41, 
«oc;  per  luto  che  mu,  40,  1,  ancoi-  che  76,  28  e  il  solo  ancor  84,  32, 
pur  che  fatta  se  sea  Ti^  'ZI,  coma  elio  se  sea  appettao  76,  30;  no  per 
quello  non  per  ciò  U2,  27;  a  veir  70,  4  'invero',  unde  perso  41, 
17,  usi  corno  rp  5,  10,  cossi  corno  mu.  38,  4,  salvo  de  mu.  72,  2&. 

97.  Preposizioni;  darianti  da  de'  2U,  ps  27,  3,  mu.  41,  5;  48,  41,  da- 
vanti de  ps  34,  27,  coU'aoc.  de'  19,  eca-^poi  tute  queste  cosse  mu.  SSr, 
cfr.  ri  53,  78,  depoi  rp  8, 105,  mu.43,  41,  aprcsso  ps  30,  24,  mu.  8&,  13 


I 

i 


àtndj  lisurì.  §  2.  Spoglio  fonet.  e  morfol.  41 

ti  ìg  20.  -iiì  'dopo',  m/rtt  ps  30,  28,  mu.  55,  6  'den 
&iter  ìnter  iute,  fusione  di  inter  e  di  intns,  che  conserva  i 
4ne  significati,  'fra':  rp  1,  TI,  de'  25,  ps  27,  15,  mu.  41,  'SG;  04,  4,  e 
"dentro'  'in':  rp  0,  207,  tr.  5,  pa  28,  38,  mu.  45,  t);  47,  40,  ecc.;  ora 
iiOD  ha  più  ohe  il  secondo,  e  ha  cacciato  in,  già  cosi  frequente  ';  (/<■ 
èiter  la  pria  mu.  23  r,  rì'enter  la  testa  320  v,  od.  d'int-u,  -a,  dal,  dalla, 
dal  di  dentro  di,  inter  per  la  prexom  320  r,  entre  rp  8,  332,  Ip  2,  6,  en- 
tro ma.  40,  ti,  enti-o  per  rp  »,  211,  (hnlro  da  ps  iKt,  4,  mu.  43,  18;  57, 
28,  dentro  eie  tr.  5,  mu.  41},  19,  far  de  <»,  'Jf;  65,  3(5,  fora  de,  defora 
de  42,  29;  46,  25,  far  da  76,  5;  85,  30,  enver  inver  inve  rp  2,  32, 
Chaim  iiwer  Abel  mu.  -12,  7,  de  ver  rp  3,  (16,  cantra 
mn.  47,  8.  0,  contra  de  50,  34,  e  in  senso  di  'erga'  54,  21  -,  aprovo 
ée  43,  9;  47,  2  'presso',  ape  de  ps  33,  34,  «pe  da  noi  mu,  242  v,  afte 
i  318  V,  ape  de  lo  to  lao  Ig  16,  29,  otra  mu.  66,  13;  73,  15,  dotra 
da  ps  30,  44,  ta7n  fìm  alo  cel  mu.  .52,  21,  tam  fintalo  tempo  A^i,  40; 
i,  13,  (iam  firn  da  -prume  12  r);  mn  sum  rp  8,  290;  9,  311,  mu.  47, 
I.  27.  28,  Ig  6,  34;  18,  4,  som  san  Ig  13,  22;  23,  84.  190,  in  sum 
quitta  materia  dìv.  1464,  socer  sovre,  ave  sarà  supra-f- super,  rp  5, 
102,  lp3,  1,  mu.  71,  16;  96,  33,  Ig  9,  2,  ctr.  sove  pr.  67,  39,  sooei- 
rp  9,  294,  sODi-e  de  mu.  48,  21,  anche  sovra  ps  28,  28,  mu.  39, 
4,  (tuaa  in  rp  9,  308),  sote  rp  1,  57;  8,  409,  mu.  39,  7;  43,  27.  32, 
anche  aota  63,  40,  nm.  20;  a  men  de  lui  mu.  84,  34. 
97*.  Interjeiioni.  Noterò  solo  da  in  rau.:  do  morte...  do  fijor  me 
fijoi  2:ì3r,  cfr.  pv.  78,  142,  150,  ecc. 


Appunti  sintattici. 


S8.  Non  rilevo  se  non  certi  costrutti;  da  rp:  mar  onderà  li  faili 
«  3,  303;  chi  in  tanti  perigori  vai . . .   mesler  te  son  8,  324  sgg, 

G&.  3D6  sgg..  e   anche  9,  165  sgg.;  tw  diexi  3,  6K  'aon  dire'  cfr. 

DB.  61,  anche  pel  cong.  pres.  vegi,  porti,  usato  come  imper.;  quando 

'  D[  solito  nei  nostri  testi  in  lo,  ecc.,  ma  inter  ù  puro  frequentissimo, 
«d  i  ijuasi  sempre  scritto  cosi,  in  modo  da  far  parere  assai  verosimile 
diA  risponda  proprio  all'infoi'  latino.  É  però  molto  probabile  che  abbia  a»- 
urbìto  in  se  anche  intra,  oltre  ad  intus.  Quest'ultimo,  secondo  i  nmm.  IO, 
M,  direbbe  tuie.  Gfr.  XIV  247  n.,  inoltre  llomania  XVIII  G21. 

'  Si  potrebbe  forse  sopprimere  il  punto  interrogativo  in  fine  del  pe- 
'iodo,  e  intendere  :  'Non  lamentarti  di  ui^',  l^isciando  a  contra  i!  suo  sv- 
gkUìcato  usuale. 


Parodi , 
e  lo  requerea  0,  117  'lo  richiedessi';  guardate  de  conpagtda  chi  te 
metese  in  rea  via  3,  121  sg.,  efr.  It,  230  sg.;  poi  che,  lavoi'oo  tanto 
5,  41;  Qognosando  aproxitnar  9,  89;  ni...  parai  trovar...  chi  pregen 
9,  281  sg.;  per  no  Iropu  axeverir  7,  98;  chi  ftrfi  menna  per  im/uat 
5,  (IO,  cfr.  0,  50;  7,  122,  menar  per  mente  0,  17.  124;  da  ps;  e  pleo- 
nastico 27,  11;  lo  covegne  ener  confortao  31,  28;  incomema  de  corre 
apresso  3<J,  20,  cfp.  rp  9,  34,  comenzam  d'axaminarlo  30,  29;  d& 
mu.  :  la  bevenda  de  la  fee  151  v;  ogni  cassa  chi  a  noce  se  dòxem 
297  r;  hoìno  lo  dexira  77,  3,  4.  5;  che  a  tal  ben  Ih,  40  'ri  è'; 
abondam  rvliesse  (RI,  45.  50;  dexira  a  esser  78,  28,  lassa  a  esser  83, 
'M;  se  forssatn  a  inclinar  80,  2,  un  po'  dubbio;  jjo  e  seno  a  cobear 
Od,  d;  fa  0  no  fa  a  dexirar  05,  11  ;  77,  35;  82,  :».  32,  fa  a  Jnostrar 
75,  37  sg.;  se  a  de  otriar  74,  10;  ocier  ale  spae  71,  22,  sum  a  segw 
71,  27,  a  qiiai  governaoi  lo  mondo  se  governa  79,  12,  cfr.  24;  se  fan 
ali  simpU  dotar  S2,  43;  a  greve  e  che  04,  47;  che  fatta  e  faossa 
bianssa  75,  37,  che  faila  ella  e  89,  19;  de  che  mainerà  tnorle  71,  21, 
lo  carro  sani  Martim  87,  3;  quando  e  saremo  disnae  mu.*  1  v.  cfr. 
rp  9,  95.  177,  e  anche  i)8;  vem  scharchixa  80,  52;  venneìn  fallieSS, 
40;  rem  senssa  appellar  80,  18  'senza  esser  chiamata';  desviamento 
de  ceraxe  fellicitae,  senssa  metiar  a  firn  so  che  pronietern  73,  1  sg.; 
quando  elli  se  partein  spendando  (Kl,  11  sg,;  per  soi  schunswi  dir 
80,  14  'dicendo',  per  cantar  80,  .32;  de  sonar  80,  18  'sonando",  modo 
tuttora  vivo;  e  pleonastico  81,  42;  9S,  19;  che  pleonastico  81,  28; 
per  brevementi  finir  75,  54;  in  le  quae  più  chi  se  delieta  77,  22;  so 
sum  tute  cosse  occiosse  73,  28;  elio  e  so  beta  e  tuta  unna  cossa  76, 
5;  poto  che  SQvenìso  (oan  72,  2;  a  ciù  vem  l'unna  seiìssa  Taotra,  falle 
a  tuta  74 ,21  ag.  ;  la  quar  gente  la  lor  statura  no  eram  più  longhì 
de  un  goo  294  r,  ecc. 


nbissar  mu.  44,  14;  iu  itenso  metaforico,  condarra  a  male,  rp  9,  113. 
abriearse  rp  1,  50,  pe  3fi,  26,  cfr.  less.  s.  asbrivù  -varse,  che  è  pure  rp  8^ 
314;  g,  350.  In  pred.  20,  29  bì  deva  leggere  d'abrif  d'abbrivo. 


■  Oltre  alle  solito  sigle  dell' 'Archivio'  ne  adopero  per  brevità  aleui 
cbe,  che  qui  indico: 

dcr.  =  Belobano,  Documenti  inediti  riguardami  le  due  Crociate  di  S.  1/ 
Pico  IX  Re  di  Francin,  raccolti  ordinati  ed  illustrali;  Genova,  1859. 


aeatat  acquistare,  mii,  89,  13;  altrove  sempre  'comprara'  rau.  33,  17  ecc., 
cfr.  leu.,  Xtl  384. 

twsoMf  accusare  mu.  51,  29  ;  55,  11;  56,  9.  16;  e(r.  XII  385,  gpa.  II  37. 
m  40,  cooso-nare  pnf.  242.  In  ri  73,  27  craiftMto,  forse  'acoattabrigliB'  e  an- 
che 'maldicente*. 

<:cordiQ  acori,  de*  1,  2,  7,  8,  mii.  55,  34;  89,  27,  vivo,  cfr.  concoràio, 
tUse.  iliic.  rp  3,  145.  146,  lesa.,  concordia  cat-,  dven.  120,  ma  -do  131. 

nceustumao,  meio  acc.  ridotto  a  mijfliorì  costumi  rp  3,  8;  cfr.  mu.  35,  23 
•aYvewo',  pnf.  256,  ecc.;  inoltre  bone,  mal  costumato  voc. 

acesmao  acconcio,  opportuno,  rp  9,  254.  Vedi  leaa.,  inoltre  ri  43,  85;  genia 
aceamae  di  belli  o  temperati  coatuinì;  infine,  Bpecialmente  per  l'etimo, 
mrt.  339  agg. 

acontarse,  v.  eontan:a. 

adur  addurre  ps  27,  14,  ecc..  ara.  68''2I  in  n. 

afabel,  a  conquistar^  facile  de*  11. 

aferrar-se  allignare  mu.  78,   11,  vivi 
(corr.  la  citazione,  ri  91,  49). 

affattar-se:  se  vivea   de  so  che  elio  s- 
mente,  mn.  229  r,  cfr.  ap, 

o/feciom  sentimento,  impressione,  mu.  85,  26. 

affiaffar:  vegnine  a  mi,  eoi  chi  laooray  e  sej/  affiaffai/,  e  e"  oé  darà  re- 
(WMO  mu.  250  V,  stanchi.  Si  trova  pure  nel  sec,  XVI. 

afflìroto'.  dai  affbroxi  serpenti  mu.  294  v;  cosi  nel  sec.  XVI,  un  afforoso 
Unirò,  che  fa  paura,  ribrezzo.  Andrà  con  a/faro  (i/a?),  ecc.,  e  qui  ricorde- 
Miao  il  gallìcisrao  affressa  ribrezzo  mu.  319v;  cfr.  dp.  377,  kng.  330. 


cfr.  less,,  dove  ha  s 


i   guadagnava   faticosa- 


»  per 


Statuto  dei  Padri  del  Comune  della  Repubblica  genovese,  pubbU- 
cura  del  Municipio,   illustrato  dall'Avo.  Cornelio  Desihoki;  Gè- 


lijd.  —  Plainte  de  la  vierge  en  vietix  vénilien,  texie  critique,  ecc.,  par  AI- 
'(ed  Lisder;  Upsala,  1898. 

mrt» Miscellanea  None  Rossi-T«iss;  Bergamo,  1897. 

'fJ.^Rime  di  Magagnò  JCeiion  e  Begotto  in  lingua  tvsliea  padoWMa; 
Vanetia,  1659;  4  parti. 

Indiw  poi  con  pnf.  il  tosto  del  'Panfilo'  pubblicato  dal  Tobler  nel  voi.  X 
W'.^rchivio'.  Quanto  alla  sigla  Ib.  del  Salvioni  (XIV  203)  ai  troverà  Be- 
liti ora  da  una  cifra  romana,  e  questa  rimanda  direttamente  ai  testi  della 
prima  parte;  ora  da  un  unico  numero  arabico,  il  quale  si  riferisce  ai  sin- 
{cli  articoli  dell'antico  glossario  bergamasco;  ora  dall' indicazione  dì  pa- 
li»», 8  non  v'è  difficoltà.  Di  pm.  (Salvioni,  XIV  -204)  adopero  anche  la  parte 
inetta  e  tn  tal  caso  non  aggiungo  altra  indicazione. 


Agaa,  Sonala,  mu.  249  r,  249  t,  vivo.  SaiifAnà. 


'uailo  rp  8  327,  oggi  solo  il  vb,  a^ueild, 
XIV  205.  Aneha  nell'AlborUno  pistojeee, 


agoailar  mu.  83,  40,  sosL  n 
cfr.  lesa.  s.  agaitao,  q  XII  385 

agotar  rp  8,  97.  368,  sempre  vivo,  ed  anche  Ddll'ital.;  con  goto,  lass. 

agoeollo  mu.  63,  2^:  l'ho  considerato  come  un  errore  per  avogollo,  ma 
non  si  puA  escluderne  la  l«giuiinit&. 

agrevar,  la  vendea  de  la  biava,  farne  salire  il  prezzo,  ma.  54,  36,  a  Abram 
a-jreeaca  monlu  quella  vita  46,  16;  cfr.  Xll  3S5,  pnf.  568.  L'agraoao  di  rp 
6,  148  vaia  'ofleso'  o  farsa  'accusato  a  torto",  cfr,  mu.  54,  3'X 

agror  acerbità  mu.  67,  33;  85,  14. 

agiiillim  pungolo,  puntura,  mu.  7ì,  17;  dal   fro. 

agur;  boni  ag.  mu.  Qi,  2.  13.  10.  18,  mar  ag.  l'i,  34;85i  19,  buona,  cat- 
tiva fortuna,  dal  frc.  In  senso  proprio,  agurì  presagi,  ottenuti  con  pratiche 
BupersUfiose,  rp  6,  169.  Mettiamo  qui  anche  bem  agurao  fortunato,  mu,52, 
22;  62,  3,  mar  ag.  62,  15;  8-1.  39;  85,  1,  pe^o  ag.  85,  3.  37;  cfr.  lesa.  s.  ma- 
ragurao;  infino  bein  agurosso  67,  2. 

aina  agno  odio  mu.  54,  39;  63,  34,  ece.;  dal  frc. 

aingoar  adeguare,  paragonare  mu.  66,  18. 

aiuitrar  -se  avvicinare  -rai,  easer  vicino,  intimamente  legato,  mu.  41,  16. 
17  (ove  ò  da  vedere  la  nota);  render  vicino,  chiaro,  adatto  all'in telligeozi 
76,  31.  Anche  iuxtrai  avvicinati  o  arrivati  38  v,  iusird  arrivò  266  v;  aeottra 
adhibo  L'at. 

atargar  -se  allontanare  -si  mu.  43,  9;  63,  23,  ecc.,  anche  ri  37,  136,  cfr. 
aìongao.  E  pur  del  voc, 

alboxello  mu.  Òl,  6.  Se  lo  a>  vale,  non  i,  ma  x,  il  vocabolo  non  riesco 
chiaro.  Forse  per  arbureJèla,  donde  arburìHu  {arborzella  moo.,  bara.),  e 
poi  la  dissimilaci  OH  e. 

alimento  ali.  elemento  mu.  39,  35;  51,  11;  88,  11,  ecc.,  nm.  IT;  cfr.  bara. 
e  l'anL  toscano. 

allocar  adescare  mu.  307  r,  come  da  Irsca,  che  vive  sempre;  cfr.  ìnl«- 
seando  clm.  nm.  41. 

allepaisso  tiglio  adottivo,  detto  come  ingiuria,  ali.  mayso  mu.  314  r. 

aloiiarse  mu.  64,  9.  È  il  vb.  supposto  less.  322,  s,  aloinla,  *long\tare. 
Altrove  aloitanar  mu.  59,  5;  83,  33,  ecc.,  cfr.  lass.,  sei,  7;  qui  anche  toi- 
lan  mu.  93,  12,  cfr.  il  veneto  lutan. 

alongao  allontanato  mu.  123  v,  cfr.  Xll  386  e  il  voc 

8,  cfr.   amassar  raccogliere   62,  8; 


80,  37,  dal  frc;  ma  cfr.  pnf.  r 


■        "  1 


Studj  liguri.  §  2.  Lessico.  45 

ancuzen  nm.  12;  cfr.  brond.  49,  50,  cavass.,  ecc. 

angellicha  mu.  75,  11.  Rima  con  apellà  appellata,  e  quindi  si  dovrebbo 
intendere  'angelicata*;  se  non  restasse  il  dubbio  che  sia  una  rima  sul  ge- 
nere di  pelago:  zo  ri  54,  52. 

angossa  pena,  tormento,  mu.  62,  4,  mentre  Tod.  angxièa  non  vale  che 
'nausea';  cfr.  XII  387,  bars. 

anguila^  1.  ansila.  Ricordo  il  modo  proverbiale  tener  fa,  per  la  eoa  rp  4, 
16;  cfr.  gst.  VII  442,  XII  476  sg. 

animdr,  con  significato  un  pò*  oscillante,  il  che  si  capisce  anche  meglio 
in  una  traduzione:  tuli  li  animai  e  iuii  li  oxelli  mu.  44,  40,  ove  paro 
valga  'animali  terrestri*;  per  mu.  44,  18,  vedi  la  nota  al  passo.  Infine 
V.  bestia. 

anoffanto  mu.  73,  11,  e  Rossi,  Gloss.  modiev.  lig.,  17,  acc.  ad  aleoffante 
rau.  294  r,  cfr.  Tant  it.  Ho  fante  lion  fante;  ma  olifante  nel  Bestiario  eugub. 
(edd.  Mazzatinti-Monaci)  3,  ecc.  Vedi  inoltre  btr.  74  e  qui  aricorno, 

antriffexim^  per  antr.^  mu.  70,  36;  77,  2,  latinismo  storpiato. 

aotom  mu.  57,  44,  frc?  Cfr.  antono  XII  387. 

apairar^se:  se  eli  s*apayran  de  proveir  de*  17,  che  par  significhi:  se  (i 
nemici)  fanno  a  tempo  a  provvedere.  In  due  passi,  non  molto  chiari,  di 
Bonvesin,  apairar  vale,  a  quanto  sembra,  aver  agio,  tempo  di  far  una  cosa. 
Ci  va  coir  od.  piem.  pairé  apairé^  cfr.  sei.  8,  inoltre  kng.  5895,  5898.  Per 
me,  Tetimo  più  probabile  è  il  lat/ par,  donde  *pariare^  quasi  'mettersi  in 
pari\  L*od.  genov.  apajà,  che  avrebbe  lo  stesso  significato  dei  vocaboli 
citati,  ma  mi  è  noto  soltanto  dai  lessici,  risalirebbe  invece  o  a  ^par^it-are 
o  meglio  a  ^par-id-jare^  sarebbe  cioè  un  allotropo  deirit  pareggiare.  Non 
**  impossibile  che  anch*esso  ci  sia  conservato  da  aparietnose  rp  8,  187,  il 
quale  significherebbe  press' a  poco  'sforziamoci*.  Per  incrociamento  apariar 
preparare  dven.  113,  lind.  541  0,  st  III  11,  VI  22,  ecc. 

apareir  mu.  82,  33,  v.  pareir, 

apartorir  Ig  2,  16,  ma  apartuir  mu.  41,  31,  partuio  40,  Il  (dove  la  man» 
canza  delFo-  può  esser  solo  apparente),  cfr.  less.,  XII  387,  bars.,  e  infine 
qui  nm.  26.  Il  passo  di  Ig  è  da  correggere  senza  dubbio  in:  ella  e  apar- 
\ma^  e  risulta  anche  da  Cap.  II. 

ape  de  nm.  97;  cfr.  XII  387,  bars.,  cavass. 

apiangao:  in  tanta  devpciom,,.  che  li  cor  de  la  gente  fom  tuti  apiangai 
ma.  264  V,  a  questa  prichaciom».,  ave  tanta  coniriciom.,,  che  cum  grande 
ahondancia  de  lagreme  fo  apiangaa^  ib.  Pare   significhi  'intenerito*  'ram- 
mollito*, ma  non  oso  proporre  *planicare, 
apostigo  fittizio,  falso,  mu.  51,  30;  cfr.  ri  38,  2  e  nm.  80;  inoltre  Rossi,. 

Gloss.  mediev.  lig.,  18. 
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Parodi, 

approbrio  o  forse  oppr.  ps  35,  12,  cfr.  less.  s,  probio, 

*apretar-ia  affrattarsi?  pa  29,  30,  cfr.  la  nota  al  passo.  Ma  ora  son  per- 
«naso  che  si  deve  leggere  invece  apresiarse. 

aprivaxar-se  mansuefarsi  mu,  51,  8;  con  funiionfl  di  sostantivo  0  forse 
«ol  significato  di  'bnoo  trattamento'  69,  9.  K  il  fr.  apprivoiter;  cfr.  cotiìpri- 
<oar  sei.  19,  kng.  666. 

aprovisiar  provvedere  mu.  87,  34,  prevedere  92,  4,  11. 

aragosta  granchio?  Ctr.  l'a.  frc.  o  qui  inarnalove, 

arangno  rp  5^  37,  oggi  ànu  e  anche  àiioic;  cfr,  less.  s.  avrà  d^aragno, 
frase  che  è  svolta  in  una  similitudine  nel  passo  di  rp. 

arasar:  gli  fo  duo  una  si  gran  maaeà  che  de  sangue  fo  arata  la  bocha 
o  to  figlor  me  Ip  1,  23  sg.;  1.  araìA,  con  rnìa  ragia,  che  in  generalo  dicesi 
dell'  umore  viscoso,  che  trasuda  da  certe  frutta,  come  le  susine,  se  son  ben 
mature.  Ln  medesima  imagine  è  da  riconoscere  nell'od.  genuv.  amuità  far 
-sgorgare  il  sangue  dal  naso  con  un  colpo,  amusCfi--se  bruttarsi  la  faccia  e 
la  bocca  con  umori  appiccicaticci  e  specialmente  col  sangue  uscito  dal 
naso:  da  musta  mosto.  Anche  noll'ant.  lombardo,  in  senso  proprio;  i)uilò 
ti  parla  Octobre  con  soa  fata  amoatada  Bonvesin,  passo  non  inteso  dal  sei.  7, 

arbetrio  rp  8,  145,  nm.  8. 

aregao  rp  6,  152, 1.  araegao,  e  cfr.  less.  a.  araigando,  mod.  177;  sost  rego 
■arroro  pv.  6. 

aremorà-:  li  farine...  aoem  grande  dolor  e  penser  che  lo  povo  no  li  are- 
morisse  ma.  83  v,  probabilmente:  non  si  levasse  a  rumore  cootro  di  loro. 

arieorno  liocorno  mu.  305  v,  cfr.  alifante,  citato  qui  s.  anoffanto;  e  cosi 
con  lionfaitle  va  paragonato  lioncorno  boat  489,  ant.  it,  ecc. 

ariiao:  li  apostori  de  Dee  quasi  corno  de  unna  grandissima  ategressa  fom 
<aiiai.  Ali  quay  lo  dueka...  disse...:  voi  ti  rìif  mu.  197  r.  Adunque:  furono 
mossi  a  riso. 

arrar  mu.  55,  36,  cfr.  arror  arar,  ora,  17,  filo  a 
22.  Il  deverbale  (irr-o,  non  bene  inteso  less.  326,  vi 
certe  frasi  stereotipate,  anche  nella  città:  per  ss.  u  l^d  fceiu  àru  l'ha  sba- 
gliata. Non  so  se  nella  frase  scherzosa  ff  'nfìina  rùe,  che  risale  al  dod 
più  inteso  ff  'ttC"  un  arùe,  si  conservi  ar-i  opp.  nnire;  ma  il  secondo  non   ■ 
potrebb' essere  che  letterario  e  quindi  si  raccomanda  poco. 

asbasar  mu.  43,  17,  derivato  i 

atearar:  li  se  aseardm  l'um  e 
raguaita  mon.  e  kng.  7518. 

ascoiar  rp  6,  52,   190,  ps  35,  22. 

atetar-se  ass.  porre  a  sedare,  sedersi  mu.  47,  3;  54,  21,  vivo,  ma  assetar 
«almaro  57,30;  cfr,  less.  (ma  sentao  ri  57,  40  vaio  'dissipato',  'fatto  spa- 
rire", con  xtntar),  XII  389,  bars.,  e  qui  selo. 


rtsa  vita  d'errore  ran.  5 
9  nel  nostro  contado  e,  i 


le  ò  l'od.  asÌHisa.  Ma  cfr.  baasar. 
o  corabalterono  mu.  46  v;  cfr.  sci- 


Studj  lìgori.  §  2.  Leaaieo. 
e  rp  1,  1  s  pm.;cfr.  leas.,  dove  k  apisgaziona  dot  J 
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1*  assembrare,  radunare, 
)  anche  sembiar  sembraro  a 
IO  chiamato,  (jiiasi  'provoca 


1  persuade. 
cCr.   asembiar  om.  04  [/isemblar 
m.  25. 

lo'  rp  3,  215.  Io  pieni,  arsone  salutare, 
I  mani  arsonar  parlare,  ragionare;  e  può  esser  utile  ancbe  toner  cbia- 
Blaru  prad-,  che  non  à  ignoto  all'ant.  ital.  Diverso  ò  strasonar  'mento  gst. 
IVIU  424. 

0  attesa,  indugio,  rp  9,  222;  cfr.  speta  kath. 

,  26.  E  detto  dal  mare  e  pare  significhi  essere  gonfio. 
Lavasi  irto  di  marosi;  s* »  n'.  0  forse  meglio  d  'speressa?  Cd.  aapereisa  nm.  83. 
aipera  aordo  aspide  mu.  257  v,  od.  dspotc  aurdu;  cfr.  XII  389. 
atsatar  mu.  91,  24,  nmm.  IT,  24,  per  exaolar;  cfr.  aiaular  pat.,  ma  saltar 
iOL  23,  asallaUi  ant.  romanesco,  asnllasione  ecc.  ant  tose. 

atseir  assediare  mu.  lUr,  assìsem  la  ciiae   316r;  quasi  *od-se<iire,  o 

fan»  meglio  *ad~iedire  'se(ii)oÌi:  Col  perfetto  è  da  confrontare  assira 

riposta,  collocata,  77,  II.  Sono  da  un  semidotto  asidiar,  il  pf.  assìiiià  289  v  e 

'   il  pari,  astidid  (da  inimixi)  210  v;  dei  quali  resta  traccia  nell'od.  genov. 

dia'  importunare,  seccare,  asidiàw  uggito,  di  mal  umore,  e  soprattutto 

f  iafastidito  per  indisposizione  e  arsione,  Il  deverbale  è  asidju  seci^atore,  pro- 

1  prianiente  'assedio*.  Probabile  l'incrociamento  con  accidia,  cfr.  bara. 

ostempioaiemp.Tpi>,3ìl,psi9,26,asenproip  6,22S,  cfr.  oot.  22,  voc,  ecc.. 
Inoltre  atsniko  less> 

astriao:  ni  sa  mai  fo  alcunna  peftonna  ehi  la  veisu  astria  ni  eorro- 
saa  «dirata  mu.  93r,  03v.  Si  dice  tuttora  nèffa  astrià'  vecchia  rabbiosa: 
a>R  stria.  In  pm.  anche  l'infinito  e  un  derivato:  oomo  l'honut  ineomentn 
astrùtru»  (I.  a'slr.T),  e:  ella  aatrieta  in  sì  mesmo. 

aUimer,  atonie  giunga  mu.  84  v,  In  fé  vestir  de  bianco,  chi  li  aianiea 
jtm  ali  pee  73  r;  anche  in  pm.  Per  Va,  sorto  nelle  voci  ariso  tonte  ha . 
■econdo  «  detto  al  nm.  18,  son  da  confrontare  atonia  mm.  6,  olanda  ug. 
la  non  è  però  da  escludere  che  ai  tratti  d'un'anlìca  ricomposi- 
[  ùone,  come  nel  frc.  ataindre;  tanto  più  che  il  verbo  semplice  Ò  conservato 
I  Bel  ptgh.  taiyo  tocco,  suono.  Cfr.  alenter  XII  390. 

temperar  ritemprare,  moderare  ?  mu.  56,  48,  (anche  F  atrempe  la  mesvre), 
I  cfr.^  3.5;  accordare  (di  strumenti)  80, 15,  cfr.  |;pa.  I  30;  conteraperare  83, 
U ;  a(«inp«riim4nto  temperamento,  complessione  88,  30. 
«ttitder  dar  rotta,  ubbidire:  alexe  alla  responcium  ps  32,  4. 
'siMtjiir  contendere  mu.  83,  39. 

«wtfo:  dar  al.  a  un  lago  de'  2:1.  Forse  'assRlto',  ma  altri  potrebbs  pra- 
f«w di  spiegare  'intendere',  'mirare  a".  In  gpa.  HI  48  patsar  eot%  roba  per 
''■Ma  Tale  forse:  'dove  si  fa  assalto,  si  combatte*.  In  Matteo  VillaDi  a(- 
''Wo  Tile  'intonto*  'scopo'. 


Parodi, 

olivo:  ehi  d  la  mente  tropù  oliva  rp  1,  59,  forse:  troppo  pronta  alle  e 
pidigie.  0  va  corretto  eMiva,  con  ostar  Ioss.f 

attento  che  attesoché,  div.  1474;  cfr.  l'ant.  perug,  attenta  loro  grande  d^  ] 
gnitade  Afcb.  stop,  it,  S.  I,  XVI,  II,  p.  139. 

aea  ape  {aolo  at  plur.,  ave)  mu,  72,  40;  cosi  brend.,  e  cfr.  aiiw  XD  390,  1 
In  ant  senese  lapa. 

avarasar  tgataro,  far  andare  innanzi,  mu.  82,  3;  cfr.  voc. 

(ieanfi*-ci  avanti  ps  28,  5;  30,  13;  cfr.  dauanti  Itath.  v.  46,  207,  mrgli.. 
mon.,  dauan^o  bars.,  ecc.  Nel  contado  si  dice  avansèi  avantieri.  Tipo  non    | 
dìsHÌmile  B  l'avv.  sovenao.  I 

ncfir  rp  7, 33;  cfr.  avairo  less.,  derivato  alto  stesso  modo  che  r 
smiva  oscura  bars.,  ali.  a  scttrio  ib. 

aveneiuer  mu.  fiZ,  37;  86,  31.  Piottoatochè  'avvenevole'  'piacevole',  par 
che  significhi  'conveniente'  'opportuno'. 

fa/oentoz  aS3Ì  in  firn  corno  a  ffajvento  conte  al  principio  m 

amronar  60,  4;  71,  18;  79,  37.  Dal  frc,  v.  virorn. 

avissar  considerar  attentamente  mu.  fiC,  37,  cfr.  voc. 

avisto  attento,  avveduto  rp  3,   185;  6,  96;  8,  43;  y,  provino. 

avo  avolo  mu.  61,  37;  oggi  solo  metiàu  da  meni'  avu,  cfr.  maduna  da 

avogolh  cieco  mu.  58,  37;  59,  4;  85,  36;  cfr.  aeogot  ug.,  avogai  bars.  D«I 
frc?  Vedi  qui  agovollo.  Il  sosl.  avogolessa  82,  9;  85,  25. 

axerbo  rp  6,  42;  cfr.  Salvioni,  Nuove  postille. 

axevotae:  lo  beni  e  ax.  ile  li  giiae  il  cui  bene  e  agevolezza,  agio,  div.  1470, 
cfr.  nm.  24. 

asonzer  unire  mu.  80,  7;  raggiungere  79,  36;  ctr.  gsL  XV  266,  sBt.  XI 
166,  T.  86,  e  nell'ant.  it  giungere. 

baehalar:  un  6.  chi  m'-^  d'enlorno,  zoe  Marcordi  scuroto  rp  9,  103.  Hi 
HUa  dubbio  il  significato,  un  po'  ironico,  che  gli  è  profrìo  nell'ut  to- 
scano: on  certo  gran  savio,  il  Mercoledì  di  quaresima.  Sì  noti  che  è  Otf- 
novale  che  parlo.  Cfr-  gpa.  II  62.  In  Bonveaia  è  un  passo  quasi  parallalo,  • 
Gennajo  è  chiamato  goton  (cioè  g.)  bacala;  cfr.  gsL  Vili  420.  Io  ìotOT- 
derei  a  un  dipresso:  che  si  dit  delle  arie,  come  persona  d'importaata,  • 
lascerei  da  parte  l'interpretazione  troppo  acuta  e  troppo  dotta  del  Salvioai' 
Riscontri  meno  importanti,  Morgante  Magg.  iv  37.  al.  41,  321;  ma  noteTOl» 
bacliìrie  mendiee,  Rossi,  Gloss.  medìev.  lìg.,  33. 

baehanesi  rp  8,291,  cfr.  less.  Pare  della  stessa  radice  Voi.  bakaléhi  maretta- 

bagordar  rp  1,  14;  in  buon  S'anso,  come  anche  kath.  v.  940:  tolati  9  **" 

pordi,  e  nell'ant.  ÌL  Resta  forse  noli' od.  genor.  b^Odà'  passarsela  in  ba- 

E  gordì;  ma  par  contaminato  con  bere,  bevuta:  cfr.  beguda  osteria  Kossi,  Olou. 

I  raediev.  lìg.,  IIU. 
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allude  alU  punixione  ani 
questo  :  En  ilo  mondo 
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baneha:  en  rea  b.  a  la  fin  se:e  rp  8, 
tencArottieri.  Un  passo  di  pat.  302  è  molto  simile 
'n  t'autro  no  ìlard  en  legra  hnnca, 
Bnrabttn  ma.  76  r,  cfr.  lesa.,  Ib.  V  70,  besc  1716.  Por  l'od.  genov.  barbiin 
teliau,  ecc.,  vedi  cnrt.  343  «gg.,  dova  ai  tocca  pure  deiraccento  medievale. 
hnralar  ìngnnnaro  mu.  83,  40;  barato,  fofsft  'conoossione'  (lat.  ffaudes) 
RSS,  5,  ma  in  gonors  'inganno,  frode'  55,  17,  cfr.  pio.  40;  liaraiaor  (homo) 
1  3,  118.  Osservazioni  sull'etimo  di  questi  vocaboli  in  rma.  XXVII  212. 
barbaiuo  colla  barba  incolta  rp  9,  40. 
òastar:  no  bassa  non  s'abbassa  ma.  75,  1,  anche  ant.  iL 
botila  ùr  ore.  tarda,  rp  9,  257,  cfr.  hassora  mtL  163,  244,  rpnv.,  reggiano  del 
KnonUdo,  voc,  ecc.;  inoltre  itrosora  cahn.,  Ili  148  sg.,  venei.,  mantov.,  milun. 
|del  conU,  mirand.,  ecc.  In  antichi  testi  toscani  nel  basso  vetpro, 

bavasare  rp  6,  179,  bavaieie  7,  193:  è  da  leggere  bivmarie,  e  par  aigni- 
'  ichi  'ciarle  inutili  e  dannose';  cfr.  il  Tre.  battardage,  e  nell'od.  genov.  ba- 
I  ba/iih  chiaecherone. 

ln:igar  rp  9,  123.  213,  In  entrambi  i  passi  trovasi  unito  con  verbi  che  ai- 
nificano  saltare,  ballare:  con  saifir  nel  primo,  con  baiar  nel  secondo,  e  avrà 
a  afllne.  Nell'od,  genov.  bahs^^u  altalena,  hinti§à3e,  e  par  dn 
HlBettere  con  balzare.  Il  n  devesi  a  bahsa,  da  barama. 

belo:  mostrando  b,  d«  far  rp  6,  112;  mostrar  deve  qui  signilicare  'appa* 

lire,  mostrarsi',  come  in  gid.  54,  mtt.  312,  e  in  special  modo  netl'ititt.  tose, 

I  Ovm,  Testi  ined.  di  St.  troj.,  508,  Dittam.  I  3,  I  4,  M 1,  V  20,  voc,  ecc. 

Itfrrtto,  fina  beitela,  rp  3,  119,  pare  'faccia  di  birbo';  cfr.  btr.  33. 

bestia:  eoai  de  bestie,  comò  de  animai  e  oxeti  ma,  44,  18.  Il  testo  eata- 

Uno,  riferito  nella  nota  al  passo,  adopera  animalies  nel  senso  piti  comune 

fes^e^aIe,  mentre  nel  nostro  pare  indichi  soltanto  gli  animali  terrestri, 
dmpedi,  quelli  cioè  che  in  catalano  sono  detti  besiies.  Invece  lo  bestia 
Ovmì  non  sarebbero  cho  i  replilies;  cfr.  rma.  XXII  310,  gau.  159.  Oggi 
heitia  si  usa  genericamente,  benchò  di  solito  si  ristringa  ai  quadrupedi  ; 
ma  un  lotto  pieno  di  cimici  sì  dice  pi»  de  bestie;  il  che  ricorda  un  po'  il 
iiie  di  certi  dialetti  francesi,  come  piccardo  e  lorenese,  che  significa  'un 
ia«atta  qualunque'.  Oaservaiioni  non  prive  d'interesso  si  potrebbero  faro 
■all'uso   di  bestia   e  di  animale  nell'aat.  toscano. 

rivolgere  altrove,  traviare,  mu.  8G.  43;  88,  20;  cfr.  l'ani  fre. 

ieaijei  rp  7,  1U2.   È  forse  da  leggere  besk'si.  Sì   tratta  delle  cnnion  eh» 

HA  ìmae,  ehi  parlan  de  con  amor  e  de  b.  con  errar;  il  che  arieggia  alle 

t  fatte  a  besehitzi,  cioè  'in   modo   capriccioso'   del    nostro   Cavalli 

I  Ih«.  XVII),  e  al  beschissar  bisticciare,  fantasticare,  scherzare,  del  Calmo  (cfr. 

V'-  l£l).  Anche  il  bischisio  del  voc  sarà  da  mettere  qui.  Intenderemmo  dun< 

licbitiB  iloltol.  riat,,  XT.  4 


50  Parodi , 

que  nel  nostro  passo  'follie'  opp.  'cose  futili  e  vane\  In  ri  38,  1  trovasi 
proprio  beschizOj  cfr.  less.,  e  potrebbe  interpretarsi  'umore  strano*  o  meglio 
'bizza*  *  stizza*.  L'etimologia  del  vocabolo  è  proposta  par.  11  in  bis  +  skisd;  e 
anche  oggi  mi  sembra  di  non  essere  andato  lontano  dal  vero;  solo,  converrà 
prendere  skisà  nel  senso  dell*it«  schizzare^  p.  es.  schizzare  a  letto  balzarvi 
d*un  salto.  In  clm.  99  si  legge  de  rnaneghe  a  corneo  beschizzar  in  barata 
a  erose,  cioè,  come  rettamente  interpreta  Tamico  Rossi,  'dal  vestito  bor- 
ghese passare  (o  meglio,  saltare,  schizzare)  all'abito  sacerdotale*.  Di  qui 
i  significati  'saltare  il  grillo',  come  nel  crem.  beschisià-s  'mò.,  o  'saltare 
la  mosca  al  naso  *,  come  nel  bresc.  embeschisid-^  imbizzarrirsi,  adirarsi  (piem. 
esse  an  bischiss  essere  in  urto,  odiarsi).  I  due  sensi  troviamo  in  certo  modo 
riuniti  nel  bresc.  beschiziós  selvatico,  ritroso,  schizzinoso,  (valtelL  beschisi 
schifo)  ;  e  infine  lo  stesso  ital.  schizzinoso^  derivato  da  schizzare^  serve  molto 
bene  ad  illustrare  e  confermare  i  raffronti  precedenti.  —  Tuttavia,  chi  non 
fosse  contento  della  nostra  correzione  di  bexijci^  potrebbe  invece  ricorrere 
a  be^tgii  od.  genov.  besfigd^se  rodersi,  crucciarsi  da  se,  be^igu  chi  si 
rode,  ecc.,  e  anche  lo  stesso  rodimento;  vocaboli  che  hanno  numerosissimi 
rappresentanti  nei  dialetti  italiani  e  francesi.  Il  passo  vorrebbe  dire:  can- 
zoni che  parlano  d*amori,  con  vani  e  peccaminosi  crucci. 

bezenar  rp  9,  294:  o  'cenare  di  nuovo*  o  'cenare  ad  ora  insolita,  fuori 
dell'ordinario';  cfr.  il  frc.  reciner, 

biassmar  mu.  53,  43;  rifiess.,  nel  senso  'dolersi  di*,  59,  33.  Cfr.  lesa,  to- 
smar\  brasmar  nm.  25. 

biaxar  rp  8, 88,  significa  certo  'andar  di  sbieco*,  e,  trattandosi  di  una  nave, 
'far  delle  bordate';  coU'od.  shiàsu  sbieco. 

binda  benda  ps  35,  8,  vivo,  inbindao  Ig  17,  27,  vivo;  cfr.  XII  391. 

boi  mu.  80,  23  (in  rima  con  dir);  vale  certo  'stupiti'  'attoniti*.  Cfr. 
aboir. 

bonaceive:  tempo  b.  div.  1469,  cfr.  less.  s.  bonaza  abonazao, 

bordello  rp  3,  123.  Ora  solo  nel  senso  di 'chiasso*  ^frastuono',  eh* è  an- 
che toscano. 

boscagia  boscaglia  mu.  73,  29;  cfr.  binscalea  §  1,  p.  14. 

bocer  bosso i  impi  quello  bossede  laite  mu.  291  r  'boccia'  'vaso',  e  va  col 
primo  di  questi  due  vocaboli. 

bosticar  scuotere  mu.  63,  1  ;  cfr.  less.  335,  ove  ha  senso  un  po'  diverso,  ma 
affine.  Oggi  des'bustikd  disturbare,  importunare. 

braci:  U  demonnij  comenssam  a  far  grandi  braci  per  le  penne ,  de  che 
elli  eram  constreiti  mu.  199 r.  Vale  senza  dubbio  'strida'  'urli',  o  simili, 
e  forse  illustra  il  passo  dei  mon.  B  292:  Dund'eo  ne  sun  mo*  tneso  en  molto 
crudeli  braci ^  dove  penso  che  il  Mussafia  intendesse,  non  senza  motivo» 
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'  braccia'.  Il  e  vale  di  solito  s  aspro,  ma  non  è  impoasiblte  che  risponda  in- 
as'(i),  cl'r.  ri'ar  rp  8,  281,  nm.  1  o;  dimodoctó  potremmo  congiungere 
questo  vocabolo  colla  aolita  stirpe  I/rag  bi-ag-,  dell'ani,  fr.  brtiire,  it  sbrai- 
lare,  prov.  braidir,  ecc.  Il  genov.  od.  ì^-braijó.  contado  brago,  conio  i  suoi 
■ffini  d'altri  dialetti,  è  un  derivato  in  -u^;  ma  abbiamo  ancbe  sbrdi'wa,  da 
ono  sb:-a3'ura,  civetta,  e  anche  'sbraitone';  e  'luosto  si  connetterebbo  di- 
rettamente colla  voce  di  cui  si  tratta.  Il  tema  brag-  è  parallelo  al  tema 
brug-  e  può  essere  aopra  esso  rifatto;  braso  sarebbe  da  porre  accanto  a 
bruto,  pel  quale  vedi  in  séguito. 

bfandan  :  brnndoìn  aeeixi  mu.  105  r.  In  pcom.  leggasi  all'anno  1526,  p.  201  : 
in  le  offerte  de  dette  mese  noae  e  velatione  de  monache,  non  se  possano  ne 
àetriano  dare  brandoni  in  cera,  e  il  De  SÌm0DÌ  spiega:  'grossi  ceri  offerti 
iati  in  chiesa*.  Il  che  mostra  che  il  nostro  vocabolo  ebbe  vita  piut- 
tosto rigogliosa  e  non  è  un  semplice  ricalco  del  frc.  brandon.  Per  l'etimo, 
cfr.  kng.;  è  poi  nota  la  famiglia  di  voci  affini,  ma  con  significato  di  'alari', 
bellun.  bràndot,  berg.  brarutenal,  crem.  berdenal,  cfr.  Ib.  p,  8  ag.,  e  in  special 
modo  btr.  s.  cavedon,  in  n. 

bretto  crusca  rp  3,  182;  gel,,  ecc.  La  frase  saco  de  b.  si  adopera  sempre 
come  un'iogiiiria,  nel  houso  generico  di  'uomo  da  poco,  buono  a  nulla'. 

hriiea  mu,  61,  23,  acc.  a  blxa  53,  27;  57.  40,  'breiza'  'shia.-.  Solo  il 
ascondo  vìvo  nel  dialetto. 
broea  mu.  54,  24,  frc.  brache. 

hrochir  mettere  i  germogli  o  le  fronde?  rau.  5i3,  37'.  In  Rossi.  Gloss. 
tnediev.  lig.  28,  è  braca  gemma  del  fico,  e  cfr.  ib.  oblis,  p.  71;  inoltre  tes. 
^54,2^  261.  Si  potrebbe  anche  pensare  a  brotir,  che  avrebbe  un  discendente 
nell'od.  genov.  bertìcfli  anter.  bertureli,  pef  brot.,  ganiioli,  cfr.  Rossi,  ib.,  a. 
bntiii  -tulus. 

hruda  ma.  46,  29,  cfr.  less.  334.  In  bv.  brm  594,  1224,  1349,  e  cosi  nel 
Biiovo  udin.,  2st,  XI  30,  v,  410.  Abbiamo  dunque  probabilmente  due  di- 
'sni  riflessi,  che  stanno  fra  loro  come  per  es.  'plafg)itu  e  *plaftlui  e  col 
tTtmiy  genovese  si  accompagna  bruì  al.  316,  brudi  remare,  del  basso  li- 
BMìdo :  ftrtida  *briig(ijda,  come  freidu  frTg{i)du. 

fnigore  burgore:  ne  ìnsìrd  ihavelli  e  burgore  e  vesige  infiai  mu.  16  v, 
tnij,  315  V.  É  l'od.  brigwa  •v(e}rriìcula;  efr.  cs.  224,  rma.  XXVII  220,  Sal- 
ÌMu,  N.  Postille. 
Irwcw  bruscolo  mu.  1 18  r,  cfr.  clm.,  kng.  1437  (!)  e  Dict.  gónér.  a.  buche; 


1  iw  versi  che  seguono  a  brochir,  sono  forse  da  ridurre  ad  un 
*«id«tanc!o,  secondo  vuole  anche  l'ordine  metrico  della  poesia,  pin 
jsjw  come  una  glossa;  adunque:  en  la  stai  fruclo  cogie. 
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oggi  solo  biiska,  la  dm.  216  trovasi  una  specie  d'impreciuione:  al  sangui 
d'i  bruscandoli:  brusca ■*-seaiidula1  Ancho  nell'od.  genoveso  tkandula  si- 
gnifica 'bruscolo'  'scheggia'. 

bru:a  rumore,  frastuono  mu.  54,  6;  57,  30j  tS,  35,  cfr.  XII  392. 

bub/rma  rp  4,  15,  mu,  54,  7,  spesso  anche  in  pni.,  cfr.  l'a.  frc  bobanoe,  o 
lesB.  a,  burbania.  Il  r  di  queat' ultimo  ò  senta  duljbio  posteriore  e  dovuto 
a  qualche  contaminazione;  si  ricordi,  per  es-,  burbero. 

bussula  scatola  o  simile,  ps  28,  8,  oggi  vivo,  in  questo  senso,  soltanto  in 
bisiCL-ta,  autor,  bisuréta,  salvadanajo,  e  in  bisulàtu. 

butar  gettare  ps  35,  14,  vivo;  ma  non  si  usa  più  nel  senso  di  'cacciare', 
che  troviamo  mu.  40,  56;  tranne  so  accompagnalo  con  fSa  fuori,  come  mu. 
42,  4;  43,  3.  Cfr.  lesa.  a.  butaeasi  e  XII  3if2. 

buxom  mu,  00,  7,  frc.  biittson  ;  cfr.  tuttavia  al.  289  e  l'od.  piem. 

eabezatta  pa  34, 45,  uno.  mu.  68  v.  Cfr,  btr.  60,  s.  friso  :  utut  vesta  da  donna 
con  fi-'so  d' argenteria  al  eave::o  e  alle  maniche,  Du  Gange,  ecc. 

cadellar  guidare  mu.  69,  42,  cfr.  lesa.  336  s,  eandel'indo,  e  specialmente  \x 
nota.  Non  pare  vocabolo  indigeno,  benché  della  sua  popolarità  faccia  testi- 
monianxB  la  frase  superstite  m§te  tfsta  a  kadflu  metter  la  testa  a  segno. 

cagnor  cagnuolo  ep.  358,  cfr.  st.  VI  15. 

cai:  iaoa  ben  e  cai  e  peiga  rp  8,  19;  è  da  correggere  calca  (cioè  corca).  In 
un  atto  del  1243,  riportato  in  dcr.  35  sg.,  ai  legge:  Ego  inartiaus  calafatut 
de  lembregaria  promitlo  et  coneenio  lH)i  marino  usus  marti.. .  calcare  navern 
luam  ...de  onini  labore  pertinenti  ad  calafatiam,  et  claoare  et  cohopernare 
(cioè  incavigliare,  guernire  di  caviglie  di  legno  e  di  perni  dì  ferro)  et  pa- 
gare diciam  navem.  E  a  p.  14:  ìpsam  naoe'ii  pegaiam  et  ealcatam,  cioè  im- 
peciata e  stoppata.  Un  passo  parallelo  è  in  rp  8,  200  sg,:  ma  si  oor  esser 
ben  iavao  e  da  Iute  parie  ben  stopao,  ove  stopno  risponde  a  un  di  preaao 
a  eatcao,  Cfr.  lesa.  s.  calcao  ;  ma  specialmente  dven.  34:  la  qual  galia  si  de" 
esser  tuia  calchada  el  inpegolada  da  now>\  inoltre  st.  X  11.  Invece  il  carcao 
di  rp  1,  26  ha  significato  diverso,  calcato,  frequentato  (cfr.  il  sost-  caleata. 
via  frequentata  gpa.  Ili  33). 

caleno  calice  pa  28,  41;  31,  7.  1 

eanteluù:  la  dita  spelonca  era  Ci 
segando  ooera  divinna  mu.  144  r.  Qi 
icluto  canter.  è  anche  dell' ant.  toscano. 

cancellar  eh.  vacillare,  traballare,  rau.  58,  46;  78,  32,  frc. 

eaosso,  de  l'erboro,  pedale,  mu.  305  v,  oggi  k&su, 

car:  sa  no  te  car  de  ìO  pentir,  non  ti  caglia,  non  devi,  rp  9,  150,  cfr,  l«a«. 

earamenti  a  caro  prezzo  mu.  67,  9.  Con  'caro'  preso  in  questa  senso 
I  vuino  probabilmente  il  carena  di  mon.  D  159  e  il  carina  di  kath.  1214,  1358, 


o  segondo  ooera  humanna,  t. 
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[9  di  cad.  VII  10,  forse  ni  61),  che  al  Mussafla  parvero  oscuri;  inoltre  il 
dkQtosco  eaiiiia,  che  sta.  a  carena  come  giustizia  e,  giustezza,  cfr.  BuHett 
a.  Soc.  danL  HI  144.  V!  16  n.  Tuttavia  Dante  poteva  sentirvi  'carerà'. 

rp  8,  292,  era  vivo  nel  sec.  XVII;  oggi  halamita.ln.  mog.  378 
temperam  lor  charanuja;  \n  Iver.  stela  calamita. 

■ar:  cara  a  ieeho  rp  8,  350,  a  terra?  E  il  car  di  8,  383  è  certo  errore 
per  cttrar. 

cariteioer  rp  4,  53,  estratto  da  carìtae. 

carrega  mu.  54,  21;  61,  5,  Ip  3,  17:  ha  sempre  il  aenao  dì  'seggio'  'sedia 
onorifica',  dì  che  i^t.  59,  mentre  ora  si  usa  per  "sedia"  in  generale;  cfr.  XII 
3fM,  Ib.  p.  38,  ca.,  bara.,  Irer.,  mtt.  181.  É  diOìcìle  combinare  insieme  le  di- 
Terse  forme  che  il  vocabolo  presenta  nei  diversi  dialetti;  ma  basti  ossar- 
le  nel  genovese  si  risale  a  un  doppio  f;  forse  per  influenza  di  'carro'? 
dell'intero  verbo  kaieyà'l 

casa  caccia  rp  3,  56,  mu.  48,  12,  ecc.,  catiar  48,  11;  ora  Mca  ecc.; 
Blu.  115r. 

cottola:  mitscla  in  la  e.  de  la  franta  mu.  34  r;  ora  kaióa  cazzaola  (dei 
muratori);  cfr.  gand.  63  e  caca  XII  393,  Salvioni,  L'elem.  volgare  n.  stat. 
lat.  di  BrÌBBago,  ecc.,  bars. 

castigar  ammaestrare,  ammonire,  rp  3,  22;  6,  203,  secondo  l'antico  uso 
francase;  castigamento  ri  39,  U7.  Cfr.  pnf.  488,  fio.  26,  4.  5,  ecc. 

catino  'meschino'  o  'dolente'  mu.  59,  10;  di  poco  Talore,  meschino,  62, 
30;  63,  12;  cfr.  less.  337,  XII  394'. 
cmitar'i  mu.  63,  32.  Ho  corretto  cuhitar,  ma  sarà  da  preferire  coaear, 
taiezitr  edificar  caso  mu,  175  v. 
eejo  (plur.  cegut)  ps  32,  16,  ora  soltanto  nrbu. 

eercho  cerchio  mu.  75,  2:  si  attenderebbe  ^frt-u,  0  meglio  il  semidotto 
mtcuHk,  come  53.  4;  79,  38;  88,  10,  col  quale  si  raddrizzerebbe  il  verso. 
etmer  cerner  rp  8,  11,  mu.  51,  16,  ovo   ha  il  senso,  tuttora  vivo,  di 
'Kegliere*.  Cfr.  less, 

eatmo  mu.  75.  33.  cfr.  aeetmao  a  less.  338.  Me  è  difficile  dire  che  cosa 
lui  lìgnificlii  propriamente.  Oggi  s^iimw  senno. 

(fnjno  cenno,  forse  quasi  'gesto',  rp  6,  73;  cfr.  less.  s.  aeigtiana,  btr.  124, 
1^  p.  179,  al.  359,  rv.  28  sgg.,  ecc. 


'  Mi  si  permetta  di  correggere  qui  un  errore  in  cui  sono  caduto  nel  §  1 
BM.  48,  prendendo  cadiea  per  '  captiva'  ;  mentre  ò  un  derivato  di  'cadere  ", 
Mi  wnso  che  questo  verbo  mostra  nell'esempio  citato  a.  mar,  eazer  de 
b  *mo  mar.  Si  veda  WòlfBin's  Arch,  Vili  472,  ove  'perà  cndicut  è  detto, 

a  torto,  solo  francese.  Anche  il  Tobler,  parlando  del  fro.  chaìfnei  Rendic. 

i.  AeaÀ.  di  Berlino,  XXXIII  (1896)  858,  trascura  il  vocabolo  latino. 


eircorìdo,  per,  luti' attorno ,  mu.  65,  2-1;  modo  escogitato  probahilmeota 
per  la  rima. 

cobear  cvb.  mu.  66,  6;  73,  13,  cfr.  eobiter  coveiler  pred.,  s  less.  8.  ci»fci- 
tare;  inoltro  cubitixia  pm.  Il  vocabolo  indigeno  è  piuttosto  covear. 

colar  collare  le  vele  rp  8,  103.  383.  Cfr.  bv.  389  o  il  voc 

compreifsso  sorpreso,  scoperto,  ps  34,  18;  cfr.  XII  396,  meg.  827.  Non  è 
chiaro  che  cosa  BÌgniSchi  nrn.  64,  31.:  chi  ha  fatto  sorgere  il  pericolo,  espo- 
nendo vi  si  primo? 

comunal  rp  5,  59,  mu.  66,  36;  cfr.  XII  396.  brend. 

condicioivio,  che  ha  corte  [jualilà  e  condizioni,  inu.  8S,  42.  Noto  condìiio. 
'faccenda'  e  'avvenimento'  gst.  Vili  418. 

condimento  ornamento  in  genere?  mu.  61,  21.  Cfr.  l'ant.  frc. 

eonduiQ  acquedotto,  vivo,  v,  covro. 

conffinnia  -inie  mu.  K,  4.  38,  tr.  5. 

eonmenta  rp  8,  21,  od.  kSmfiitu,  term.  mar.,  commessura,  commento. 

eonpangna  rp  6,  29.  È  la  stanza  della  nave,  che  serviva  come  diapenaa, 
cfr.  dcr.  23. 

conpangnar  accompagnarsi  rp  9,  258. 

constar  paragonare  mu.  94,  33.  Vedi  less.  a.  acolito  accordo,  che  ho  pur« 
da  de'  13,  e  e.  corno;  acon^o  dveo.  167  accomodamento  (tb.  1896?);  cfr. 
conzo  ib.  135.  L' od.  genov.  akuhi^  vale  soltanto  'scegliere,  ossia  accon- 
ciare la  verdura'.  Con  vari  eigailìcati,  cornar  oc  ,  ecc.,  mon,  B  261,  dm., 
gst.  Vili  419,  Rn.  276,  pv.  281,  Arch.  XU  396,  398:  ai  può  auche  ricordare 
il  poemetto  napoletano  sui  Bagni   di  Pozzuoli  (ed.  Percopo)  xxxvi  8.  — 

conta,  en  e,  in  fretta,  rp  8,  102,  cointa  mu.  104  r,  226  r;  cfr.  conloxa  fret- 
toloso pm.  ;  il  verbo  corrispondente  è  coniarle  affrettarsi  rp  9,  141,  Pare 
un  riflesso  dì  compitare:  dal  senso  primitivo  'conto'  'penso'  si  svolse, 
da  una  parte  il  senso  di  'sto  per'  'sono  in  procinto  di'  (contad.  ó  kuintów 
de  fa  sono  stato  sul  punto  di  fare;  donde  anche  ó  k,  de  k&^e  sono  stato 
per  cadere,  ho  corso  rischio,  ecc.);  dall'altra  nel  riflossivo,  a  quanto  pare, 
il  senso  di  affrettarsi,  che  ci  è  dato  da  rp,  ma  cho  io  non  so  dira  se  si 
mantenga  ancora,  tranne  nel  deverbale,  anch'esso  contadinesco,  kumlai 
ó  A.  ho  fretta.  Anche  in  monferrino  aBÌj  ciiilla  aver  fretta.  Al  nostro  vo- 
cabolo ó  qoasi  parallelo  l'ant.  prov.  cat.  sp.  coilar  cui/tar  aflrettarsi,  cfr. 
Diez  lesa- 1. 

contan:a   acci}ntanza,  compagnia,  rp  3,  231;   acontar-se   accompagnarsi, 
usare  con,  3,  117.  230,  cfr.  sei.  2  sg„  voc,  ecc. 
.   eortU  minto  cognilo  rp  6,  230;  cfr.  voc,  ecc. 

r  combattere,  opporsi,  mu.  65,  46;  82,  11. 


J 
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contrastar'Sey  cunij  mu.  47,  1. 

contumacio  mu.  51,  28;  90,  36:  falso  latinismo? 

conveneyver  convegn,  mu.  78,  9.  21,  covegneiver  64,  4,  ove  par  significhi 
'quel  tanto  che  è  necessario*;  cfr.  couignevol  cat.  15 r  18,  eouigniuol  pnf. 
122,  voc,  ecc. 

conveniencia  patto  mu.  49,  21,  cfr.  covegnente  mu.  27  v,  convertente  XII 396, 
il  mio  Tristano  Riccard.,  il  Bullett.  d.  Soc.  dant  HI  150,  ecc. 

convento  patto  rp  6,  115,  cfr.  gst.  Vili  419. 

cor  cuojo,  mu.  33  V,  113  r,  coiraté  cuojajo  113  r.  Ogg^  ìeóju  ecc.  Qui  spetta 
forse  Vi  di  Coiram  Corano,  mu.  288 r. 

coragio  cuore,  natura,  mu.  86,  21. 

cormo  colmo':  dargi  ben  de  raso  colmo  rp  3,  224,  colmargli  la  misura,  dargli 
il  resto  del  carlino  :  modo  vivo,  pel  cui  senso  originario  è  da  vedere  Rossi, 
Gloss.  mediev.  lig.,  81,  s.  rasum^  ad.  Nel  senso  di  'fastigio*  (di  potenza,  ecc.), 
mu.  66,  12,  cfr.  less.,  e  in  senso  materiale»  dven.  151.  Par  s*accosti  al  senso 
di  *vanto'  rp  1,  72. 

cornar  suonare  il  corno:  me  comam  la  morte  spiritual  mu.  302  v. 

corzora  rp  9,  248;  il  verso  vorrebbe  correzora.  Si  tratta  del  gioco  di  tal 
nome,  che  probabilmente  lisponde  a  quel  delle  correggiuole,  o  della  couv' 
roie;  cfr.  zst  XIII  307  sgg.,  rma.  XXI  407  sgg.,  XXII  64. 

costumar  usare  abitualmente  mu.  57,  41. 

cotom  cotogne  mu.  53,  12.  Si  può  pensare  che  vada  unito  con  pome: 
rogxim  e  pome  coton  dd;  cfr.  gst  VII!  418. 

coveaz  le  guai  covee  dexiram  per  aveir  delleto  mu.  68,  35,  esempio  no- 
tevole, perchè  covee  par  conservi  il  senso  del  lat  cupédiae  cose  deside- 
rabili, che  eccitano  il  desiderio.  Nel  senso  più  comune,  di  voglia,  brama, 
54,  17;  60,  36,  ecc.,  cfr.  less.  —  Il  verbo  è  covear  mu.  63,  33,  nm.  23. 

ccvertura^  in  senso  metaforico,  57,  12;  e  propriamente  'pretesto*  tri.  23^; 
cfr.  besc.  143,  meg.  676,  in  senso  proprio. 

coviar  convitare  rp  1 ,  13.  Ricorderò  qui  inconvio  mu.  58  v,  e  il  vb.  m. 
eonviar  ib.,  che  assicurano  la  lezione  che  inconviava  ri  43,  169,  cfr.  less. 
360. 

covro  rame,  um  conduto  (acquedotto)  ,,,de  c,j  mu.  47  r.  Forse  per  *  bronzo* 
gau.  196,  197,  Ipid.  219,  cfr.  sai.  467. 

eraveaoi  mu.  48,  22.  23,  (crev,  48,  15,  forse  errato).  Deve  risalire  a  *ka'^ 
prètUj  forma  morfologicamente  strana  ma  confermata  da  cravei  XII  397, 
craved  Ib.  1173,  forse  da  craveo  (lagnelo)  Rn.  410,  e  da  vocaboli  vivi:  cfr. 
RiY.  bibl.  d.  lettor,  it  II  147,  Arch.  XIV  207,  arb.  19. 

creatura  le  cose  create,  mu.  75,  5,  in  rima. 

ereenzOf  letera  dee.  dc^  19;  cfr.  less. 


crear,  plur.  crsoi,  croditora,  div.  1467,  1468:  por  crMor?  Credo  piutloalo 
che  aia  estratto  direttamente  da  creer. 

creta  rp  3,  120,  dar  in  e.  dar  a  credenza.  É  vivo  nel  monC;  cfr.  il  frc. 
delle.  Pel  partic.  creta  XH  397. 

crevar  crepare,  trans ,  rp  6,  44:  a  la  mente  creva  l'ogio.  La  stessa  fraM, 
in  senso  proprio,  mu.  31  v:  fi  li  fava  erma  lo  agio  drito. 

i-ria  grida,  sost.,  de'  25. 

croco  uncino  mu.  67,  6;  cfr.  Ib.  p.  185,  dp.  378,  o  il  vb.  scrooar  tcraci 
scroeher  scattare,  scattare  con  strepito,  nel  com, ,  beliun.,  regg.|  e  aache 
in  clm.,  descrocar  sparare  mtt.  194. 

crolar  rp  9,  35;  cfr.  leas.  «.  cariar;  scortare  gand.  48,  st  V  1.  Oggi  tMruU. 

cruciffìcar  rau.  ;65,  29;  cfr.  lesa.  343,  ove  tt  ne  dà  una  spiegazione  al- 
quanto ricOPcata.  Credo  aia  dello  stesso  tipo  di  datnpnifficar  mu.  84,  31. 
Vedi  pure  XII  398,  besc.  1511,  theod.  SI.  lind. 

cuba  tomba  mu.  216  r,  256  r,  oggi  kubo  ('i  brave)  cielo  dolli 
cuba  cupolii  cliu.  a  kng.  2344.  É  noto  che  cupa  ha  il  valore  di  'cupola* 
•tomba'  già  nel  latina  epigrafico,  per  es.  CIL  11  Suppl.  6178,  VI  12202.  Cfr.  il 
Bullett.  d.  Soc.  dant,  III  144,  anche  pei  ritiessi  stranieri,  da  cui  probabilmente 
questi  nostri  provengono.  F'orma  più  italiana  ha  chuva  cupola  (la  cima  dti 
tempio  con  tuia  la  sui  chaea  sì  sfendè)  in  una  Passione  veneta,  pubhli- 
caU  dal  Ma^zatinti,  Mss.  it.  d.  Bibl.  di  Francia,  li  3U8:  cfr.  covalo  dv.  389. 

cureiver  curante,  sollecito,  rp  9,  3(S. 

damagio  rp  2,  9;  8,  363,  damagiando  2,  35;  cfr.  pnf.  5,  gel.,  ant  il,  • 
less.  s.  darrnagio. 

dabrixar  mu.  53,  28;  61,  24;  cfr.  l'ant.  it.  dibriginre,  dal  frc;  inoltre  jWmt 
XIV  214. 

dechin  che  rp  8,  169,  cfr.  less.  a,  tachim,  cioè,  secondo  è  detto  par.  K^ 
tam  chim,  forma  corrispondente  alle  notissime  venete.  É  parallela  adifK 
che  rp  4,  33,  dven.  151,  bars.,  ecc. 

decorrer  trapassare,  sparire,  mu.  73,  14;  cfr.  descon-er  XII  309. 

degollar  mu.  91,  14,  cfr,  leas.,  bars.,  bv.  305,  ecc.  È  da  decollare +  S''I*- 
nel  genovese  dei  secoli  scorsi  degolu  rovina,  il  quale  ricorda  il  frc  merid- 
deguel  degnai  degol  precipìzio,  abisso,  e  anche  'grande  abbondanxs*,  (t^ 
gouló,  ant.  degallar  precipitare,  morire.  Senonchò  non  è  facile  radere  qnWl* 
«patti  qui  a  'collo'  e  quanto  a  'colle'.  E  tracollo^ 

deliero,  a  d.,  del  tutto,  mu.  46.  25.  Cfr.  delivro  sei.  24  e  deliverar  liberar» 
inu.60,  17.  Inoltre  livro  gau.  195,  livrar  finire  mu.  188 v,  less. 

delleoc,  «,  facilmente  mu.  83,  4;  cfr.  de  lene  set.  42  [de  facili  gau.  145)* 
a  leve  XII  411. 

detnenar  agitare,  trascinare  mu.  51,  38,  cfr.  pnf.  264,.  767;  d.  forutnarvi 
mu.  86,  28,  cfr.  sei.  24,  rv.,  e  l'ant.  fr.  demener. 
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demento  merito  m«.  55,  32.  Ma  forse  ó  da  leggere  de  m. 
tlemeler  Bmettore  mu,  54,  31,  cfr.  sei.  24,  mrgh.  Un  po' diversamente  de- 
mele less.  Con  altro  significata  pat. 
demora  indugio  rp  4,  37.  e  probabilmente  7.  103:  9,  207,  cfr.  bara.  Tuttavia 
I  Bell'ultimo  esempio  par  che  faccia  già  capolino  l'od.  significato  di  'sollazzo' 
•divertimento",  sia  pure  con  una  punta  d'ironia;  cfr.  rv.  In  tal  caso  sarebbe 
f  preferibile  metter  la  virgola  dopo  enferno,  invece  che  dopo  demora.  Como 
loi  demora,  altrove  ha  preso  il  senso  di  'svago'  'diporto'  soiorno;  cfr. 
»o^«f^o  gst  vili  416,  sosorno  bars. 

departir  partire,  allonlanarsì  mu.  56,  13;  58,  41,  rifl.;  dividere,  disgiun- 
gere 39,  10;  58,  31;  far  in  parti  74,  16;  distribuire  89,  10,  cfr.  87,  27. 

deprender-se,  a,  prendere  per  punto  di  partenza  (del  giudizio),  aver  ri- 
guardo, 56,  II. 

derochar  atterrare  mu.  42,  23.  In  senso  diverso  Isss.  345,  e  rp  5,  21,  dove 
si  deve  correggere  :  che  le  derive  e  deroehe  in  gran  perfondù  chi  uneha,  ecc. 
Neil' od.  monforr.  droche'e  idr.,  ad  inoltre  drìvf'e  sdr.  rovinare. 
deico  rp  5.  51;  gpa.  Il  36,  bars.,  ecc. 

deteonsso  aconvaniente  mu.  81,  49,  fijoì  deasconci  deformi  62,  9.  Cfr.  scoh:a 
sei.,  qui  eonjsor  e  XII  39St. 
descQntao  di  poco  conto,  misero,  rp  3,  275. 

ileidexeiver  rp  6,  73,  cfr,  dexdeievre  sei.  27,  e  il  vb.  desdeser  pat.  47. 
ieilaear  lavar  via,  rp  8,  239;  cfr.  ug,,  delavado  alavato  pnf.  479. 
deilear  mu.  55,  23;  71.  8,  cfr.  desUgal  XII  399,  ecc. 
dttlengoar  mu,  57,  51,  nm.  38.  Pare  significhi  'indebolirsi'  'infiacchirsi', 
t  forse  qualcosa  di  simile  intese  e  volle  dire  il  traduttore  79,  28.  Poi  sejiso 
piv  ovvio  e  più  frequente,  less.  347,  Bullott.  dell'Istit  stor.  it.,  XVIII  125, 
«  str.  delengìiai'  XII  399. 

iemoMar  discendere  (dal  cielo  in  terra}  94,  28;  cfr.  IH  259,  brend.  10  e 
TOC.  Anche  nell'ani,  romanesco,  ecc. 
ittperduo  perduto  rp  9,  244;  con  altro  s 
ietpessao  spei/ato  ma.  46,  31;  79,  18. 
itopufyar  esplicare  mu.  87,  23.  26;  apiegare  mtt.  flO. 
inpi^arz  «j  te  detpii/id  lo  mantello  mu.  lOv,  si  sciolse,  si  sfibbia;  no 
kfMom  detpigiar  da  lo  leto  steccare  103  r.  Cfr.  XII  399  e  impiliar  im- 
paccare gst.  Vili  420,  it-  impigliarsi,  inoltre  spiglialo, 
daquerttar  uscir  dalla  via,  dall'ordine  stabilito,  mu.  81,  14,  cfr.  less.  347. 
lUuaaiao  disagiato,  addolorato,  mu.  67,  33;  cfr.  ng.  326,  sei.  27,  voc;  e 


ftenTBiV  meriUre  5.5,  8;  85,  39,  41;  89,  25;  cfr.  l'ant  frc. 
dmugnuo  trattenuto  rp  9,  242,  efr.  Ili  259,  da  un  vb.  deategneir  -gni 


parodi, 

tenare,  pel  quale  vedi  db.  45,  mtt.  136,  die.  172,  11,  ca.,  sai.  448,  «nt.  i 
p,  es.  Bandi  Lacch.  222. 

deittnperatiìsa  inclemenza  (del  tempo)  mu.  78,  17. 

•iestrasto:  da  d.  ali  Cilaen  div.  1472,  spwie  «  destraxii  1471,  cario:  d 
alurbo,  molestia;  cfr.  Rosai.  Glosa.  mediev.  lig.,  114.  Nelle  Visioni  di  S,  Fran- 
cesca Romana  detraiio  strano  ItóB  e  delfuiiando  115  A. 

deatretizer  contenere,  frenare  mu.  69,  3,  cfr.  lesa.  348;  ma  'essere  in  o[>- 
posizione'  'contradire'  94,  12.  Il  sost.  destremeintnlo  distretta,  angoscia  fp 
9,  42.  Cfr.  gat.  Viti  410,  pnf.  253,  mrgh.,  voc 

desiieio  do'  20,  desiriiuai/  abiUntì  del  distretto  ìb,  30,  zen.  115,  ecc. 

ileivalar:  desvalando  su  e  lu  mu.  9r,  desoaUmdo  di  Io  monte  25  v;  m«- 
taforio.  donee  esser  cossi  descnsao  e  desoalaol  cacciato  e  umiliato  36<;  cfr. 
less..  at.  XV  81,  rma.  XXVH  204. 

desviar  mu.  77,  43;  78,  38,  cfr.  katb.  812  ',  bara.;-  desviamento  l' uwir 
di  strada  mu.  50,  25;  73,  I,  che  in  pnf.  623  risponde  al  lat.  'devia'  tìo  Im- 
verse;  cfr.  sei.  26. 

detornaf  stornare,  tener  lontano,  mu.  67,  16;  cfr.  il  frc. 

devear  vietare  mu.  40,  34;  41,  12;  cfr.  leas,  •,  Xn  400,  pnf.  78,  622,  clm 

>  E  1095,  sebbene  il  Mussafia  preferisca  intendere  quivi  'toglier  di  viti', 
ant-  frc.  deeier.  L' imperatore  prova  tutti  i  tormen^,  Cam  et  gè  poua  fa'* 
mior  pene  durare.  Per  que  ella  se  debia  plv  tosto  desviare.  Interpretando 
'morire',  i  due  versi  sono  in  contradixione  fra  loro;  né  d'altra  parte  c'ei 
bisogno  di  cosi  grandi  sforai,  per  uccidere  Caterina,  specialmente  per  ui 
ciderla  'al  più  tosto'.  Infine  Ìl  barone,  che  s'era  assunto  il  brutto  incarico, 
avvisa  poco  dopo  l'imperatore  d'aver  trovato  così  terribile  tormento,  cbi 
nessuno  potrebbe  resistervi:  A  li  tot  eomandamenii  adesso  vegnirae  1105, 
cioè  subito  'si  disvierà',  si  allontanerà  dalla  fedo  di  Cristo.  Cfr.  ca.  p.  SI. 

'  Il  Plechia  ha,  oltre  a  devea,  anche  desoea,  che  egli  intendeva  'disvia,  U 
uscir  di  via".  Vale  invece  sema  alcun  dubbio  'diviata'.  Il  passo  è  in  ri  36, 
45  sgg-,  e  parla  del  freddo  e  del  vento,  che  regna  in  Voltri.  Altrove  he 
mostrato  come  devano  intendersi  i  vv.  30-32  (ineenlao  battuto  dai  venti,  ecc.), 
par.  19,  e  nei  versi  di  cui  trattiamo  si  continua  lo  stasso  motivo.  Il  vento 
è  cosi  forte,  che  non  si  può  nemmeno  uscir  dì  casa;  e  ae  qualcuno,  per 
aue  necessità,  deva  barcheia.,.  in  ver  cilae  andar  in  barca  a  Genova,  trova 
artura  a  ffram  ihanlea,  con  un  prooim  chi  gi  desvea.  Il  modo  a  grttm  eh. 
risponda  all'anL  fr.  a  gratti  piente  in  grande  abbondanza;  arsura  è  l'effetto 
doLoroM  del  vento  a  del  freddo,  che  fanno  scoppiare  e  sanguinare  U  cote 
del  volto  e  della  mani;  provim  è  spiegato  dal  Flaehia  'turbine'  o  qualcosa 
di  simile,  e  il  passo  parallelo  di  37,  125  sembra  gli  dia  ragione.  Carto  s 
SI  può  pausare  all'od.  sprùin  a  Sprùn  pioggerella,  da  sprinà'  sprùnS'  p  rt 
nara;  al  più  potrebbe  ammettersi  qualche  antico  in  crociamento.  Ad  ogni 
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a  ri  61,  2  e  div.  1471  devio,  sost.  Il  semplice  vear  mu.  73,  16,  cfr.  less.,  e 
ig.  1806. 

devenir  avvenire  mu.  92,  25,  cfr.  dven.  128,  150,  XII  400  e  Tant.  it.  In 
>rend.  58  deventadi  avvenuti.  Vedi  qui  vegnir, 
dexiar  rp  4,  11,  mu.  68,  19,  acc.  a  dexirar. 

dezaxio  mu.  74,  18,  cfr.  sei.  27  e  qui  dessaxiao.  Oggi  ih  desdazu  per 
inavvertenza,  sbadatamente  (che  si  dice  d*un  malestro,  d*un  colpo  dato  ad 
dcuno,  ecc.),  e  pare  che  il  d  si  deva  a  qualche  intrecciamento  con  altro 
vocabolo,  p.  es.  con  desdcetu  malandato:  cfr.  desdacio  disagio  in  ant  roma- 
nesco. 
dia  di  Ig  21,  8.  20;  cfr.  besc.  51,  1780,  pass.  p.  261,  ant.  it,  provenz.,  ecc. 
diffinitiva  mu.  61,  1.  Forse  non  è,  come  mi  parve,  errore  def  traduttore, 
ma  del  copista,  e  si  risale  a  d  affinitae, 

dissagurao  mu.  83,  37.  Ho  proposto,  seguendo  il  latino,  disformao;  meglio 
spiegherebbe  l'errore  disfi gurao  o  perfino  disnaturao, 

dixe  decet:  la  nave,  ,.,segundo  se  dixe^  lo  nostro  Capitaneo  seguiva  div. 
1475;  cfr.  l'it  s'addice,  XU  401,  kj.  I  131. 

doler  cioè  duréj  mu.  51,  22,  se  dogia  83,  12,  se  dolleam  1.  se  dogah  51, 
21,  ecc.;  sost  dogla  ps  29,  14,  cfr.  less.  s.  doihe. 

dMniniom  mu.  62,  38.  Un  altro  esempio  di  questo  curioso  vocabolo  fu 
indicato  dal  Mussafia  mm.  §  132,  cfr.  sei.  28. 
dor  rp  8,  333;  9,  192,  ecc.,  od.  do  duolo,  dolore,  lamento. 
drapo  panno  mu.  64,  16;  cfr.  XIV  208,  cm.  110.  In  tri.  trapo, 
ducha  mu.  84,  16,  cfr.  XII  402;  ma  duxe  doge  de*  27. 
ethamei  echame  quello  che  e  batezai  mu.  83  r,  echame  la  camera  iuta  fo 
imjna  de  luxe  84  r,  echame  lo  dee  vostro  182  v,  cfr.  ps  36,  31  :  equivale  dun- 
que al  semplice  eca,  nm.  16,  ed  è  trapasso  di  facile  intelligenza.  Cfr.  besc. 
^2,  e  la  diversa  dichiarazione  del  Salvioni  not  22;  inoltre  eccome  da  celo 
kath.  740;  ecome  *l  populo  theod.  12  (la  stampa:  e  com  el  p,).  Invece  di 
ecca  sì  trova  eque,  eque  vos  (la  stampa  e  qtte)  pred. 
Egitpiain  mu.  45,  26,  e  spesso  nella  parte  inedita. 

— % 

nodo,  a  chi  si  metta  in  barca,  il  provim  'vieta'  l'andare;  e  la  maniera  è 
descritta  nei  versi  seguenti.  A  proposito  dei  quali,  accennerò  ancora  che 
segnar  57  va  corretto  sonar  sognarsi,  o  magari  sognar,  se  si  vuole  conce- 
derlo al  genovese;  che  toleta  63  significa,  non  già  *  cataletto,  bara  da  morti', 
eom'è  spiegato  less.  398,  ma  bensì  'assicella  di  barca',  la  quale,  col  mare 
grosso,  è  cativa  seve  cattiva,  fragile  siepe,  ossia  riparo.  Il  punto  va  se- 
gnato dopo  il  V.  62;  i  vv.  63-64  appartengono  al  periodo  successivo  e  di- 
pendono dtL  perigorì .  „  aparegiai  da  futi  canti  (d^una  ioreta)^  anzi  è  bea 
probabile  ch'essi  si  trovino  fuor  di  posto  e  vadano  collocati  dopo  il  v.  68. 


enduer  rp  6,  45. 

ememelmenti  Ip  3,  36,  iiisem.  Ig  5,  66,  cfr.  kath.  837,  ensembramenie  kith 
534,  ituenbremenire  dven.  72;  inoltre  ensiememenle  best.  eugub.  60,  a  in. 
ji>i7i«jn.  nell'atit.  Iobc;  infina  Vn  520. 

envrio  envHe:a  nra.  35,  clr.  less.  s.  envrianza,  XII  410. 

ercher  arciere  rou.  234  v,  ercheiar  304  v,  erchetaor  ib, 

htr«o  mu,  53,  48;  42  r,  116  v,  herei  158  r,  160  r;  cfr.  htriedo  IH  262,  rtM 
dvan.  153,  reo  171,  area  gau.  168,  od.  tose,  redo  vitello. 

enorbao  accecato  ps  32,  16.  Nella  parte  eha  mu.  ho  comune  con  ps  tì  ri- 
sponde sarbiio,  Cfr.  frc.  essùrber  accecare,  spogliare. 

essugarsi  ps  34,  26,  cfr,  il  frc 

ette  questo  de*  2,  probabilmente  erroDeo.  Tuttavia  ricordo  ite  priwU 
kath.  90. 

fitciol;  se  trasK  lo  (.  de  festa  e  ora  meuer  lesu  Criste,  e  jum  detuit»  li 
f.  in  terra  e  disse;  E  oe  prego,  Seyiior,  che  voi  andei  super  questo  nu  f, 
mu.  71  r;  quasi  'facciuolo',  da  'faccia',  cfr.  dven.  1)5,  167  o  l'od.  venoi- /i" 
cidi  fattói  faziòl  accappatojo.  che  risponde  in  parte  anche  per  il  senio, 
«avsBB.,  crem.  fasél  fazzoletto.  In  prov.  enfntt-lar  velare.  E  fassoletlo  dev'w 
fler  la  stessa  voce,  venuta  in  Toscana  dal  ee  ttent  ri  on  e  :  infatti  non  vie 
popolare. 

faiellaì  mu.  49,  20,  1.  stuella.  Il  *  lungo  fu  preso  per  f,  e  il  nmM  W 
per  ai. 

faito:  abrasar  lo  f.  w  (del  mondo)  abbracciarlo  nella  sua  totalitft,  a«l  W 
insìamo,  rp  8,  182;  cfr.  brend.  50-che  faila  e  di  che  fatta,  mu.  75,  37. 

fallente  90,  18;  il  vb.  è  fallar. 

famia  carestia  mu.  54,  35,  cfr.  ri  39,  6  e  nra.  79, 

familUae,  I.  famigitae,  nm.  87,  che  è  estratto  direttamente  da  fanàga- 

fancelh  mu.  63,  28. 

fantaxia  sogno,  delirio,  mu.  131r,  cfr.  mrgh.,  Ipid.  215,  voc,  BuUett.  i 
Soc.  dsnt  ni  151  Bg-,  wa.  Vili  519. 

faocìmele  rp  6,  170.  ijl  trova  in  un  passo  scorrettissimo,  ov9  si  condtf- 
nano  le  pratiche  della  niag)«:  forse  corrisponde  all'it  facc'tmolo. 

faùda:  teguir  in  f.  in  grembo  mu.  I3r,  cfc.  less.  Di  vari  dialetti  p«dt-  i 
montani. 

/aossom  falcione  mu.  277  r,  cfr.  rargb.,  bara.,  not.  22,  mtt.  35,  Salfìonit 
L'olem.  volgare,  ecc. 

fendeura  fessura,  spiraglio  ma.  74,  2,  cfr.  kath.  SIG,  ex.  S37,  gst.  XV  269  '. 

In  ri  96,  12,  si  ha  collo  stasso  senso  firagna,  che  il  Flechia  inteu  Ul- 
s  ^maglix,  tessuto*.  I<regli  ultimi  secoli  si  diceva  ancora  a  Genova  /Mr« 
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/"ertr,  a,  rivolgerai  rp  8,  156;  cfr.  mu.  73,  24  e  l'ant.  frc. 

feria  ramo  mu.  69,  26,  cfr.  Ib.  p.  187.  In  mu.  271  v  vale  più  generalmente 
*  vergaci  (San  Basilio)  tocha  le  porte  cum  la  soa  ferlla, 

fermamento  stabilità  mu.  90,  22.  In  ug.  vale  'chiusura*. 

fiear^  soa  poiniura^  mu.  72,  42.  Cfr.  zts.  XVIII  13. 

fir  mu.  96,  13,  cfr.  less ,  XU  404. 

firim  fiorino  dc^2I. 

fixicianna  modichessa  mu.  53,  40,  francesismo  ;  ma  fixico  medico  88»  30» 
sarà  indigeno  :  cfr.  la  scerUia  de  la  fixicha  la  medicina  pm.,  e  zen.  77,  voc. 
Oggi  fiiica  ha  nel  popolo  un  senso  molto  Ticino  a  quello  di  magia,  e  per 
esso  è  fiiica  il  magnetismo,  lo  spiritismo,  Tipnotismo  e  anche  ciò  che  gli 
appare  di  più  straordinario  nei  giuochi  de*  prestigiatori. 

fizema  :  lo  demonnio  li  adusse  ala  mente  unna  femena ...  e  in  tanta  f.  fo 
aceisso  che^  ecc.,  mu.  276  r.  Pare  significhi  *  caldo  erotico*»  significato  che 
esclude  8enz*altro  la  derivazione  da  'sofisma*,  difesa  zst  XXI 130,  mrt.  404, 
senza  tener  troppo  conto  dell*uso  antico.  Cfr.  voc.  e  inoltre  Guido  da  Pisa: 
di  grande  tenerezza  e  piatade  incominciò  a  infisimare  e  llagrimare*  Senso 
fondamentale  sembra  'enfiagione  (morale)'. 

flota  fiotto?  mu.  59,  28,  storpiatura  d*un  gallicismo. 

foran  foranna  esterno,  estrinseco,  mu.  63,  38;  64,  1;  69,  55;  79,  37.  39. 

torbiri  forbe  mu.  220r,  forbisse  21 A  r,  cfr.  pnf.  466,  721»  XII  405;-  for- 
biaoi  de  li  cavali  mu.  29  v. 

formen  mu.  53,  31,  139  r»  cfr.  folmen  mm.  31. 

foror  :  desceiie  um  angero  da  cel  cum  tanto  foror^  che  paream  che  li  fos» 
sem  tuti  li  troin  de  lo  mondo  mu.  83  v:  rombo»  od.  fu,  detto  del  fuoco,  d*una 
pentola  che  bolle,  ecc.,  non  bene  spiegato  in  mrt.  414.  Cfr.  crem.  fd  furur 
far  rumore.  Tra  i  vari  sensi  che  il  vocabolo  assunse,  ricorderò  quello  dei- 
Tant  fiorentino,  'demolizione  di  case*,  quasi  il  nostro  'sventramento*. 

fortunar^  tempo  f,  rp  8,  61. 

fortunna  tempesta  mu.  67,  21  ;  cfr.  ap.,  bars.,  voc.»  ecc. 

fragellao  ps  36,  8.  19.  Oggi  fragelòw  significa  in  generale:  battuto,  mal- 
menato» e  coi  segni  delle  battiture;  né  qui  il  senso  è  molto  diverso.  Cfr. 
theod.  12  e  franzelar  XII  404. 


(9cr.  fireura) ,  che  ha  la  medesima  origine  e  si  unisce  col  crem.  filidura 
fwsara,  spiraglio,  col  berg.  feladura^  forse  col  valverz.  frigna  buco,  fessura 
^i  rape;  cfr.  Rasa.  bibl.  d.  lettor,  it  II  148  e  ca.  —  Aggiungo,  poiché  sono 
ii^  argomento,  che  il  verso  seg.  {De)  te  ferra  de  tal  peagno  non  significa 
'ti  tnince»  ti  lega  di  tal  ceppo*,  less.  353,  ma  'ti  ferirà  con  tale  colpo  del 
pMde*.  Infatti,  il  .contesto  mostra  apertamente  che  si  vuol  minacciare  il 
wperbo  d*  esser  precipitato  dalla  sua  altezza. 


■i  cfr.  frixiiu  RoMi, 
n.  04,  65.  NeU'snt 


m.  3i,  gat  Vm  iì 


fi-aeelkssa  mu.  73,  17,  vedi  uaeressa.  Trovasi  fletereia  sai.,  cfr.  gst.  Vin 
414,  e  anche  fievelU  gat.  XV  269,  rv. 

fraxellar  sfracellare  mu.  276  v,  278  r,  efr.  XII  405. 

freidessa  accìdia  mu.  389  y. 

frenna  freneaia  mu.  261  r;  ora  vivo  nel  aec.  XVI.  Da  *f.re-Ì7ia.  nm.  6, 
cfr.  l'it.  frégola. 

franto:  robe  frexae  mu.  82,  39,  infrexaure  tngi  24 
Gloss.  mediev.  lig.,  51,  friso  Ut.  60,  enfyitnr  ib.  53, 
inoltre  not,  22.  Ih.  p.  171,  rv.;  frixadtira  de  ptrU  dvi 
lueeiieso  fregetfo  nastro,  od.  genov.  freìHa. 

(roma  roii.  34  v,  fronzora  33  v,  fionda. 

(rota  frotta  mu.  80,  2Ì. 

fruto  furto  rp  3,  123;  6.  98;  cfr.  leas. 

fuer  mu.  58,  28;  88.  27,  ant.  frc.  fuei;  od.  fu,: 

/■o;ir  evitare,  esser  libero  da,  mu.  88,  7. 

yameao  camello  mu.  Iò5v,  nm.  16,  cfr.  gameri  mm.  ) 
gambetto  btr.,  brend.,  fio.,  gambiro  noL  27. 

gamerra  rp  3,  327,  probabilmente  'mantello*,  da  unire  con  l'it.  jurikt- 
rino.  E  rea  g.  reale  di  condannato,  di  galeotto.  Cfr.  Rossi,  Qloss.  madie*, 
ligure,  52. 

glayo  ps  32,  38,  cff.  iao  Ig  15,  72;  16,  22;  loas.,  XII  406,  bara.,  ca.,  IÌBÌ 

gòo  mu.  294  r,  295  v,  ntro  plur.  goa  44,  15.  26;  41  r.  É  un'antica  misufi 
marina  ài  lunghezza,  che  risponde  a  'cubitus',  nel  quale  pare  a'ablnia 
cercarne  anche  l'etimologia,  aebbene  ci  sieno  grari  difficoltà  fonetiche.  Cfr. 
Rocca,  Pesi  e  misure  antiche  di  Genova  (1871),  p.  70,  che  ricorda  aack* 
la  forma  goda. 

goardar  gardar  tviiioàìte,  conservare,  pa  30,  40,  ecc.;  rifl.  mu.  79,  36;  tUf- 
XII  407,  voc,  ecc. 

goartùrie,  da  freido,  difendersi,  mu.  70,  4  ;  cfr.  gst.  Vili  420. 

goliardo  -dia  -daria  ep.  354;  cfr.  Xll  406.  in  pm.  il  vb.  gorìardar. 

gonella  pa  32.  20;  cfr.  Xll  407.  Ora  gune'lu. 

gorfo  de'  3.  Ora  ingurfase  mangiare  ingordamente. 

gota:  aeea  unno  gola  tietgra  siim  la  mascka,  ehi  li  legnea  firn  at^tg*^ 
mu.  3Uv.  Vedi  XII  418  ag.,  in  n. 

gotaa  achiaffo  mu.  69  r;  cfr.  aei.  32.  not.  22,  bost,  passv.  329,  pass.SS 
e  p.  263,  Ib,  V  40,  toac.  golatu. 

grae  graticola:  farostio  in  urina  grae  de  ferro  tua.  218  v;  cfr.  XII  4(fT|  H 
p.  lafl.  L'od,  genov.  grt  significa  '  rete".  -  Ricorderò  anche  lo  strano  Jf*" 
taOa  graticola  mu.  220  v. 

graitegnosfi:  d'eno  mar  vilio  fscoso  tulo  lo  mondo  e  gr.  rp  7,  228; 
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itto  da  esso,  come  da  una  gramigna?  Ma  ci  suggerisce  un*interp rotazione 
>iù  propria  pm.:  se  cognosce  lo  porcho  a  la  lengua  se  elio  e  gramegnoso, 
li  tratta  d*una  malattia  d'animali,  v.  Du  Gange. 
grand  erre  mu.  74,  35,  schietto  gallicismo.  Cfr.  però  edro  sei.  28. 
grandor  grandezza,  maach ,  mu.  73,  l-:f,  fem.  sai.  487:  frc? 
grevar  far  danno  mu.  62,  41,  cfr.  agrevar;  grevessa  94,  34,  bars. 
guaitar^e  guardarsi  rp  8,  212,  cfr.  agallar, 
guigno  rp  6,  72;  xgigno  mu.  115  v. 
guìssa  'za  rp  3,  185,  ecc. 

guzar  mu.  57,  40:  oscuro.  Se  rosto  sta  per  *ramo'  o  *  cespo',  guza  si 
)Otrebbe  forse  intendere  *  rende  come  aguzzi  i  rami,  spogliandoli  di  foglie'; 
iòrs'anche  si  potrebbe  correggere  sgussa  li  sguscia,  denuda. 
iaceura  mu.  56,  50,  quasi  'ghiacciatura',  freddezza. 
iassa  mu.  60,  11,  vivo,  cfr.  mon.  -D  139,  clm.  nm.  cxvi,  Arch.  XII  406. 
ùvoe  biade  ps  27,  6,  acc.  a  biava  less.  332,  forma  superstite,  col  senso  di 
*  avena';  cfr.  XII  391,  best.,  bars.,  sai.  465,  ecc. 

idola  mu.  181  r,  plur.  idole  41,   11;  cfr.  III  261,  kath.  512,  550;  il  sug. 
Ma  mrgh.  e  besc.  v.  2066. 

Urial  idrie  de  tegnei  aigoa  mu.  56  r;  cfr.  not  22  nm.  5,  il  prov.  ydria^ 
il  fr.  idre^  gr.  véQia,  Altro  vaso  da  liquidi  è  la  ihara  iarra   mu.  56  r,  od. 
gora  (di  solito  per  Polio), 
thatrir  distinguere  mu.  52,  28. 

^A\ossura  (L  cdsùra)  luogo  chiuso  mu.  57,  28,  cfr.  ug.  Oggi  Vau  si  conserva 
in  ^iu  chiuso,  detto  specialmente  del  naso,  intasato,  e  in  desòòde  (j  icfge); 
cfr.  less.  s«  iosa  e  qui  s.  szhuran,  indossa  mu.  50,  28,  di  fronte  ad  inclusso 
€6,7,  ecc.,  inoltre  reclosa  ug.  844,  reclus  1117,  prov.  42  e,  129  b,  meg.  507, 
Salvioni,  Postille  e  N.  Postille. 
ihusma  gusma  div.  1475,  1479,  oggi  cùlma  ciurma. 
imbeverao  mu.  56,  9,  oggi  ihheviòw  imbevuto. 
ìmbocao  mu.  41,  2.  É  il  catal.  embolcatì 

mpaihar  inp,  rp  8,  124,  ps  29,  20;  32,  9,  ecc.;  impaihamento  mu.  94,  24. 
Cfr.  nm.  23  e  less.,  XII  407  s.  impagarse,  409  s.  inpuchiar.  Il  e  genovese 
non  può  risalire  né  a  et,  né  a  ctj. 

wwpear  mu.  65,  38,  cfr.  XII  409;  cfr.  spe  spiedo  mon.,  ecc.  L'ant.  frc.  ha 
^fpeer,  cfr.  rma.  XIX  330  sg, 
incamarse  prender  carne,  corpo,  mu.  75,  8. 
wcoU'wo  ridotto  a  male,  in  cattivo  arnese,  rp  9,  39,  cfr.  less. 
incwviarj  v.  s.  coviar. 

wicrosto  rp  7,  178.  cfr.  XII  408,  Ib.  1570,  inclosto  end  brend.,  zts.  XVIII 
"^  mostre  cremasco. 
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induxia  mu.  25r,  cfr.  kath.  370,  db.  52,  ca.  362,  mrgL.  en-,  endutitti 
Mg.  794 ,  gst  XV  268. 

infaniao  mu.  41.  32:  dal  frc. 

infiinura  mu.  72,  1,  inffieura  63,   13;  cfr.  etuiaura  lesa. 

infondaa  stabilita?  mu.  94,  37  (cfr.  72,  16  d.).  Nelle  PredieHa  di  Fra  Gior- 
dano da  Rivallo  (edìz.  Romagnoli),  p.  38:  questo  tenno  del  loceamento  di- 
corto  ì  sauii  eh' é  il  primo  senno  del  corpo  e  net  quale  s'infondono  lutti 
gli  altri  senni  naturali. 

inforssar  rafioreare  ni<i.  96,  9.  Nel  Fiora  son.  ixxiii  é  neutro. 

inforiunar-se  divenir  trista,  misero  mu.  58,  17.  . 

infoio:  lo  ducato  se  ne  ea,  e  la  terra  resta  infossa  de  questi  tale  monett 
cative  div,  1474.  rosta  piena,  rigurgita.  Per  la  sovrabondania  della  n 
neta  di  un  qualclie  tipo  era  vocabolo  tecnico;  tuttavia  si  trova  anche  ii«l 
senso  più  comune,  s'enfosse  ai  riempi  (di  cibo)  rp  9,  186.  Non  si  può 
se  fossero  in  uso  altre  forme.  L'etimo  dovrebb'esaere  in-fundere  co!  w 
di  'versare  in  gran  copia",  e  l'ii,  in  luogo  di  li,  proverrebbe  dal  presene, 
*infunde,  secondo  la  relaziona  rispunde:  rispus'e,  ecc.  Ma  non  so  tratte- 
nermi dal  ricordare  la  possibilità  che  infùsus  si  mescolasse  nel  disletto 
con  na^ì['infiilitts  ("sub-fiìltus),  de!  quale  discorre  il  Die»  s.  ^oto; 
cfr.  kag.  4271,  BuUett.  d.  Soc.  danL  IH  155. 

inganoro-amenti  mu.  49,  10:  conferma  l'o  di  ìnijanorete  lesa. 

ingoallansa  mu.  06,  19;  cfr.  ingoar  41 ,  3;  66,  35,  a  leae.  s.  enguar,  dvea. 
151,  meg.  139,  inguaUciar  eguagliare  tri.  73*;  invalmenie  ap.,  alo  ini 
sai.  450;  ìnoltr«  qui  a,  aingoar. 

ingordir  bramare  avidamente  rp  0,  300. 

ingramirse  crucciarsi  rp  7,  208,  anche  cat,  &o.  9,  20;  cfr.  less.  s.  grt 
e   ap.,  tbeod.  8,  lind.,  gramezn  at.  VI  24,  meg.  80,  bara. 

inguento  ps  28,  9.  14.  17,  vivo;  cfr.  XII  408,  bars. 

inihetar  comprare  mu.  31 1  r. 

inmagineiaer  'imagìnabilis'  mu,  97,  2.  4. 

innaffrn  ferita  mu.  67,  35,  dal  frc;  cfr.  ennavrar  less. 

inprovisla  inenli,  i>np,  imprevedutamente  mu.  60,  19  ;  89,  20. 

inracionoQÌ  mu.  60,  41.  Ho  corretto  inraeinao,  frc. 

imartiaa  rp  8,   17,  con  sartia  8,  101. 

inlnckao,  de  penna,  de  mar,  mu.  83,  30.  31.  33.  Dal  frc.f 

inlendaber,  betn  ini,,  intelligibile,  mu.  51,   18. 

interduio  ep.  354.  Convien  correggere  lettura  e  punteggiatura:  ta  ga- 
Uitrdia  de  vii  homo  et  neglegente  è  spma  et  manor  (il  ma.  mai:or);  la  g^  , 
Uardaria  d'um  soiicito  é  inlerduto  e  sola:o.  È  lo  stesso  che  desduio  mon., 
prov..  cfr.  piem.  diiit  garbo. 
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invagir  assalire?  de*  14,  16,  17.  Cfr.  rma.  XXVII  201,  ove  si  correggono 
Tetimologia  e  Tinterpretazione  date  di  envagimento  less.  362,  e  di  vaguj  less. 
401,  e  si  recano  altri  esempj.  Anche  in  pm.:  ch'elio  e  tosto  invagio  e  perduo 
per  no  esser  armao  ;  però  che  l  omo  armao  sx  no  se  invagisse  ma  se  de  fende. 
Significa  dunque  propriamente  *  sbigottire*;  donde  forse  passò  ad  un  senso 
molto  prossimo  a  quello  di  'assalire*,  secondo  mostrerebbe  de*.  Fors' an- 
che si  può  concedere  che  in  certi  casi  invagir  si  confondesse  con  *invair, 
invear  mu.  42,  7,  donde  invea  nm.  23;  imveoso  pm. 
invoar\  se  invoàm  a  Dee  fecer  voto  mu.  90  v,  od.  ihvà  voto;  cfr.  cavass.» 
e  voo  mu.  94  r,  voaive  ib.,  ora  caduto. 

involupar  mu.  83,  14;  90,  39;  cfr.  invulpao  ri  63,  22,  vulpao  rp  7,  67, 
ove  però  il  verso  richiederebbe  involupao  env.  Anche  best.  20,  19;  23,  14, 
mtt.  241  e  cfr.  gand.  65  volupalo;  zts.  XXI  192  sgg. 
inzegno  intelletto,  indole,  mu.  55,  dò^iniegni  de  demonn^j  87, 36  'sollertia*. 
iometa  Geometri  mu.  76,  23. 

ioxa  gioia  mu.  92  v,  96  r:  gioia +  gozo  (/,  ri  133,  133)? 
iuexio  giudizio  ps  34,  28;  36,  42,  ali.  a  suiocio  mu.  93,  26,  e  cosi  iuexe 
tttze  ali.  a  zìixe^  nm.  22,  e  a  ztiegar  mu.  56,  11,  ecc.,  zuigar  88,  23,  ecc.; 
sempre  iustixia  dc^  38,  div.  1474,  iustixé  giustizieri  mu.  243  v. 
xuxtrao^  o(t.  aiastrar, 

kborerio  laboratorio  div.  1468,  1471,  od.  law^ju.  Altrove  e  in  pm.  signi- 
fica piuttosto  'lavoro*,  piem.  lavoreri,  lomb.,  ecc.,  cfr.  cat,  pnf.  141,503, 
lb.1524,  1528  e  p.  214,  ren.  382,  dven.  141,  pv.  15,  zen.  69,  db.  47,  91,  gau. 
198,  mtt.  Ili,  Salvioni,  L'elem.  volgare,  ecc. 

lairar  latrare  mu.  222  v,  279  v;  anche  'piangere*  'lamentarsi*:  e  o  layrao 
criando  e  pianzando  69  v. 

loiUir  allattare  Ip  1,  11,  cfr.  st  I  5.  Anche  delFant.  umbro  e  it.,  cfr.  Trist. 
Riccard.  lattare  e  p.  ccTiiin. 

^ngor  debolezza,  infiacchimento,  pena,  mu.  52,  11  ;  58,  3;  86,  12;  languir 
«sser  debole  84,  34  ;  lamgerosso  62,  11,  probabilmente  erroneo,  per  lamgor., 
ov'è  da  ricordare  l'ant  fr.  langorir.  Nel  latino  tardo  languor  Yaleva  'mor- 
bus', wa.  Vm  543. 
^m  volgar^  lo  nostro  l,  ».,  il  genovese,  rp  9,  15. 
^rìanda  rp  6,  193,  vivo. 

^harui  mu.  82,  10,  frc?  Cfr.  less.  e  leccatore  gau.  157,  ecc. 
^w  legumi  rp  9,  111,  od.  le  mi,  cfr.  less.  364,  XII  411,bars.,  zts.  XXII  474. 
L'etimo  *legimen,  proposto  dal  Galvani,  è  senza  dubbio  esatto;  ma  bi- 
sogna aggiungere  che  il  vocabolo  fu  rifatto  su  Megere*  scegliere.  Contro 
r*fl/imtnc  del  Salvioni  sta  la  lunga  genovese,  cfr.  remu,  ecc. 
lensa  lenza?  mu.  67,  17.  Il  senso   si  capisce  solo  approssimativamente. 
ArehiTio  glottol.  ital.,  XY.  5 


Parodi 


,  cfr. 


ss.  3fI5.  cho 


vocabolari 


Invoco  il  lenta  di  ri  51,  12  vale  probabilmenta  'corda  a 
Rossi,  Gloss.  mediev.  lig.,  119:  non  ha  lonza  diritta,  cio^ 
vanno  bene. 

leom  pardo  :  li  leaim  pardi  mu.  226  v.  Uicorderò  qui  anche  Ìl  femm.  ieonna 
297 r,  0  liana  pca-da  gid.  111. 

leoementi  facilmants  mu-  78,  .22;  cfr.  delleve. 

limasia  mu.  17  r,  17  v,  ora  ISmrlia;  cfr.  XII  411. 

linaio  mu.  39,  10.  23;  41,  2;  51,  9,  ode;  il  dubbio,  eaprcsso  1( 
sia  da  leggere  Ufi,,  è  contradetto  dai  fatti,  vedi  qai  nm.  30. 

lirio  giglio  mu.  252  r,  cfr.  XU  411;  ma  zìffio  102v,  105r,  6 
genovesi  danno  come  vivo  ^iyu  da  cave. 

lioio  aenza  peli,  liscio,  mu.  48,  18.  Invece  in  mu.  70 r  aigniSea  proprio 
•livido',  v.  Tnerom,  o  livor  121  r  'pallore'.  Cfr,  less.  365.  E  lioio  è  da  leg- 
gero Ig  17,  35=  lap.  X  35;  qui  è  esliuio,  donde  l'erroneo  tisuio  di  Ig. 

IÌ30:  manierai  al'ora  de  vespa  lo  pam  liso  mu.  lOr,  e  si  oppone  t  pam 
tevao.  Vive  tuttora  li^u  frusto,  logoro,  e,  dotto  del  pane,  'mal  lievito';  tat, 
ellsus:  cfr.  Ib.  p.  198  sg.  o  Riv.  bibl.  d.  lettor,  it.  n  149,  «a.  HI  19,  Vtn 
533  587. 

loguer  pagamento,  ricompensa  mu.  66,  22;  83,  16.  24.  29.  30;  85,  S9; 

lavo  cerve!  mu,  73,  15. 

loxno  mu.  56,  22,  cfr.  md.  89,  loxnar  XII  412,  gol. 
luminar  liminare  mu.  18  v. 

luminarii  mu.  39,  15,  luminarie  39,  12,  detto  del  sole  e  della  lana,  cfr. 
luminaria  lampada  brend,  O^gi  /iime'a  lucerna,  lampadario;  ma  lumera  mo. 
52,  40;  58,  19.  22  ò  un  pretto  francosiamo. 

lunatica:  unna  3oa  fiiora  lunatica   isterica  o  pazia   mu.   182  r;  iKMatiòa, 

eia   he  chi  chate  deUa  luna  Ipid.  223,  cfr.  fio.  30,  inoltre  its.  XVII  543, 

Diltam.  V  25,  voc-,  fre.  lunatique  lunage,  ecc. 

luxirf  mu.  82,  11. 

nmm.  42,  82'. 
mu.  86,  40,  inaefatoi  div,  1466,  composto  col  plurale,  come  gaLS^H 
iali  fattori  anche  in  ant  tose,  Altrove  nmrfator  rau.  56,  18,  eco-  \ 
latfacenti  rp  8,   107. 
.  281  r,  oggi  mwina. 
maitinaa  rp  3,  39;  cfr.  X  238,  sei.  43,  lurgh.,  ant.  tose,  rma.  XVIII 621,  eec. 
yjiai^or  ep.^4,  vedi  inierduto.  Si  dica  sempre  marsùf  cod  senso  concreto 
di  'bambino,  uomo  sudicio'. 
inallieìar  malignare  mu.  55,  23. 

malofficio  maleficio,  doHtto  pa  35,  42,  mu.  56,  17.  19,  per  in  crociamenti) 
con  offieio;  cfr.  zen.  65.  I 


152,  157; 
Ricordo  pure 
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mamahoe:  li  manderò  tante  ni.  e  grilli,  che  elle  deitrueram  tuta  Inerba 

e  le  fùgie  degli  erbori  mu.  15  v,  un  segnai,  cioè  una  dalle  piaghe  d'Egitto  ;  e 

i:  lanie  m.,  aragoste  e  lìmasie...,  che  elle  roeream  tute  le  erbe  e  li  erbori 

ehiromaiem  17  v,  0 'bruchi'  o  meglio 'cavallette'.  Nell'antico  fpaneoae  non 

li  trovò,  credo,  che  una  sola  volta  marmolues,  nel  Roman  de  Thèbos  (od. 

Constant)  II,  App.  Iti,  p.  121,  v.  1042:  Et  larenUs  et  martnolites-,  l'editore 

ncerto  ani  suo  significato.  Un  tema  »ial-  ricorre  nell'altrettanto  raro  ed 

oscuro  malct  calabrone,  del  Chevalìer  au  lion  (ed.  Forster)  v,  117. 

mu.  46,  19.  efr.  manara  mon.,  mtt.  271,  numera  Ib.  1644,  ecc., 

mandali  rau.  69,  46;  74,  15;  77,  39,  ecc.  Cfr.  vod.  99  sg.,  ove  l'antica 
Bfl^rmazione  ital,  madie  madesi  è  ricondotta,  seguendo  il  Dioz,  a  m'ai  Dio. 
Io  preferisco  la  dichiarazione  del  Blanc  mai-Dio,  che  trova  una  buona  di- 
fesa nel  perché  madie?  perchè  mai?  dell' Albortano  pìstojese  4.  Gir.  maì-dé 
>,  di  Bergamo,  di  Milano  e  d'altrove,  gst  Vili  411,  pv.  18,  153,  rad.  7, 
tt,  per  l'uso  del  mai  in  tali  composti,  lo  stesso  mai-ttà,  aht  ha  per  contrap- 

abìUbile  mu.  62,  38. 

I  m.  epilessia:  elio  eomensià  a  caser  de  lo  s.  m,  mu.  288  r;  l'.fr. 
il  «rem.  bròtmdl  e  l'ant.  tose,  coloro  she  cagiono  di  rio  male  Propugn.  Il 
318.  Vedi  lunatico. 

marcordi  scuroto  ii  mercoldi  dello  ceneri  rp  9,  104,  vivo,  cfr.  Rossi,  Gloss. 
mediev.  lig.,  91. 

Martora  -a  mu.  79  v.  102r,  inarlorio  rp  6,  269,  che  è  da  leggere  nìar- 
tòriv  {-.purgatorio,  od.  pùrgatóju). 
•itaaiackano   div.   1469.   tnasacano   1471,   oi.  masakan   muratore;  col  frc. 

maecld  Ip  1,  48;  cfr.  lap.  xiv  18,  inoMallala  Mai/atinti,  Mss,  d.  Bibl. 
'uuc^  n  547,  e  nuiseellala  anche  nell'Albertano  pistoj.  67;  inoltre  golaa. 
Il  Mmpre  vivo  mascaa  ps  33,  42,  cfr.  less.,  è  da  unire  col  pur  vivo  maska 
'nuticR  guancia. 

latltgao  noto  per  lunga  pratica  de*  5;  efr.  dp.  384. 

-«B,  o:  a  men  de  lui  sema  di  lui  mu.  84,  33  ag. 

mentoar  mu.  250  r,  ÌL  menloeare,  ecc. 

miuiot  rp  9,  268.  Sarà  da  leggere  reemuo. 

"KTcantia  rp  6, 109  e  passim.  L'amico  prof.  Vaadellì  ha  richiamato  la  mìa 
Uteniione  sul  fatto  che  nei  testi  antichi  italiani  il  vocabolo  è  sempre 
■tntto  col  I,  come  dorremmo  aspettarci.  È  dunque  molto  probabile  che  il 
wWi)  aufeansia  dava  il  suo  *  ad  un  error  di  lettura,  dìfTuso  e  perpa- 
iMto  per  via  delle  stampe.  Cfr.  mercadantia  o  nutre,  ren.  381,  dven.  113, 
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brend.  54,  e,  sul  frc,  mercatandia  mercad.  mercaandia  gau.  136,  mtt.  214, 
db.  36,  Campanini,  Un  atrovare  del  sec.  XIII  (sic),  34,  prov.  72  a,  bars. 

merir  mu.  57,  1.  19;  63,  17,  merio  72,  3,  cfr.  less.  e  XII  414. 

meritar  ricompensare  ps  33,  16,  servixi  meritae  resi  mu.  51,  10;  cfr.  Tant. 
it.  e  r  od.  rimeritare, 

merom:  U  ogi  e  li  meroym  neygri  ps  36,  12,  passo  che  si  ritroya  pare 
in  mu.  70  r  :  ^t  meroim  tuti  neigri  e  livij;  cfr.  li  meUom  meg.  260.  La  parte 
superiore  delle  guance,  sotto  gli  occhi  ?  Meglio  la  guancia  tutta,  da  melu 
(cfr.  il  tose,  mele  natiche);  seppur  questo  non  ha  alterato  un  riflesso  di 
mala. 

meso  messo,  ministro,  intermediario,  rp  4,  52;  8,  98;  specialmente  note- 
vole il  primo  passo  :  darle  a  De  per  ti  mesteso,  senza  mezan  ni  atro  meto» 
E  da  ricordare  la  frase  odierna  parla  a  strame  si  parlare  a  vanvera,  stolta- 
mente, che  è  illustrata  dal  parla  da  tra  m^sso  del  Foglietta.  E  in  verità 
troppo  noto  che  le  parole  riferite  riescono  facilmente  diverse  e  peggiori  di 
quelle  udite.  -  Agg.  mesaygo  missaticu  tr.  4,  7. 

messaxio  disagio  mu.  58,  39;  72,  32;  cfr.  dessaxiao. 

messeanssa  "hansa  sventura,  condizione  non  buona  in  genere,  mu.  71,  24; 
84,  38:  ant  frc.  meseheance, 

messerenssa  miseria  mu.  89,  1;  spesso  anche  meserente  mess,  23  r,  33  v, 
257 r,  ecc.,  il  quale  però  è  di  solito  unito  con  rebelo^  cosicché  si  direbbe 
un  errore  per  m^creenie, 

messom  messe  ps  27,  7,  mu.  68,  7;  90,  8;  cfr.  sei.,  al.  289,  292,  XII  414, 
gau.  135,  rv.,  inoltre  mexoneritts  ^encus  Rossi,-  Gioss.  mediev.  lig.,  67.  li 
verbo  è  mezonar  rp  9,  164,  cfr.  mon.  Anche  meer^  meyoa^  nm.  33.  Ricor- 
derò il  dantesco  messioni  Conv.  IV  27,  che  ha  il  senso  di  *  spese,  sfoggi*, 
e  rma.  XXVI  454  n. 

mesureiver  misurato  rp  3,  114. 

tneter,  in  parte,  in  divisione,  in  discordia,  rp  7,  42;  cfr.  voc. 

meia  fora  mu.  80,  41.  Il  Mussafia  mi  suggerisce  giustamente  metafora, 

mezan,  cfr.  meso, 

minuirì  Solo  minviando  mu.  58,  16. 

misserto  mu.  85,  45:  da  miseritusì 

missiom  immissione,  quasi  *missi5ne^  mu.  85,  3;  un  pò*  dubbio. 

molli,  1.  mogi,  mu.  53,  36  (logi):  gst  Vili  416,  cavass.,  prov.,  tes.  241,  ecc. 

mora  rp  7,  225,  1.  maro. 

mostrare,  v.  belo. 

mozo  stolto  rp  2,  7;  9,  214.  Però  nel  secondo  esempio,  li  mozi  catUi  sa" 
ranno  piuttosto  canti  *vani*  *  capricciosi*.  Cfr.  less.  s.  inmocij  e  Tod.  genov* 
muàu  'sazio,  ben  rimpinzato',  *  benestante  *,  il  cui  s' proviene  dal  plurale.  PeP 
Tetimo  è  da  vedere  Schuchardt,  Roman,  et  I,  p.  34  dell* estratto. 
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ntìiar  mutare  mu.  47,  11;  84,  19,  ecc.,  muaber  83,  43,  ecc.  Oggi  solo  in 
siramùdf  far  lo  sgombero. 

munitiom  ammonizione  mu.  84,  42,  consiglio  91,  7,  acc  ad  amonieiom 
amtm.9  amonir  rp  3,  22.  In  ant  perug.  munì,  Arch.  stor.  it.  XVI,  P.  2*, 
p.  136. 

musar  star  a  guardare,  ii^ugiare,  rp  9,  247;  cfr.  less.  e  XII 416.  Ma  in 
ri  54y  71  ò  probabile  valga  piuttosto  'suona  la  mu5a*  cioè  la  'cornamusa*, 
cfr.  pivar  zen.  Vedi  pur  BuUett.  d.  Soc.  dant.  Ili  153. 

tnuxiear  suonare,  far  musica,  mu.  56,  30.  0  va  unito,  come  aggettivo,  a 
strumentoì 

naa  raccolto  mu.  59,  17,  propriamente  'nata*  nm.  75. 

nascensa  escrescenza  cutanea,  lo  segnar  (piaga  d'Egitto)  dele  nascensse 
ma.  16  V  (che  son  poi  specificate  in  burgore^  ihavelli^  ecc.)*  Cfr.  gst.  VII! 
421,  g^nd.  50;  ant.  perug.  molte  nascensCy  le  quale  tutte  eran  piene  de  veneno 
Arch.  stor.  it  XVI,  P.  1%  149;>int.  napol.,  nei  Bagni  di  Pozzuoli,  ir  9,  p.  102, 
ove  non  fu  inteso  dall'editore,  gst  X  265;  ant  it.,  per  es.  i|i  Feo  Belcari. 

navirio  mu.  91,  3. 

neetanenti  mu.  71,  6;  cfr.  less.  371,  XII  416,  zst  XII  295;  aggett  neeo^  cioè 
nèccUf  da  un  nequus  nequa,  che  si  trova  già  nei  Vangeli  della  versione 
Itala:  nèquam  trattato  come  ciippa? 

Nichia  Nicea  de'  4. 

nivola  '4la  53,  21.  28.  39,  ecc  ,  oggi  nuvia;  ma  cfr.  niola  clm.,  nivola 
lomb.,  ecc.;  nivolku)^  sost.,  mu.  58,  20  (1.  lo  niv.  [unjde)^  cfr.  less.  374. 

nortr  mu.  51,  15;  61,  8;  norixom  78,  15. 

noro  nolo  mu.  228  v. 

noveUesse  novità  mu.  167  r. 

oir  udire  nm.  33;  oya  T udito  rp  8,  122,  oggi  lodata. 

olente  ps  28,  9,  olimento  mu.  61,  22,  cfr.  XII  417,  rv.;  oritoso  mu.  4  v,  che 
ricorre  pure  in  pm.,  olitoso^  e  va  con  orilar  mu.  50,  30,  oritava  123  v,  che 
è  piuttosto  singolare.  Per  ore  olet,  nm.  57,  ole  besc.  1753;  per  olioso  ul. 
pT.  204,  cavass. 

ara  aria,  vento  rp  8,  374,  cfr.  ri  36,  50  ;  anche  maschile  in  mu.,  per  forsa 
de  venti  e  de  graindi  ori  se  rompi  la  nave  52  v.  Cfr.  XII  418,  zts.  XVII  506. 

orco  rp  7,  195,  aggett:  villano?  Cfr.  Salvioni,  Postille  e  N.  Postille. 

ordem  mu.  82,  19.  20,  ecc.,  ordenaeiom  87,  25;  ordenar  87,  25,  ordena^ 
wtnii  rp  3,  154. 

ordio  orzo  mu.  17  r,  57  v. 

ordir  rp  6,  78.  Unisci  e  le  ree  ovre  qui  son  ordie,  facendo  dipendere  il 
^tto  da  pensa. 

organar  produrre  suono,  mu.  56,  31  ;  vedi  mitxicar,  È  Tant  fre.  orguener 
arganer,  ant  sp.  organar  Milagros  26.  In  theod.  86  organexava. 


2  orgògu  (;oio);  ùrgoioxir  rau.  89,9,  cfr.  orgoiai-  pfot. 


}  olio  mu.  42,  3,  cfr.  less.  s.  alto. 


1.59,5,  p 


-.  proveDs.  0 


^  piuttosto  8l 

orta  rp  8,  337,  or^ar  andare  ad  orza  8,  86;  oggi  anche  in  ands'  a  l'srta 
■odar  di  trsTerso,  barcollando.  Cfr.  dcr.  239.^ 

<M0  oto  opus  rp  3,  Ti.  193;  8,  Wi);  9,  340,  mu.  SOv,  ecc.,  cfr.  lesa.,  prod. 
oia  oc,  par.  19;  dì  derivazione  straniera.  Ls  pronuncia  era  ó/u,  come  at- 
testa la  rima.  Alla  frase  mar  a  to  otso  risponda  neiraoL  iL  maU  (o  bene) 
a  luo,  a  suo  uopo,  p.  ss.  Man.  D'ADcona-Banci  I  134. 

hoste  rp  1,  61,  ospite.  Vale  'esercito'  de'  26,  mu.  91,  3. 

oirìar  ma,  77,  28.  40;  78,  29,  ecc.,  dal  frc;  cfr.  oUritd  XII  417, 

hooerar  ps  27,  2,  overa  mu.  79,  17:  81,  36,  eec-,  ma  oem  83,  16;  overer 
operajo.  artefice,  56,  16;  87,  30;  oggi  cL^oi/f  adoperare,  méte  in  dòvùi  ìà^ 
ffvmu  d'Se/j,  quasi  di*t  'opertfii,  giorno  feriale. 

Poffut  mu.  67.  30,  tre 

paixe  mu.  62,  15,  nm.  3. 

palUdar  impallidire,  nm.  93.  0  non  sarà  un  aggettivo,  a  cui  per  erra^ 
il  copista  aggiunse  un  r  in  fine? 

par  palo  mu.  65,  37. 

yai'oxiu  rp  5,  49.  mu.  59  v,  oggi  Pàìu  l'antico  Palazto  Ducala;  cfr,  Vtw» 
tose.  Parlascio,  ov'è  inlluonta  di  parlamento. 

pareo  parete  mu.  135  v,  due  volte,  cfr.  mon.  In  dm.  para  assiti,  cfr.  bres»' 
10,  Bullott  A.  Soc  daot  111  119. 

parei  apparire  mu.  53,  25,  brend.  51,  sai.  472,  voc.,  eoe. 

parlamento  discorso  rp  3,  312;  cfr.  kath.  373,  pnf.32S,  brend.,  voc.,  aC' 

parità  rp  4,  34.  Parrebbe  'partito',  ma  si  può  anche  ìoteadere  'parCA 
come  9,  358,  lesa.,  bars.,  soprattutto  sai.  440. 

partieipart  partidpam  eum  Dee  mu.  83,  26  ag..  far  partieipar  in  to^ 
Manta»  far  parte  a  loro  della  beatitudine  86.  38  ag,-,  partieiptiver  partocàp' 
56,  10.  nm.  69*.  Cfr.  parlieipeeoU  con  affine  a,  gìd.  34,  38, 

poti  padale  mu.  66,  6:  78,  1 1,  di  genere  inc«rto.  È  maschila  gst.  XV  STJO. 

poamta  orma  ma.  42,  31.  34.  39,  cfr.  piem.  peagna  e  gel-  e.  piani.  I" 
Pesto  *p«da:  reatigium  humauum'. 

pecari  pei'ja  spalma  di  pece  rp  8,  19;  cfr.  dcr. 
mrgh.;  inpega  bost.  488,  peffatd  less. 

peigoT'te:  se  pàyam  si  piegano  mu.  96,  3,  L  m 
plegof'^*  mon.  D  129  e  un  passo  parallelo  in  bea 
cielo,  che  si  abbasserà  verso  la  terra;  inoltre  mrgh. 

petpra  ma.  83,  43,  p«grixia  rp  3.  307,  peffrieia 
8;  «àr.  XU  420^  brend.  M,  kath.  211,  ecc. 


,  aei.,  gsL  Vm  41% 


w$an,  od.  é^^-se.  Cf^- 
;  2190,  ov'è  detto  d^l 


.  90,  40,  pigreta  p«  27"- 
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pelezo  rp  8^  5. 72;  cfr.  less.  e  sopratutto  V.  Rossi,  in  Nuovo  Arch.  Ven.  V, 
P.  II,  p.  27  8g.,  in  nota,  deirestr.  Ma  il  vocabolo  ha  forse  bisogno  di  qualche 
altra  dilucidazione. 

pento  dipinto  mu.  94,  36. 

per  fleto  perfezione  mu.  78,  20.  Ma  credo  sia  da  legger  piuttosto  a  stao 
joerffeto, 

perfondo  nm.  44®. 

per  forzo  sforzo  (d*arme,  di  guerra)  mu.  20  v;  cfr.  XIV  212  (e  con  senso 
generico  md.  118).  In  mt tr«/for^o  205,  resforQO  gau.  213.  Il  vh.  perforqarse 
Tueg.  238»  resfor^arse  III  259,  gau.  205. 

pergoUo  pergamo  mu.  194  v,  dven.  159,  ant  it,  ecc. 

per%o  ps  27,  8,  guasto,  detto  d*un  frutto,  oggi  quasi  solo  in  nuze  pg'ja 
noce  secca,  yuota.  In  pm.  tanto  che  tu  seraj  perio  e  smorto, 

pestar  rincrescere  mu.  82;  28,  cfr.  il  voc. 

pestellencia  danno,  male,  sventura,  mu.  61,  32;  71,  30;  80,  57;  cfr.  Ipid.  213. 

pesiumar  calpestare,  o  meglio  frantumare,  mu.  157 r.  Oggi  pestù'mu  (u 
breve)  pestùmih  è  quasi  solo  vocabolo  vezzeggiativo,  detto  dalle  mamme  ai 
bambini,  ma  forse  si  sente  ancora  nel  senso  di  Spezzettino*  'un  pochino*. 

piaezar  mu.  59,  34;  cfr.  sei.  58,  pat.  Per  piao  mu.  54,  36,  v.  qui  zaho. 

piangoUento  mu.  124  r,  267 r,  come  da/ piangolare*;  cfr.  sei.  58,  besc. 
1597,  gst.  Vin  415  sg.,  ove  il  Sai  vieni  propone  di  ricondurre  le  varie  voci  a 
planct-,  leggendo  il  g  come  g.  Ma  il  genovese  non  lo  permette.  Sono  dun- 
que forme  diverse  dalle  ho^ìtq  plangiorenta  mm.  p.  ^,  pianctorento  XII  421. 

piassar  mu.  50,  18,  od.  cosà  piazzale  di  villaggio;  cfr.  XII  421. 

pignata  mu.  22  r,  28  r,  od.  pufidta, 

pilota  palla,  pallottola,  probabilmente  dal  frc;  cfr.  pela  ap.,  brend.  50. 

pogi  polli  rp  9,  84,  nel  proverbio  meio  e  a  presente  ove  ca  deman  pogi  o 
permase  meglio  fringuello  in  man  che  tordo  in  frasca.  É  la  nota  base 
^pulleu  XII  424,  rma.  XX  68  sg. 

poifUar  puntare,  cioò  far  ogni  sforzo,  mu.  66»  30;  cfr.  prov.,  voc.   . 

poita  pòlizza  rp  9,  309,  vivo  nel  sec.  XVI;  da  anóSeiiig^  lat  basso  apO" 
dissa.  Cfr.  pcom.  xl,  rma.  IV  330,  X  620  sg. 

polexim  pulcino  mu.  98  v:  um  par  de  p,  de  colombi,  Cfr.  §  1,  p.  18. 

pomo  il  frutto  proibito  rp  6,  19,  plur.  pome  mu.  53,  12. 

pondo  rp  8,  39,  con  ù:  popolare  o  letterario?  In  gand.  51  pandoro» 

pontifficho  ps  33,  35.  44;  cfr.  III  262,  XII  422. 

pordomo  mu.  82,  34;  83,  22;  86,  41,  ecc.;  cfr.  loss.  s.  prodommi  e  XII  423. 

portigiolla  porticina  mu.  143  v,  oggi  spurtiyoa  apertura  nella  sottana,. 
^<>«c.  *  spaccatura*. 

possaeora  d*aigua^  pozzanghera,  mu.  234  v,  cfr.  zen. 


Puodì, 

poxom  mu.  61,  14;  84,  II.  IT.  23.  !(el  primo  passo  traduce  'bacchica  m 
nera'  e  ha  quindi  il  senso  generico  di  'bovanda';  negli  altri  potrebbe  a 
cho  Btaro  per  'veleno',  ras  è  meglio  pur  (jui  intendere  'pozione'.  E  cosi 
mon.  C  66  (pexon,  I.  pox.),  ug.,  gand.  80,  e  nell'ant.  frc. 

piìzo  poggia  mu.  47.  27;  oggi,  nel  conUdo,  pó^u  (Ó  breve). 

praria  mu.  70,  1 1  ;  si  attenderebbe  praeria,  e  sarà  dal  frc 

preom  sassi  inu.  68,  6. 

jir^fM  i  in  prestito  de*  27;  cfr.  empresleo  cai,  3v  2Ó,inprettedo  dven.  6l,ec 

pretlLcia  rp  3,  306. 

presuinar  rp  6,  2,'jC,  anche  dellant,  it.;  oggi  solo  presùmi,  in  fuDziooe 
dì  sostantivo,  'petulanza'. 

preoessa  nm.  82*;  cfr.  preceda  Ib.  1463. 

Piiami  Priamidi  mu.  91,  12. 

primigenita  primogenitura  mu.  49,  20.  21, 

primo  tempo  primavera  mu.  53,  li  ;  63,  20;  00,  7;  anche  in  div.  1473.  Cfr. 
monferr.  da  primma  in  primavera.  Nell'ant  fiorentino  ai  trova  teinpo  n 
e  pare  abbia  Io  stesso  senso  hon  lemp  md.  IS3.  Nel  napoletane  Regimav 
Sanitatis  oer  tiempo  e  anche  solo  •aera. 

proa  prova  mu.  76,  17;  ma  forse  1'  e  che  precede  è  da  espungere,  a  proa 
è  verbo,  cfr.  proar  76.  3. 

pntfectar  mu.  39.  32,  -tUar  39,  42. 

proffOo  profitto  mu.  54,  38,  cfr.  gau.  183,  Ipid.  202;  profftteiesf  mu.  ttX 
26.  32. 

progenia  mu.  24  v:  oggi  nel  biblico  de  genia  in  prugenia, 

proeenda  cibo  mu.  64,  10;  cfr.  prevenda  less-,  prependa  gst.  XV  S70|ib 
profonda,  ant.  frc  prooende. 

provìsto  preveduto  mu.  92,  7,  13.26,  ecc.,  e  proveyoey;  col  partpi 
96,  II,  provetuo  <J6,  12,  ecc.;  ant.  frc-  porveoir.  Il  proviti"  di  53,  33  « 
ctùaro;  lorae  'ben  disposta'  'atta',  da  paragonar  con  avitio, 

pubico  mu.  54,  1.  esatto/  SÌ  può  ricordare  Salvioni,  Postille. 

pud  ma.  38,  4.  Che  vuol  dire? 

puir  putire  rp  tì,  ItìS,  ora.  26. 

purgaUtrio  mu.  85,  15:  è  forse  aggettivo,  'purgatore'. 

quaira,  fotsa  quaira^  mu.   160  r. 

gwanV  nm.  65;  cfr.  lesa.  s.  quero,  gst.  XV  271. 

qHemo  quaderno  (cioè  'libro')  mu.  65,  41;  v.  detquemor, 

qvito  mu.  85,  fi.  8|  ecc.,  frc. 

nur  radere  mu,  3iX)v, 

ramar  mettere  I  rami  mu.  Ó6|  37,  cfr.  Ì'bdL  frc  ~  Nel  senso  di  'derubar*» 
r  a  male'  54,  34,  anU  (re.  desramer.  Un  aramitre  abbacchiare,  ia 
i,  Gloss.  mediev.  Ug.,  18. 
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ramo  d'olivei,  lo  sabao  de,  ps  28,  6;  cfr.  XII  425. 

rantegari  un  morim^  quando  elio  va  bem  forte ^  no  fa  far  r.  mu.  44  v: 
od.  rànte§a  rantolo. 

rason  rp  9,  182,  rasoi^  piar.,  9,  186.  Non  capisco  e  non  so  a  che  favola 
si  alluda.  Supponendo  una  lacuna  dopo  il  v.  184,  si   potrebbe  pensare  al 
Roman  du  Renard  (ed.  Martin)  I  p.  30,  vv.  1050  sgg.  (cfr.  II  p.  127,  vv. 
^^  sfiTST*)  ®  ^^  corrispondere  rason  al  frc.  bacon, 
raviole  rp  9,  97,  od.  ravid\ 

ranir^  ravxo^  mu.  80,  38;  91,  1;  ravvia  cat.  26  r  1. 
raxoi  raggi  mu.  96,  21  :  sul  frc.  rayonì 
raxom  d'entro  ragioni  intrinseche,  mu.  79,  39. 
recatar  riscattare  rp  7,  242,  ps  28,  4,  Ig  6,  81  -lap.  VI  81. 
recomisso  affidalo  mu.  41,  7. 

reeooerar  ricuperare  mu.  53,  37;  80,  31;  procacciare  de*  32;  ristorare 
rp  I,  12,  cfr.  mu.  85,  4;  oggi  arekumd  ristorare,  confortare,  rifocillare.  Cfr. 
XU425. 
recreao  riconfortato  mu.  67,  34;  voc. 

reemuo  rp  5,  99,  ps  28,  4;  cfr.  less.  s.  remuo^  qui  menuo  e  XII  425. 
regoardar:  per  far  regoardar  menaze  mu.  82,  42,  per  valersi  (de' ser- 
venti) come  guardia  contro  le  minaccio? 
relevo  :  lo  r,  de  l'aotra  (vianda)  mu.  42  v,  it.  rilievi, 
rellugar  splendere  mu.  61,  37,  rifl.  58,  24;  cfr.  less.  s.  relugor\  lugor 
cavass;  inoltre  VII  551. 

remerteghe  de*  18,  forse  *  ricompense'  *  risarcimenti*:  quasi  *re-mcrt- 
taticul 

replicar^  in  so  cor  de  r.,  mu.  78,  39:  deve  ripiegarsi,  rivolgersi  tutto  al* 
reftame  del  proprio  cuore? 
reputar^  in  »',  attribuire  a  sé,  mu.  63,  30. 

raenio  aggranchito  rp  9,  21,  od.  arenseniu,  cfr.  recreser  refrescar  regra- 
cwr,  per  gli  od.  rihkr/se  rihfreskà  rihgrasià^  nm.  94.  Per  l'etimo,  vedi 
nr.  28  sgg.  Tuttavia,  restan  dei  dubbi:  cfr.  onglie  arencinate  uncicate  zts. 
XVU506. 
reuignar  consegnare  mu.  71,  23. 
retsister  persistere  mu.  57,  25. 
restumer  riassumere  mu.  95,  34. 

restoio  mu.  59,  22,  cfr.  Rossi,  Gloss.  mediev.  lig.,  83.  Sarebbe  'metter  in 
ristoppio*,  quasi:  ridurre  a  male,  fiaccare.  Ma  la  rima  (ó:u)  è  falsa. 
rewizer  mu.  60,  14,  gand.  49,  ecc. 

^"vmar  mu.  52,  6;  89,  40,  rixma  52,  38;  cfr.  XII  427  e  gst.  XXXII  70  n. 
^'^*Mr  Spinoso  mu.  234  v,  oggi  riso'  riccio,  istrice. 


74  Parodi, 

roca  roccia  mu.  78,  U. 

roixim  roxÒB  mu.  53,  12;  57,  43,  frc,  raisin. 

romer  rp  2,  30;  ctr.  sei.  64;  in  it.  roniéo,  gst.  Vr  157  agg. 

rosio  mu.  57,  40:  oscuro.  Forse  'ramo'?  e  si  deve  coafrontare  coU'it. 
rosla't  Come  se  il  traduttore  si  fosse  rammeatato  dol  dantesco  'Che  dalli 
selva  rompieno  ogni  rosta',  ove  però  significa  naturalmente  'ostacolo'.  Mi 
sarà  da  legger  costo,  od.  kustu  oespo,  con  rima  falsa. 

rota,  de  li  serventi,  mu.  63,  28,  ant.  frc.  rote  route.  Nel  toscano  Febnua 
e  Breusso  (Firenze,  Piatti,  1847):  più  non  de  uvea  in  tutta  la  rata  che  fune 
a  cavallo,  cioè  'in  lutto  il  loro  seguito",  p,   176. 

roveao  roveto,  om.  15,  cfr.  gst.  Vili  415,  Salvioaì,  Elem.  volgare,  tee. 

rusiigai,  7.  195,  1.  -^i.  Oggi  rùit^u  'zotico'  o  anche  'asprq*  'bm  le- 
viga to'. 

sabao  ps  2S^  S,  cfr.  lesa,  tabu,  che  è  la  forma  odierna,  sabba  dlm. 

saerrdoto  mu.  46,  15. 

(a;t>*  saltare,  ballare  rp  9,  123;  in  pm.  tayir  da  um  Ioga  a  ma  aUrP, 
cfr.  sai.  428,  429,  478  eec^  e  con  senso  non  digerente  Issa.  Per  la  1010% 
cfr.  assaffió  rp  3,  217,  lesa.,  db.  59,  XII  389,  ecc. 

lagogio;  le  mosche  eom  ti  sagogi  mu.  15v;  cfr.  XII  429,  XIV  344. 

sttollar  satollar  ma.  61,  7,  ecc.;  xaollo  60,  33. 

laàra  lavorra  rp  8,  248.  oggi  sàwra. 

taraxim  rp  7,  62,  mu.  46,  39,  acc  a  Sarren  Sarrein  tr.  6,  ant.  iL  f" 

saiitfla-  rp  6,  260  (satifiir  6,  32),  mu.  85,  44  ;  cfr.  satiifar  best  493. 

xboii-  xbùio  sbigottire  -ttito  mu.  52,  37;  53,  20;  86,  44;  sboimeiUo  ci.  53. 
19;  80,  53;  vedi  boi,  al  quale  potrebbe  anche  mancar  per  errore  il  *-  pr^ 
stetico.  L'etimo  è  incerto:  forse  è  vocabolo  affine  all' od.  rebuise  rÌDtrtii' 
csrsì,  riprender  lena,  sollevarsi,  e  entrambi  andrebbero  col  tema  bùd  {bviiì 
di  boegtao  lesa.  (biYde^u  pancione,  cfr.  XIV  390),  bù/a  pancia,  iL  buiiù  v^ 
forse  'hSddju;  a  con  bod  (bodd),  ohe  pare  affine  al  precedente  e  ci 
appartenere  anche  boegoso:  btr.  34  sg.,  kng.  1262. 

tcagnelh  gabello  mu.  190  r,  237  v,  cfr.  Tod.  k&Au  ufficio,  banco, 

toatf^itsarì  mu.  57,  34.  Forse  ttampissa  daniro{\)  chiude  dentro? 

leargnir  Ip  1,  41,  cfr.  lesa.  s.  ieregnir;  e  agg.  squergne  tqiierns  tohtrgttfi 
rp  3,  263;  6,  178.  mu.  187  r,  scregnimento  68  t;  cfr.  XJI  429,  433,  Ogp 
•olo  sftnitMc'M  bafleggiatore,  nm.  17. 

toarmttat  aollaùot  no.  65,  23.  O  è  da  leggera  tearnìe^ar  quasi  'sctter» 
nofgiaro'? 

soarpemlarse  Ucerareì  mn.  86,  22,  tìto  ;  cfr.  XII  429  a.  taarpar,  rma.  XVIt 
62  sg.,  ove  però  dovevo  meglio  dis^uguere  Ira  icarp-  e  tgarb-  e 
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tere  come  probabili  fusioni  di  carpare  col  german.  sharp  skrap^  ecc.  Vedi 

pure  scarpellar  gand.  53,  Ib.  p.  183. 

scanar-se  strapparsi  ps  34,  45.  Anche  in  pm.  pensa  de  li.»,  martir  corno 

ey  som  $carxay  e  iormentay.  Uno  scarzaverit  Rossi,  Gloss.  mediev.  lig.,  25, 

8.  hasitare.  Contro  *ex'carpsu  sta  lo  ^;  forse  "Carptiare^  cfr.  mlr.  II 

656,  kng.  2899,  e  il  precedente. 

scelenie:  lo  cel  e  piairo  e  se.  mu.  32  r,  sch.  e  ihaira  corno  eresialo  54  v, 

od.  shil^nte^  che  è  il  tose,  squillgnte,  attribuito  ai  colori. 

scelo  suggello  tr.  7,  mu.  153  v,  ceelar  sellar  nm.  32,  dal  frc.  ?  Cfr.  snello 
XII  436  e  Ib.  X  55. 

scorar  rp  9,  287,  propriamente  'scolare*  e  quindi  *  asciugare*.  Con  un 
contrapposto  molto  curioso,  oggi  skwà'  significa  piuttosto  *  ammollare*  *  in- 
fradiciare*; probabilmente  perchè  skwn\  colare  (acqua),  prese  il  senso  di 
*  colare  sopra  un  altro,  bagnandolo*.  Si  dice  di  solito:  me  suh  skwów  mi 
sono  infradiciato,  suh  skùu  (deverbale)  sono  tutto  fradicio. 

scoria  frustata  rp  6,  166,  ex^orrigiata.  Oggi  skurià'  frusta  e  skuriàta' 
frusUta. 

scorsao  scortecciato  mu.  43,  12. 

scorsi:  faxeom  li  leoini  iai  scorsi  de  quelle  osse  mu.  44  v,  od.  skrù'su  scric- 
chiolio, shrusi\  kng.  4577. 

scotria  furberia  rp  7,  219,  equivale  a  scotrimento  6,  104  e  less. 

scoxir  distinguere  mu.  67,  42:  cfr.  ^ accusi  intueri*  Ib.  298  e  p.  177  sg., 
Rn.  759,  st,  e  inoltre  il  prov.,  Fant  frc,  ecc.  E  probabile  che  abbia  qualche 
relazione  colFod.  sik§ii  {uh)  sparlarne,  di  solito  per  vendetta,  mettendone 
in  piazza  le  miserie  o  le  debolezze:  verbo  che  altrove  credetti  ricondurre 
a  *-caujlrtf,  da  causa, 

scracar  sputare  mu.  64,  43,  od.  shrdkà  scaracchiare:  è  dunque  senza  il 
suffisso  derivativo,  che  credette  riconoscervi  il  FlechialII  121  n.  Il  suffisso 
è  invoca  nel  sost.  skràhoio^  da  skraharu^  cfr.  scarculo  XII  429. 

segera  segale  mu.  116r,  due  volte,  nm.  16;  cfr.  segre  sei.,  Ib.  664. 

segnar  punger  la  vena  mu.  170  r;  cfr.  voc,  ant.  frc,  ecc. 

segnarifi)  far  il  segno  della  Croce,  rp  3,  40. 

segur  scure  mu.  152  v;  cfr.  sei.  66,  Ib.  1653,  bars.;  segure  e  segura,  acc  a 
scura,  nelFant  lucchese. 

seira  ieri  sera:  elio  a  mangiao  to  che  noi  gè  possamo  seira  davanti  mu. 
44  v;  cfr.  gel. 

semegiar  sembrare  rp  5,  14,  mu.  88,  17,  cfr.  kath.  415;  semegianssa  sim- 
bolo mu.  71,  15. 

seno  senso  mu.  96,  31.  36;  97,  1;  cfr.  XII  431,  XIV  214,  fio.  1.  È  frequente 
neirant  ital.,  Ant  Rime  Volg.  V  291,  in  un  sonetto  attribuito  al  Cavalcanti, 
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Canson.  Cbigiano  am.  451,  Jacopc 
Giordano,  cit,  sotto  infondaa. 
tenoì  pp  4,  57.  Sarà  da  leggera; 
temer  cingere,  téniite  mu.  163  v 
serena  -nna  sirena  rp  8,  117,  m 
Serpentinna  Proserpina  mu.  i 
cinquecento,  cfr.  stfr.  It  250,  e 


)  da  Todi; 


aggiungi  1 


J  di  Fr» 


se  no  [ooO  esser  tònfb»dw). 
',  cento  ib-,  se  lo  sente  60  v. 
n.  80,  25, 

'.  Si  legga  anche  in  qualche  romanio  iA 
re  d'origina  francese. 
sermcial  servo  o  serva,  maach.  mu.  115r,  femm.  68v,  crr.  dven.  13^_ 
dlm.  p.  362,  ecc.  Anche  servente  ps  32,  11,  mu.  47,  85;  82,  41,  dira.  » 
TOC,  ecc. 

seta  saggio  mu.  57,  13,  oggi  solo  selu  (da  \ar^§a)  paglia  della  se 
con  asetane,  e  diferso  quindi  da  sto  mon.,  «  da  teso  st.  XVIII  8|  brend.  Il 


I  debolezza  mu.  82,  22,  1.  ì-,  a  cfr.  xeiver  seio.  mn.  80,  56,  lett^ 
o  fieioe  ma.  Si,  30,  fienelUssa  82,  33.  scrizioni  etimologiche.  Vedi  aa< 
a,  fravellessa. 

seier  sedere  mu.  SI,  11;  92,  19.  31,  22;  elio  sederà  de  terminarUa  n 
conveniente  95,  13. 

sgotar  gocciolare  ps  31,  24,  cfr.  VI]  520,  gotta  guttolina  Ipid.  214,  ila. 
XVH  495;  sogottare  Ant  Rimo  Volg.  Ili  173.  A  Genova  ora  solo  gitssa,  dr. 
Xn  406, 

Simoneiee,  Sam,  mu.  292  v. 

sirao  storpio  mu.  315r,  Ig  20,  16;  cfr.  XII  431,  md.  99,  caraas.,  htn. 

siropu  bevanda  (detto  ironicamente  det  vino)  rp  6,  65. 

siiiolaìì  mu.  82,  I. 

sieóllo  sibilo,  fischio, «mu.  294  r,  1.  sivùru,  od.  sigùu,  deverb.  di  fi^it 
cfr.  mrgh.  sigolando. 

aoeir  insozzare  rp  7,  224. 

sodd  soldato  de'  23,  nm.  24,  vivo  nel  sec.  XVI,  ma  oggi  surdillu;  cfr. 
sodo  soldo  mu.  45,  31. 

sodan  'danna  mu.  58,  46,  dal  frc  ;  ma,  col  legittimo  f,  cat,  pnf.  247,  mrgli,a 
sodomamenli  mu.  53,  29  pare  un  errore. 

sofferir-se  astenersi  mu.  89,  24. 

lùffì-aila  mu.  63,  33;  69,  49.  52.  ecc.  (lolfailra  70.  2);  loffraitosso  63,  \ZÌ 
86,  36.  Cfr.  XII  436.  Il  vocabolo  o  frequente  nell'antica  poesia  italiana  iA 
dugento. 

somer  asino  mu.  33  r.  U  somere  30  r;  cfr.  kath.  246,  Ib.  1 107.  pro».  10*6, 
mat.  84. 

sùmeto  sommità  mu.  73,  37,  frc. 

sopediiar  calpestare,  opprimere,  mu.  54,  9;  anche  Hv.  1463:  per  a 
tiunt  de  segnorexar  e  suppeditar  altri,  e  div.  1477;  non  tassarse  n^Mdittt. 
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saper zho  rp  1,  9;  9,  286,  significa  a  un  dipresso  *  abuso',  mentre  in  Bon- 
resin  si  spinge  fino  al  senso  di  ^sopruso*, gst  Vili  423.  Pel  verbo,  soper- 
ihar  rp  7, 145.  146,  v.  less.,  inoltre  st.  Ili  7,  mrgh.,  pnf.  71,  97,  469,  e  spe- 
:ialmente  kath.  13,  ov*  è  adoperato  come  neutro. 

sordio  stordito  mu.  311  r,  con  *  sordo*. 

sorprender-se^  de  ioia,  accendersi  mu.  63,  21. 

sorzer:  (la  fontana)  sorzea  orto  mu.  49  r;  anche  pm.  xorce  sgorga,  cfr. 
Less.  a.  xwQente  e  XII  432. 

sostrar  sottrarre  mu.  66,  41;  67,  25,  ecc.;  frc? 

sovensso  -^o,  avvb.,  mu.  51,  13;  83,  12;  84,  37:  cfr.  XII  432,  OY*è  agget- 
tivo, passv.  325,  gel. 
sovram  principale,  capitale,  mu.  76,  3.  7.  21.  22;  cfr.  XII  432. 
spander  versare,  mandar  a  male,  mu.  28,  18;  spainto  42,  14,  nm.  44,  che 

fu  nei  secoli  passati  spufhtu^  e  spandua  sparsa,  suddivisa  mu.  75,  13. 

sparmiar  mu.  74,  18;  89,  1.  Per  l'etimo,  cfr.  mrt.  341. 

spegar-se  liberarsi  rp  6,  120;  cfr.  less.,  ove  ha  senso  diverso.  Ma  qui  sarà 
da  ^ex-pedicareì 

sperar:  questo  non  speremo  non  temiamo  div.  1468,  cfr.  brend.  55,  lind., 
6  lo  spagnuolo. 

spermesar:  era  monto  meio  vendelo  (runguento)...  che  spermesalo  e  per' 
àello  mu  59  v,  che  risponde  a  ps  28,  16.  Pare  che  valga  'spanderlo'  *  but- 
tarlo via':  *eX'premicjareì  (Cfr.,  per  la  forma.  Ti  t.  5/?rimaccfar«).  Nella  tra- 
dozione  della  Gerusalemme  Liberata,  del  secolo  scorso:  ra  vitta  sarà:  chi 
sprmessd  spesa  inutilmente. 

iponza  mu.  80 r,  oggi  spuhs'ia  spugna;  cfr.  ap. 

sprajìer  sparìoe  nm.  42. 

sprecioso  prezioso  ps  28,  9.  42,  v.  p.  37  n. 

fpuazo  ps  36,  12,  cfr.  spttazao  less.  e  XII  433. 

spwiar  rp  8,  371,  oscuro.  Forse  è  lecito  proporre  un  *eo>-puritare,  o  *ex- 
P^r-idjare^  à&pus;  cfr.  Tant  {re.  purer  'nettare'  e  anche  *  gocciolare'  *  sup- 
purare*. 

iquiiar  rp  6,  51,  squia  8,  185,  ove  la  rima  esige  shiga^  mentre  oggi  si 
dice  tkùga^  cfr.  al.  66  squigla;  bigia.  Per  altri  raffronti  e  per  l'oscuro  etimo, 
».  lesa.  392,  XU  430,  XIV  404,  rma,  XVII  64  sg. 

sfabio  mu.  48,  15,  1.  stàgu^  vivo. 
staera  rp  1,  28:  miia  de  st,  di  buona  misura. 

stagnum  -om  stagno,  lago,  mu.  21  v,  38  v,  54  v,  ecc.;  anche  nel  napol. 
Regimen  sani  tati  s. 
stao  stabilità  mu.  67,  4,  tener  la  nave  in  stao  in  buona  condizione  rp 
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staxom  stazione,  1%  si  è  unna  st,  de  filistei^  mu.  30  v,  nm.  23.  Cfr.  il  meno 
popolare  stason  'officina,  bottega*,  btr.  HO,  Ib.  1523  e  p.  214,  dv.  369,  zen., 
gau.  181,  mtt.  23,  45,  351;  per  stacio  ancbe  III  259  n.,  dven.  130,  141,  ecc. 

stasella  mu.  58,  16.  Certo  per  stanz,  o  stenx,,  schietto  gallicismo. 

stentar  stento  mu.  158  v. 

stilo  modo,  maniera,  rp  7,  112. 

stopar  calafatare  rp  8,  121.  201;  v.  cai. 

stor  conviene  mu.  85,  30,  cfr.  less.,  sei.  11.  Certo  è  rifatto  su  vór,  ecc. 

sirabossar:  um  gram  dragom,,»  palha  che  lo  vollesse  strab.  ma.  306 r,  lo 
dragoni  lo  strabossà  ib.:  ^trans-vorsare ,  con  v-  in  b-,  secondo  la  teorìa 
svolta  in  rma.  XXVII  177  sgg. 

strapasaj  trapassati,  antenati,  dc^  34. 

straviar  far  uscir  di  via  mu.  69,  5  ;  in  Bonvesin  *  scomparire  *  gat.  Vili  424. 

strasitao  :  piascum  stava  str,  e  maraveiao  attonito,  sbigottito,  mu.  93  r.  Cfr. 
desgetarse  perdersi  d*animo  paol.,  desghetao  clm. 

stremo:  detomar  le  cosse  streme  mu.  67,  16,  allontanare  le  sventure,  le 
rovine? 

sirena  rp  9,  94,  in  rima  con  cena^  cioè  sena  (o  meglio  sennd), 

strenzer  sminuire,  ridurre  a  nulla,  perdere,  mu.  52,  33. 

stronar  gridare,  far  baccano,  mu.  66,  21,  con  truh, 

sufficia  basta,  ha  di  notevole  la  sua  diffusione;  cfr.  XIV  215. 

sugigar  mu.  152  v,  sugigacium  29  r. 

Sumatra  fiumara  mu.  186  v,  1.  sumcera:  oggi  in  qualche  dialetto  ligure 
sòùmdea^  con  immistione  di  scùma, 

szhuran  rp  9,  160:  1.  szhuiran  cioè  scuirdn,  da  szhoir  less.  Non  si  può 
decidere  se  si  tratti  di  'Clildere  o  'claudere:  il  primo  è  in  rechui  re- 
clGdo  ri  12,  152,  il  secondo  in  descdde  (t  wfge)  aprire  (ad  alcuno  le  orec- 
chie, ironico),  vivo,  cfr.  qui  ihossura, 

tagiaor:  inter  li  tagiaoi  e  inter  le  scuele  sui  taglieri  e  nelle  scodelle  mu. 
15  r,  od.  tagóiOj  nm.  15;  cfr.  gst.  VIII  424,  clm.,  dlm.  v.  48,  voc,  ecc. 

taiar  tagliuzzare  mu.  46,  20.  32;  per  altri  significati,  gst.  Vili  424,  Arch. 
XII  436. 

tambuto  tamb,:  cum  balli  e  cum  tambuti  mu.  34  v,  organi  e  de  trombe  e 
de  trombete  e  caramelle  e  de  tanbuti  176  r.  Nel  secondo  esempio  si  tratta 
d*uno  strumento  musicale;  nel  primo  invece  sombra  significhi  'chiassi*  o  si- 
mile, e  s*av vicini  a  *  trambusto*,  come  noiresempio  di  less.  396.  Ma  Tant 
frc.  tabut  e  il  provenz.  tabust  equivalevano  pure  a  tabor^  tabur;  e  per  contro 
anche  questo  vocabolo  si  estendeva  a  significare:  suono  di  tamburo,  strepito. 

tanto  soltanto,  elio  tanto  egli  solo  de*  48;  cfr.  st  X  10,  Bullett.  d.  Soc 
daiìt.  IH  135;  tanto  solamentfrìe  pnf.  639  e  ant.  tose.;-  tanto^  aggett,  tanto 
grande  mu.  86,  8. 
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iaragnà  rp  5,  40,  od.  tana  ragnatela. 
taschera^  de  cor^  tasca  o  bisaccia,  di  cuojo,  mu.  33  v. 
tegnir  ritenere,  ricordare  mu.  77,  30.  31,  cfr.  less.  e  XII  436;  se  tegnam 
mantengono  71,  20;  demente  che  lo  d%  tem  dura  rp  3,  253. 
temperalitai ^  de  lo  giorno ,  mu.  40,  6:  ciò  che  distingue  il  tempo?  Si 
aria  del  sole  e  della  luna. 
terestOf  pareyso  «.,  mu.  39,  39;  42,  4;  44,  5. 
terra  tr emora  terremoto  mu.  174v,  250  r,  256  r;  cfr.  VII  552. 
tessniera  mu.  53,  27,  frc. 

Tomao  div.  1474,  1476,  ant.  ven.  Tornado  ecc.,  Ili  283,  dven.  113,  115, 
116,  ecc. 
tondir  mu.  69,  34:  girar  a  tondo? 

tonel  mu.  60,  20,  frc.  tonneau,  E  plurale  e  si  attenderebbe  quindi  tonelli; 
anzi  è  forse  da  scrivere  cosi. 
tonnina  rp  9,  111;  cfr.  Ib.  1685. 

tornar  girare  mu.  59,  19,  rivolgersi  82,  9,  cfr.   lap.  xxviii,  Iver.   101; 
tornar  a  niente  79,  28,  t.  in  pizen  don  ridursi  a,  rp  3,  100;  cfr,  Ipid.  202. 
tomOf  la  balestra  de  lo  t,  balestra  a  tornio,  rp  9,  360. 
trayr  trahir  ps  29,  4,  ecc.,  traitor  28,  12,  traimento  28, 26;  30,  4,  cfr.  bars.  ; 
fraittowi  mu.  51,  34,  cfr.  traig^om  Xll  437,  XIV  216,  che   è  diverso  da 
^niim,  cioè  traisi  uh  57,  13;  59,  6,  frc.  irahison,  che  si   riflette  pure  nel 
*'wwi  di  ug.  207  e  forse  nel  traixon  di  besc.  1208. 
<rayto,  d*una  prea^  ps  31,  3. 

tfmiso  Ig.  1,  17  (lap.  I  trasmisso)\  8,  22  =  lap.  xviii  22;  cfr.  gst.  Vili  424, 
^'■wwt  dven.  132,  e  il  sost.  tramesso  involto,  piego,  clm. 

tranoiamento  tormento  mu.  39,  36,  con  travaiar  rp  7,  44;  8,  283.  391  :  ora 
^f09agà  vale  soltanto  lavorare  \  In  rp  8,  283,  per  mar  o  vento  travaiao,  il 
i^nso  deirultimo  vocabolo  è  incerto;  forse:  mosso,  agitato,  tempestoso. 
^fgua  rp  1,  75;  in  div.  1470,  1479,  treuga  treugua. 
,      trencar  troncare  mu.  64,  43;  cfr.  less.  e  XII  438. 

^eienda  vicolo  a  uso  di  latrina  rp  9,  295;  cfr.  §  1,  p.  16,  inoltre  sch.  207, 
l'>«  U18.  Anche  in   pm.  noy  somo  pover  e  (rexenda ,   ove    pare    significhi 
;    *ÉMigo'  ^lordura'. 

'»^:  de  lo  menor  tr.  mu.  30  r,  sovre  li  tr,  31  r;  maschile  come  in  Dante. 
t  femminile  XII  438. 
troa  troja  mu.  84,  2,  od.  tròa, 

Troyam  imperaor  mu.  222  v,  l'imperatore  Trajano.  Antica  confusione  con 
*Troja\  nota  già  dal  CIL.  XIV  3626. 

tropo:  lo  gram  tropo  folla,  moltitudine,  mu.  120r;  cfr.  XII  438,  XIV  216, 
Bali  d.  Soc.  dant.  Ili  115  sg.,  zst.  XXII  212  sgg.. 
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trossno  mu.  56,  20,  frc. 
trovar:  le  canzon  chi  son  irovae  rp  7,  190. 
troveura  tr.  6,  nm.  90. 
tuto:  tuta  mutaciom  ogni,  mu.  88,  7. 

uverno  rp  5,  2,  ma.  56,  36,  vivo  ancora  nel  secolo  scorso;  cfr.  lesa.  s. 
iverno, 

m 

uxele  stoviglie:  lavarixe  de  le  soe  ux,  ma.  29r,  *usitelle,  cfr.  oseegU 
XII  418. 

vaeheta  barchetta  mu.  165  r,  due  volte.  Che  cosa  sarà? 

vanarse  vantarsi  rp  9,  185;  cfr.  gst  Vili  424,  e  il  provenz.;  pel  senso  'va- 
neggiare* Bulle tt.  d.  Soc.  dant.  Ili  139  sg. 

vanuir:  vanuissem  ma.  70,  33,  frc. 

vardar  ps  34,  19;  cfr.  mon ,  pat,  best.  494,  lap.  p.  35,  oggi  avarddse, 

varstia  valore  mu.  64,  38. 

vassoio  sottoposto,  gregario  ma.  46,  5;  è  noto  anche  da  Dante. 

vasselo  vasello  mu.  22  v,  144  r,  vassele  18  v,  1.  vash^  e  cfr.  Tod.  vcàelàa 
piattaja;  inoltre  XII  438,  bars. 

vedeir  mu.  96,  21,  unico  es.  Il  vezer  di  rp  8,  197  sarà  da  correggere  r«- 
zer^  cfr.  ri  49,  47. 

veelo  vitello  mu.  25  r,  25  v,  cfr.  vedelo  cat.  25  r  5,  ecc.;  oggi  solo  mtflu. 

vegnir  avvenire  mu.  80,57;  cfr.  ug.  105,  1646,  best  494;  notevole  la  frase 
tar  or  vem  rp  3,  289.  309;  8,  4,  cfr.  ri  53,  128,  ecc.  NelPant  tose,  venire 
ebbe  pure  questo  significato  e  inoltre  quello  di  'divenire*,  che  troviamo 
cat.  e  gst.  XV  271.  Par  valga  ^convenire*  in  ri  53,  138,  e  *n  tar  casa  gi 
veti  intrar^  e  36,  54.  Vedi  qui  devenir, 

vegnua^  de,  al  sopraggiungere  improvvisamente,  de'  15. 

veira  rp  9,  277,  verta  7,  94;  9,  302,  velia  9,  336,  vigilia,  veglia,  nm.  23; 
1.  veiria^  vivo  per  es.  a  Sampierdarena,  ve'ja.  Si  può  confrontare  XII  439, 
ov*ò  già  ricordato  l'ant.  tose,  vilia. 

venia:  cum  grande  lagreme  e  venie  ma.  II7v,  cento  venie  fa  ogniiomo 
181  V,  preghiere,  atti  di  adorazione;  cfr.  XII  438.  E  cosi  nell'ant  toscano, 
per  es.:  il  presto  Giovanni  si  fece  invenia  a  quello  rameUno  lo  adorò,  in 
un  mss.  riccard.,  e  nel  Fioravante  od.  dal  Rajna,  366.  Difficilmente  può  aver 
relazione  con  questo  vocabolo  Toscuro  uiniae  rp  6,  169. 

ventar  far  vento  mu.  61,  26;  cfr.  inventao  battuto  dai  venti  ri  36,  30  e 
qui  s.  deoear^  in  n.  Anche  desventar  toglier  forza  al  vento  ri  36,  53. 

ventre^  femm.  rp  9,  300;  lap.  xvi  48. 

veoa  vedova  mu.  91  r,  come  in  mon.;  di  solito  il  notarile  e  chiesastico-  - 
vidua,  che  solo  vive,  cfr.  XII  439,  XIV  216. 

veritevel  verace  ps  35,  25;  cfr.  mon.  A  17. 
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vernengo  :  camere  vernenghe  mu.  1 T7  v,  cfr.  invernengo  sei*  40. 
verssar  volgersi  mu.  82,  10. 

vexenda:  andar  per  soe  vexende  faccende  mu.  105  v;  cfr.,  pel  senso  di 
faccenda',  affare,  fatto,  XII  439,  pnf.  298,  730,  zts.  XVII  496,  pv.  91,  e,  pel 
vb.,  mu.  65,  50,  less.  329,  ov'è  già  Tod.  invezenda-se  anfanare,  perder  la 
testa,  confondersi  per  poco  o  per  molto  da  fare,  inoltre  'incapriccirsi  di  uno 
0  di  una',  ihvesehdu  chiasso,  viavai,  ecc.  Notevole  Asc.  VII  409  n.  Ricorderò 
come  più  vicini  al  primitivo  senso  di  *  vicenda',  db.  96,  mtt.  34  'vece',  mon, 
G  230  *  ventura'  e  A  107  'volta';  render  visenda  ex.  763  contraccambiare. 
veiim  concittadino  mu.  68,  22,  e  cosi  nell'ant.  it.  e  nello  sp.  Cfr.  Sal- 
vioni,  Elem.  volgare. 

vezao:  era  homo  v,  e  marizioso  furbo  mu.  52  r;  cfr.  veqad  'do  pat.,  cat., 
bars.;  malvegao  sei.  44,  cfr.  fio.  35,  15;  vegaamentre  pnf.  666,  cfr.  brend. 
88, ecc.;  vezous  cavass.  Nelle  Laudi  Cortonesi  (ed. bazzoni)  xl  17  sg.:  (S.  An- 
tonio) volse  bassega-k*envega  De  salir  a  grandfaltorei  che  fa  capaci? 

viazo  viasso  rp  2,  33,  mu.  59,  19;  73,  12,  cfr.  viazamenti  less.,  sei.  75, 
bars.,  ecc.;  vivaciamente  best.  engub.  7,  voc.  In  ug.  viago  è  avverbio. 
victualia  dc^B;  cfr.  XU  439. 
viniae^  vw  venia. 

violar  4lar  suonar  la  viola,  o  suonare  in  genere  mu.  56,  28;  80,  6. 
virar  mu.  56,  26;  87,  5. 
virom  mu.  83,  3,  frc. 

vivo:  so  e  viva  raxom  mu.  85,  36;  cfr.  kath.  726.  ♦ 

volentay  -renlay  mu.  39,  39,  tr.  4;  vorentoso,  evegnimenti  vorentoxi  liberi 
mu.  95,  20. 
nolìtnto  volante  nm.  77  n. 

vomer  vomitare  rp  6,  15.  È  l'infinito  desiderato  less.  403. 
rote  giro,  cammino  rp  9,  250. 
nozer-se  mu.  79,  23.  38;  80,  29.  37. 

t^cao  vetro  mu.  144  r,  §  1   p.  21   e  qui  nm.  15;   cfr.  ver  mon.,  venez. 
^""0^  ecc.  Oggi  solo  ve  dm. 
^Ipao  V.  involupar, 

^ceniar  sparire,  cfr.  less.  e  mrgh.  s.  desentar  ;  l'etimo  è  indicato  mrt.  347  sg. 
ionco  fionco  rp  8,  100.  382,  vivo. 
^merì  sorbire  rp  7,  123,  nm.  35. 

-aU  rp  3,  320,  1.  zhai  ossia  cài  ;  zho  3,  324,  1.  zìiao  ossia  càu  ;  cfr.  less. 
8«  pioo,  ove  però  non  è  ben  chiarito  lo  svolgimento  fonetico,  v.  nm.  31. 
.     -e  andò,  ecc.,  nm.  68^  21:  mar  gè  zesti  male  facesti  rp  9,  48,  mar  gè 
•«  ri  53, 133  ;  cfr.  bars.,  ecc. 
zem  gemma  mu.  64,  27 ,  favilla  rp  9,  6,  che  è  oggi  s^ima^  per  incrocia- 
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monto  con  É'eml  (cfr.  ri  16,  H3)  od.  «'imi  gemere,  che  ora  dicesi  solo  del 
fuoco  che  cova  e  tratto  tratto  manJa  qualche  favilla,  e  di  chi  atta  tutto  rìfr 
cautueciato  e  inerte,  soffrendo  o  il  freddo  o  la  miseria  o  simili. 

senniirento  brutto  di  cenere  rp  0,  li)5. 

ser  gelo  mu.  60.  11. 

ierberio  Cerbero  mu.  80,  18. 

tervelao  cervellate  rp  9,  98;  cfr.  gst.  Vili  418,  md.  13, 
laaeaa. 


ì  e  l'od.  mi- 


sexia  nm.  25;  serian  frequentator  di  e 
tieUxr  litar  gotUro  ps  27,  9;  35,  6,  ecc., 

L'od.  ifitòu}  vale  'gettato  in  bronzo'  o  sic 

'fatto  a  pennello". 

sinzania  de'  39,  ctr.  clm.  e  l'ant.  toac, 
.  41,  32;  oggi  solo  gja-se. 


s  rp  6,  130,  ' 


cacciato  fuori  42,  2,  nm.  41*. 

le,  ma  comunamonte  'ealiuiia*. 


r  rp 


,  141. 


sogar-sa  burlarsi  di,  opp.  schenare,  mu.  79,  35. 

loiaì  Solo  il  piar.  =oj  nm.  48;  cfr.  pat.  433,  467,  ov'  e  m^ischile.  carus- 

lonter  congiungere  mu.  60,  45;  77,  37;  somimento  88,  14.  Cfr.  XIH4t>-  I 
Pel  senso  'raggiungere',  v.  a.  supreisse.  I 

sota  vergata  mu.  74  v,  asolar  74  r,  cfr.  lesa,  e  XIV  339.  j 

ioiK>,  altra  :.,  de* 24.  Si  dice  ora  >*»/  'ì  suoi  sol  monte  presso  Baulla, 
il  cui  nome  fu  italiauizzato  in  monte  Giove. 

lunio,  I.  ihtima  piuma  rp  3,   104,  od.  cOma  {ù  breve). 

zupreitst:  quando  urina  personna  voi  andar  per  tonier  aotri,  »  ir"" 
monta  fia  le  ì.  e  la  gonella  mu.  181  r;  con  zapo  ìuparel  Ib.  390,  luptrtli 
pv.  53,  e^pa  Campanini,  Un  atrovare,  ecct  46,  sipun  btr.  122,  ecc. 

CCoatiaaiL.J 


IL  DIALETTO  DI  CERIGNOLA". 


.  ZIN6ABELL1. 


Vocali  toniche. 

JL  —  l.Fuor  di  posizione,  o  diventato  finale,  iia  il  suono  incerto 

t^  à;  tra  i  contadini  pi  (a  Foggia  as,  a  Oanosa  e,  e  attraverso  la  Pu- 

Ma  va  per  una  scala  infinita  sino  quasi  a  perdere  l'elemento  a;  c&. 

jF,  Witti  Di  Vito,  //  dial.  di  Bari,  1  n.,  ma  non  mai  del  tutto):  jte- 

'^"-— '-,  caretàie,  nàte  nuoto,  vi).;  -are:  parla,  pcffghjà',  acofy^  ad- 

lOftce;  imperativi:  vd,  fà\   -avit;  tnid',  particole:  ddò,  equa,  efr. 

,  guaio,  *gua  '.  —  Assai  notevole  l' eff'etto  dell'  i  finale  nella  2."  sing. 

di'  impft.  che   risponde  con  ie  all' a  delle  altre  persone:  candieve, 

rtiere,  dove  è  principalmente  da  vedere  il  Parodi,  Arcii.  XIII 300  sg. 

La  risposta  d"allegro'  qui  é  all'rrcghe.  —  2.  Rimane  intatto  pei 

ietto  di  qualsiasi  posizione:  agghje,  aliu  e  liabeo;  pegghjarse  pi 


Cerìgnola  è  al  confino  merìdionals  della  Capitanata,  divisa  por  l'O- 
luto  dalla  Basilicata  e  dalla  Torra  di  Bari.  Del  suo  dialetto  non  v  u  nes- 
nma  antica  scrittura;  e  tutto  il  suo  bagaglio,  diciamo  cosi,  letterario  ridu- 
tttà  ad  nna  cantilena  composta  e  pubblicata  da  Don  Linor  Conte  nel 
IKiiùnario  delle  Due  Sieilie-  al  saggio  pubblicato  noi  Papanti,  /  parlari 
i'tialia  in  Cert/ildo,  da  Dom  Lumi  Morra.  ;  ad  alcune  novoUino  popolari 
ul  voi.  H  dell'Archivio  del  Pitré,  a  fìnalmento  ad  un  piccolo  saggio  di 
''Anione  del  e.  I,  1-27,  della  Commedia  nel  numero  unico  Ofanto  Casamic- 
«ola,  riprodotto  net  Capitan  Fracassa  del  1883,  settembre.  Le  citazioni  di 
{umili  di  questo  dialetto,  fatta  dall'Ascou  e  dal  Mever-Lubkg,  sono  attinto 
*' ugpo  del  Papanti.  —  Quando  in  questo  scritto  si  parlerà  di  favella 
i'ii  contadini,  cha  difleriace  spesso  dal  parlare  comune  e  meno  rozzo, 
■intenderà  della  gente  dì  campagna,  ì  cosiddetti  cafoni:  ma  questi  tuttavia 
aitano  in  città,  e  un  vero  contado  non  esiste.  Un'altra  varietà  dialettale 
't>  in  quel  linguaggio  affettato,  semicolto  e  semidialettale,  del  ceto  si- 
gnonU;  ma  non  ha  nessun  valore  per  la  conoscenza  del  dialetto,  seb- 
Imiis  qualche  volta  possa  servirci  quasi  di  spia. 

Clatq  ancora  che  mi  permetto  di  valermi  largamente  della  solita  venia, 
Bantenando  l'ortografia  italiana  ea  chi  ecc.,  ga  gki  ecc.,  trascurando  cioè 
''  posta  trascrizioni  ha  hi  ga  gi  ecc. 


zingareiu 

gUarsì,  statte  statti.  —  Anche  qui  m-rclie  marchio,  come  nel  leoo^si; 
e  nell'alatrino,  Arch.  X  168,  cfr.  Ascoli  II  198'.  —  Qui  é  notevole 
alte,  che  ha  un  plur.  rase,  ("(fe-,  a  il  fom,  sing.  e  jil,  W(c  (cfp.  nm.  ò); 
dove  ó  singolare  il  riscontro  con  l'esito  nell'Onsernone  e  nel  Verbii- 
neae,  Salvioni,  Arch.  IX  198^.  —  3.  -ario  -aria  :  I.  aszdre  accì^o, 
cecklàre  cellariu,  scarpate,  pare,  óenndre  januariu,  calldre  cal- 
daria,  pagglyùre  pagliajo,  e  fera,  stanza  per  la  paglia,  panàrf  pa- 
naria. Isolato  aire  lya.  —  II,  cucchjiere,  vai-mere  barbiere,  cande- 
niere  ;  camuniere,  fr,  charbonnier,  vecciere,  becero,  boucber,  Arch.  IV 
403  (cfr.  nella  Cronica  del  Villani,  IV  4;  «  buccieri  ovvero  merca- 
tante dì  bestie  »  detto  di  Ugo  Magno),  fumiere,  afr.  femier,  moiL 
tumier.  —  E  come  nella  formola  é ..  .a  del  n.  8  (cfr.  n.  20),  sì  hanno 
le  forme  candenzire,  saitCeire  feritoja,  ramare  lamiera,  ecc.,  tatti  femt- 
nili.  —  Gfr,  ScassBGANs,  Sìcil.  dìal.,  14  sgg.,  o  le  fonti  successive, 

E  lungo,  I  breve. — Data  la  base  parossitona,  abbiamo  H,  trai 
contadini  ai,  nelle  forinole  e...  a,  e.. .  e,  t . . .  a,  ì. . .  e;  e  all'incon- 
tro la  combinazione  torbida  "i,  che  possiamo  trascrivere  ^j,  nelle 
ionnole  è.  ..u,  è...  i,  ì...  u,  %. .  .i;  avvertendo  che  Vq  ò  poco  sen- 
sibile (in  Andria  però  è  spiccato).  Data  la  base  sdrucciola  o  in  po- 
sizione, i  due  suoni  originarj  si  rìSettono  rispettivamente  per  f  ed  i^ 
che  non  sono  tuttavia  esenti  da  un  lieve  turbamento.  —  4.  Esemnj 
nel  parossitono,  dato  -a  od  -e;  per  l'è";  avv,  gasteime  bestemmia, 
reine  rena,  grrite  creta;  partite,  masc;  meìse,  Ti-aneise,  Mulnte,  di 
Mola  di  Bari,  'ndurnHae  'un  tornese';  tpise,  appese  ptp,;  cft/Wnc;  per 
l'i:  sdrngke,  strega,  'mmeice  in  vece,  fnle  fide,  p^pc  piper,  cw^ 
tvice  corrigia,  npive%  PE""?-  Dato  -m  od  -i;  per  l' e:  CannQìte  a.  loe-, 
parQite  pL, menefffi'fe  mandorleto,  levQite  oliveto,  s^fiop  sèhn,p<jise,ll^ 
aceto,  ^nepp^ite  n.  loc.  'sterpeto';  mgise,  Trance,  temQise  turoneit' 
8  e  s  denari,  appQÌse,  cty^ine ,  pr^nse  specie  di  vaso,  rgine  reni  ;  per  l' ì: 
pQìle,  staile  stelo  della  zappa,  'nsQtne  in  seno,  reKoive  ricevo  (m^ww 
meno,  è  letterario;  le  voci  popolari  sono  ccìy'u-  pi^fce,  man^e).  —  5. 


'  Un  caso  'ani  generis'  è  nel  doppio  riflesso  di  magiatru  (cfr,  it  bw- 
stro  e  maestro):  ntaslf  e  mgstff,  la  Beoonda  della  quali  formo  s'applioa  il 
fé  minile. 

*  È  invece  illusorio  rincontro  con  un  esempio  di  Franc.  da  Basbebino, 
Reggim.  e  Costumi  di  donne,  ediz.  romana  del  1815,  pag.  115:  su  'eltitn- 
dine.  Sema  dire  dell'atonia,  l'ediz.  del  Baudi  di  Vesme  legge  meglio  :  sciet- 

""M  elettezza. 

*  Cfr.  Bit.  neva. 
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Esemiu  nel  proparossitono  o  in  posizione,  dato  -a  od  -e;  per  IV: 
tintene,  r^zte  retia,  ntr,  pi.  passato  a  fetn.  sing.  e  pi,;  stedde  stella, 
Vf-nn^ne  vendemmia,  prlete  pedìta;  per  1'»:  vprdf,  pdde  illa,  pedde- 
tre  puledra,  v^zse  vieta,  fenne,  t'mdc,  n^-eghe  nigra,  muddeske 
tOoUe  fero.,  seppere  cippus  coik  formazione  di  plur.  neutro,  s^e 
Bigna,  pfsce,  c^ere,  c^ne  cenere,  gram^ne,  lengue,  o^'e§c  virga, 
l'c  fem.  pL.  oilia,  deStp'c  dita  (ma  é  invariato  in  famiggl^^, 
9tì'iggg}^e,  cuehìgghje  xoyyùXiov,  tutti  fem.  [non  cosi  in  certi  dialetti 
del  barese],  e  anche  qui:  m-incle  4(111^5 iiij),  —  Dato  -o  od  -i;  per 
r«:  trìdece,'pilete\  litte\  perl'ìiiirrfe  ^\.,idde  ille,  jjcrfrfih-e  Arch.  I 
18n,  firme,  menutidde  piccolo,  tinde,  nireve  nigru,  cicene  vaso  per 
Bcqaa  di  forma  speciale,  xixvet,  tose,  cecero,  cecino,  muddìshe,  vat- 
Itsetne  battesimo,  sin^c  signu,  sippere  cippu  col  passaggio  at  aìng, 
tnasc  della  desinenza  di  ntr.  pi.,  pinete  pillola  masc. ,  fattìxxe  fac- 
tìcia,  siccfye  secchio,  pisce  pi.,  cicere  ceci,  guidegue  vedovo,  diste 
digitu,  fridde  (fem,  fredde),  ipisse,  capidde,  nasidde.  —  6.  L' -o 
AelU  1*  pers.  ang.  (ma  non  l'-o  epitetico  della  3'  pi.)  ha  sempre 
lo  stesso  effetto  dell' -a  e  dell' -e  {cfr.  Arch.  tV  124,  ecc.);  sicchò  son 
parftggiate  1"  e  3"  sing.,  mentre  qì  rimane  alla  2'  sing.  Seguono  ora 
gii  eaem^y  per  è  e  per  ì:  creite  credo  -e  [cfHene  credono]  crQite  credi  ; 
pgiie  1'  B  3%  pfjise  2";  %eile  V  e  3',  «site  2',  di  'vedere';  wmte  ven- 
tipK  viime;  c/yVi'te  c?yQike,  di  'piegare';  veive  vgive,  di  'bere',  mette 
oitt?;  S^N?  it^9^?  da  implere;  lunghe  iinghe  da  signare  nel 
Benso  di  incidere,  t^nge  tùtge.  —  7.  L'-ere  d'infinito:  vedeje  tsTieje; 
ob.  gl'inf.  in  -are  al  n.  1,  e  quelli  in  -ire  al  n.  11.  —  Di  e  in  poslz.: 
mfe  cresci,  ali.  a  creie  erosene,  cresce  crescono;  stedde. 

Etireve.  —  8.  Nelle  formole  é...u,  è...i,  s'ha  il  dittongo  te, 
cui  secondo  elemento  alquanto  velato:  aiere,  mìere,  diece,  ajiere  ad 
^tti.pi^te  piedi.  Nelle  formole  è... a,  e. .  .o  lat.,  e.,  .e,  s'ha  il  dit- 
iMgo  £i;  feilc,  meile,  peite  piede,  [ggeile  è  aemlletterario] ;  e  s'ha 
Wti  la  distinzione  tiene  tieoi,  di  contro  a  tiine  tiene.  —  9.  -eu  ed 
-ea  si  confondono:  ddijie,  mgie;  Qie  ego.  —  10.  In  posizione  e  nello 
t^nicclolo,  l'esito  normale  di  e...M,  e...i,  è  ancora  le:  tierne  te- 
Bflfo,  vieme  hibernu,  vipid^  renio,  ìiette,  ecc.  Così  nei  plurali: 
KifwAtó,  merme,  prievetc,  cieUe  gelsi,  pezziende  strumiendc  turmtende. 
tarmale  invece  Ve,  date  le  finali  -a  -e:  feripste,  presse,  cetiì^dd^, 
fSmre,  vecchje,  mezxe  ;  pedde,  ~mrnde  -monte.  Normali  perciò  anche 
i  singolari  come  ìjeìine  pezxende  ecc.  ;  ma  analogici,  come  in  antitesi 
<lel  plurale:  vecclye  vecchio,  prevete  strum^nde  ecc.  Normali  nella 
«ailfugazione  le  2.'  siugol.:  apiewi^  pip'de  miedehe,  allato  alle  l."  sng, 
«  3."  pi,  :  sp-mne  spaimene,  pp-de  pmleite,  medehg  medekpie. 


Zing&relli, 

t  lango.  —  11.  Nel  parossitono:  vQitie,  fflQice,  spQìiie  spica;  anche 
qui  il  solito  ciynece  pi.  cimect:  Ma  in  posizione  e  nello  silrueciolu: 
figg}]je,  faàidde  &villa,  stìdde^  spingule  spicula  Ascoli  IV  141  a., 
[vinde  venti],  libbre  libro;  ma  fekete  (o  ^ftefe  cfr.  bar.  frddehe).  Pep 
la  coigugaz.  ci  limiteremo  a  <lQÌke  dicene;  rQt're  rirpu,  ridere.  —  In 
iato:  statiate  estate  *aettativa,  lessate  lixivia,  senei-gie,  vossigno- 
ria; nutroie  morire,  e  così  tutti  gli  indaiti  io  -ire,  cfr.  n.  7. 

0  lungo,  U  breve.  —  Nel  parossitono,  s'ha  oh,  tra  ì  coDtadioi 
au,  date  le  formole  Ò ...  a,  ó ...  e,  fi ...  a,  ti ...  e;  e  s' ha  all'incon- 
tro w,  date  le  formole  5...u,  0.  ..i,  li .  ..u,  u  . . . i.  NeUo  sdracciolo 
e  in  posizione  latina  o  romaiua,  s'ha  rispettlTamente :  o,  u;  U  se- 
condo un  po'  turbato.  —  12.  Esempj  di  ò  nel  parossitono,  dato  ~a  od 
-«:  croune,  srroufe,  louke  soga,  caule  coda,  soule  sola  e  sole,  pe- 
lousf,  fxOì-oune  padrona,  sctilaiourc,  e  cosi  sempre  pep  -aria;  Uoune 
leone;  canxoane  fioure,  e  così  sempre  per  -one,  -ore,  pelmoiirte  icvt^ 
^v;  voHce.  Di  ii:  Canouse  Caausia  'accaoto  a  Canusinm),  Veruntte 
Tenusia,  erouce,  nouce,  loape  'ordigno  per  arroncigUape  qualche 
cosa  in  ona  profondità'  e  'fame  da  lupo'.  Ionie  fem.,  piar.  ntr.  di 
lùtam,  toupe  supra.  —  Esempi  di  d  nel  parossitono,  dato  -u  od 
-i:  nife,  pelùse,  patr»nc,  tnaccatùre  moachoir,  petatùre  'pigiatt^jo' 
pestello, /Ufurc  falcitortu  tappo,  e  cosi  tutji  i  nomi  in  -orlo;  inol- 
tre nwte  nodo,  cfi'.  lo  sp^n.  ;  i  plnr.  liùiìe  /iure  pelmùne  vitce  eoe 
Pare  alcuni  femìnili,  in  cui  veramente  saremmo  ad  o ...  e,  hanno  u  al 
plur.:  scrùfe,  zùke,  cràiie.  Di  u:  lupe,  crùce  pL,  nùce  pL,  tùme  come 
il  leccese  da  ^uov,  cfr.  spagn.  tomillo.  —  13.  Esempj  per  fi,  nello 
sdrucciolo  od  in  posizione,  dato  -a  ed  -e:  alloftre,  soreke  *»orica, 
ait.  Borico  sorco,  sfirge  sorìce,  kctnne  pL  fem.,  cydonia.  Per  u: 
onc  unghia,  ffrnttc,  volpe,  vgkMf  bncca,  tQntòf,  ci/ne  ntr.  pU  canear 
^nrefentp.  pi-,  cubitu,  nuifncidpsantoccbia, /hrAe  nel  senso  di  atensil* 
*  forca,  MHQcclyere  ntr.  pL,  ginocchia,  po^,  toppe,  corte  curia, 
saegrre,  passere  ntr.  pi.,  pozzi,  doppeje  dupla,  àolcf,  pontfce,  ggi(h 
**»f.  St>^,  ktkymbre  cucumere,  p?'cf,  torre.  Fanno  eccezione  fùrke 
nel  senso  di  patibolo,  forse  voce  giudiziaria,  une  pL  (l'esempio  di  wi- 
ghi  in  Naksucci,  Teoria  dei  nomi  288.  non  é  certo),  grùOe,  per  cai 
parecchi  esempi  classici  di  grotti  in  Naxnccci  ib.  353  e  753;  ewgghjf 
fesL  cnleu.  —  Esempi  per  0,  dato  -ti  od  -i:  surge  pi.  msc,  h^itne 
id.,  urtiate  ordines  nel  senso  di  'filari',  terttppe,  chftippe  pioppo, 
/i»sr  deorsn,  ma  sost.  nel  senso  di  abitazione  sotto  il  livello  deUs 
strada.  Per  h:  fante,  curie  trottola,  mimbre  numero,  aùste  agosto, 
ntièe  rozzo  'rodin.  lurde,  eunf  cuneo,  pusze  putc 


'/^nucctye,  segghjttsse,  ctyumme  piombo,  du^peje,  pulze  polso,  xulfe 
ftaolfo,  sìdke  saloa,  dulce,  oulpe,  ggucene,  gwvete,  fenuccfye,  birre  {n. 
B}oc.:  i  Tturre  Le  Torri),  curte.  Eccezione  ò  {enocefije;  mostra  fase  ter- 
1  siari&juerne  djarnu,  cfr.  campobassano.  —  14.  Nella  coiyug.iz.:  ad- 
mtiaure  odori,  oxìdQrene  odorano,  addùre  odora  [così  pure  dovrebbe  es- 
Isere  'nioure,  'nsùre  "iouxorare,  ma  pili  spesso  si  sente  sempre 
l'nsiìrf];  cQtte  cùslene  etisie,  dì  'costare';  aecQccìye  accuccìye  dì  'aceop- 
•fiare';  corre  correrie  ciirre\  rnmhe  rombene  rumbe;  /fitte  fottem  fUtle; 
I-notte  noCtene  nittlc  di  'inghiottire';  assrimme  aaiomene  a33wmme',  al- 
I  térazione  terziaria  ia  v>-effgnf,  vre§Qnene  vre^uene.  —  1 S.  Notevole 
■R!?une  no,  enfatico,  accanto  a  no,  non  proclitici  ;  d'altronde  in  sili,  aperta 
'  ',  Tos  nos;  e  eoa!  tùf,  sue,  ma  regolarm.  toc  soe  tua  sua. 
ijave.  —  16.  Dà  il  dittongo  uc  nelle  formole  ó...m,  ó...i: 
f,  fìtefie,  suele,  vueoe  bovi,  e  anche  muede  m  o  d  u,  come  in  ispagn, 
,  aot^  DiBz  P  102,  però  solo  nella  frase  tratta'  mitede  o  muedde,  cercar 
modo.  Ma  all'incontro  oti,  dato  V -a  od  -e;  bboune,  foure,  rotUe,  scoute, 
mure  "sora  (e  in  questa  analogia,   come  di  solito:  noure  nuora), 
loule  sol[e]a,  fouve  bove,  itoupe  nove,  ouce  hodie,  coi  quali  va 
unchfl  ottme  liomine.  Invariato,  come  in  napol.,  è  coure.  Nella  eo- 
njogaz.,  la  1."  e  3.*  sing.,  e  3.*  pi,  danno  ou,  o,  la  2.'  uc:  cnuce,  co- 
cene,  cucce;  rnouve,  movenc,  mueve.  —  17.  Pur  qui  si  tratta  -óSlus 
-éSla  come  se  fosse  -eélus  -a,  cfr.  IV  131;  perciò:  cagì/oute  ca- 
TBola,  acarouU^;  s'eccettua  fasoule,  ma  fasùle  pi.,  renarule  polve- 
rino, acquarùle  venditore  ambulante  di  acqua.  —  1 8.  In  posizione  e 
Dello  sdrucciolo  si  ha  di  regola  q,  dato  a.,  .a,  ù  ...e:  sgreme  *so- 
rama,  lemQsene,   corle  collera,  mQnehe,  fìirte,   sing.  e  pi.  fem.  Da 
^■■■u,ó...i,  costantemente  uè:  cuefenc  mttenecp  garue/fel^  fuerie, 
tutti  plurali;  tierse  orzo,  «erte,  gruesse,  suezxe  aociu,  compagno, 
ngaale,  cuetìte   computu,  muerte,  vuemmehe  vomito,  scazsueppele 
rajuietto,  ngr,  *5xavTff07(oulo!,  Morosi  XII  84,  mMff/t/e  molle  *mollo 
D'Ovidio,  IV  154,  uemene.  Ma  lasciando  i  semiletterarj  popele,  stQ- 
mckf,  non  s' ha  il  dittongo  nei  sing.  masc.  garo/fcle  garoiano,  cQfene, 
mneke,  aie,  Schnebgans,  Zoitschr.  XXI  431.  —  Si  osservino  ora  le 
sedenti  coppie,  col  regohire  avvicendamento  :  Inette  lonffe,  truencle 
tonitFU  e  trortcle  ntr.  pi.  divenuto  fem.,  uecchje  Qcel\jere,  uesse  gs- 
•tfre,  cwme  corne,  fuegghje  foglio,  fìyghje  erbe  da  minestra,  gghjufin- 
ffre  gghfomire,  glomera;  coi  quali  va  pur  cucdde  collo,  il  cui  plur. 
orì^narìo  é  passato  a  un  fem.  sing.  in  csdd^  'peso  di  grano  che  tra- 
cia indivia. 


sporta  a  spalla  un  facchino <> 2  tomoli  napoletani',  onde  si  conforma 
l'etimo  di  coth,  balla,  da  coUum,  6  non  dall'inglese  cot7.  Anche  qui 
il  curioso  riflesso  di  socor  e  soeera  {socra):  aerueffe  e  teroujt, 
come  il  nap,  suecre,  sgcre,  il  barese  srQke  srehc,  Nitti  di  Vito,  9,  — 
Nella  conjugaz.:  psrte  portene,  puerte,  e  così  volene:  né  lo  Scìihbb- 
OANS,  1.  e,  si  sarebbe  dovuto  meravigliare  del  vQlene  e  cQcene  barese, 
senza  dittongo,  poichò  le  basi  volunt  coquunt  riescono  illnsorie. 
Porremo  definitivamente  qui  come  da  *nòmeti-:  riQmene  nompiaie 
nu&nteiìf,  cfr.  De  Lollis  XII  16. 

U  lungo.  —  19.  É  costantemente  u:  nàte  nudo,  sùke,  matùrf, 
nùvele,  -ùte  -utu;  e  doìi  occorrono  altri  esempj.  S'aggiunge  qui  pur«: 
crustc  zolla  -e,  *crfl3ta,  Curtius,  Grundzùge  *156.  Ma  in  pooh» 
voci  sdrucciole  appare  come  fosse  ù  :  bbgffele  fem.  pi.  accanto  a 
bbufeie  bufalo;  il  solito  podece  pulice,  cfr.  il  molisano  e  l'abruu- 
(Finamore);  e  i  plur.  pertgsele,  pp'toìis^,  allato  a  pertme,  pertugio,  mi 
difl'erendo  anche  nel  significato. 

AE.  —  20.  In  tutto  come  é.  Notiamo  secondo  quei  numeri:  pi-fwf 
praegna[ns]  f.,  priene  m.,  grieke,  il  vino  greco,  ciele,  /iene;  Delii 
coigugaz.  :  c«tAe  cieke  cekene;  [ambreste  ambrestene,  ambrie^,  Il 
'ppestape'].  Son  letterarj  :  greike  il  Greco,  Qriece  Greci;  cui  mi* 
remo  peine  poena.  —  Il  solito  scaravàce,  Ascoli  X  8  sg. 

AU.  —  21.  Mantengono  il  dittongo:  laure,  rauke  letter.,  cau^. 
Paule,  che  si  chiudono  anche  in  caule,  Poule,  e  il  plebeo  gmtàe  gaadi>< 
Si  risolve,  come  6,  in  couse,  in  tresùre  pi.,  ohe  però  ha  il  sin?,  frfr 
saure;  tourc  toro,  non  varia.  Nello  adrncciolo:  povere,  che  non  vwta. 
Nella  conjugaz.  :  goute  gQtene,  gùte,  godo  eco. 

Vocali  atone. 

A.  —  22.  In  protonlca.  Oltre  ai  soliti  casi  di  aferesi,  comuni  all'ìtaL, 
e  per  lo  più  ai  dialetti  di  Bari  e  di  Taranto  (cfr.  De  Noto,  App.di 
fonetica  del  dial.  di  Taranto,  18):  vetacule  abitaculu  nel  sesso  di 
coabitante,  raie aratro,  S^ife  aceto,  c^iTe  acerbo;  bbelQine,  abitino  defl» 
Vergine,  scapolare,  divenuto  fem.  per  fusione  dell'n-  con  l'articolo.  Di^ 
ferente  il  caso  di  la  'nzoTic,  axungia.  In  o  per  contatto  labiale: 
Mombredonpe  Manfredonia,  òomm^ine  bambino.  In  m:  mis/'an'oKitf; 
culQÌne  stagno,  cfr.  il  tose,  catino,  che  ha  pure  questo  significato.  ^ 
23.  In  postonica.  Interno  e  finale  sempre  e;  con  sincope  successiva  in 
tgtine  *sórama,  megghj-vme,  fegurde;  ma  vedasi  il  a.  109. 

E.  —  24.  Di  regola  e,  in  qualsiasi  positura,  salvo  i  casi  che  s»« 


mono.  —  25.  Protonico.  Per  l'aferesi,  son  già  noti: 


ait.  reda, 


Il  dialetto  di  Cerignola.  89 

reìììOite  romito,  satte  esatto,  con  l'astratto  sattQie  nella  frase  male 
saUQìe  fallo,  pitteme.  In  a,  oltre  gli  esempj  comuni  al  toscano  (e 
ricorderò  anche  i  plebei  abreo^  arrore,  dal/ino,  sagreto,  del  Redi, 
Annot  al  Bacco,  ediz.  diam.  Barbera,  p.  291),  o  al  barese  (Abbate- 
sciANNi,  NiTTi  Di  Vito):  shjannoure  splendore,  piatate,  staccate;  lunga 
la  serie  di  ar  da  er:  quareilc^  taratioule  allodola  'terragnola',  ma- 
range  n.  72,  paparifdde  papero,  marcanzQie,  carmusQìne  cremisina, 
sargendBy  sarcizzeje^  celardte  scellerato,  batti'irQiCy  fandarQWj  carila-' 

ràtCy  A  influenza  analogica  della  1.*  coryug.  saranno  dovuti  i  condi- 
zionali e  futuri  dei  verbi  in  -ere:  faharrdf  ecc.,  cfr.  nm.  27.  —  In  u 
innanzi  a  labiale:  duvHre  ludle  levato,  sduvacà'  *exdevacare.  du- 
rtidne^  dumanne  domanda,  ìnmangie  rimanere,  irumpQìne  temperino, 
sitmm^nde^  sementa,  ru^hegghjct  risvegliare.  —  26.  Neil'  iato  :  crejdte, 
spagn.  criado,  [rejdle  regalo],  v^'dte  beato;  e  cfr.  n.  28. 

I.  —  27.  Protonico.  Di  regola  e:  bbetQim  v.  nm.  22,  peTtdtCy  les- 
sqìCj  renale^  i  proclitici  ve^  se.  Notevole  arrenQd'  (Diez  less.  s.  rang) 
*  mettere  in  fila',  accanto  ad  a  rnn§e  *in   fila,  un  dopo  l'altro',  e 
quindi  'senza  scelta';  cfr.  Villani,  Cron.  Vili  50:  «E  cosi  aringati 
a  uno  a  uno  »  (il  Vocabolario  registra  la  voce  in  questo  senso  sotto 
an-ingare  concionare!).  L'aferesi  in  tutti  i  composti  con  in:  *mmid^e, 
'm>n9ite  invito  e  mmQìte  invita,  ecc.;  *nde  intus  proclitico.  Ettlissi  in 
farndre  crivello,  naske  nari  (Morosi,  IV  140).  —  In  a  innanzi  a  liquida: 
ìnaraviggfye,  salvagge,  sanapisìne,  sangQine  gengiva,  varoule  viria 
ghiera,  angì\jùte  implétu,  angl\j and!  n.ol,  amtnarrd' n,  100.  Circa  i 
Upi  di  futuro  e  condizion.:  sendarrdf  sendarrgie,  cfr.  il  nm.  25.  —  In  w 
innanzi  a  labiale  :  abbuverd',  abbuvye  *avvivescere  risuscitare,  addii- 
vena  indovinare  (cfr.  ait.  addivùiare)  ;  finalmente  l'incerto  buccl\jere  *. 
—  Sincope  in  sdrupd'  'dirupare',  scaricare,  gettar  giù,  addossare  ad 
altri  —  28.  Postonico,  in  e,  Ettlissi  in  spirde  spirito,  Minffe  Dome- 
nico. In  iato  :  vizzeje^  Ogileje  Egidio,  sp.  Gii  ;  e  metteremo  qui  anche 
*f/à«^  zio. 

0.—  29.  Protonico.  Di  regola  u:  purtd'y  murQìe  morire,  cumbdre 
compare,  turmiende,  uppeld'  oppilare,  Lunarde,  purtcgallc  arancia,  ecc. 
È  a  per  o  iniziale,  negli  esempj  comuni  ai  dialetti  meridionali:  aguannc, 
hoc  anno,  addoure,  acchjdle,  anoure  onore,  camte  cognato,  canu- 
*cfnse,  arlQcejej  affmne  offendere;  akhQìte  occidere.  In  e  per  ragioni 
non  facili  a  discernere:  premmedoule  pomodoro,  mezzouìie  mozzi- 


*  In  titmbanf  tym pania  fondo,  coperchio,  sumbunpi^  symphonia,  Tu 
può  essere  di  antica  ragione  ;  cfr.  Asc.  XIV  346  sg. 
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cone,  keììQcchje,  pelgite,  che  con,  calzeniette  mutande,  [Ogeseppe],  gnernc 
'signor  no',  chennuUe  condotto,  'canale,  tubo'.  Afe  resi:  iQtve  oliva, 

levpite  accanto  a  levgite,  olivete,  ì^azzejoune  orazione,  'ffic^e,  vannQme 
avannotto.  Ettlissi  finalmente  in  croune,  saprQite^  fresUere.  —  30.  Po- 
stonico. Sempre  e.  interno,  e  all'uscita.  In  iato:  Ggiucmne^  ptieite. 

U.  —  31 .  Protonico.  Di  regola  intatto  :  affunnct,  funnàte  valle,  vul- 
pQìne  nerbo,  durate;  e  le  proclitiche  u  lo,  n«  un,  'stu.  Mutasi  in  ^  o 
in  a  limitatamente,  per  ragioni  di  assimilazione  e  dissimilazione  :  mac- 
catùre  ^mùcatoriu  fazzoletto,  hccozze^  veccoune  boccone,  felióene 
fuliggine,  setterra  sotterrare.  Frequente  l'aferesi  a  causa  della  fusione 
con  l'articolo:  'ngnieìide^  ^aggine  uncino,  nefr)rmc^  renàie.  Pur  qui  ved" 
dgike  bellico.  Sincope  in  *nzurd\  crejùse.  —  32.  Postonico ,  appari- 
sce intatto,  quando  non  ò  eliso  :  tnascule,  spicule,  spingule  spillo,  nO' 
vicule,  acure  aghi. 

AE.  —  33.  Costantemente  e:  demoneje  ecc.  Aferesi:  Milejc  Emilio, «to- 
tgie  estate,  ruzze  aerugine.  AU.  —  34.  In  a:  acicdde  ^aucellu^ 
e  con  aferesi,  provocata  dall'articolo,  il  fem.  ciedde;  arecchje  e  ree- 
chjej  aùreje  augurio,  are  fece,  [atlste],  ahhracicte  obraucatu  (-utu), 
ad^nzeje  udienza.  —  In  ti:  Lurgite,  rcpusdte. 

Consonanti  continue. 

J.  —  35.  Iniziale.  Di  regola  e:  cueke,  cettff  jactare,  cQììde 
giunta,  c?<wmf?ncfe  giumenta,  cemidre,  ógie  *;tre,  <?ù?w^c  juvencu,  cei- 
vedgie  giovedì.  In  songe  j  unge  re,  sgnge  j  un  cu,  vi  ò  dissimilazione. 
—  36.  Pure  gg-:  G'gacunie,  Ggelorme,  Ggesù,  gga;  e  questo  ri- 
flesso si  preferisce  sempre  più ,  laddove  fra  i  contadini  è  più  fre- 
quente e.  Intatto  parrebbe  in  jazz  e,  aitai,  giaccio,  covo  della  lepre, 
onde  il  vb.  agghjazzàf  accucciare,  appiattarsi.  —  37.  Mediano,  e  :  peice 
pejor,  decùnc  digiuno,  macise  maggeso,  maód'  maggesare;  ma  all'in- 
contro: magge,  il  mese,  e  magge  major.  Semiletterario  Ccyeite  Gaeta. 

38.  DJy  GJy  comunemente  in  e:  cur tinte,  race  raggio  della  ruota, 

cnrreice,  oicóe  h  o  d  i  e ,  sartaccne  sartagine,  mcóunkele  vaso  per  acqua, 

'^modiunculu,  gattce  gaudiu.  È  e  in  tramouce  tramoggia.  I  soliti 

muzze  mozzo,  mezzoune  mozzicone,  ma  miezze.  ruzze  rozzo,  e  cfr.  n.  33. 
RDJ:  uerge  bordo u;  NDJ:  vreggne  verecundia.  Epentesi  nei  semi- 
letterarj  ^mmideje,  ìncserecQrdJe,  dejeite  òiaiTx,  propriam.  '  digiuno  '.  — 
39.  VJ,  BJ,  sempre  in  gg  :  caggoule  gabbia,  ragge  rabie,  lieggc  */e- 
"oio,  logge,  cfr.  Meyer-Lùbke  I  426.  —  MBJ  :  cangd!,  scangd'.  Sin- 
golare il   doppio   esito  agge  agghje  habeo.   —  40.  LJ,  LU,  sem- 
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jire  ffghi:  fìggkie,  cegghje  cilia,  Piiffgìye,  aggìye,  cugglfjp ,  atag- 
gfue  estAgiio,  raggfye,  t'gglye  ilia,  anche  'fianchi',  mat/gfyc,  fogghje, 
^liogg/ye,  megg?ije;  e  caniggJgc  craaca,  cfr.  SUI  406,  scunnigghje  na- 
scondiglio, cfr.  XIII  411.  —  41.  RJ.  Di  -ai'io,  v.  n,  3;  di  -orio, 
u.  12;  e  aggiungasi  caroule,  padella  bucherellata.  Ma  suinarre  sum- 
tnariu,  avgleje  avorio,  comune  all'aita!,  e  ad  altri  dialetti.  —  42, 
SI.  Io  tutti  gli  esemitj  certi,  sempre  s:  vàie  hasiu,  case,  faaoule, 
tfantldte  'squattrinato',  perlùse,  Velàsc  Biagio,  mi^ise  cinisia;  e 
il  metal«tico  casemttlQine  aottovesta  *camiaiolino;  poi  (NSJ):  am- 
inasiuidlf  appoll^ato,  cus^ie  cucire,  pesa  pigiare,  pestare,  onde  pe- 
sature (non  *pislatorium  come  vuole  il  De  Noto,  37].  —  Senii- 
l«tterai^  ;  accass^oune,  poisejoitne'  cui  s'aggiungano  ruààle  rugiada, 
bbttó<fie  bugia.  —  48.  MJ,  NJ,  sempre  «:  sìTte  sìmia,  vennehe  e  l'a- 
iinlogico  metone  mietitura;  f/rjwe  covone,  cremia,  cfr.  B.  Campa- 
KBLU.  Fonetica  del  dial.  reatino,  142;  penou.nfC  massa  di  spighe  a 
fonuft  dì  pigna,  ecc.  Semiletterario  (chiesastico)  è  yrecxtncje  prac- 
cooìa,  pnbhiicazioni  di  matrimonio.  Ofr.  stranie  strano  extraneu. 
—  44.  CI,  quasi  sempre  in  xx:  faize,  slasxe,  falHzsc,  suezse,  vassp, 
crn^af,  lasse,  risse  crespo,  e  n.  d'animale,  ericiu  ;  niiszele  nòcciolo. 
Ma  in  ce:  facce  facie,  renacce,  erinaceus.  — NOJ:  onke  uncia 
{cfr.  ìnhranhe:tòte  infranciosato);  velanse;  cfr.  cosse  teschio  eon- 
':he».  e  cQs:i;h  chiocciola,  n.  73.  LCJ:  calsoune,  scalze,  ealsptle.  — 
45.  TJ,  PTJ,  CTJ,  generalmente  in  sx:  passe;  pozze  *poteo',  chiazxc 
[ilatea  (plattea),  ntazzecà'  'schiacciare  coi  denti'  da  *matea  (mat- 
tysa).  Son  letteraq  azsejoune  rass^oune;  e  con  iì  dopo  vocale  pa- 
iatale  ;  LeUii^e  ^fftutiììfje.  Nello  e  di  pacejrnse,  pazienza,  a'  avrà 

dissimilazione  e  influsso  di  pace  e  influenza  chiesastica.  È  e  ■  ptj  nel 
]  (olito  vaUìièf  cacciare  (caccejà'  andare  a  caccia).  Entrambi  gli  esiti  da 

'poteolaro;  ruxsela,  propr,  'ruzzolare',  ma  nel  senso  attivo  di  'agi- 
I  We,  rigirare',  e  ruceU^,  andar  ruzzoloni,  ruecele  cilindro  girante  in- 

•orno  ad  un  asse.  Qui  andrebbero  anche  pcwce  pazzo,  paHUoie,  cfr. 
I  8u.TiosiXV  130.  —  NTJ  RTJ:  sfwfenie,  occ^nie acconcio  *adcomp' 

"n;  teorie   corteccia,  guscio,  scuerie  nel  senso  di  crosta;  «cw^foi* 

Konieaiv  e  scorciare.  —  46.  PJ  sempre  ce:  sacce  sapio,  peKKoimc, 
[  absps^pia,  acce  apiu.  Una  specie  di  trasformazione  terziaria  é  yf- 

ny^  stoppia,  stupula,  —  47.  STJ   è  «  nel  comune  ^iere  usciere. 

$«miJett«rario  *  certo  bbesteje  in  senso  ingiurioso;  e   non  del   tutto 

popolare  r^steje  bestia,  propriamente  'l'asino'.  Non  sono  persuaso  che 
r  jtnlg*  at*peruatiare  a  comb{r)ustiareì\  nostro  brucd',  come  n 
9  il  tose  frusciare,  il  cui  sci  è  e  6  non  s;  ma  converrebbe  pa 
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lame  piii  distesamente  che  non  si  possa  Id  questo  luogo.  Qui  pint> 
tosto  fivia  dissipare,  da  frustum,  fi-nstiare,  come  l'afr.  fnit» 
cfr.  HiVET,  Romania  III  ^38,  e  Schwan,  Àltfranz.  gramm..  '32. 

L  —  4B.  Iniziale  é  mediano  generalmente  intatto.  Alterato,  oltn 
che  nei  soliti  ritsenuete  e  henocchje,  puro  in  pinelc  (cfr.  D'O^^Mo  IV 
101),  vaseneeoule  ^xoi^ix^v,  e  tuniertc  tomolo,  come  in  barese  (cfr.  kt- 
B\TESoiANNi,  33).  Raddoppiato  nel  semi  letterario  maiufuUifine ,  e  b 
qualie  quale,  interrogat.;  trasposto  in  corte  */o1ip«,  e  già  aaticamentt 
in  paditle  come  nell'aital.,  e  nel  tose,  vivente.  Nell'articolo  ritow 
3ob  al  fem.  sin^.  (Id),  il  sing.  msc.  facendo  u,  e  il  plur.  di  tutt'  e  di 
i  generi:  t.  Singolari  son  jiodece  pulice,  e  nakzaroule  lazzaruola,, 
che  forse  ò  riaszaroule,  come  se  l*art.  indeterm.  si  fosse  sostituite  al 
determinativo.  —  49-  LL,  sempre  dd,  schiettamente  dentale  :  muedti^ 
ataddp,  pedditre  puledro  (cfr.  srd.  puddedru),  uuddc,  idde  ille,  qwddt, 
ft'dde,  addobbeje  alloppio,  niartieddc,  capidde,  ecc.  Anche  qui  b^^fiOf 
bello,  come  in  barese;  e  pare  un'importazione  dai  paesi  sulla  destn 
deìl'Ofanto.  —  50.  Nei  gruppi  ALT  ecc.,  solitamente  intatto  {ttaist 
n.  44,  culcarse  coricarsi,  ecc.).  Ma:  aute  altro,  in  posizione  proct 
tica  àie  (onde  n'at'ùne  un  altro);  e  uteme  ultimo.  Assimilato  Udii 
calle  cal'du,  scailà",  calldi-e.  Pur  qui:  curticdde  e  scai-pìcddf,  seeon^ 
che  è  pure  nel  tose,  e  in  molti  dialetti  (cfr.  a  proposito  del  i 
la  bella  osservazione  di  B.  GAMP.v.NEi.t.[,  p.  68).  Frapposto  e  mottlD 
quindi  in  r  ìa  pruRQìiK  pulìiconu,  b-appuii^rc  talpa.  L 'epentesi  1 
in  puleic  polso,  fal^e  falso,  w^te-e  milza,  doìece  ecc.,  cfr.  n.  58. 

51.  CL)  TL,  PL,  riduconsi  a  chj  (per  la  cui  pronuncia  r.  D'Ora» 
IV  182);  ckjueve,  chjunne  e  chiorme  "Xeusia-i  Aroh.  XIII  368,  wiacdft, 
mulacoìye  bastardo,  'ndennaccly'e  comprendonio,  capQcchje,  pell^xJ^ 
Mandicele  ni.  {cfr.  Montecchio  in  Toscana),  ufcekje;  V'jecl\fe;  eì^énfi 
clijan§e  pian  e  a,  aicchje,  caccfije  cappio,  cacclyoale  'cappietto  perai 
Mare',  cncckje,  saucchjd'  spiare.  Tra  vocali  anche  l' esito  -^j/AKp* 
cui  cfr.  Xin  375sgif.,  e  -452  sgg.:  magghje,  cunigghje.  ìiaggìyìp-e  nvir 
eleru,  propriam.  'capo  dei  mietitori  o  deltrappeto  o  della  tiniya*,  i 
ghje  spicchio,  e  il  notevole  tcHugghjc  tortuca  tortucla.  La  'j 
glia  '  di  buoi  ó  paricckje,  e  all'incontro  pariggìye  quella  di  cavalli  da  car- 
rozza, di  pistole  ecc.  Rimbalzato  in  cJyappe  cappio,  'nodo  scoraqio't 
oltre  chjuppe  pioppo.  Anche  qui  ìiQstre  inchiostro,  e  insieme:  e 
vnlit  carbonchio,  grattene  ranocchio'.  L'esito  è  sonoro  quando  a 


'  Malamants  s 
ègià  da  carunc 
41!>;<iarónoa. 


lia  con  questi  il  barese  o  tarantino  caroìif,  cho  D 
a  dalla  stessa  basa  del  tose,  carogna,  cfr.  Ascoli 
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?gua  a  «:  my>gfiìe  mentula,  mcng^jargile  sciocco,  ettffhjc  empiere, 
ng)\iimt?  salire  -planare,  efr.  sic.  acchjanari.   All'incontro:  sii*-- 
hf^,  che  flarà*3urbiculare,  —  Da  t'l,  per  assimilazione  //,  onde  dd: 
aadtle  f^dde,  Arch.  IV  163,  rodde  vivajo,  qaasi  rotula,  accanto  a 
?oc/y«  croociiio.  —  Semiletterarj  duppeje  doppio,  sbjannoure  splendore, 
52.  BL  riducesi  a  t/ghì-  yyf^^>>d)re,  ghjancle  gianduia,  acc.  al 
Bmiletterario  ffranelc  glandola,  qìtagghje.  caglio,  strigghje.  Per  n  da 
IflL;  one,  notte  ("inglutit),  ma  xrgijì^justc;  air.  d'altronde  granone 
carvuTie  al  n.  51.  —  53.  BL  iniziale  paro  che  normalmente  diven- 
jse  j:  JanQe  bianco,  ;W(e  bieta  bit  tu;  ma  per  indusso  letterario  è 
id  fi?eq«ente  bbj'-.  bbian§e,  e  cosi  bbjwuie  (non  popolare  pupo  nel], 
1  solito  gast^ime,  sic.  gastima.  Mediano:  negg/ye  nebbia,  swjghje  sub- 
bia. —  Pare   diasimilato  in  hóhimbre  *columbli  fichi  fiorì,  cfr.  il 
[wiTentino  paloniòole  in  Villani,  Oron.  XII  03.  —  54.  FL  si  deter- 
,  variamento,  ma  l'esito  più   antico  e  schietto  sembra  j:  jonele. 
ik,  jùre  fiori,  jurc  de  fQìke  fichi  fiori,  jain'  "fiatare,  propriam. 
&rsi  il  naso'.  Più  'culturale'  ò  di  certo  fj:  fjùre,  fjdle,  {jok/te. 
L  in  R:  fraggHle  {anche  in  nn  graffltto  del  sec.  XVI,  relativo 
battaglia  del  1503,  in  una  cappella  dove  si  disse  seppellito  il  duca 
ITimoura),  fraccif  fiaccare,  rompere;  frmicjoune.  FFL:  accisa  ad- 
lire,  napol.  osa  'trovare'  e  'corcare',  —  55.  SCL,  STL,  SPL,  il 
■  «sito  integralo  avrebbe  ad  essere  s/y  (cfr.  IV  100-7),  danno  sem- 
fitemeate  /A,  perdendosi,  come  per  dissimilazione,  lo  j.  Cosi  avviene 
I  nei  dialetti  di  Terra  di  Bari  e  in  parecchi  di  Capitanata  e  Ba- 
iata. Per  l'iNizuLE,  siamo  più  volte  a   basi  non  latine:  sk/ioe, 
ilftvu,  ikavQttc  cavallo  di   Schìavonia;  àhatlQìme  schiatta^   àkitte 
f^itUo  ;  skatdt^  schianto,  spavento,  e  s/tatt^  schiattare,  àhàppc  schiap- 
scbdggia;  àkupp'Jte   'aclappus,  ikueppe  scoppio,  urto  nel  ca- 
•;Skaff'e  skaffa,  schiaffo  scliìalfare ,  shamct  guaire  esclamare, 
id"  spiamire,  della  pasta,  cfr.  tose,  'spianare   il  pane'.  Mbdiajio: 
Ischia,  insula  pkski'  "peslo,  Ascoli  III  456  sgg.  ',  muìke  omero 


Onnai  l'etimologia  del  meiid.  pesco,  grosso  ciottolo,  da  pensili  'pes- 
i,  n  tra  le  cose  meglio  accertato:  nell'ordine  ideologico,  l'Aacou  steseo 
t  i  confronti  con  xpe^ias  nizQa,  'praarupta  rupes",  'penulula  petra'. 
•Bolum  peslum  valgono 'appensum  domuì  tectum',  'aedilìciolum  ex- 
'isarum  in  viam  prominanfl',  'domum  parìeti  quasi  appenditium'  (Du- 
h);  cioè  'corpo  avanzato',  coma  un  terrazzino,  un  verone  e  simili.  Ora 
p  ben  dic4  semplicemente  'pietra'  noi  dialetti  meridionali,'  e  in  molti 
a  locali  liei  Sannio,  degli  Abruzzi  o  della  Basilicata,  pur  parrebbe  non 
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musculu,  'mmeskà'  immiscbiars,  ina^kHte  lucchetto,  'maschietta', 
ma  maseule  maschio;  freSh^  fischiare  {con  inserzione  di  r)  e  iuke 
razzo,  che  però  sembra  il  napol,  sischje  fischio;  ctuskà"  sentirsi  la  scot- 
tatura "adustulare;  cruske  pana  arrosto,  crostino  "cruatlo;  raìkif  | 
raschiare;  fntske.  frustula  (Apuleio,  I,  'frustnlum  panis',  ital./h/-  ' 
sto)  fruscolo,  ma  è  voce  vezzegs;iativa  per  gli  animali  domestici,  u 
di  gen.  fem.  —  CIV.  n.  08. 

R,  —  56.  Tenace  sempre,  solvo  i  casi  notati  ai  n.  50-01.  Cosi  in 
ceràie,  rare,  Cicere.  —  Circa  la  prostasi  di  <;  in  granone,  alt.  gra- 
nocchiity  V.  Mbyer-Lùbke,  I  358.  Dissimilato:  Leggiere,  Ruggiero.— 
57.  In  date  condizioni,  R  si  traspone  facilmente  (cfr.  IV  164).  Con, 
in  primo  luogo,  nella  formola  protonica  cons.  +  voc.  +  fì  +  cona.,  ijuandt 
la  consonante  che  gli  susseg^ue  sia  f,  b,  v,  m,  g:  pruffidvjc  ostinazionf, 
fruiibec'ite  forbicine  (accanto  a  fuerce  forbici),  cruviedde  corba,  |iro- 
priam.  'mastello',  mlirumddc  morbillo,  'tutrueelnte  intorbolato  (itiì.i- 
bìdato],  freoute  bollente,  preuli)iUi  pergolato,  pregaioreje  pury:!'  i:i 
frummagge,  frimimQike  formica,  prurnmetse  permesso.  Intatti  '■/(''■'.. 
carbone,  carvwie  carbonchio.  Un  po'  diverso:  vrcgoìie  ve  re  cu»  Ir. 
e  qni  finalmente  anche  frecÓQine  forchetta  per  tavola.  Sussei-n-al- 
gli  altra  consonante,  la  formola  rimane  intatta.  —  Che  se  poi  li  :  ■)■ 
mola  anzidetta  é  postonica,  tutto  si  limita  all'epentesi  di  un  {■  irji 
e  la  cons.  successiva:  serevf  serva,  arcve  arbor,  vsreffe,varnc  h.vU. 
f'^eee  ferve  {cfr. /Vei?M(e),  sgreve  sorbu,  fiierece  nervo,  cuerece  ciirrn, 
che  anche  si  alternano  con  le  forme  intatte.  S'aggiunge  pvve  erba, 
Di  CR  cfr.  n.  78.  —  58.  La  formola  com.  +  voc.  +  cana.  *  R  %i  ridlH 

dir  altro  che  'Pietra',  cosi:  Pesco,  Ptaeo  Canale,  Pesco  Costatilo,  Fan 
Cupo  (cfr.  Pieira  Cupa),  Pesco  La  Ma:za',  Pesco  Lanciano,  Pesche,  Pam 
Maggiore,  Pesco  Pagano,  Pesco  Pcnnataro,  Pesco  Rocchiano,  Petee  &»lf 

nesco.  Pesco  Solido.  Ma,  a  veder  bene,  dal  concetto  di  'pensile,  sporguttV 
come  si  venne  da  una  parte  a  'adìScio  sporgente',  cosi  dall'altra  «  'rtft 
sporgente',  'sasso  cho  sembri  pondero  dai  fianchi  della  montagna'.  Qpj 
sasso,  e  il  Pesco  dei  nomi  locali  ci  offrono  due  diverse  rlduiioni:  il  pn 
all'idea  generale  di  'pietra',  l'altro  a  quella  più  etimologica  di  'rop*' 
Sono  borgate  collocate  su  brevi  altipiani,  su  sporgenze  della  rocce;  e  F 
iche  presso  Iseruia  presenta  addirittura  la  forma  del  plurale,  e  pare  di 
vero  scaglionata  su  pel  dorso  della  montagna, 

(Noto,  per  ogni  buon  riguardo,  che  il  ms.  del  prof.  Zingarelli  era  nello  n 
mani  prima  che  ai  leggesse  la  Nota  dal  prof.  Grasso:  Illustra:ione  geogMf 
di  un  articolo  glattologico  del  prof.  Asc,  lì.  latit.  Lomb.,  aprile  1899.  - 
0,  1.  A.] 
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1  ■¥  noe.  ■*■  cons.:  frabheke,  frebbchr,  prubbehe  'pubblica' 
leta),  Orabhyeile%  cràpe^  noi  derivati  craptcce,  crapiucle  pallini 
per  tirare  ai  capriuoli.  Notevole,  ma  comune:  graste,  gr.  mod.  •^iatpti, 
'vaso  di  fiori',  —  L'R,  N'R,  s'invertono  [cfr,  lo  spagn.):  corle  n.  48, 
;  tenero,  cierjte  genero,  c^-ne  cenere,  —  59.  Frequente  l'ettlisai 
)  1:  j-gite  retro,  arreite  anche  nel  sìgnilicato  di  'iterum'  {cfr- 
;  quant  il  aera  arriere  rejiaù-ez.  Amia  et  Amile,  v.  393},  mast^, 
\  rffle  aratro,  nueste,  canUCe;  non  sono  costanti  menaste, 
fhteatc,  'nd^-peie,  arteteke  ipipiTinT,,  Ettlissi  è  forsa  anche  in  sfinbe 
sempre  aemper,  cfr.  soupe  aopra.  Pur  qui  pe  per,  cho  ha  facoltà 
iddoppìativa  ;  a  pur  qui  pe  d'urte,  per  uno,  a  testa,  i!  cui  rf  proviene 
certo,  per  falsa  analogia,  dal  tipo  qtttilchedùne.  —  60.  Epentesi 
r  in  frishe,  ft-usedde  fiscella,  ve»pre  vespa,  comune  all'abbruzzese, 
intppfcd',  pur  comune  all'abruzz-,  *Ìntoppicare,  In  ferneìr  finire, 
ntn  manifestamente  'fornire'  cfr.  abr.  ferni,  reat,  fei-nire.  —  Dis- 
mone: MHctrfie,  Velardi)ine  (abruzz.  Velardine)  Borard-,  celeb- 
t,  merclwbfie  mcpcoledi;  prudQite  prurito.  —  Geminazione  iniziale 
\n^>be,  rr^,  interna  nei  condiz.  e  fut.:  candanyie,  facairat/ge^  ecc.; 
^rSfe  n.  76;  in  varrQile,  barile,  rr  è  forse  etimologico,  e  va  a  ogni 
Kk  col  barrii  spagn.  e  pg.  —  61.  RS>  ridotto  a  s  nei  soliti  sùae, 
li;  a  ss  in  imtsse  muso,  a  -a  in  mucsxekc,  morsico.  Dal  resto  iu- 
te; urse,  corse,  persourw,  vorse  borsa,  vursidde  taschino. 
(.  ~  6Z  Iniziale,  intatto.  Non  sarà  mero  accidente  fonetico  in  tne- 
fe  venire,  menule  venuto  (cfr.  abr.  meni).  Ma  ancora:  magaòòonde 
iA*o  acc.  &vag-,pdne  meniske  'pane  vinesco';  cfr.  l^nazze  vinacce; 
gU  esempj  del  n.  00.  —  63.  Mediano,  intatto;  mtcve  nfive,  twMW- 
kve,  vouce  (accanto  ai  proferimenti  plebei:  niiefe  np(e  ecc.);  lavà^ 
i;  cgruf  cervo  e  acerbo,  cuerve,  nierm  nervo.  —  Si  dilegua,  per 
ipft  &  contatto  di  o  u:  paure,  paoune,  faune  favonio,  Ittà"  levare, 
iJ"  trovare,  arraugghj^  ' arrivogliare ' ;  lessQie;  cruaUQim  colletto 
nrattino',  sruìizeje  servizio,  arruu  arrivare;  dove  la  vocale  atona 
li  passata  ad  u  secondo  il  n.  29.  —  64,  SV  in  sh  :  sbiff  avviare , 
ieggfyit  risvegliare,  sbreiinàte  svergognato,  sbggghje  svolgere.  — 
Bdmenta  -W-  in  bò  nei  composti:  abbuvese  n.  27,  abbiti',  abbambe 
Vapo,  aibakà"  accanto  a  sba/uf  *exvacare  cessare  della  pioggia, 
Ipuit  adventu,  riposo,  sosta;  e  in  prubbnne  proviene.  —  65. 
li  determina  in  ìnm:  cummiene  (ma  pure,  specie  tra  i  contadini: 
ine  ecc.;  cfr.  dom  Becienie),  'mmeice  in  vece,  mnìid^'e,  tamr- 
' l'inverso',  mmgite  invito,  itoii  moule  non  vuole,  mogghjaddgiH 
I  voglia  Dio  I  ',  bgmmfspre  buon  vespro,  akhemtìigggkje  "acconvoglio 
on  m  scempiato  in  protonica:  ahhuntegghjdte. 
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3  V.  È  negli  esempj  coirnim;  guerre,  guineU  bindolO) 


V.  —  66.  We 

arcol&JD,  (/uargie  guarire,  guaJQine  guaina,  gtioitd^  vaatare;  e  Inol- 
tre: guelfe  nella  frase  è  gu^rs  ó  vero;  guplegue  vedova. 

F.  —  67.  Intatto,  iniziale  o  tra  vocali.  Scomparso  in  f\iere?  forfice, 
cfr,  ait.  force,  ma  nel  dimin.:  fritbbcc-jte.  —  NF  passa  costantemenW 
in  mb:  'mbiertie  inferno,  'mb^Ue  cattivo,  malizioso,  'mbQvne  in  fine. 
'mbQnne  infundore  bagnare, '»ift«me,  'mira  proclit.  infra,  Mbanda 
npr, ,  'm  bocce  in  faccia,  'm  brande,  sani  Brangiske,  dom  Betum^ne 
don  Filomeno;  cfr. 

S.  —  68.  Dì  regola  intatto,  e  sempre  sordo:  sine,  aicce,  sùke  sugo 
(nap.  ::uke),  rome,  cousc,  uespne  fiuto  'o«,u.^,  vQrse,  une,  farse;  Megg)\if; 
Boegtlore,  del  grano.  Ma  pur  qui:  suhhere,  zacorre,  sayttbQne,  stUfe, 
suekhele  zoccolo.  Di  SK  in  Sk  (cfr.  n,  55)  sono  esempj  :  Skaroule  n.  17. 
skuffeje  scuffia,  Skùme,  sfa'ffe  scliifo,  batello,  àkoife  schifo,  schifezza, 
ìoaShcre,  fiSke  fisco,  friike  fresco,  bntske  brusca,  abbitsctt  buscare.  - 
69.  Superfluo  avvertire  che  sia  meramente  analogico  lo  s  di  tuùf  tor 
SCO,  cr^se  ecc.  (su  nase  nasci,  nasQtme  nasciamo,  ecc.).  Passa  ia  sonora 
dinanzi  a  consonante  sonora:  sbreunàle  ecc.;  e  dopo  n:  p-yiàe,  cr^e, 
cfr.  ArcL.  IV  167,  «ionie,  ecc.  —  LS  è  l::  false,  pitUe,  con  ten- 
denza all'epentesi,  faleze,  cfr.  n.  57.  —  70.  SS,  CS,  PS,  danno  gene- 
ralmente ss:  assecurà',  psse,  grasse,  rttsae,  matasse,  If«c, 
sciame,  'ss^peje  exemplu,  cnsse  coxa  {'ndecQse  appare  semicoltoj. 
/use,  leasoie,  lassa",  assQìe  exire,  qmsse  chisse  eccu  ipso,  ggàsf.t 
s  tuttavia  in  vaie  basso,  afr.  frc.  baisser,  prov.  òaissar,  sp.  bq/o: 
skkle  ala  axilla,  masedde,  salò!  scialare,  sciap<)ite  insipido,  scÌo«» 
(con  Va  del  tose,  sciàpido  e  l'accento  di  scipito;  cfr.  atosc.  sciajàoh 
case  comune  a  quasi  tutti  i  dlt.  merid.,  fr.  caisse,  prov.  caissa,  p^ 
caùca,  e  nesitne  nessuno,  c£r.  Ascou  II  126  e  n.  Per  'ninne  e  'nsirf^ 
D'Ovmio  IV  168.  —  Invertito  in^asAcIaxn  (*iaj!'cM?);e  il  aolito  n 
gelare  (Mesfctox'eu.  —  Scempio  in  postonica:  rnaseme,  proteme  fra- 
sene  fra^inu.  In  Lesandre,  Aksandre  ,  iottalsce  forse  Lysandra. 
—  71.  Ricorderò  la  caduta  di  a;  il  s  finali,  solo  per  dire  che  oa  ri- 
manga impinguita  la  vocale  come  in  sillaba  aperta:  poti  post,  tó^ 
sex,  miti,  vùe;  e  s'abbia,  come  altrove,  crff,  accanto  a  crjj'e  eras^ 
oltre  a  peserà"  postcras,  con  la  curiosa  derivazione  pescridde,  , 
scnteffele,  da  mettere  accanto  al  pescrellone  molisano  e  abruun*- 
Sowìene  dal  Pulci,  Morg.  xxvu  55:  «Crai  e  posterai  e  posteri  * 
postquacchera  ». 

[Continua.] 


NOTE  ETIMOLOGICHE  E  LESSICALI. 


DI 

C.  KIGBA. 


Terza  serie  (v.  voi.  XIV,  p.  353-384). 


L —  iL  a^noscinOj  can.  tamassin, 

L'it.  amóscino  (Fanfani),  o  amosclno  (Valentini),  ^specie  di 
pruno',  fu  rettamente  riferito   dallo  Storni  (Arch.  IV  387)  al- 
Tagg,  lat.  damascènus,   che  congiunto   a   pruna  (Plinio),  o 
anche  senza  il  sostantivo  (Marziale),  significa  appunto  la  specie 
di  pruno  che  ebbe  nome  dalla   regione  di   Damasco.    Lo  Storm 
spiegò  il  dileguo,  in  amóscino ^  del  d  iniziale,  conservato  nei 
corrispondenti  vocaboli  greco  medievale,  inglese  e  francese,  «  per 
r illusione  che  vi  si  avesse  la  preposizione  di  (py^gno  d'-amo- 
scino).  Per  V  i  riflettente  T  è  latino,  egli  recò  a  confronto  sa- 
macino  pergamina  pulcino.  Quest'etimologia  è  confermata  dal- 
l'equivalente vocabolo  can.  di  Viverone  :  tamassin^  che  ha  con- 
servato la  dentale  iniziale,  convertita  però  in  sorda,  probabil- 
mente per  qualche  spinta  assimilativa  {iamariss  tamay^isk  ta- 
mrindi  ecc.). 

2. —  VB.  ansilndér. 

lì  VB.  ansùnder  ^accendere'  appare  come  voce  d' impresti to 
recente,  dal  nted.  enlzùnden  anzùnden,  di  eguale  significato. 

3. —  Antico  genovese  belletegd. 

Per  esprimere  *  solleticare',  l'agen.  ha,  il  verbo  belletegd  y  il 
Beogen.  bulliti^d,  donde  il  deverbale  bullitigu  *  solletico*.  Nelle 
'lue  ultime  forme,  V  u  da,  e  è  dovuto  al  precedente  suono  la- 
biale. Alle  genovesi  rispondono  le  voci  emiliane  :  parm.  bledQoì\ 
^g.mod.  UedQeVy  ^solleticare',  donde  hlèdefj  *  sol  letico'  (Meyer- 

ArchÌTio  glottol.  ital.,  XV.  7 


Lubke  stampò  erroneamente,  in  gramm.  I  584,  emil,  iUedgt 
vece  di  bled^er).  Tutte  queste  forme  pajono  postulare  usa 
immediata  *bcllilicai'e,  la  quale  dovrebbe  essere  un  lat.  *vel- 
liticare,  posto  di  fatti  dal  Muratori  a  base  delle  voci  emiliane, 
e  Eatto  provenii-e  da  veliere  (Murai.,  Dissert.  33,  s.  solleticare). 
Il  senso  di  questo  "velliticare,  so  esistesse,  non  dovrebbe  es- 
sere diverso  da   quello  di  veliere,  cbe  fu  usato  per  'solleti- 
care', come  è  dimostrato  assai  chiaramente  dalla  glossa  del  les- 
sico, falsamente    attribuito   a   Cirillo,   ya^yali^a    'titillo   vello' 
{Corp.  gloss.,  II  261.  40),  senza  parlare  del  port.  beliscar  'piz- 
zicare". Da  questo  lato,  l'etimologia  non  incontrerebbe  difficolii. 
Ma  dal  lato  morfologico,  la  cosa  è  diversa.  Un  latino  popolare 
velliticare  da  veliere  è  un  vocabolo  inverosimile,  die  è  dif- 
ficile ammettere,  benché  ritenuto  possibile,  non  solo  dal  Muratori, 
come  s'è  detto,  ma  anche  dal  Flechia  (Arch.  II  321  n),  e  dal 
Parodi  (Rom.  XXVll  40).  E  difficile  ammetterlo,  non  tanto  pei'- 
che  dovrebbe  appoggiarsi  sulla  base  di  un  participio  *vellitu, 
che  marna,  bensì  nel  latino  classico,  ma  potrebbe  presumersi  nel 
latino  popolare,  al   pari  di   •tollitu  (Meyer-Liibke,  I!  339), 
funditu  {Ascoli,  Arch.  VII  141  sg.)  ecc.,  poiché  lo  glosse  m«- 
dioevali   ci    danno   un    sostantivo    vellitio  =  tìtillatio   (Corp. 
gloss.,  II  261.  41  ;  la  glossa  è  citata  dal  Parodi  in  Itom.  XXVII 
40),  ma  perchè  la  formazione  d'un  verbo  "velliticare  invece 
d'un  normale  *vulsicare   sarebbe  altrettanto    insolita,   quantn 
quella,  per  esempio,  d'un  *morditicare  per  morsicare.  M 
romanesco  vorlicd,  citalo  dal  Flechia,  il  /  apjiartiene  alla  ra- 
dice vort-  (vert-ére),  non  già  a  una  derivazione  da  volvere, 
e  quindi  non  ha  da  essere  qui  invocato. 

Il  Flechia,  ben  sentendo  la  debolezza  d'una  tale  spiegazioDC) 
ne  tentò  un'altra,  non  senza  esprimere  però  qualdie  dubbio, 
Egli  suppose  che  il  gen.  belletegd  potesse  rappresentare  un  com- 
posto di  pei'  e  lelegd,  foggiato  sul  modello  di  pellucidns  = 
per-lucìdus.  La  seconda  parte  del  composto  sarebbe  stata,  a 
suo  giudizio,  la  stessa  che  è  nella  seconda  parte  dell' equivalente 
ita,\Ì3Lao  soUelicare  =  *sub-leticare,  Ao\e  leticai- e  rappresen- 
m  aferetico  e  raetatetico  'titillicare.  Ma  se  questa 
azione  della  seconda  parte  del  composto  è  ammessibìle,  lu 
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stesso  non  può  dirsi  di  quella  della  prima,  cioè  dol  passaggio 
del  prefisso  per  in  bel^  di  cui  si  desidererebbero  esempj  più 
probanti  di  quelli  finora  invocati. 

È  forza  perciò  rinunciare  anche  a  questo  tentativo  di  dichia- 
razione, pur  ritenendo  come  verosimile  la  spiegazione  del  Fle- 
chia  circa  l'equazione  tra  il  Aeiegà  dell'antico  genovese,  e  il 
'leticare  dell' it.  solleticare,  equivalente  a  *titillicare.  Ma  se 
questa  spiegazione  di  -leiigd  ha,  come  pare,  un  fondamento  di 
verità,  che  cosa  sarà  dunque  questo  bel-^  che  figura  come  parte 
iniziale  di  belletigdì 

La  risposta  sarà,  secondo  ogni  verosinttglianza,  che  noi  ci 
troviamo  in  presenza  di  un  composto,  risultante  dalla  fusione 
di  due  verbi  di  significato  identico,  da  annoverarsi  tra  quelli 
indicati  dal  Caix  ne' suoi  Studjj  p.  199.  I  due  verbi  sono  i  si- 
nonimi veliere  e  *titillicare,  quest'ultimo  ridotto  per  aferesi 
e  metatesi  a  letigare.  Quindi  V  agen.  belletigd  equivarrà  a 
vel[lere  +  *til]liticare.  E  sarà  un  bell'esempio  d'un  lai  ge- 
nere di  composti,  da  porsi  accanto  a  fracassare  abbollessare  e 
simili. 

4. —  it.  biella j  tv,  billCy  lomb.  bicc;  ecc. 

Vii.  bietta  significa  ^piccolo  cono  di  legno  per  rincalzare, 
rinforzare,  serrare,  o  anche  spaccare'.  L'origine  di  questo  vo- 
cabolo, dichiarata  oscura  da  Diez,  non  fu  ancora  chiarita  in 
modo  soddisfacente  dai  successori  (v.  Kòrting  31,  e  ora  Parodi, 
Rom.  XXVII  216).  Bietta  non  deve  essere  parola  indigena  in 
Toscana,  dove  ha  per  sinonimo  ^ zeppa'.  Essa  pare  invece  indi- 
gena nell'Emilia,  donde  ha  potuto  facilmente  passare  in  To- 
scana. Se  cosi  è,  si  può  pensare  che  la  parola  emiliana  stia  per 
*M;etóa,  dove  bilj-  bij-  sarebbe  da  bikl-j  per  il  qual  processo 
qui  gioverà  più  specialmente  ricordare  i  boi.  kudja  Squaglia'  e 
bréja  *  briglia*.  Sarà  esotico  anche  il  tose,  bilia  *  legno  storto 
con  cui  si  serrano  le  legature  delle  some  ',  cfr.  il  fr.  bilie  nella 
medesima  significazione.  La  ragione  di  codesto  bilj-  è  normal- 
mente applicabile  all'aprov.  bilha,  fr.  bilie,  piem.  can.  bija.  vb. 
W/a,  *  rocchio  di  legno,  pedale,  bastoncino',  prov.  fr.  bUlon, 
piem.  can.  bjun^  bronco  d'albero  segato*,  svizz.  rom.  bihllon 


NìgM, 

behllon  'pièce  ronde  de  sapin',  fr.  biUol  'ceppo',  can.  bjana 
'zeppa',  E  rasentiamo  per  la  significazione;  can.  bjokk,  bl.  bÌo- 
chu3,  'Ironco  d'albero  (prov.  cai.  bioc  io  Diez  a.  v)';  ma  qui 
non  osiamo  aÉFerniare  che  bj-  sia  da  biij-. 

Il  Diez  (s.  biglia)  ha  dato  per  base  probabile  ai  fr.  bilie  bil- 
lot  il  niat.  bicket  'dado,  cubo'.  Questa  etimologia  fu  confermata, 
per  buie  biglia,  dal  Mackel,  che  fa  procedere  il  mat.  bickel  da 
un  presunto  anteriore  aat.  *bickil  (103), 

Che  qui  ai  tratti  veramente  d*un  esito  di  -kl-  è  specialmentir 
comprovato  dal  ìonib.  bica,  mìl.  anche  btgff,  'ceppo  pedale*,  cor- 
rispondente per  il  s^ao  e  per  la  base,  salvo  il  genere ,  al  fr. 
Mie,  al  piem.  bija  ecc.,  e  salvo  il  suffisso  al  prov.  fr.  bUlon  e 
al  piem.  bjuìi. 

Rispetto  al  germ.  bickel  e  alla  sua  possibile  parentela  con  temi 
celto-romanzi,  si  vegga  il  Kluge  s.  hicke. 

5. —  ìt.  sp.  pg.  pr.  branca,  fr.  branchey  rum.  branca, 

lad.  brau7ioci,  it.  branco^  pr.  brano. 
II  significato  originario  non  è  punto  'ramo",  come  sembrarono 
credere  il  Neumann  {Zeitschr.  V  386)  e  lo  Scheler  (s.  v.),  ma 
bensì  quello  di  'artiglio'  e  *zampa  d'animale',  donde  poi,  se- 
condo i  luoghi,  vennero  quelli  di  '  palma  della  mano ,  spansa  , 
pugno,  manaU,  ramo',  e  anche  (neli'it.  h-anco)  'riunione  dì 
animali',  a  similitudine  della  riunione  degli  artigli  nella  branca*' 
0,  se  si  vuole,  dei  ramoscelli  e  delle  foglie  nel  ramo. 

La  voce  branca  si  trova  già  per  tempo,  col  senso  di  'zampa'» 
nel  latino  popolari?,  in  un  frammento  del  gromatico  Latino  To- 
gato (Gromat.  vet.,  ed.  Lachmann  309),  che  registra  branco- 
nrsi,  branca  lupi,  come  marche  incise  sulle  pietre  di  limite- 
Questo  scrittore  visse  nell'epoca  imperiale,  non  si  sa  bene  ìb' 
qual  secolo.  11  frammento  di  trattato  che  di  lui  ci  rimane  fi> 
pubblicato,  nelle  successive  edizioni  dei  gromafici,  dal  Toorne- 
boeuf  (de  agrorum  conditionibus,  an.  1554),  dal  Rigaull 
(auctores  fìnium  regundorum,  an.  1614),  dal  Goes  (auc- 
tores  rei  agrariao,  an.  1674),  e  poi  dal  Ducange  (Gloas. 
3.  V.)  nel  1678,  e  più  tardi  dal  Porcellini.  Ma  pare  sìa  rimasto  ■ 

fc%nato  al  Diez,  che  registra  soltanto   un   branca   leonìs  deV 

Laecolo  undecìuio. 


J 
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Ma  che  è  questo  branca?  11  vocabolo  non  ha  fondamento  nel 
lessico  latino,  poiché  la  conneasiune  con  brachiurii  non  è  so- 
stenìbile.  Dovrà  dunque  essere  una  parola  d'iraprestitq,  portata 
assai  per  tempo  dalle  legioni  nel  territorio  latino.  E  poiché  né 
il  lessico  greco,  né  il  celtico,  non  offrono  alcuna  base  soddisla- 
«ente,  par  di  doverla  domandare  al  fondo  germanico. 

Questo  ci  dà  un  fondamontale  *krampa,  donde  l'aat.  krampf 
Urampha  krampho  'uncino',  e  come  aggettivo:  'adunco'.  Vi  si 
connettono,  o  ne  dipendono,  negli  idiomi  germanici  come  nei 
neolatini,  nuuieroai  vocaboli,  con  o  senza  perdita  della  gutturale 
iniziale,  che  sareblie  troppo  lungo  e  superfluo  qui  registi'are.  Ba- 
stino pei"  tutti:  Tingi-  cramp,  il  fr.  crampon,  Vh..  gi'ampa  {e 
con  l'afei'esi:  rampa)  'branca  d'animale,  zampa',  granfa  e  ràn- 
fia 'artiglio'.  L'equivalente  piem.  grinfja  sta  all'it,  grànfia,  mia^ 
l'aat.  krimpf  sta  all'equivalente  ftramp/' 'adunco'  (si  comparì  il 
borg.  sgrafa  daccanto  a  sgrifa  'piede  di  gallina'). 

Il  BL,  branca  non  sari  altro  che  la  melatesi  di  questo  krampa; 
come  il  tose,  gronco  è  metatesi  di  cottgro.  Una  conferma  di 
qnesta  metatesi  è  data  dai  vocaboli  equivalenti  it.  brancucce, 
(riuL  grampuce  fem.  pi.  (v.  Pirona  s.  v.),  specie  di  fungo  fatto 
1  hranche,  detto  più  comunemente  in  Toscana  clUole,  in  berg. 
(lùtóie,  in  piem.  tnanitie  (clavaria  coralloides), 

11  significato,  evidentemente,  non  dà  luogo  ad  oblijezioni.  Dalle 
Miioni  di  'uncino,  adunco',  che  ancora  si  sentono  nel  vie. 
^nco,  it.  rampo,  'uncino',  il  passaggio  a  quello  di  'artiglio, 
ampa'  è  facile  a  spiegarsi.  Né  può  far  diflScoltà  il  digradamento 
àdla  sorda  labiale  in  sonora  divenuta  iniziale,  dinanzi  a  r.  Come 
nelle  voci  già  citate;  grampa  granfia  grinfja  grampuce,  s'aveva 
il  fenomeno  analogo  per  la  gutturale,  cosi  s'ebbe,  nella  figura 
nietatetica,  per  la  labiale  (cfr,  del  resto  prugna  bntgna,  ecc.) 

6. —  vicent.  brombo  -a  'pruno,  prugna', 

basso-engad.  brùmbla  'prugna'. 

Colle  significazioni  corrispondenti,  occorrono;  friul.  brómbula 

*pragua.\  brombolar  'pruno',  trev.  beli,  bromboler,  beli. param- 

èoler,  ver.  brombolar,  'pruno  selvatico'  prunus  spinosa.  Con 

■^ificati  affini;  piem.  brombo  'tralcio*,  can.  biell.  (Viverane) 


brumia  MI  cwTnpIesso  dei  rami  d'  un  albero',  romagn.  brotnbla 
bràmhal  'frasca  rampollo",  breac.  brómbol  'tallo  del  cavolo  io 
fioritura'. 

11  piena,  brombo  sta  certameute  por  brómbolo  {et.  piera.  nexpa 
'nespolo');  e  la  comparazione  delle  forme  dei  paesi  limitrofi  la* 
scia  supporre  che  foi's'anco  il  vicentino  bi'ombn  -a  rappresenti 
un  brómbolo  -a  di  fase  anteriore.  11  basso-eng.  brùmbla  (circa 
il  quale  non  ci  lasceremo  fuorviare  dal  Pult,  'Le  parler  de  Sent', 
273)  sia  benissimo  anch'egU  in  questo  gruppo,  non  ostante  il  suo  ù. 
È  avvenuta  all'Engadina  un'attraitiono  reciproca  tra  Ìl  codU- 
nuatore  del  lat.  pruna:  priinna  brunna,  e  il  continuatore  di 
*brombla. 

La  base  di  questo  nostro  gruppo  e'  à  probabilmente  fornita  dal- 
l'aat.  ordinai  (asass,  bremel  brembel  brember,  ingl.  bramble\ 
yepres  rubus,  derivato  esso  medesimo  dall'equivalente  aat 
bramo  brdma,  a  cui  va  pur  connesso  l'asass.  bràm,  ingl.  broùm, 
'ginestra'.  11  passaggio  àelVd  radicale  in  ó,  nitrechè  nella  citata 
Toce  anglosassone,  appare  nei  composti,  ted.  brom-bere,  sved. 
bromrbdr,  daccanto  al  dan.  bram-baer,  e  all'aat.  brdm-beri, 
'rovo,  rumex'.  Il  secondo  b  delle  forme  alto-italiane  non  sa- 
rebbe epentetico,  come  quello  di:-lle  voci  anglosassoni  (v.  Skeafc 
a.  bramble),  ma  più  verosimilmente  proverrebbe  dal  b  di  -beri  in 
brdm-beri,  brom-bere. 

Anche  in  un'altra  coppia  di  voci,  che  nell'ordine  del  signift- 
cato  qui  spetta  ma  dipende  da  un  fondamento  affatto  diverso,  di 
Tremo  forse  riconoscere  l'influsso  dell'i*  proveniente  dall' u  di 
pruna.  Abbiamo  cioè  in  Val  d'Aosta:  pritma  prima  '  pvagia't 
prùmé  prime  'pruno',  che  vanno  tra  le  forme  di  'pruma- 
»avoj.  prò/na  ecc.,  aat.  pfì'ùma,  gr.  TtQovfivov,  ristudiate  dal 
Meyer-Lubke  in  Zeitschr,  XX  534-5. 


7.—  it.  bu 
Queste,  e  le  altre 


to. 


ipr.  sp.  bugada,  tv.  buée 


i  romanze  affini,  significano  l'imbianca- 
tura dei  panni  col  ranno,  e  anche  i  panni  stessi  imbiancati.  11 
Muratori,  il  Galvani,  poi  recentemente  il  Kluge  (s.  bauchen),  e 
con  esso,  ma  con  qualche  dubbio,  il  Mackel  (19,  144),  si  dich»- 
■'Tftrono  per  la  provenienza  dei   voi^aboli  romanzi   dal  ted.  beat' 


J 
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chen  <ii  egital  significato.  Ma  già  Ferrari,  Menagio,  Tassoni^ 
Diez,  Tommaseo,  Flechia,  Mistral,  Scholei-,  l'etrocclii,  la  riferi- 
scono all'ìt.  hticare,  (lamio  cosi  a  bacalo  buéc  ecc.  il  giusto  senso, 
che  ò  'forato  forata'. 

Ma  nello  spiegare  la  ragione  d'un  tal  significato,  i  più  cad- 
dero in  eri-ore,  affermando  che  il  bucalo  è  cosi  detto  perchè  si  fa 
passare   il  ranno  per    un    panno   bucato  (v.  segnatamente   Diez 
Tommaseo,  Scheler  s.  v.,  Flechia  Arch.  II  328),  Ora  questa  spie- 
l^ione   non  è  giusta.   Il  panno  pw   cui  passa  il  ranno,  cioè  il 
cenerdcciolo ,  è  permeabilis  all'acqua,  come  sono  i  panni  in  ge- 
nerale. Ma  non  è  forato,  e  non  lascia  passar  la  cenere,  invece 
il  vaso  che  serve  all'imbiancatura  dei  panni,  detto   in  Toscana 
'mastello'  o  'tinello'  se  in  legno,  e  'conca'  se  in  terra  cotta, 
in  francese  'cuvier',  in  aprov.  'tinel,  Pusquié',  in   spagn.  'cola- 
ilor',  ha  in  fondo  un  buco  da  cui  cola  il  ranno.  Adunque  bucato 
significa  propriamente  'mastello  bucato'  come  buée   significherà 
'core  buóe',  e   collo    stasso  nome   del  contenente    si    venne  poi 
anche  ad  indicare  la  cosa  contenuta,  cioè  i  panni  imbucatati. 
Perciò  il  Tassoni  definisce  giustamente:  'tronco  bucato  dal  qual 
passare  la  liscivia';  e  il  Mistral:  'Le  mot  bugado  vieni  do  bau 
hoae  ,trou',  parceque  la  lessive  est  proprement  l'eau  qui  passe  par 
le  trou  du  cuvier'.  Che  il  nome  bucalo  debba  applicarsi  al  ma- 
«tello  e  non  già  al  cener.4cciolo ,  à  anche  provato  dai  sinonimi  ca- 
niTesani  bùna  bi'tnd,  che  provengono  da  biin  'bugliolo  mastello'. 
La  sintassi  conferma   questa  spiegazione.   Si  dice  in  Toscana 
^"thacatare  e  meltere  i  panni  in  bucalo.  Questa  dizione  sa- 
wbbe  scorretta  se  bucato  indicasse  il  coneràcciolo ,  il  quale  si 
pone  sopra  i  panni  già  imbucatati,  e  non  sotto  di  essi.  D'altronde 
l'imbiancatura  dei  panni  non  riuscireblie  se  il  cenerdcciolo  avesse 
'^i  buchi  e  lasciasse  passare  la  cenere.  Per  chi  le  ignorasse,  sì 
riferiscono  qui  le  definizioni  del  'cenerdcciolo'  e  del  'bocciuolo' 
d»le  dal  Carena*:  ' Ceneracciolo :  grosso  panno  di  canapa,  con 
*cui  si  ricopre  la  bocca  della  Conca  o  dei  Mastello,  e  sopra  il 
'quale  sì  pone  la  cenere  per  farvi  il  Hanno'.  —  'Bocciuolo: 
'pezzo  di  canna,  piantato  nel  foro  che  è  presso  il  fondo  del  Ma- 


'  Giacinto  Carena,  Vocabolario  rt'apli  o  mestiori,  a.  lavandaja. 


.'stello  0  della  Conca;  pel  Boccìuolo  esce  il  ilaono  ohe  si  i 

■'coglie  nella  sottoposta  Catinella'. 

8. —  it,  caciocaoaUo, 

Nell'Italia  centrale  e  meridionale  è  detto  caciocaoallo  uu  (a- 
ciò  fatto  con  latte  di  vacca  o  dì  bufala  (Fanfanì).  La  foPina  di 
questa  cacio,  somigliante,  anche  pT  la  dimensione,  all'  3px«  'i'i"' 
cavallo,  gli  valse  questo  nome  plebeo,  che  etimologicamente  equi- 
vale a  'cazzo  di  cavallo',  e  si  trasformò  poi  per  altra  interpre- 
tazione jìopolaro  in  caciocavallo.  Passò  questo  vocabolo  in  Ru- 
raenia  [ca-^caval),  in  Grecia  {xaoita/fo'At),  in  Turchia  [qudciiqavAl], 
ÌD  Ungheria  (liasliacàl),  colio  stesso  significato.  Ma  da  alcuni  fu 
creduto  d'origine  turca;  da  altri  fu  interpretato  come  'cacio  rii 
cavallo,  pferdekase'  (r.  Cihac  s.  v.;  Rudow,  Zeitschi*.  XXII  230). 

Si  compari,  per  il  senso,  il  lomb.  (Brianza  e  Valsassina)  Caéi, 
cagg,  che  ha  i  due  significati  di  'borsa  del  caglio'  e  di  'scroto', 
e  brianz.  cagetl  'borsetto  pieno'.  Nelle  campagne  lombarde  e 
piemontesi,  il  caglio  animale  si  conserva  in  vescichette  o  borse 
di  pelle,  appese  alle  pareti  presso  il  camino. 

9. —  CAL-  (kal-)  ecc.,  nella  composizione  neolatina. 

[Cfr.  Arch.  XIV,  p.  272  sg^,,  p.  3(50  Bgg.J 

35;  piem.  a  harabocé  'a  cavalluccio'  (Gavuzzi).  Il  piém. 
boccy  tra  gli  altri  significati,  ha  quello  di  'mucchio  viluppo  am- 
masso gruppo'.  Dicesi  di  cose  attaccate  insieme. 

36\  sic,  caragiau  'ghiandaja'.  La  seconda  parte  del  coapv- 
sto  appare  intatta  nel  pure  sic.  giaa  che  ha  l'identico  significato 
di  'ghiandaja', 

37;  9ic. carcarazm  'gazza';  carazza  sarà  probabile  riBeno 
d'un  *coracia,  da  corax  'corvo'. 

38'  lim.  cacaràuno  f.  'creux  d'un  arbre'  (Mìstral),  È  me- 
tatesi di  caracdìtno  la  cui  seconda  parte  cduno  significa  'ca- 
vita, creux,  terrier'.  Per  la  metatesi  si  compari  il  prov.  cocor 
rdulo  'escargot',  coU'equi valente  caragaulo,  sp.  caracol. 

39;  abruzz.  catapuzza  'terebinto'  (pistacia  terebinthus). 
Che  la  seconda  parte  del  composto  sia  '  puzzo  '  è  comprovato  daì 
sinonimi  abruzz.  legno-pazzo,  calabr.  pulino,  /UeiUe,  e  abruu. 
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catapuzza  j  nel  quale  ultimo  vocabolo  la  prima  parte  rimane 
i  ncerta. 

40 'y  cat.  calapat  *  rospo';  v.  infra,  s.  crapaud  (nm.  15). 

41]  al  valìone  calmousète  *  nascondiglio  ' ,  esaminato  in 
Arch.  XIV  361 ,  n.**  30,  si  dovranno  aggiungere  il  piem.  ca- 
mussiìia  ^prigione'  (Cuneo;  v.  Arch.  XIV  374  n),  e  il  berg. 
camùssù  'prigione'  e  ^piccola  stanza'  (Tiraboschi). 

4S]  VA.  karkaré  'grosso  campano';  v.  infra,  s.  caròt,  nm.  11. 

43;  alto-milan.  calimon  ^ paleo';  per  la  somiglianza  del  pa- 
leo col  frutto  del  limone. 

10.—   Di  alcuni  nomi  della  'capy^ùggine\ 

Tra  i  varj  nomi  dati  in  Italia  alla  caprùggine  delle  doghe,  è 
notevole  la  seguente  serie:  gen.  zinna^  bresc.  mant.  ferr,  zina, 
parm.  piac.  zejruzj  romagn.  zena,  pad.  trent»  zigruty  aless.  (monf.) 
arzeina  (verbo  arziné  'caprugginare'),  mil.  ginaj  ginna^  sard. 
ginUj  inginna^  sic.  jina^  bresc.  ina  e  anche  rezina  (cfr.  aless. 
ariejìui).  Il  gen.  zinna  si  usa  anche  per  'orlo  di  tetto  o  di 
muro';  e  l'aless.  iejna  significa  il  'solco  che  fa  nella  pelle  un 
legaccio  stretto,  o  una  piega  dell'abito  compresso  sul  corpo'.  Tutte 
queste  forme  sono  di  genere  feminino. 

Il  Lorck,  registrando  la  maggior  parte  delle  forme  precitate 
(206),  rigetta  con  ragione  ogni  loro  connessione,  sia  con  inge- 
gno  sia  con  cinghia ,  e  riferisce,  senza  appropriarsela,  l'etimo- 
logia del  gr.  yvvri^  proposta  dal  Cherubini  e  dal  Monti.  Ma  in 
fondo  riconosce  che  die  herkunft  dieses  weitverbreileten  wor- 
les  ist  dunkeL 

La  distribuzione   geografica  di  questi   vocaboli  sembra  accen- 
nare ad  origine   germanica.   In  fatti  si  trova  nell'aat.   un  fem. 
^inna^  a  cui  risponde  il  neoted.  zinne^  col  significato  di  'merlo 
<li  muro  '.  Questo  significato  converrebbe  abbastanza  con   quello 
di  caprùggine,  poiché  l'estremità  della  doga  caprugginata  pre- 
senta una  rassomiglianza  caratteristica  con  un  merlo  di  muro, 
0  le  doghe  d'un  tino   disposte  in   cerchio   offrono   l'apparenza 
d'una  piccola  torre  merlata;  e  il  gen.  zinna ^  come  s'è  visto, 
indica  pure  l'orlo  del  tetto  o  del  muro.  E  cosi,  fuori  d'Italia, 
daccanto  al  fr.  iprov.  jable  'caprùggine',  vi  è  il  prov.  jableto 
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*combles  d'une  toiture*;  e  Tafp.  jaUe  gable  ha  pure  il  signifi- 
cato di  *  frontone  d'ediflzio'  e  di  *  panconcello'. 

Ma  a  questo  ravvicinamento,  cosi  tentante  per  la  somiglianza 
del  significato,  fa  ostacolo  una  grave  difficoltà  fonetica.  Lo  z  ini-  | 
ziale  dell'aat.  zinna j  come  dimostra  d'altronde  il  pi.  cinna^  è 
una  sibilante  sorda,  e  suppone  un  tema  germanico  con  una  den* 
tale  iniziale  parimente  sorda  Hinna  (v.  Kluge  s.  zinna),  mentre 
le  voci  romanze  hanno  l' iniziale  sonora.  Ora  la  riduzione  d'una 
sibilante  germanica  iniziale  sorda  in  una  sonora  romanza  non 
è  ammessa.  La  questione  rimane  perciò  insoluta.  I  vocaboli  qui 
riuniti  vorranno  considerarsi  come  semplice  contribuzione  les- 
sicale *. 

Il  significato  di  'fessura  intaccatura  incrinatura',  è  evidente  in 
altre  voci  equivalenti,  come  sono  p.  e.  piem.  mortaza  =fr.  mor- 
laise^  kardo  propriamente  ^cardine',  vb.  antapa  intaccatura*, 
BR.  skroza  incavo',  monf.  garzi  ^carreggiata',  filùra  *spi- 
raglio',  hrepa  ^spaccatura',  s§èrvassa  (fr.  crevasse)  ^fessura', 
ankrènna  'tacca',  ecc. 

11. —  berg.  caròt  e  altri  nomi  del  'campano'. 

Al  valdostano  karrd  f.  e  al  sav.  carron^  'campano,  campa- 
naccio',  spiegati  in  Arch.  XIV  363  (s.  carillon),  si  dovranno 
aggiungere:  berg.  caròt  caroc,  va.  kay^relè,  'campano',  va.  har- 
karé  'grosso  campano'.  In  quest'ultima  voce  il  kar-  iniziale,  an- 
ziché una  sillaba  reduplicativa,  rappresenterà  la  particella  prw 
positiva  kar"-  (=kal-),  esaminata  in  Arch.  XIV  360.  Vedi  qui 
sopra  al  num.  9. 


'  Quanto  alle  ragioni  etimologicho,  senza  dire  del  fr.  ^rov.  Jable  o  dei 
prov.  gaule  jnule,  va."  galjon^  altrove  addotti,  c'è  ancora,  sul  territorio 
italiano,  il  problema  della  stossa  voce  capruggine  (cfr.  Diez  II*  342,  Meyer- 
Lùbke  II  471),  la  quale  non  potrà  andar  separata,  per  quanto  è  della  base, 
dagli  equivalenti  capurnaiur^  capernaturf  caprennaturf  dell'abruziese,  CH"^ 
prenateùr§  deiragnoneso.  Risaliremo  forse  a  sostantivi  diversi,  come  *ca- 
pera  *caperina  ecc.,  dall'uno  de* quali  potè  provenire  il  lat  caperare 
'corrugarsi*,  già  proposto  dal  Galvani,  secondo  che  opportunamente  ri- 
corda lo  Zambaldi  (s.  v.).  —  G.  I.  A. 
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12. —  berg.  catelina  'pigna  del  mugo'. 

Il  berg,  catelina  risponderebbe  ad  un  ital.  ^capitellina^  e  vor- 
bbe  dire  etimologicamente  fettina',  come  il  berg.  cavdèl  (=  *ca- 
tello)  risponde  anche  per  il  senso  a  cdpézzolo.  Questa  dichia- 
Lzione  naturalmente  importa  un  l  =  pty  anteriore  alla  riduzione 
»/*  in  d. 

L'etimologia  è  spiegata  dalla  rassomiglianza  tra  la  pigna  e  la 
ìtta.  Si  compari  l'equazione  etimologica  tra  l'it.  poppa j  piem. 
ùpa  e  il  com.  poina  ^ pigna',  dal  lat,  pùpa*puppa,  Arch.  XIV 
S8-9. 

13. —  Verbi  in  -e care. 

Malgrado  le  obbjezioni  sollevate  nella  Zeitschr.  XXII  297  con- 
tro la  dichiarazione  di  toccare  ecc.  data  in  Arch.  XIV  337-8, 
obbjezioni  che  si  sottomettono  volentieri  al  giudizio  dei  lettori 
competenti,  si  prosegue  qui  la  serie  delle  voci  appartenenti  alla 
stessa  categoria. 

Lasciando  per  ora  in  disparte  l'esame  sull'origine  di  pacco  e 
impiccare  da  pangere  e  -pingere,  per  mezzo  di  *pàgicare 
•*pigicare  (cf.  pagina  compageSj  compingere)  e  d'alcune  altre 
simili  forme,  qui  intanto  son  considerati  i  soli  due  esempj  che 
seguono: 

It  straccare^  allato  ai  fr.  traquer  dètraquer.  —  Il  verbo  ita- 
liano, secondo  il  Diez,  andrebbe  ^probabilmente'  con  l'aat.  strec" 
dian  *  stendere*;  ma,  per  altro  non  dire,  osta  la  diversità  della 
▼ocal  radicale.  Il  verbo  francese  è  ragguagliato  dallo  Scheler  al 
neerl.  Irèkken  Hirare';  ma  ritorna  la  stessa  difficoltà.  Nell'it. 
Hraccare^  la  sibilante  sarà  preposizionale,  e  perciò  il  verbo 
francese  non  ne  sarà  punto  diverso.  La  base  comune  sarà  latina,  e 
l'Ulrich,  Zeitschr.  1X419,  avrà  toccato  la  vera  sostanza,  ponendo 
wi  *tracticare.  Questa  sutura  solleva  però,  sotto  il  rispetto  fone- 
tico, le  medesime  obbjezioni  che  erano  avvertite  per  *tacticare 
dirimpetto  a  taccare  in  Arch.  XIV  338.  AH' incontro  vorremo  : 
'tragicare  da  tragere  (=trahere;  cfr.  tragula  traha  ecc.)^ 
I  frc.  traquery  che  ci  offre  incolume  l'antica  gutturale,  spetterà 
aturalmente  alla  ragion  dialettale  della  Francia  del  Sud  o  di 
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determinate  circoscrizioni  della  Francia  di  Nord-Kat,  come  ap- 
punto è  di  toquer  allato  a  loucher,  o  pur  di  atlaguer  aliati) 
ad  aliacher.  —  La  significazione  di  traliere  torna  ben  perspi- 
cua nel  deverbale  it.  stracche,  abruzz.  straccale,  'dande,  cigne 
da  calzoni  '.  ^ 

L'altro  esempio  importa  principalmente  per  l'ulteriore  docfr 
menticazione  dell' 'ica  di  derivazione  verbale  ridotto  a  'ea.  È  que- 
sto :  fr.  clocher,  pie.  cloquer,  prov.  dauoà,  aprov.  cloquar,  pm. 
coke,  can.  cohar,  'zoppicare,  oscillare,  tentennare".  Qui  si  pre- 
senta sùbito  al  jicnsiero  il  lat.  cLaud|'ì]care.  Ma  anche  si  po- 
trebbe trattare  di  'clopcher  ecc.  (aprov.  clopcar;  cfr.  bl.  c1o[c 
pu3  *zoppo',  afr.  oloper  'zoppicare'),  in  fonia  semplificata.  Sa- 
rebbe però  sempre  esempio  opportuno  dell'Tca  ridotto. 

14. — ■  can.  piem.  cepp,  friul.  clipp  ecc.,  'tepido'. 

Daccanto  al  piem.  U^bi  e  al  friul.  lioid  da  tepidu  vi  sodo, 
Canavese  e  altre  parti  del  Piemonte,  l'agg-  cépp,  f.  cèpa,  e  sé 
Friuli  clipp,  a  cui  sono  da  aggiungere  il  vallanz.  chioepp  sii 
lion,  cliapo,  collo  stesso  significato  di  'tepido'.  Queste  ultinit 
forme,  ct'pp  clipp  chioepp  cliapo,  come  già  per  Ja  prima  di 
aveva  genialmente  intuito  il  Flechia  (v.  Salvioni,  Arch.  IX  1984 
risalgono  ad  una  base  tepulu  (aqua  tepula  Frontino,  Flinieji 
parallelo  a  tepidu.  L'evoluzione,  per  cui  questo  antico  tepuU 
venne  a  riflettersi  in  ccpp  'cliepp  clipp  ecc.,  è  identica  a  qaell* 
per  cui  dal  lat.  pópulu  si  riuscì,  per  via  di  *pl6pu,  sll'it 
pioppo;  ed  è  quanto  dire  che  da  tepulu  si  venne  a  •/!«] 
*lleppu,  onde  necessariamente  "kleppu. 

Dal  nome  provengono  le  forme  verbali,  can.  cèpìr,  vb.  séé^r-, 
friul.  dipi  clipA  inclipd,  'intepidire',  ecc.*. 


'  Nell'e  qui  vale  nta  piem.  sinke  (menton.  siaca  'guinzaglio'),  si  prodambM 
it  dileguo  dì  r  dopo  sf-,  come  in  stilale  per  'strinale,  lomb.  va.  ttrivA 
Arch.  XIV  2M, 

*  Notevole  che  la  palatina  proveniente  da  hi-  kj'-  qui  possa  coincidati 
per  via  del  dittongo  dell'  /',  con  la  palatina  provertieniQ  da'/-  (tiepi- tjept* 
Così  nel  CIDI  valmaggeso,  che  sta  nella  serie  di  tepidu,  non  in  qiMlfaii 
tleppu.  Ma  ulteriori  indagini  potranno   anche  stabilirà  dalla  | 
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15. —  crapaudy  e  altri  nomi  del  'rospo'. 

Delle  numerose  forme  del  nome  del  'rospo'  che  rivengono ^ 
sul  territorio  francese  e  occitanico  alla  base  crap-,  munita  di 
suffissi  diversi,  basterà  qui  citare,  ricorrendo  alla  'Faune  popu- 
aire'  del  Rolland,  le  seguenti:  afr.  crapoty  aprov.  crapaut  grò- 
oaiidy  acat.  grapaltj  picc.  crapeux,  vallon.  crapauj  lim.  ling. 
jrapard  grapal  gropalj  Lisieux  crapaSj  fera,  crape^  Bray  era-' 
oou.  Il  BL.  ha  crapaldus  crapollus.  E  la  più  schietta  di  co^ 
leste  forme  è  il  fera,  crape  di  Lisieux,  la  quale  alla  sua  volta. 
n  conduce  all'it.  grappa^  sp.  pg.  grapUy  'zampa,  artiglio*,  che 
ì  quanto  dire  all'aat.  crapfo  'uncino'  (cfr.  prov.  graps  'mano 
3olle  dita  curvate',  fr.  grappin  ecc.).  Dato  ciò,  il  fr.  crapaud  e 
;e  altre  forme  similari  significherebbero  propriamente 'zamputo', 
fr.  'pattu'.  In  fatti  il  rospo  e  la  rana,  volgarmente  considerati* 
3ome  rettili,  si  distinguono  da  questi  per  la  facoltà  di  camminare 
col  mezzo  di  quattro  forti  zampe,  che  l'assenza  della  coda  rende 
più  appariscenti.  È  naturale  che  questo  carattere  del  rospo  abbiar 
suggerito  all'imaginazione  popolare  la  denominazione  che  qui  si 
esamina. 

L'etimologia  qui  proposta  trova  una  valida  conferma  nell'it. 
mmbaido  'rospo',  che  non  può  dir  altro  se  non  'zamputo',  da 
*zampa',  in  perfetta  corrispondenza  col  fr.  crapaud  da  crap-, 
e  nel  delf.  e  pitta v.  grapiette  'lucertola',  che  dovette  avere  que- 
sto nome,  identico  nella  base  a  quello  del  crapaud,  unicamente 
per  il  carattere  comune  delle  quattro  zampe  *.  E  altri  raffronti 
ancora  comproveranno  questo  ravvicinamento. 


contaminazioni  tra  serie  e  serie.  Una  già  se  ne  vede  chiara  nel  friul.  clipid^ 
<bto  dal  Pirona  allato  a  clipp  e  ttvid,  lì  nizzardo  chèbe  (Mistral),  se  la: 
trascrizione  è  corretta,  parrebbe  da  collocsirsi  a  fianco  del  valmagg.  civù 
-  G.  L  A. 

*  E  trattandosi  di  forme  popolari  soggetto  a  facili  deformazioni,  sarà  pur 
lecito  il  chiedere  se  il  fr.  crécelle  *  raganella',  cioè  il  noto  strumento  che 
istituisce  lo  campane  negli  uffici  religiosi  della  settimana  santa,  non  ri- 
sponda, malgrado  Ve  per  Va  di  tal  posiziono,  ad  un  ^crapicella,  col  si- 
gnificato etimologico  di  'rana\  Lo  strumento  avrebbe  cosi  preso   il  nomo 
dal  suo  suono  stridente  e  monotono,  simile  a  quello  della  rana.  Di  fatti  Te- 
«jaiTalento  vocabolo  piemontese  è  hanta-rana,  e  Tit.  rayanella  significa  ad 
un  tempo  la  rana  e  lo  strumento.  Ne  questi  raffronti  saranno  i  soli. 


La  lucertola,  il  ramarro,  la  salamandra,  che  al  pari  del  ro- 
spo e  della  rana  si  distingono  per  le  quattro  zampe  dai  serpenti, 
hanno  in  certi  luoghi  della  Francia  un  nome  che  non  ha  bi«K 
gno  di  commento  :  delf.  qualre-pattes  qitalre-pieds  9i«i(re-pés  ' 
marro  d'acqua',  Liège  qualrn-pierre  kater-piége  koitatt-pesH 
'salamandra  ',  fr.  orient,  vallon.  quatre-piche  qiiatei'-pièche  quaUt 
pesse  qualre^ien'es  couelle^ay  'lucertola'  (Rolland).  Occorri 
appena  notare,  che  le  deformazioni  del  secondo  compost»,  in  a\ 
cune  di  queste  voci,  equivalgono  a  pieds  o  patles  (v,  Boraing 
Zeitschr.  XVIII  26).  E  si  comparino  ancora  i  loren.  hglebt 
kueUjbì'us  '  salamandra  *,  huelebras  '  ramarro  ',  riferiti  dall'Adai^ 
'Les  patois  lorrains'  344,  e  interpretati  per  *quadrubrachi4 
Marchot,  Zeitschr.  XIX  102. 

Il  cat.  calapal  'rospo',  se  la  nostra  supposizione  suirorigiu 
della  particella  prepositiva  cai-  cala-  ecc.  è  ben  fondata  (v,  qvi 
sopra,  ai  nm.  9),  signidcherà  'quale  zampa',  'quelle  patte'  (cfr. 
Arch.  XIV  294),  e  anche  questa  voce  non  avrà  bisogno  d'altri 
commento. 

Eguale  significato  di  'brancuto'  'zamputo'  hanno  il  mjl.  vaf] 
ban.  sali,  il  berg.  sa(  e  il  mant.  satt,  'rospo*.  La  prùveniso 
della  voce  milanese  da  *ex-aptu,  a  cui,  fìn  dall'epoca  del  > 
nage,  si  fece  risalire  la  voce  toscana,  manifestamente  diven», 
sciallo,  non  è  ammessìbile,  sia  per  il  senso  che  non  quadra 
per  la  fonologia,  poiché  il  mil.  s  non  sorge  nella  combinazìoU 
[e]x+ vocale,  ma  bensì  da  e  o  f  come  appara  in  sacatla  'ci*- 
batta',  sampa  'zampa'  ecc.  Il  mil.  satl,  come  indicano  del  i 
sto  gli  equivalenti  mant.  satt,  e  berg.  sai  (il  cui  s  corrisponde  »  t 
come  in  sanfa  'zampa'),  vicent.  sala  'zampa'  e  'ditola",  sta  p 
ffatt;  e  noi  siamo  in  realtà  ricondotti  al  lomb.  ven.  zata  'zatnpi'i 
al  trent.  it.  zalta  'piota,  branca,  pinza  del  gambero  e  dello  soor' 
pione,  penna  fessa  del  martello',  e  al  posch.  calla  'mano'.  Or% 
siccome  zatla  sta  per  'zdppkla  {'zampida),  derivato  dalla  s 
base  dell'it.  zampa  e  del  ted.  zappeln  'sgambettare  zampart' 
{cf.  it.  cianla  cianlella  e  ciampa  =  zampa),  cosi  sali  sai  e  i 
staranno  per  *zdppido  (*zampido),  cioè  *zampiilo.  Con  quesM 
formazioni  è  da  compararsi  il  mil.  zanca  'branca  dì  gambero* 
che  supporrà  uno  *zdmpica  da  zampa. 
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Si  accenna  qui,  senza  insistervi,  ad  una  possibile  connessione 
colla  stessa  base  zamp-  zapp-  d'un  altro  nome  del  rospo,  co- 
mune alla  Spagna  e  al  Portogallo,  cioè  sapo  zapOy  di  cui  il 
Diaz  (s.  sapo)  riferisce ,  senza  appropriarsela,  T etimologia,  pro- 
posta dai  lessicografi  spagnuoli,  dal  gr.  (f^tpy  lat.  séps,  specie 
di  serpente,  di  lucertola  e  d'insetto  velenoso.  11  Gerland  (Grundr. 
di  Gròber,  I  331)  fa  derivare  la  voce  spagnuola-portoghese  dai 
basco  zapoa  *  rospo'.  Ma  è  ben  più  probabile  che  il  vocabolo  ba- 
sco sia  preso  dal  lessico  spagnuolo.  La  questione  etimologica  è 
qui  complicata,  per^un  lato,  dalla  presenza  dei  friul.  'save  'sav 
*pospo*  (Pirona),  e  dei  fr.  dialettali,  Gard  sabauj  morv.  sibot, 
Yogese  saocUey  'rospo,  rana*  (RoUand),  che,  se  sono  indigeni,  vor- 
rebbero una  base  con  p  scempio,  e  per  un  altro  lato  dall'equi- 
valente slavo  zàba^. 

L'it  rospo  j  che  manca  in  Diez  e  in  Kòrting,  starà  per  *  roseo 
(cfr.  rit.  vispo  allato  al  mil.  viscor  ecc.  ^),  come  indicano  gli  equi- 
valenti trentino  roseo  e  lad.  ruosc  rusc,  e  queste  saranno  voci 
aferetiche,  risalenti  all'aat.  frosk^  neoted.  froschy  'rana',  sulla 
cui  origine  v.  Fick  e  Kluge  s,  v.  E  si  comparino  i  rum.' broaskà 
'rana*,  broskoiu  'rospo',  l'alb.  breske^  il  gr.  mod.  imqdaxay 


^  L*it  ciabatta^  il  fr.  sawzte^  sabota  il  prov.  sabata,  lo  sp.  zapato^  il  pg.  sa- 
pota,  gi  connetterebbero,  per  il  senso,  con  zampa,  ecc.,  poiché  la  ciabatta 
veste  il  piede  e  ne  rappresenta  la  forma.  Questa  connessione  sarebbe  an- 
ebe  comprovata  dal  mil.  zampettala  *  sàndalo*  daccanto  airequivalente  pur 
nilanese  zapeita.  Ma  il  v  del  fr.  savate,  e   il  6  delle  corrispondenti  voci 
proTenxale  e  italiana  non  possono  aversi  per  dirette  continuazioni  di  pp 
(o  mp)  e  si  dovrebbe  perciò  credere  che  non  siono  indigene,  ma  impor- 
tate dalU  Spagna ,  oppure  che  parallela  alla  base  zapp-  zamp-  abbia  esi- 
stito una  base  zap  (cfr.  bl.  sapa  e  sappa).  Questa  difficoltà  non  esisto 
perl'it  zappa,  comune  ad  altri  idiomi  neolatini,  nome  del  noto  istrumonto 
Agrìcolo,  che  in  lomb.  significa  anche  'ascia  da  botte,  raspa,  raschiatojo*, 
fatti  arnesi  che  hanno  la  forma  d*un  piede  o  d*una  zampa.  Difatti  il  bl. 
iippa,  che  è  già  nelle  glosse  d* Isidoro,  ha  il  doppio  significato  di  'zappa' 
a  di  'calcagno*. 

'  berg.  viscol\  prov.  viscard  biscard  'óveilló,  plein  de  vie*.  Ancora:  piem. 
fflonf.  viské  avishé,  alpino  aviscà  (Mistral),  sav.  aveschà,  'accendere,  allu- 
nare, eccitare  il  fuoco*,  lim.  avesehd  *  eccitare*;  —  piem.  can.  monf.  visk 
ccish  *  acceso'.  —  V.  ora  il  Parodi  in  Rom.  XX  VII  227. 
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^ rospo',  con  cui  sembrano  connessi  i  termini  celtici:  irl.  losgdn 
(=  vlosc'dn),  armor.  gwesklériy  corn.  gwilskin^  donde  Tingi,  wel- 
kirij  'rana'. 

Da  questa  ultima  serie  deve  separarsi  il  calabr.  vròsaku  'rana',  | 
portato  dai  Greci,  che  risale  al  gr.  ^tQa%og^  per  mezzo  del  pur 
calab.  vrótakuj  e  dell'aristofanesco  ^Q6%a%og,  Arch.  XII  83, 

16. —  can.  piem.  eì^lo  ^altezzoso  impettito  baldanzoso'. 

Oltre  a  questi  significati,  il  vocabolo  can.  piem.  ha  pur  quello 
di  ^anatrone,  il  maschio  dell'anitra',  e  in  piem.  quello  di  *  smergo, 
anserino'.  La  frase  piem.  fc  Verlo  significa  ^fare  il  superbo,  bra- 
veggiare, stare  in  sussiego'.  Risponderà  a  un  lat.  heriilus  *si- 
gnorotto'.  Che  questo  diminutivo  di  hèrus  ^padrone'  sia  passato 
per  tempo  negli  idiomi  neolatini,  è  dimostrato  dalla  glossa  d'Isi- 
doro eruli  domini. 

17. —  VB.  fjamales'na  *  vampa'. 

È  un  composto  di  fjama  'fiamma'  e  les'^iay  che  ritorna  nel 
coni,  lesìia^  e  al  masc.  nel  mant.  iem,  col  senso  di  'lampo*.  Adun- 
que fjaynales'na  significherebbe  letteralmente  'fiamma-lampo'. 
Circa  l'etimologia  di  les'na^  v.  per  ora  Mussafia,  beitr.  75. 

18. —  piem.  bresc.  gola)  afr.  jolif. 

La  voce  piemontese  gfjla  'baldoria,  fuoco  di  gioja,  fiammata', 
e  l'omofona  bresciana  per  'allegria',  off*rono  un  bell'esempio  di 
aferesi  per  dissimilazione.  La  forma  integrala  è  (jogola=*g^^' 
diola,  da  gaudiolum  diminutivo  di  gaudium;  cfr.  prov.  ^am- 
jolo  gaucholo  'feu  joyeux,  feu  de  ramée'  (Mistral),  romagn.  ^m- 
gola  'giubilo  festa'.  Per  lo  schietto  gaudi'u,  cfr.  il  piem.  goj 
ìli.  'gioja  piacere'  e  gli  equivalenti  guasc.  goiy  prov.  grawecc.^ 

La  base  *gaudiola  col  suo  significato  di  'allegria  festa  giu- 
bilo' suggerisce  un   nuovo   pensiero  circa  la  provenienza,  non 


*  È  dubbio  so  al  prov.  gatijolo,  romagn,  gugol^^  piem.  yoUx^  tjohì  'fiam- 
mata', si  possa  a^'giungoro  il  inorvun.  Juióii  jioléo  jiaulée  Mivortimento  o 
festa  por  nozze'  (v.  Cliamburo,  Gloss.  du  Morvan,  s.  v. ).  Il  berg.  gionda 
(jiondina  gnttujina  *fosta,  giubilo'  vorrà  por  baso  jucunda  ecc. 
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incora  bene  accertata,  dell'afr.  jolif  allegro  lieto'  (nfr.  jolì  con 
liverso  suffisso)  e  delle  connesse  forine  it.  giulioo,  aprov.  joliètc, 
L*etimologia  proposta  da  Diez  (s.  giulivo),  che  fa  provenire  que- 
ste forme  dall'anord.  jol  'festività  di  Natale,  o  del  solstizio  d'in- 
ferno', benché  generalmente  ammessa  (v.  Littré,  Scheler,  s.  v., 
Mackel  34,  Kòrting  4471),  non  impone  una  convinzione  assoluta. 
Che  il  nordico  jol,  col  suo  speciale  significato  sia  stato  introdotto 
in  Francia  dai  Normanni,  o  anche  prima  di  loro,  è  una  sem- 
plice ipotesi.  Ma  in  ogni  caso  non  è  facile  comprendere  come  i 
Francesi,  non  avendo  conservato  nella  loro  lingua  il  tema  nor- 
dico semplice,  abbiano  foggiato  su  di  esso  un  aggettivo  con  suf- 
fisso latino,  e  gli  abbiano  dato  un  senso  più  generale  e,  per  qual- 
che rispetto,  diverso.   Il  dubbio  lasciato   da   questa   spiegazione 

m 

rende  legittimo  il  tentativo  di  nuove  ricerche  sul  campo  latino. 
Equi  si  presenta  la  base  sopra  citata:  *gaudiola,  col  senso 
di 'allegria  giubilo  festa',  postulato,  come  s'è  visto,  dal  prov. 
gaujolo,  dal  romagn.  Qugolay  e  presumente  un  fr.  *jojoley  onde 
•joJe,  parallelo  al  piem.  gola.  Col  suflSsso  -Ivu,  da  *jole  si  sarà 
normalmente  formato  jolif. 

L'it.  giidivo  fu  importato  dalla  Francia.  In  esso  Vtc  protonico 
invece  dell'o,  come  già  notò  il  Mackel,  non  ha  di  che  sorprendere. 

19.—  it.  gorrUy  alto-it.  gurì^a^  limine,  vinco',  e  voci  affini. 

Oltre  al  piem.  can.  raonf.  vs.  gura^  vb.  va.  sic.  gurr^a^  sono  da 
citarsi  :  it.  parm.  piac.  gorra,  sic.  agurra^  vurra,  quey.  agoiirro, 
prov.  goxcrro,  e  collo  stesso  significato  i  diminut.  piem.  can.  pav. 
jum,  piem.  (Cuneo)  gurett^  parm.  piac.  gorren,  mil.  goynn^  prov. 
gourret  ecc.  In  vs.  guril  è  il  nome  del  'salcio'.  Del  resto,  pa- 
recchi dei  vocaboli  citati  significano  ad  un  tempo  ^salcio'  e 
*viinine'. 

Il  Braune  (Zeitschr.  XVIIl  523)  connette  gorra  gw^ra  coi 
Hass.  ted.  gorre  gord^  fris.  gòrde,  mneerl.  gorde  '  vinculum.  Io- 
rum',  neoted.  guìH  *  cintura'.  Il  Chabran  e  il  De  Rochas  d'Aiglun 
cercarono  invece  una  base  al  quey.  agourro  nel  lat.  agolum 
'vincastro',  da  cui  lo  Scheler  faceva  poi  provenire,  con  minore 
improbabilità,  il  fr.  hoiUette,  Ma  l'una  e  l'altra  etimologia  sono 
ugualmente  inammessibili.  Il  ted.  gurt,  e  meglio  il  derivato  gw'tely 
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ha  conservato  la  dentale  nel  riflesso  monferrino  gridilinna  'cin- 
turella'  (v.  Nigra,  Canti  popol.  del  Piemonte,  less.  a.  v.);  e  qaarto 
al  senso,  la  concordanza  non  è  intera,  poiché  e'  è  ancora  asaì 
diflersnza  tra  una  'cintura'  e  una  'verga  di  salcio'.  Quanto  al- 
l'agiilum  di  Festo,  non  si  vede  come  se  ne  potesse  ottenere  un 
*agolla  (ci  aspetteremmo  agulu  agillu,  come  liaculu,  bi- 
cillu),  né  alcuna  analogia,  dato  pure  un  *agolla,  perche  se 
ne  dovesse  avere  un  "agorra  e  gun-a. 

E  più  verosimile  che  gorra  gurra  e  le  forme  affini  siano  con- 
nesse col  romagn.  gor  'rossiccio,  rossastro',  e  col  trivigiano 
goro  'di  color  castagno',  cioè  'rosso-castagno'.  Gorra  equirar- 
rebbe  quindi  etimologicamente  a  'rossigna'  e  sarebbe  stala  cosi 
detta  in  origine  dal  colore  della  vetrice  rossa  (salix  purpurea), 
per  distinguerla  dalla  vetrice  bianca.  Il  nome  sarebbe  poi  diven- 
tato generale  e  applicato  a  quasi  tutte  le  specie  di  vetrici. 

Alla  stessa  base  {gorr-)  ritornerebbero  :  1 ."  fr.  goret,  sp,  gor- 
ritiy  pav.  goranèi  'porcellino';  —  2,"  sp.  gorrion  'passero',  daL 
colore  castagno  delle  penne,  che  valse  a  quest'uccello  l'inter- 
pretazione popolare  del  suo  nome  francese  moineau,  come  se  sì 
avesse  voluto  dire 'monachello'  (DÌgz  attribuisce  l'interpretaiiona 
popolare  alla  dizione  del  salmista  passer  solitarìus  in  tecto; 
ma  è  più  probabile  cbe  aia  dovuta  al  colore  di  marrone  delle 
penne,  eguale  a  quello  della  cocolla  doi  frati);  —  3.'  sp,  pg. 
gorra,  gorra,  it.  gorra,  'berretto  di  contadini,  dal  colore  rosso- 
scuro'. 

Quanto  all'etimologia,  nulla  di  certo.  Un  GV  originale  potrebbe 
dare  cosi  il  g  di  gurr-  (gorr-),  come  il  b  di  bùrru  'rossastro 
del  lessico  latino  e  del  burra  dì  Festo  'vacca  dal  muso  rossìcào'- 
Ma,  a  tacer  d'altro,  dal  ov  originalo  dovremmo  aspettarci  un  V 
latino,  quindi  vurru,  non  burru.  Ad  ogni  modo,  come  con- 
nessi col  burra  di  Festo,  noi  senso  di  'fulvo',  sarà  lecito  qui 
citare  i  seguenti  vocaboli:  vn.  borre,  vs.  borri,  sav.  borra, 
'toro',  VA,  bore  'bue',  trent.  burlim,  prov.  bourrel  bourreCf 
'torello',  guasc.  brelo  'genisse',  rouer,  bOHrnno  'vacca  sterile"; 
oltre  sp.  barrico,  fr.  bourrique,  piem.  hurihh,  it.  bricco  ecc. 
'asino'. 
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20. —  fr.  goxiplllon  ^aspersorio',  e  ancora  alto-it.  wisca, 

lad.  viscltty  'verga*. 

Nell'articolo  relativo  a  wisca  (Arch.  XIV  383),  ponendo  a 
a.se  di  questo  vocabolo  Taat.  wisc  (neoted.  toisch)  ^spazzatojo, 
cM3pa',  fu  osservato,  che  nei  paesi  in  cui  il  vocabolo  romanzo 
tra  in  uso,  esso  presentava  la  risposta  a  w  germanico  iniziale 
micamente  con  v  Wy  e  non  mai  con  §  Qu;  e  questa   costante 
mancanza  di  §  §u  in  risposta  al  tv  della  presunta  base  wisc  era 
anzi  addotta  come  una  possibile  obbjezione  alla  proposta  etimo- 
logia. Da  nuove  ricerche  fatte  sul  campo  francese,  dove  sembrava 
che  il  vocabolo  non  esistesse,  apparirebbe  ora  dimostrata  la  pre- 
senza d'una  voce  del  medesimo  stipite,  in  cui  si  risponde  appunto 
con  §  §u,  alternato  con  v,  al  w  germanico  iniziale.  È  l'afr.  gui- 
pillon  guepillon  (Cotgrave),  passato  nel  più  recente  goupilloriy  e 
alternante  colle  forme  vipillon  (Carpent.),  vimpilon  (Cotgr.),  bl. 
vispilio  (Due),  col  significato  di  'aspersorio,  spazzatojo,  frasca, 
«copa'.  Altre  forme  francesi  sono  date,  insieme  con  queste,  dal 
Thomas  nel  suo  articolo  su  *goupillon' ^.  Fra  queste  è  notevole 
guipoyi  'scopatojo  dei  calafati'. 

Nelle  forme  francesi,  il  5  si  è  facilmente  dileguato  dinanzi  a 
p;  ma  che  esistesse,  è  dimostrato  dal  bl.  vispilio,  che  il  Du- 
cange  adduce  da  una  carta  inglese,  oltre  che  dalla  forma  eswi- 
tpìllon^  usata  da  Nicolò  Bozon  e  citata  dal  Thomas  (o.  e,  312  n), 
«  dall'olandese  quispel  (kwispel)  'aspersorio',  che  fu  già  da 
G.  Paris  rettamente  ravvicinato  al  fr.  goupillon  *.  Codesto  sp 
risponde  poi,  come  nell'ingl.  wispj  al  germ.  se]  di  che  si  vegga, 
oltre  il  Noreen  e  il  Ceci,  citati  in  Arch.  XIV  383,  Skeat  s.  wisp, 
Euge  s.  wisch  ecc. 


*  Ant  Thomas,   Essais  de  philologie  franqaise^  Parigi  1898,    p.  309.  — 

Qoaoto  airetimologia  di  questo  vocabolo,  il  Thomas  cosi  conchiude  :   <  Il 

«emble  bien  qu'il  faille  chercher  Tétymologie  de  goupillon  dans  un  radicai 

tipp  wipp  que  le  latin  ne  peut  pas  fournir.   Or  les  langues   gormaniques 

ont  précisóment  un  radicai  wip  qui  se  présente  avec  deux  p  en  bas  alle- 

maod  et  dans  les  idiomes  scandinaves,  et  dont  le  sens  primitif  *se  balancer, 

ce  qui  so  balance'  s'accordo  fort  bien  avec  Tusage  de  goupillon,  > 

^  Bulle tin  de  la  Soc.  de  linguistique,  II  cxv.  Cfr.  Ani.  Thomas  o.  e.  309  n.  2. 


Se  la  relazione  (jui  presunta  tra  l'alto-ital,  wùca,  lad.  viggb, 
e  il  fr.  goupillon  è  dunque  fondata,  si  dovrà  dedurre  che  gou^- 
lon  originariamente  significasse  un  ramoscello  con  foglie,  o  un 
mazzetto  di  vergliettine,  ad  uso  d'aspersorio,  quale  si  adopera 
ancora  adesso  per  Io  stesso  uso  nelle  povere  chiese  di  campagna. 
Chi  scrive  ha  visto  più  volle  far  l'aspersione  dell'acqua  bene- 
d'atta  con  dei  ramoscelli  di  bossolo. 

21. —  fr.  gì-ivois. 

11  fr.  Qì-ÌDOÌs  significa,  secondo  Scheler,  'soldat  éveillé  etalsrte, 
driile',  e  poi  genericamente  'libre,  bardi".  H  fera,  grivoise  si- 
gnifica 'vivandière',  il  verbo  gnveler  'faire  de  petits  profila  il- 
licites'.  Al  fr.  grioois  corrispondono  i  prov,  grioouès,  ling.  pri- 
bouès,  guasc.  gnéual,  mars.  grioouaiit,  'luron',  e  ì  piem.  Qrùc^ 
(fem.  Qrìwes'a  §)-itvejs'a),  can.  §}'ivéjs,  vb.  Qèìtejn,  'ardito  de- 
stro sagace  coraggioso'.  11  VB.  §riva  m.  significa  'furbo'.  L» 
forme  piemontesi  vennero  di  Francia  o  di  Provenza.  II  fr.  gri~ 
vois  e  il  prov.  grioouès  non  sono  altro  che  l'afr.  e  aprov.  jjftM 
'greco',  aumentato  dal  suffisso  di  provenienza  -ois  •es  =  H.  -ise, 
lat.  -ense.  Grioois  risponderebbe  quindi  ad  un  it.  *grechese.  La 
spiegazione  dei  significati  di  questo  vocabolo  è  la  stessa  cIm 
serve  a  dictitarare  i  varj  sensi  assunti  dalla  voce  greco  nell' 
lingue  romanze.  Essa  deve  cercarsi  nella  riputazione  buona  ** 
cattiva  fatta  da  epoca  già  remota  ai  Greci  e  più  tardi  ai  mari 
naj  delle  coste  dì  Turchia,  dell'Asia  minore  e  dell'ArcipelaflOt 
della  quale  riputazione  si  ha  un  argomento  nel  significato  del 
quasi  equivalente  vocabolo  fr.  prov.  cat.  levanti  'levantino,  Wr 
rinajo  Turco  o  greco,  furbo,  ardito,  bandito  ecc.'.  Alla  «tossa 
origine  si  dovnV  riferire  il  fr.  gricelcr ,  'guadagnare  illecita- 
mente', che  s.'irebbe  un  it,  *grcchellare,  ravvicinato  a  torto  dallti 
Scheler  a  un  *griparc  o  al  fiamm.  hribbelen  'ràper'. 

In  francese,  il  fem,  grimise,  passato  in  senso  sostantivo 
gnificò  '  ancienne  tabatière,  qui  ótaif  munie  d'une  ripe  servant  à 
ràper  le  iabac'  (Littr^  s.  v.).  Questo  strumento  sarebbe  venuto 
in  Francia,  secondo  il  Lifti-é,  da  Strasburgo,  nel  1690.  Lo  stess» 
autore  fa  derivare  grivoise  dal  basso-ted.  rapp-eisen  'rape  &  \af 
hac',  con  g  prostetico;  e  fa   poi  provenire  il  vocabolo  gìneoù 
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da  grivoisey  affermando  che  questo  strumento  essendo  diventato 
di  moda  tra  i  soldati,  quelli  che  se  ne  servivano  ricevettero  il 
nome  di  grivois.  In  mancanza  di  prove  storiche  corroboranti  una 
tale  affermazione,  è  lecito  supporre  che  lo  strumento  di  cui  si  tratta 
abbia  per  contro  preso  il  nome  dal  paese  da  cui  sarebbe  stato  in- 
trodotto, cosi  sembrando  indicare  il  suffisso  di  provenienza  -oise 
=  -ense,  allo  stesso  modo  che  tricoise  pigliò  il  nome  daUa  Tur- 
chia (v.  Arch.  XIV  300).  Secondo  questa  supposizione,  la  yri- 
volse  sarebbe  dunque  etimologicamente  la  tabacchiera  grechese 
o  grechesca.  In  ogni  caso,  se  dei  due  vocaboli,  grivois  e  gri- 
volse,  l'uno  è  provenuto  dall'altro,  certo  il  derivato  sarà  questo 
e  non  quello. 

22. —  Voci  romanze 
che  si  connettono  col  mat.  griuwel  ^ribrezzo',  ecc. 

Allato  al  dan.   gru  ^orrore',  all'aat.  ingrùen  ^horrescere', 

grùolh  ^horripilàtionem'  (Graff),  al  mat.  e  medio-basso-ted.  gfrw- 

f    voerij  neoted.  grauen^  ^aver  ribrezzo',  stanno:  mat.  griul  griu- 

l .  mly  mbt.  grawely  neot.  gràuely  '  ribrezzo  ',  e  con  nuovo  suffisso 

Taat.  grulihy  mat.  griuwelicK  nibt.  gruwelich,  neot.  gràulichj 

*horridus'. 

Ora,  con  griul  ecc.  son  da  confrontare:  prov.  grivould  ^fris- 
sonner';  —  svizz.  rom.  grebold  gynbold  tremar  di  freddo',  gre- 
bolm  gribolon  ^brivido,  pelle  d'oca';  gi^obelhou  uno  dei  nomi 
del  diavolo,  che  equivarrà  quindi  a  'orribile,  terribile';  greuletla 
grulelta  (gin.  greuletie  greulaison)  *  brivido  per  freddo  o  paura'; 
greM  grulla  (gin.  greuler)  'rabbrividire,  tremar  di  treddo  o 
febbre';  —  afr.  greuller^  Vosges  grulé,  fr.  cont.  gruler,  borg. 
groullai  grullai,  Jura  grouller,  ìoren,  greulléy  *grelotter';  Vos- 
ges gt*ulons  m.  pi.  ^frissons',  fdre  gruloUe  *faire  trembloter', 
i*égrulé  Hremblotant'. 

Con  queste  voci  andrà  il  fr.  grelot  (se  risale  a  *greulot  *gre' 
telot)j  e  il  ^sonaglio'  avrà  cosi  avuto  il  nome  dal  suo  tremolio, 
come  attesta  il  derivato  grelotter  *  tremolare  dal  freddo'.  Cfr.  il 
cdrso  tentenne  'sonagli',  Tommas.  Canti  corsi  288. 

Un'altra  combinazione  della  stessa  base  è  rappresentata  dall'aat. 
grùwisón  grùisón  *  horrescere ',  e  dal  neot.  gratis  grus  *  ribrezzo 
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raccapriccio  '.  Con  questa  è  tla  confrontare  :  il  bass(HMiD.  (Pirepone 
Viverone)  Qruiiu  (Flechia  Ardi.  XIV"  117)  'brivido',  che  riviene 
a  ^^iiiliìilu  (cfr.  pieni,  iiespu  =  nespolo  ecc.).  E  pasentiamo  coti 
altre  forme  sinonime,  in  cui  però  maDCa  l'elemento  labiale  eancbe 
sono  appendici  (66,  zz)  cui  non  basterebbe  Ìl  semplice  fondameoli) 
del  s:  it,  gricciolo  'capriccio'  e  'raccapriccio';  ven.  griszoloo 
sgrisolo,  ferr.  mant.  bresc,  grizol  sgrizol  sgrisul,  mil,  regg.  parm. 
sgrlsot;  'ribrezzo  brivido'.  Nel  vicentino  prevale  la  forma  fem.al 
plurale  sgrlsole  'brividi'.  Il  piem.,  come  il  boi.,  ha  i§rizìtr  (Gv 
vuzzi:  sgrisòr)  'battisoffia',  e  il  berg.  sgrisarOla  'gricciolo,  bri- 
vido '.  Il  suffisso  dimin.  ^tthi  dì  gricciolo  ecc.  è  probabilmente  ro- 
manzo, poiché  il  mat.  grilli  ecc.  appartiene  ad  un  altro  stipiW, 
senza  il  s,  e  Tingi,  grisit/  'orribile'  corrisponde  all'asass.  gryslic. 

23. —  it.  guaraguasco  'tasso  barbasse'. 
La  voce  toscana  qui  citata  offre  un  curioso  esempio,  sia  pur 
di  mera  trasformazione  popolare,  del  v  iniziale  latino  e  dd  » 
mediano  latino,  passati  in  iJjì-  Poiché  non  par  dubbio  che  gva- 
ragìtaiìco  sia  un  allotropo  dì  barbasso  e  rappresenti  il  iat  ver- 
bascu  (sp.  bai-basco,  v.  Diez  s.  v.),  con  e[«ntesi  di  a  tra  le  Ji» 
consonanti  del  oes-^o  mediano.  Accanto  a  yuaragitasco  compajoi> 
nella  stessa  regione,  con  l^giere  modificazioni,  gitaraguasto 
guaraguastio.  I 

24. —  Riflessi  di  Kyrie  eleison. 
Alle  voci  riferite  sotto  krijalés'im  {Arch.  XIV  36S),  si  ag- 
giungano le  bet^amasche:  creelés  criolès  a-iolis  'fracasso  délld 
tenebre  nelle  chiese  la  settimana  santa'.  II  Tiraboschi,  che  re- 
gistra quelle  voci,  cita,  nell'appendice  del  suo  vocabolario 
gam&sco,  il  seguente  passo  di  G.  C.  Croce,  il  noto  scrittore  po- 
polare bolognese;  «  i  gran  cridalésimi  che  si  fanno  in  Bologna 
nelle  Pescarie  tutta  la  quaresima  >  ;  dove  la  parola  fu  malamente 
italianizzata,  come  se  procedesse  da  crida. 


25.- 


Svizz.  pom.  lùpro. 
n.  8465,  i  riflessi  di  iiber,  con  Vm 


Mancano  in  Kórtiog, 
colo  concresciuto,  registrati,  per  la  zona  ladina,  dall'Ascoli  i 
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Arch.  I  32  499.  Ai  quali  ben  s'accompagna  lo  svizz.  rom.  lù- 
ero,  scritto  anche  livro  in  Bridel  s.  v.,  pur  qui  limitato  alla 
*  mammella  di  vacca,  capra,  pecora,  e  d'altre  femine  di  animali 
mammiferi'. 

26. —  fr.  prov.  mélèze  *  larice'. 

Le  voci  adottate  dal  francese,  melze  e  7nélèze,  sono  in  realtà 
provenzali,  prive  del  n  finale,  come  nei  parlari  provenzali  può 
normalmente  avvenire.  Siamo  dunque  veramente  a  mèlzen  me-- 
lèzen. 

Con  la  prima  di  queste  voci  va  il  piem.  merzo  =  *mérzen.  La 
storia  di  questa  forma,  che  postulerebbe  per  base,  invece  d'un 
*melix,  come  pensò  il  Meyer-Lùbke  (Zeitschr.  XV  243),  piut- 
tosto un  *mergen-  o  *mergin-,  rimane  per  ora  incerta. 

Con  la  seconda,  vanno  il  piem.  malèzo  =  malézèn ,  brianzon. 

melézen^  linguad.  melézo,  Jura  melézou  ecc.  E  la  base  latina  ne 

dovrebbe  essere  l'aggettivo  melligenu  (che  però  il  Georges  più 

non  accoglie),  o  il  pliniano  melllgine  'succus  e  lacrimis  arbo- 

;     rum*,  non  ostante  Ti  (cfr.  it.  calegginé).  Se  questa  seconda  voco 

fessela  base,  l'albero  avrebbe  preso  il  nome  dal   proprio  pro- 

\    dotto.  Per  simili  formazioni  di  nomi  d'alberi,  si  possono  compa- 

L     rare  gl'it.  citràggine  melùggine  perùgginey  l'umbro  moldgine 

^celtis  australis',  berg.  maligen  *  sorbo  corallino',  ecc. 

27. —  it.  nicchio  -a;  nicchiare. 

Il  fr.  nicher  fu  già  prima  d'ora  fatto  risalire  a  *nidicare 
(v.  Schuchardt,  Zeitschr.  XIII  531),  e  sarà  un  altro  esempio  di 
verbi  formati  come  ioucher ,  di  cui  s'  è  studiato  in  Arch.  XIV 
337-8,  XV  107-8.  Le  forme  equivalenti  afr.  niger  nigier,  daccanto 
a  rncher,  presentano  lo  stesso  parallelismo  che  i  riflessi  francesi 
di  re-vindicare:  revengier  e  revancher. 

GÌ*  it;  nicchio  nicchia  *  conchiglia  aperta  ',  e  il  secondo  anche 
'incavatura  nel  muro  per  collocarvi  statue  o  vasi  ',  vorranno  eti- 
mologicamente pur  dire  ^piccolo  nido',  e  saranno  cioè  riflessi  di 
*nidiculu  'nidicula,  piuttosto  che  di  mitulu,  come  propo- 
neva Diez,  s.  nicchio. 

Nicchiare^  in  quanto  è  ^  puzzare  '  (toscano  di  Val  d'Elsa),  che 
iJ  Caix,  St.  422,  fece  provenire  da  *neculare,  potrebbe  egual- 


mente  essere  =  *flìdiculai'e,  e  significare  propriamente 
dar  odore  di  nido'.  Per  il  significato,  sarebbero  da  confrontare 
il  pieni,  kuviss,  quasi  *cooiccio,  da  cosare,  si^iScante  '  stantio ■, 
detto  di  uovo  corrotto,  e  il  can.  ftwi^s  'odore  di  rinchiuso',  pro- 
priamente 'odore  di  covilo'. 

28, —  can.  pitro  'gozzo'. 

Qui  avremo  un  altro  esemplare  in  cui  si  rifletta  l'obliquo  tri- 
sillabo di  neutri  in  -us  (cfr.  Arch.  II  423  sgg.  IV  402,  X  12n). 
Il  can.  pih'o  significa  propriaiuonle  'gozzo';  tua  ì  va.  potrò, 
-vd-ld.  pitre,  albv.  petre,  de\t.  pitro,  dicono  'ventriglio,  stomaco'. 
La  base  comune  ó  il  lat.  pectore.  La  voce  va.  ha  pure  il  senso 
di  'petto'  nel  composto  pòlrorogo  'pettirosso',  e  nei  derivati  de- 
potraljà  'scollacciato',  e  insieme  empòtré  'ingozzare*.  —  Cfr. 
più  in  là,  il  nm.  40. 

Il  nomin.-accu3.  pectus  sta  invece  a  base  del  piem.  peli  'petto', 
can.  peli,  va.  monf.  com.  pece,  va.  pjett,  'mammella  delie  vac- 
che e  d'altre  femine  d'animali';  cfr.  fr .  pis  ecc.,  e  v.  Arch.  I 
87  305. 

29- —  piem.  pr^  'ventriglio  dei  polli*. 

L'equivalente  canavesano  è  prér.  La  base  è  un  *petrariu 
da  petra,  o  il  ventriglio  dei  polli  è  cosi  detto  per  la  quantità 
di  pietruzze  che  in  esso  ordinariamente  si  trovano.  Per  la  for- 
mazione si  comparino  il  pieni,  dré  e  il  can.  drér  'di  dietro'  da. 
*deretr5riu.  .\vrà  la  stessa  base  l'equivalente  valdese  pfriff 
prie,  quasi  'potraja', 

30. —  can.  pussar . 

In  eanavese,  due  verbi,  diversi  d'origine  e  di  significato,  con- 
fluiscono nell'unica  forma  riportata  qui  sopra;  e  sono:  pusaarj 
piem.  monf.  piissé,  'spingei'O,  urtare',  dal  lat.  pulsare;  — 
e  pussar  'attingere'  acqua,  o  altro.  Questo  secondo  verbo  de- 
riva da  puss  'pozzo',  corno  il  fr.  puiser  da  puits,  l'aprov, 
pozar  pausar,  neopr.  ponsò,  da  pous;  con  la  differenza  feròy 
che  il  verbo  canavesano  mantiene  la  sibilante  sorda  am^e  tra 
vocali,  mentre  nei  riflessi  transalpini  il  s  intervocalico  è  sonoro. 
Si  è  qui  registrato  questo  vocabolo  dialettale,  per  quel  qualsiasi 
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contributo  che  possa  recare  alla  storia  ancora  dubbiosa  dei  ri- 
flessi volgari  di  puteu. 

31. —  afr.  ratncievj  nfr.  rincer. 

La  giusta  spiegazione  dell' afr.  raincier^  la  cui  formazione,  in 
una  nota  precedente  (Arch.  XIV  380),  fu  dubitativamente  messa 
innanzi  come  non  diversa  da  quella  ivi  proposta  per  il  can.  s'rèjn- 
'  savy  è  data  in  Behrens,  ^Ueber  reciproke  metathese',  p.  47. 
L*aprov.  vetensar^  e  l'emil.  ardinzar  ardinzer  (Flechia,  Arch.  II 
30:  ardr  =  red-  ret-)  non  lasciano  dubbio  che  la  base  di  rain- 
cier  sia  *retenciare,  metatesi  di  *recentiare,  divenuto  reen- 
cier  raincier  per  il  normale  dileguo  del  t  intervocalico. 

32. —  emil.  lomb.  ratta^  rata. 

Il  boi.  raita^  romagn.  ferr.  lomb.  rata^  significa  ^erta,  salita 
rapida';  donde  il  nome  locale  boi.  Mezzaratta  letteralm.  ^ mezza- 
salita*  ^  È  un  sostantivo  da  rapida,  e  s'intenderà  via.  L'ag- 
gettivo tose,  ratto  -a,  ^rapido'  e  ^ripido'  fu  già  rettamente  ri- 
vendicato alla  base  latina  rapidu  dal  Flechia  (Arch.  II  325). 
In  bergamasco,  daccanto  a  rata  'erta',  vi  è  pure  il  sost.  ratèll 
^sdrucciolo  '. 

33. —  piem.  rista. 

L'aat.  rista  ^pennecchio',  come  fu  riconosciuto  da  Diez  (s.  resta), 
spiega  il  piem.  can.  com.  rw/a,  va.  albv.  ri7a,  vald.  delf.  rito^ 
prov.  risto  ristro^  svizz.  rom.  ritta  reta,  Higlio  di  canape  della 
prima  pettinatura,  garzuolo  fino'.  In  Canavese,  il  tiglio  di  ca- 
nape prende,  secondo  il  grado  di  finezza  della  pettinatura,  i  nomi 
seguenti:  1.**  rista  'tiglio  il  più  fino  della  prima  pettinatura'; 
2.*  erkoliruiy  va.  rekolenne,  '  tiglio  di  seconda  qualità,  prodotto 
dalla  seconda  pettinatura';  3.**  stupa  'stoppa;  tiglio  dell'ultima 
<iualità,  della  terza  pettinatura,  o  rimasto  dopo  la  seconda'.  Il 
nome  di   stoppa  è  pur  dato   al  tiglio  del   lino  d'infima  qualità. 


'  Nome  d*una  chiesa,  detta  Madonna  o  Santa  Maria  Mezzaratta,  e  del- 
l'attigua villa  già  residenza  e  proprietà  di  Marco  Minghetti,  situate  a  metà 
della  salita  del  Monte  sopra  Bologna. 
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E  anche  il  nomo  di  rista  è  comune,  in  alcuni  luoghi,  al  tigli 
più  sottile  del  lino.  Difatti,  in  piem.  si  dice  rinlell  o  risiiti  dk 
il  'lucignolo  di  lino'.  Ma  in  Piemonte  e  nelle  .Vlpi  svizaere 
savojarde  il  nome  di  risia,  senz'altra  iodicazione,  é  applicato  pQ 
antonomasia  al  tìglio  di  canapo  di  pi'ima  qualità.  La  locuiiM 
piem.  e  can.  léjla  (Trista  significa  la  tela  piii  fina  dì  filo  di 
nape,  e  in  questo  senso  è  usata  nelle  citazioni  dì  basso  k 
piemontese  fatte  dal  Ducange  ;  Statuto  di  Vercelli  : . . .  e  t  d  e  tei 
riste  canape  et  stope  lini  etc;  Stat.  di  Mundovi  (non  dì 
real,  come  in  Zeìtschr.  V  21  s.  resta):...  de  teisa  telae  ( 
stae...  de  teisa  telae  atopae  ecc. 

La  matassa  di  7-isla  è  detta  in  can.  7-est,  ristell  in  VB. 

34. — ■  Nomi  del  'rosolaccio'. 
La  tìnta  dì  rosso  smagliante  del  papavero  selvatico  tra  leij 
ghe  di  frumento,  valse  a  questo   flore  il  nome  toscano  di  r 
lacóio,  quello  tedesco  di  ìdatschvose,  e  altri  simili,  che  non  hi 
bisogno  di  spiegazione.  Il  fr.  coquelicul  alludo  alla  somigli! 
tra  il  colore  dei  pelali  del  flore  e  quello  della  cresta  del  gaE 
Ma  in  alcuni  dialetti  dell'Alta  Italia  ò  dato  al  rosolaccio  un 
cha   significa  'liambola,  pupazza',  come:  ferr.  pUpla,  berg.  | 
pona,  che  significa  anche  'bimba',  daccanto  ai  lomb.  pOa  pi 
pìac.  biibba,  piem.  binata  ecc.,  'bambola',  dalla  base  lat.  pó| 
*puppa.  Similmente  nel  dialetto  mentonese,  il  rosolaccio  è  ( 
farUina,  quasi  ^ragazzina",  e  nel    bresciano   madonina.   Qi 
denominazioni  sono  dovute,  secondo  che  pare,  ad  una  vaga 
somiglianza  che  il  rosolaccio  presenta  con  una  bambola  ve 
di  rosso,  quando  i  suoi  petali  piegati  all' ingiù  lasciano  sco[ 
il  guscio  del  seme.  Di  fatti,  in  varie  parti  dell'Alia  Italia,  e  foi 
altrove,  le  madri  e  le  bambinaje  sogliono  fare  con  questo  fl 
una  pupazza  per  lo  bambine,  cingendo  al  gambo  con  un  filo  d'a 
i  petali  ripiegati  in  guisa  da  rappresentare  una  gonnella  ro 
con  cintura  verde.  11  guscio,  che  It  ricciuto,  messo  cosi  H  M 
si  riduco  con  poca  pena  a  figurare  una  testolina  emergente 
basto  di  scarlatto. 
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35. —  can.  sakun^  ecc.  'bastone'. 

Can.  sakwi  ^bastone',  sakunar  ^bastonare';  berg.  zaeà  ^ba- 
stone*, zacunà  *  bastonare';  sillano  zakkon  *  pezzo  di  legno  da 
bruciare'  (Pieri,  Ardi.  XIII  347);  zaconus  ^randello'  negli 
statuti  di  Riva  (Schneller  s.  v.,  pag.  211).  Quest'ultima  voce  fu 
ricondotta  rettamente  dallo  Schneller  al  germ.  zache  zacken 
*pamo,  rebbio',  che  sta  egualmente  a  base  degli  altri  vocaboli 
citati  qui  sopra.  Ritorna  sacon  pure  in  un  documento  dialet- 
tale del  Delflnato ,  del  sec.  XIII ,  pubblicato,  secondo  una  copia 
d'I  1403,  dal  Devaux  nel  suo  Essai  sur  la  langue  vulgaire  da 
Dauphiné  scpteìUìnonal  au  moyen  dge  (Paris  1892;  p.  88  484). 
Fra  le  tasse  da  pagarsi  al  sovrano  sulle  merci  esposte  alla  fiera, 
Ti  è  indicata  quella  di  due  denari  sul  centinajo  di  bastoni,  de- 
stinati a  far  cerchi  di  botti  e  tini  :  le  cenz  dels  sacons  II  den. 
L'editore,  a  cui  la  parola  riusciva  nuova,  pensò  ad  un  errore  di 
trascrizione.  Ma,  come  si  vede,  la  trascrizione  è  giusta  ^. 

36. —  VA.  saljott  m.  'locusta'. 

Al  Valdostano  saljolt  si  accompagnano,  coll'eguale  significato 
di  ^locusta,  cavalletta',  il  berg.  sajòtj  il  vallevent.  sajotruj  il 
cpemasco  sajocó  sajóttol  e  f.  sajóllola;  e  tutti  risalgono,  per 
'Otta  ecc.,  a  salio,  significando  perciò,  come  già  fu  avvertito 
dal  Biondelli,  il  ^saltatore';  cfr.  Arch.  VII  500.  E  a  salto,  con 
suffissi  diversi,  risalgono  analogamente  le  voci  sinonime:  va.  su- 
W/,  fr.  saiderellej  norm.  sauUcot,  sp.  saltoni  cfr.  il  volgare 
lomb.  salla-martiriy  e  simili. 

37. —  can.  sampatl. 

Risponde  a  ^simpatico  ',  e  significa  il  nervo  grande  simpatico, 
nui  specialmente  quella  parte  di  esso  che  forma  i  gangli  del- 
l'abdome.  È  usato  per  indicare  i  *  visceri',  quando  si  sentono 
commossi  da  un'impressione  fisica  o  morale.  Si  dice  per  esempio  : 
(^m*d  Irèmd  'l  sampatt  *mi  tremarono  le  viscere'. 


Nelle  glosse  d'Isidoro  c'è  un  sacculum  identificato   con   paculum, 
^lualo  ultimo  vocabolo  si  dovrà  probabilmente  interpretare  per  baculum. 


38. —  pieni,  sgay,  mil,  saagg',  pieni.  ; 
Quanto  al  pieni,  s'-gaj  'terrore  improvviso,  raccapriccio',  W 
va  coll'it.  ghiado  ecc.,  basterà  riiuandare  a  Flechia,  IV  377.- 
Al  niil.  scagg,  com.  sguacc,  mant.  squai,  'ribrezzo,  batUcooP 
terrore',  deve  darsi  all'incontro  tutt'altra  base;  e  sarà  *ex-cft 
gulu,  quasi  'squagliamento,  deliquio'.  —  Finalmente,  il  pia 
can.  s'bòj,  'sgomento  momentaneo',  proviene  dal  piem.  ii5j 'bi 
limento',  che  risale  a  builiro.  Il  significalo  etimologico  è  *bl 
limento'  o  'sbollimento',  e  si  intenderà  del  sangue.  Si  eoa] 
rino  it.  baglio  'tumulto',  subbuglio  ecc. 

39, —  Alcuni  nomi  del  'sorbo  corallino'  (sorbus  aucuparii 

Nella  regione  delle  alpi  occidentali,  il  nome  più  comune  i 
sorbo  corallino  si  presenta  nelle  forme  seguenti:  sav.  va,  («ih* 
avìzz.  rom.  va.  temè,  can.  piem.  tumell,  mondov.  valsass.  vaitt 
iamarin,  mondov.  tamaris  lamer'is,  fp.  dial.  timier,  e  le  fort 
fam.  svizz.  rom.  temala,  Vaud  le/nella,  Orta  temelina,  novi 
timolina.  Daccanto  a  queste  s'incontrano  le  forme  con  r  dopoi 
piem,  tremo,  valsass.  vaiteli,  tremej  ni.  pi.,  e  i  fem.  Arbedo  W 
mèla,  novar,  Iremo'ina  iramolina.  E.  lìoUand,  a  cui  devo] 
notizia  di  molti  nomi  di  quest'albero,  mi  indicò  pure  il  port.  tn 
mazeirn.  < 

Donde  provengono  codesti  nomi?  E  anzi  tutto,  Ìl  r  è  origisf 
rio  nella  loro  base  o  non  lo  è?  t 

Il  Salvioni  (Dial.  dWrbedo,  s.  tremMa),  fondandosi  sul  valsU 
e  vaiteli,  lamarin  e  sul  tcmelina  di  Coirò  (Orta),  ravvicina  l'a^ 
tremala  e  altre  forme  similari  al  nome  del  lamai'indo,  dal  a 
frutto  si  estrae  la  materia  delle  preparazioni  faniiaceutiche  \A 
conosciute  sotto  questa  appellazione.  Ma  la  forma  della  maggii 
parte  dei  vocaboli,  qui  sopra  trascritti,  ripugna  ad  un  tale  ravril 
namento.  D'altronde,  il  sorbo  corallino  non  sembra  avere  alca 
che  di  comune  coll'albero  indo-africano,  il  quale  poi  non  è  fl 
garmente  noto  in  quanto  sia  un  albero.  Non  si  comprende  fu 
mente  come  il  nome  arabo  potesse  arrivare  alle  Alpi  sriuM 
savojarde  piemontesi  e  lombarde,  senza  lasciar  traccia  sulle  < 
ste  europee  del  Mediterraneo.  Né  il  frutto,  amaro  e  astrÌDges 
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SÌ  sorbo  poteva  essere  logicamenle  ravvicinato  a  quello  ben  di- 
terso  del  tamarindo.  D'altra  parte,  la  presenza  di  r  dopo  (  in 
irte  forme,  come  p.  e.  nelle  novaresi  tremolina  trainolitia,  non 
ùcilmente  spiegabile  per  ragion  di  metatesi.  Le  indagini  ez- 
iologiche dovranno  quindi  seguire  un'altra  direzione. 
Le  forme  senza  /-  dopo  I,  segnalamente'il  fr.  Hmier  e  il  pieni. 
iìfne'I,  parrebbero  accennare  ad  una  comunanza  d'origine  col 
kt.  thymum,  che  è  il  gr.  dófiov,  o  col  relativo  composto  tby- 
lelaea,  che  dice  insieme  'timo'  e  'ulivo'.  Senonchè,  il  sorbo 
B)rflllÌno  e  il  timo  son  piante  apparentemente  ed  essenzialmente 
Krerse.  11  primo  è  un  albero,  l'altro  un  arbusto.  L'uno  è  ri- 
mrcbevole  per  il  suo  frutto,  l'altro  per  i  fiori.  Quello  nutre  gli 
Kcelli  e  la  selvaggina  (fr,  sofbier  des  oiseau.v,  ingl.  fowler's 
KTuice  (ree,  ted.  eberesche  ecc.),  questo  dà  il  miele  alle  a|)i. 
il  timo  ha  un  profumo  gradevole,  il  sorbo  invece,  dalla 
icorza,  come  dalle  ciocche  dei  suoi  fiori  bianchi,  manda  un  odore 
B^to  che  gli  valse  il  nome  di  'puzzolente'  in  varj  dialetti:  ted. 
ì.  Gali,  siitik-esch,  prov.  pouisso,  piem,  pùssja,  Saluzzo  pizzeruy 
md.  pisso,  vallon,  petrai,  Doubs  pule  peute  petenier,  svizz. 
n.  pouela,  ecc.  Anzi  questo  puzzo  del  sorbo,  forse  più  ancora 
B  il  sapore  amaro  delle  sue  bacche,  fece  a  quest'albero,  così 
^zioso  di  forma,  e  delizia  degli  occhi  nel  tardo  autunno  per 
looi  grappoli  di  corallo,  una  detestabile  riputazione  presso  i 
itadini  e  i  pastori  di  Provenza,  Linguadoca,  Velay,  e  altri 
loghi  di  Francia.  Di  fatti,  in  prov.  ling.  Aveyron  è  detto  'cat- 
frassino'  man  frais,  mal  fraysse,  ecc.,  nel  Velay  e  nelle 
B  Alpi  ha  un  nome  che  sembra  connesso  con  'tòssico':  Vel. 
itetó,  B.  Alp.  iuichier;  e  in  pi-ov.  nell'Alta  Lnira  e  nel  Gard 
t  comune  il  nome  coU'aconito,  prov.  Gard  loro,  prov.  A.  Loira 
Itrie  (cfr.  prov.  toro  'aconito,  m,.  thora  'veleno').  È  pertanto 
verosimile  che  la  base  postulata  delle  nostre  voci  risieda  in 
lymum  o  ne'composti  di  thymum. 

Ad  una  connessione  qualsiasi  di  limier  tùmell  Iremela  Iretno 
lat.  temètum  temulentum  (o  col  ted.  taitmeln,  aat.  iCt- 
tìón,  'barcollare,  girare')  non  è  lecito  pensare,  benché  i  rami 
sorbo  corallino,  quando  sono  gravi  di  còccole,  vacillino  come 
ebbro,  e  benché  si  dica  che  le  còccole  stesse,  al  pari  dell'uva, 
►iano  il  potere  d'inebbriare  i  tordi  che  le  beccano. 
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Non  rimane ,  per  quanto  è  dato  di  vedere,  il  germanico  e  il 
celtico  non  ci  porgendo  alcun  ajuto,  se  non  di  ricorrere  al  lat. 
tr emère,  che  ha  dato  trèmula  all'italiano,  terìno  al  piemoih 
tese,  tremble  al  francese,  per  'alberella'.  Difatti  i  nomi  del  sorbo,  M 
piem.  tremOj  valsass.  vaiteli,  tremellj  arb.  iremèlay  si  spiegano 
come  normali  riflessi  3i  tremùlu  *b*emellu  *tremellajB 
allo  stesso  modo  si  spiegano,  colla  reintegrazione  del  r,  dilegua- 
tosi nel  nesso  tr-,  le  forme  itimeli  temell  temella  ecc.  In  iùmeW 
Vù  h  dovuto  alla  sequenza  della  consonante  labiale,  come  nel 
piem.  siimja  ^scimia',  sùbi  ^sibilo'  ecc.  Il  fr.  timier  si  spiega 
colla  sostituzione  del  suff.  -ariu  (solito  in  nomi  di  alberi  :  prunier 
sorbieì*  poirier  lawner  aubier  peuplier  ecc.)  al  suff.  -ellu.  Il 
dileguo  del  r  in  parecchie  (Jelle  forme  qui  esaminate,  o  dipende 
da  dissimilazione  dovuta  alla  liquida  del  suffisso,  o  piuttosto  dal- 
rincrocio  di  temere  e  tremolare^  che  già  fu  invocato  per  lo  sp. 
iemblarj  Arch.  XI  447.  I  suffissi  diminutivi  di  tamarin  temelina 
tremolina  non  presentano  difficoltà.  Quello  di  tatnaris  tatneìii 
potè  forse  nascere  dal  contagio  di  tamariscu,  o  tamarice. 
Resta  a  spiegarsi  il  port.  tramazeira^  circa  il  quale  non  sofr 
corre  per  ora  che  il  dubbio  confronto  col  port.  tremo^os  *lupino'. 

Secondo  l'etimologia  qui  esposta,  il  sorbo  corallino,  nella  re- 
gione qui  sopra  indicata,  sarebbe  dunque  stato  chiamato  il  *tre- 
molante',  come  l'alberella.  E  questa  denominazione  si  chiarisce 
di  fatti  per  la  grande  mobilità  e  flessibilità  dei  rami  di  quell'al- 
bero. Del  che  si  lia  una  riprova  in  varj  altri  nomi  dati  al  sorbo 
corallino  in  luoghi  diversi.  Cosi  esso  è  detto  in  va.  freno  ver* 
yeno  o  venjelen^  cioè  ^frassino  dalle  verghe,  frassino  flessibile' 
(cfr.  vallon.  vergi  ^courber',  verjant  ^flexible');  in  ingl.  wickeii 
^ramoso  pieghevole',  quick-beam j  quicken-lree  'mobile  tremulo' 
(aisland.  quikr  tremulo'),  witchen  'cadente  flessibile'  (v.  Skeat, 
s.  witch-elm),  in  ted.  quitschenbeerbaum  'bagolaro  mobile,  vivido*. 

40. —  bologn.  stervetta. 

Il  significato  di  questo  vocabolo  è  'calza  di  staffa,  calza  senza 
pedule';  cfr.  il  vicent.  streva  'guiggia'  e  'staffa  dei  calzolaj'. 
Stervetta  sta  per  *$lrevetta  o  *sl7nvetta,  e  proviene  da  *strioo 
(sp.  estì'ibOy  afr.  estriea   estrief  ecc.)  'staffa',   che  ha  per  base 
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un  germanico  sireupa ,  come  fu  detto  nell'art,  su  siivalCy  XIV 
299.  11  significato  ^ calza  di  staffa'  giustifica  l'etimologia  di  ster- 
retto,  e  conferma  quella  di  stivale  *st7nvale.  E  a  proposito  di 
quest'ultima  sia  lecito  qui  mentovare  le  forme  equivalenti,  ber- 
gamasco striàly  col  dileguo  di  v  intervocalico,  e  Valdostano  di 
Courmayeur  estreval. 

41. —  it.  traghetto^  piem.  tra§ett. 

D  tose,  traghetto  ha,  secondo  il  Meini,  tra  gli  altri  significati 
(trapasso,  passaggio,  traversa  ecc.),  quello  di  'rigiro';  in  roma- 
nesco traghetto  significa  Hresca'  (v.  Belli,  ediz.  Morandi,  VI  264); 
in  piem.  tra§ettj  e  nel  basso-can.  (Viverone)  lra§dtt  trigàtty  di- 
cono'andirivieni,  pratica  secreta'.  Sono  deverbali  dell' it.  t^'^a- 
ghdtare  <ragrt/<arc  -  *transjectare,  che  ha,  oltre  i  significati 
di  ^trasportare,  traversare,  trafugare  ecc.',  quello  di  ^giocar  di 
mano'.  Anticamente  si  dicevano  tragettatori  i  bagattellieri,  come 
appare  dal  seguente  passo  del  'Volgarizzamento  delle  pistole  di 
Seneca  ',  citato  dal  Vocab.  della  Crusca  :  «  Siccome  fanno  i  bus- 
isolotti  e  le  pallotte  e  gli  altri  strumenti  de' travagliatori  e  de' 
tragettatori.  »  Lo  stesso  vocabolo  collo  stesso  significato  è  nel- 
Tafr.  tresgetteur  trajettaor  'escamoteur'  (v.  'L'art  de  Cheva- 
lerie'). 

42. —  Riflessi  di  ve  ter  e  (cfr.  il  nm.  29). 

L'Ascoli,  I  96  213  405  455  527,  già  raccolse  più  riflessi  di 
questa  base  trisillaba  e  più  altri  se  ne  aggiungeranno.  Qui  intanto 
«i  notino,  in  ispecie  per  la  significazione:  basso-eng.  (Sent)  ve'- 
^r  'fumé,  ranco  (se  dit  de  la  viande  et  du  fromage)';  berg.  éder 
{^ veder)  'stantio';  can.  verij  vb.  vere,  'stagionato,  vecchio',  con 
applicazione  limitata  alle  cose,  non  estesa  a  persone  o  ad  animali, 
la  stessa  limitazione  occorre  nel  verbo  derivato  can.  anverjar 
^invecchiare,  stagionare'.  In  Val  Brosso,  la  nostra  voce  è  la 
seconda  parte  del  composto  G'assvere,  nome  d' un'alpe,  la  cui 
prima  parte  è  gass  'giaciglio,  covo'  (onde  'capanna,  agghiaccio', 
:t  alomb.  giag^o,  prov.  ajassà  'enfermer  dans  le  bercail',  e  in 
specie  Arch.  X  108);  G'assvere  perciò:  'capanna-vecchia';  cfr. 
traveder  nella  Valle  di  Mùnster. 
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it.  coccUy  fp.  cochey  coque. 

Si  tolleri,  come  appendice,  un  nuovo  esempio  di  ce  da  dc,  che 
viene  ad  aggiungersi  ai  parecchi  di  cui  già  avvenne  di  toccare  | 
(cfr.  in  ispecie  clocher  ecc.,  p.  108).  , 

I  significati  di  cocca ^  secondo  i  lessicografi  italiani,  sono: 
1.**  'punta  di  pezzuola,  di  grembiule,  di  ciarpa,  angolo  di  panno, 
e  simili';  quindi  i  pieni,  bikohin  *  berretto  a  punte',  sp.  Wco- 
quin  ^berretto  a  due  code',  fr.  bicoquet  'cappuccio  a  punta'; 
—  2.*  'estremità  del  fuso  dove  si  ferma  il  filo',  quindi  *nodo 
di  filo  alla  cocca;  tacca  della  freccia;  estremità  posteriore  della 
freccia',  e  'tacca  della  balestra  ove  si  tende  la  corda';  — 
3.^  'cima  di  monte',  e  quindi  l'it.  bicocca;  —  4.®  *  termine', 
donde  la  locuzione:  in  cocca  in  cocca  'presso  al  termine* 
(Fanfani);  —  5.**  'nave',  cioè,  secondo  che  appare  dal  signifi- 
cato del  fr.  cochCy  'battello  fatto  d'un  tronco  d'albero  scavato'. 

Questi  significati,  alcuni  dei  quali  sono  comuni  al  già  citato 
fr.  coche  e  all'  aprov.  coca^  si  riassumono  in  quello  generale  di 
'estremità',  come  ben  vide  il  Salvini  (cit.  da  Tommaseo,  8.  cocca). 
Non  sari  dunque  temerario  porre  per  base  a  queste  forme  un 
lat.  *caudica  ('cand'ca),  da  cauda  preso  nel  senso  di  'estre- 
mità'. Vo  di  coccttj  pur  essendo  in  posizione  neolatina,  ha  pro- 
nunzia chiusa,  e  ne  viene  un  argomento  particolare  per  questa 
dichiarazione;  poiché  veramente  si  risale  all'ò  volgare  di  coda 
còdex.  Quindi  cpcca  =  co d'ca. 

La  glossa  di  Papias  caudica  «  navicula,  che  è  la  base  ma- 
nifesta dei  fr.  coche  coque  in  quanto  significano  'battello',  e 
dell'it.  cocca  'nave'  (cfr.  caudex,  e  navis  caudicaria,  cau- 
dicata  'tronco  d'albero  scavato  ad  uso  di  barca'),  confermerà 
ancora  la  etimologia  qui  proposta. 


{ 


molttgie. 


it.  froge. 

\  E  ancora  an'altra  appendice.  —  Col  vocabolo  froge,  e  colle 
^fcme  dialettali  afBni  che  saranno  riferite  qui  appresso,  s'intendono, 
in  Toscana  e  nell'Italia  media  e  inferiore,  le  'narici  del  cavallo'. 
il  vocabolo  ebbe  la  ventura  di  provocare  le  indagini  di  Caix 
(St.  327),  di  Schuchardt  e  di  Meyer-Lubke  (Zeitschr.  XS  530, 
ISI  199,  XXII  2).  Ma  la  sua  origine  è  rimasta  oscura.  Il  Caii 
fecera  provenire  froge  dal  lat.  fauces;  ipotesi  facilmente  con- 
citata dallo  Schuchardt,  e  non  ammessa  dal  Meyer-Lùbke.  Que- 
tt'nltimo,  alla  sua  volta,  oppose  alla  connessione,  proposta  dallo 
Schucbardt,  della  voce  italiana  colle  celtiche,  airi,  srón,  cimr. 
froen,  brett.  fron  ecc.,  'narici',  due  principali  obbiezioni,  cioè 
in  primo  luogo  la  differenza  fonetica  tra  l'it.  froge  e  la  forma 
gtUica  *frogiia,  base  presunta  delle  voci  celtiche  precitate,  e 
b  secondo  luogo  la  ragione  topografica,  poiché  la  voce  italiana 
B  trovò  finora  soltanto  nell'Italia  media  e  inferiore,  e  non  già 
nelle  regioni  gallo-italiche,  dove  si  sarebbe  dovuto  aspettare  se 
fesse  d'origine  celtica.  Il  Meyer-Liibke,  pur  rifiutandosi  di  am- 
aeltere  le  ipotesi  sovraccennate,  confessò  tuttavia  modestamente 
che  non  era  in  grado  di  proporne  altre. 

Il  vocabolo  è  un  feminino  plurale,  e  si  trovò  finora  nelle  forme 
■fluenti;  tose,  froge,  nap.  forge,  abruzz.  froge,  rom.  e  march. 
frqce  frosce  froge  ',  romagn.  frós;  nelle  quali,  come  si  vede,  la 
consonante  palatina  mediana  oscilla  tra  il  suono 
sordo  e  il  sonoro.  Ma  il  suono  originario  sarà 
pure  il  sordo,  se  la  base,  quale  ci  appare,  dovrà 
essere  forbice  forfice.  La  somiglianza  ben  ca- 
ratteristica delle  (lue  narici  equine  coi  due  anelli 
delle  forbici,  rende  questa  etimologia  assai  ve- 
rosimile '.  Ben  è  vero  che  alla  base  latina  il  to- 
scano dovrebbe  rispondere  eoo  *froce  per  *  force 
(cf.  force),  o  'froze  per  *  forze.  E  tuttavia  da 
avvertirsi,  che  trattandosi  di  un  vocabolo  rela- 
tivo al  cavallo,  si  può  presumere  che  esso  sia 
passato  in  Toscana,  nell'Abruzzo  é  nel  Napp- 
litano,  dalla  campagna  romana  che  è  la  regione 
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allevatrice  di  cavalli,  e  dove  appunto  la  consonante  palatale  sorda, 
in  posizione  mediana,  suole  alternarsi  colla  sonora,  non  scio  Ìd 
froce-froge,  ma  in  varie  altre  voci,  come  6ntcwi)'e-èrujjiare, 
braciuola-bragiuola  ttidciolo-màgiolo  ecc.  C.  NwBi. 


'  RaccolU  di  voci  romano  9  marchiane  oec.;  Osimo,  Quercetti,  1768. 

'  Il  Direttore  d&WArchiv.  ylolt.  mi  comunica  due  passi  del  Maggia  fi^— ' 
manesco,  ia  cui  il  vocabolo,  che  qui  si  esamina,  si  applica  allo  narici  dsL 
toro  che ...  abuffa  le  frùscie  (Canto  »,  ottava  37),  8  della  'vaccina'  che  a 
fì'oseie  gonfie,  co'  la  testa  china,  A  :oinpi  corre  (Canto  VI,  ottava  !  10).  Que- 
sti interessanti  esempj   non  modìllcano  però,  anzi  confermano   la  nostra     'i 
apiegazione.  Anche  la  narici  bovine  aomigliano,  benché  in  grado  minore,     .i 
agli  anelli  delle  forbici,  e  si  capisce  facilmente  che  ad  essa  pure  sia  stala 
applicata  la  donominaziono  suggerita  in  primo  luogo  dalla  forma  dalle  na- 
rici equine.  Questa  ò  anche  applicata,  come  appare  dai  lessici  italiani,  ali» 
narici  umane.  Anzi  il  Meinl,  nel  dizionario  del  Tommaseo,  dà,  colla  solìt».    ' 
incoscienza,  par  primo  significato  di  froge,  le  'falda  laterali  con  le  qnalS    ' 
termina  il  naso  nella  specie  umana'.  Vero  è  che  ai  affretta  poi  a  correg-- 
gere:  'ma  più  comunemente  dicesi  ancora  del  cavallo'. 


it.  pazzo. 

Non  si  può  dire  che  i  tentativi  fin  qui  fatti  per  dichiarare 
questa  voce  (v,  Kurt.  5913),  sien  riusciti  particolarmente  felici;  e 
anche  il  più  recente,  quello  di  P.  Rheden',  che  ci  condurrebbe  s 
naiiiov,  s'infrange  all'insuperabile  ostacolo  della  geminata  sorda. 

Una  base,  che  meglio  d'ogni  altra  si  legittima,  è  patiens. 
Ideologicamente,  non  vedo  che  si  possa  impugnare,  tanto  più  cbe 
nulla  vieta  di  supporla  ridotta  da  [mentejpatiens  (cfr.  il  UA- 
geisteskrank).  Per  quant'è  della  forma  nominativale,  non  man- 
cano, —  pur  facendo  astrazione  da  pregno,  —  esempj  di  siffatti 
aggettivi;  vedine  Meyer-Liibke,  II  72,  dov'è  da  avvertire  cb» 
recens  ritorna  anche  nell'engad.  res;  e  or  s'aggiunge  man$o 
smansues,  Asc.  XIV  343*.  C.  Salvioni.        I 

'  Eljfmologische  beitrùge  luwi  Hai.  vtórterbuch,   XXIIl.  Jahreiberìelit  ti- 
Privat-Gymnas.  am  Semin.  Vicentin.  in  Brixen;  Bressanone  189S,  pp.  34, 3^' 
*  Per  la  desinenza,  v.  anche  Schuchardt,  Roman,  etym.  I  4,  do»e  si  rico'  || 
Bcecheal  ragguaglio:  «ano  -  eapions  nessuna  difBcoltà  verrebbe  dall'-^-   | 
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SILVIO  PIERI. 


n  fenomeno  lessicale  che  forniva  la  materia  al  presente  Sag- 
pOj   è  tutt' altro  che  insolito  e  inavvertito,  ed  è  tale  anzi  che 
Ogni  filologo  ha  spesso  l'occasione  di  constatarlo.  A  chi,  per  esem- 
^0,  non  accadde  mai  di  pensare  a]]a  sostanziale  ed  ori^naria 
gerenza,  che  appare  o  si  deve  presumere,  tra  canto  'il  can- 
tare' e  canto  'angolo';  tra  fìlh'O   per  'pozione  amatoria'  e  per 
'apparecchio  da  colar  liquidi';  tra  invitare  in  quanto  è  'fare  in- 
0  'stringer  con  vite'?  Ma  una  ricerca  metodica  e  un'elen- 
caiione  compiuta  dì  tutte  le  voci,  nelle  quali  secondo  due  o  più 
significati  diversi  siano  da  riconoscere  due  o  piìi  diverse  origini, 
30  che  alcuno  la  tentasse  fin  qui  per  alcuno  degl'idiomi  o 
antichi  o  moderni.  Del  resto,  mentre  la  cosa  è  ben  nota,  manca 
),  non  essendosene  mai  fatto  un  particolare   studio,  il  nome 
]>Gr  designarla  con  brevità  e  proprietà;  onde  ci  bisogna  corain- 
uar  proprio  da  questo.  Aveva  io  pensato  dapprima  ad  esiti  o 
forme  coincidenti,  o  solo  coincidenti;  e  il  barbarismo  non 
sarebbe  stato  più  duro  a  smaltire  di  tanti  altri.  Ma  poiché,  con 
'ocabolo  adottato  felicemente  dall'  'Archivio'  e  ormai  ammesso 
ausato  da  tutti,  chiamiamo  aJlótropi  {àXXÓTQortoi)  gli  eaiti  di- 
tei^entì  d'una  stessa  base;  parrà  naturale  il  chiamare  omeótvopi 
(ÀfiHÓTfOTTot)  i  due  0  più  esiti  di  basi  diverse,  i  quali  conver- 
gino  in  una  sola  e  identica  forma;  e  ci  atterremo  senza  più  a 
questa  espressione'.  —  Oggetto  precipuo  del  nostro  esame  son 
jli  omeótropì  veri  e  proprj  (Gapit.  !),  cioè  quelli  ove  la  coinci- 
denza risulti  perfetta  non  solo  per  identità  di  genere  e  declina- 
aone  nei  nomi  e  di  conjugazione  nei  verbi,  ma  anche  per  idcn- 

'  Gii  Del  cUsBÌco  greco:  ÒfioiiÌ%^oriog  -ov,  che  è  allo  atesso  modo  (Leo- 
^wìl[  e  ÌDaìemo  l'astratto  òftotoxQonia. 


132 


tìtà  in  ogni  sìngolo  elemento  fonico  della  parola'  ;  come  soiioa|>- 
punto  gli  eserapj  sopra  citati.  Non  furono  però  trascurati  nem- 
meno gli  omeótropì  imperfetti  (Gapìt.  Il),  cioè  quelli  in  cui  la 
piena  coincidenza  viene  a  mancare,  o  perchè    occorra  dall' uds- 
parte  e  ed  p  (stretto)  e  dall'altra  e  ed  o  (largo),  ed  è  un  caso 
assai  frequente;  o  perché  s'abbia  di  qua  so:  (sordo)  e  di  lA 
s'  o  z  [  sonoro  )  ',  Ma  ci  parve  sufficiente  di  darne  solo  alcunL 
a  modo  dì  saggio.  Pigliamo  in  esame,  dal  nostro  punto  dì  visUufl 
le  voci  non  solo  della  lingua  viva  ma  anche  dell'arcaica  (vale 
a  dire  da  più  o  men  lungo  tempo  antiquata  e  fuor  d'uso);  e  al^ 
cune  anche  ne  adduciamo  dagli  odierni  dialetti  toscani.  Quaol 
a'  casi  d' omeotropia,  ove  una  delle   parole  è   un  nome  proprio^ 
essi  furon  solo  citati  allorché  quest'ultimo  apparve  ben  noto 
cospicuo  (per  es. :  dante,  dàino,  e  Banie;  ecc.).  Nel  dichiarare  | 
significati  secondarj  d' una  parola,  cercai  di  conciliare  la  mag-^ 
gior  precisione  con  la  maggior  brevità;  e  1Ì  omisi  non  di  rado^ 
se  la  loro  evoluzione  appariva  beo  manifesta.  Dell'etimo,  o 
latino  o  d'altra  origine,  non  do   alcuna  spiegazione,  semprecti^ 
esso  abbia  il  medesimo  significato  della  parola  che  sì  vuol  dicliiaq 
rare  '.  —  Quanto  al  dare  ordine  e  assetto  alla  materia  raccoltaj( 


'  Perciò  oaa  si  registra:  s^le,  il  sola,  le  sola  {ade  'sol',  a&Iae'iolnV 
né  igi  'sex'  e  'tu  e»',  ecc.  E  aocha  par  lo  più  traliiscio  gli  oiDQàtropi.iacu 
la  difiarenza  delle  rispettive  basi  risulta  solo  da  un  prefìsso,  come  da  i  pri- 
vativo (ai,  dia)  0  intensivo,  ecc.  L'omeotropia  dico  'latina'  od  'orìginirii', 
so  la  coincidenza  delle  voci  diverse  appar  già  noli"  etimo  latino  (/uni,  J» 
riicas  'il  maschio  delie  api'  e  'belletto',  v. Goorgoa;  ecc.).  Anche  ci  tfr 
cade  qualche  volta  di  parlare  d'omeotropia'morfologica'iche  suole  aver  laog* 
allorché  in  due  voci  è  contenuta  bensì  la  stassa  materia  etiniologica,iuili- 
verso  é  per  ciascuna  il  processo  di  formazione  o  la  logica  funziona  degU 
elementi  ascitizj  (uso,  sost.  e  prt.  tronco  di  '  usare  '  ;  canino,  agg.  e  dico.^ 

*  Altri  casi  d'omeotropia  imperfetta,  da  me  però  non  considerati,  si  p»- 
sono  avere  da  s  o  s*,  come  in  sposare  are.  deporre,  spo/are  prender  mogli* 
o  marito,  ecc.;  e  da  i  e  j,  come  in  baiioio  e  baliaio,  rispettivamente  da  boli* 
e  balia,  ecc.  {  là  dove  altri  provengono  da  una  medesima  consonante  sceat- 

1  o  doppia,  quali  casa  e  cassa,  fato  e  fatto,  ecc.  Ma  di  tutti  codesti  eaemp), 
come  ho  detto,  parvo  conveniente,  e  per  più  ragioni,  che  non  si  tenesse  tl- 


'  Lo  diverse  dafii 
nomeri  arabici  ;  e  a 


I   termine  son  date  di  seguito,  distinte  pw 

irrisponde,  dopo  la  Irattìna,  e  con  lo  stesM 
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poiché  il  presente  Saggio,  -  sebbene  inferiore  di  molto  per  mole 
e  lii  gran  lunga  per  importanza  - ,  forma  per  così  dire  il  pajo 
eoo  quello  su  Oli  allòtropi  ilaliani  (Arch.  Ili  285-419),  così 
aero  proposto  dapprima  di  seguire  anch'io  il  criterio  fonetico. 
iSennoncliè,  mentre  questo  tornava  opportuno  al  Cangllo,  il  quale 
'A)T-eva  non  di  rado  passare  in  rassegna  esemplari  di  categorie 
bene  omogenee  e  assai  ricclie  d'individui  {come  i  varj  esiti  -ajo, 
4.ro,  -iere  -o,  -arto,  da  ariu;  od  -aggio,  -àtico,  da  -aticu;  ecc.); 
per  me  invece  una  distribuzione  di  tal  forma  riusciva  incomoda 
in  pratica  e  grandemente  artificiosa.  Perciò  mi  sono  attenuto  alla 
wiQplice  classificazione  alfabetica,  riserbandomi  di  supplire,  ove  ne 
[osse  sentito  il  bisogno,  con  breve  Indice  fonetico. 

Ma  quale  l'utilità  di  questo  lavoro?  Risponderei  a  codesta  do* 
manda,  che  una  indagine  rigorosa  e  metodica,  esercitata  intorno 
a  una  parte  qualsiasi  d'un  idioma,  non  può  non  recare  qualche 
kue  anche  su  fatti  già  noti.  iJel  resto,  non  dispiacere  innanzi 
tutto  di  constatare  quale  sia  press'  a  poco  il  numero  degli  esiti 
convellenti  da  basi  diverse  offerti  dalla  lingua  italiana;  il  quale 
piaiittò  per  avventura  da'  nostri  spogli  più  copioso  che  non  pa- 
resse prima  d'ora.  E  s' avverta  a  questo  proposito  che,  sebbene 
il  presente  Saggio  sia  stato  esteso  a  tutto  il  materiale  nostro  tes- 
sigrafico  ',  pure  esso  è,  verosimilmente,  assai  lontano  dall'abbrac- 
riare  tutti  i  nostri  omeùtropi;  e  perchè  non  pochi  di  certo  sa- 
ranno sfuggiti  alla  mia  industria,  e  più  ancora  perchè  fui'ono 
omesse  quasi  tutte  le  voci,  ove  si  potranno  bensì  nascondere  esempj 
d'omeotropia,  ma  ove  nello  stato  presente  de'  nostri  studj  etimo- 
logici non  e'  è  dato  di  veder  chiaro  a  sufficienza  *.  Ma  una  par- 

Umero,  la  rispettiva  etimologia  o  notazione.  —  So  'are'  aegus  alla  voce 
iniiiale,  prima  del  nm.  1  (per  a».:  aguglia  are:  1.  ago;  ecc.),  vorrà  dire  che 
cut  è  arcaica  ne'  varj  euui  aignifioati;  e  ss  'are.'  viaii  dopo  un  dato  nu- 
nefi)  e  precede  a  una  definizione  (per  es.  :  arieniino:  1.  are.  argentino;  scc.}, 
li  dorrA  intendere  che  il  nome  è  arcaico  in  quel  particolare  aìgniScato. 

'  Ho  interamente  spogliato  all'uopo  il  Voc  del  Fanfani;  e  largamente  mi 
(on  valso  del  Tramater  e  del  Petrocchi;  e  ho  anche  ricorso  ad  altri. 

'  Per  contrario,  circa  i  nomi  che  in  questo  o  in  quo!  sign.  appajono  d'ori- 
one oscura  o  mal  certa,  potrà  (gualche  volta  l'onlootropia  da  me  presunta 
col  progredir  delle  indagini  riconosciuta  fallace;  e  avvenire  perciò 
A»  debbano  i  coiiffatti  esser  tutti  dall'elenco. 


ticolare  utilità  inerente  a  questa  sorta  d'indagine  sta  Del  tkttA 
che,  bisognando  scrutare  spesso  se  più  significati  diversi  proce- 
dano o  DO  da  uno  stesso  etimo,  il  nostro  intelletto  s'acuisce  in 
singoiar  modo  e  scaltrisce  a  scoprire  la  filiazione  metaforica  e 
figurativa  de'  vocaboli,  e  ciò  vuol  dire  ad  uno  tra  gli  esercizj  più 
spirituali  e  più  lìlosoficì,  che  dalla  scienza  del  linguaggio  ci  pos- 
sano per  avventura  esser  proposti.  E  spesso,  a  questo  cimento, 
risulta  del  tutto  illusoria  la  distinzione  tra  due  termini,  creduta 
già  e  sostenuta  con  ogni  apparenza  di  verità.  Per  non  addurre 
che  un  solo  esempio,  il  Kòrting  quanto  ad  assettare  'accomo- 
dare' si  tiene  alla  probabile  etimologia  dello  Storm  (•assèdi- 
tare,  da  'sedere',  nra.  827),  ma  ne  separa  assettare  'castrare', 
accogliendo  per  esso  l'etimologia  del  Diez  (*as8èctare,  da  'se- 
care', nm.  823);  e  viene  in  tal  modo  ad  ammettere  un  fenomeno 
d'omeotropia,  il  quale  si  dilegua  non  appena  si  consideri  che 
acconciare  disse  ugualmente,  con  onesto  (e  forse  ironico)  eufe- 
mismo: 'castrare".  Del  resto,  dovendosi  esaminare  di  continuo, 
in  lavoro  di  questa  specie,  alla  stregua  delle  norme  foneticlte, 
per  quali  trasformazioni  si  giungesse  alla  coincidenza  degli  esili 
da  più  basi  diverse,  anche  il  criterio  fonetico  si  rinforza  in  qual- 
che modo  ed  affina,  e  tende  perciò  a  divenire  uno  strumento  Ai 
sempre  maggior  precisione.  Ma  se  non  altro  avrò  col  preeenW 
modesto  Saggio  per  parte  mia  cooperato  a  toglier  da'  nostri  Vo- 
cabolarj  la  disonesta,  confusione,  lamentata  anche  dal  Flechìi 
(Ardi.  II  28n),  per  la  quale  si  fa  spesso  una  sola  voce  di  più  voci 
distinte,  e  qualche  volta  al  contrario  una  sola  ed  unica  voca  *■ 
smembrata  barbaramente  in  due!  Il  citare  esempj,  anche  in  gran 
copia,  sarebbe  facile  quanto  superfluo;  e  d'altra  parte  non  sa- 
rebbe di  certo  una  cosa  lieta. 


CAPITOLO  PRIMO. 

OMEÓTROPI   VERI   E   PROPEJ. 

ahbiettare  are:  1.  imbiettare;  2.  rendere  abbietto.  —  1.  da 
bietta  zeppa  a  cono,  voce  d'et.  incerto  e  assai  controverso,  v.  Kòrt 
31;  2.  da  abièctu.  L'omeotropia  non  fu  qui  perfetta  che  nelle 
forme  arizotoniche  (del  resto:  abbietta  di  fronte  ad  abbietta,  ecc.). 
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accezione:  1 .  significato  ammesso  (d'un  vocabolo)  ;  2.  are.  e  volg. 
«ocezione,  are.  parzialità. —  l.acceptidne;  2.exceptidne.  Esem- 
pio questo  d'omeotropia  dovuta  a  sola  diversità  di  prefisso;  cfr. 
qui  3-  aspetto,  ecc. 

accia:  1.  filato  greggio  in  matassaj  S.  are.  ascia  (Ariosto).  — 
I.acla  gugliata,  filo;  2.  ascTa. 
accentare  e  accanto,  v.  conto. 

accordellalo:  1.  panno  tessuto  a  righe;  2.  accordo  (in  cattivo 
Knso).  —  1 .  sost.-participiale  da  cordella  ('chorda';  cfr.  corde!' 
lina  spighetta);  2.  da  accordo  ('cor'),  raccostato  gergalmente  al 
termine  che  precede  (cfr. 'Care  la  cordellina',  Petrocchi  s.v.). 

acciiparsi:  1. farsi  cupo;  2.  volg.  occuparsi  (e  anche:  m' ac- 
cùpo  ecc.).  —  1.  da  cupo,  v.  Suppl.  Arch.V  124;  2. da  occupare. 
Ma  ammessa  come  vera  l'etimologia  da  me  proposta  per  cupo, 
l'omeotropia,  in  sostanza,  risulterebbe  illusoria. 

adagio:  1.  proverbio,  sentenza;  2.  lentamente,  pianamente (aw.). 
—  1.  adagium  ;  2.  da  ad  agio,  con  comodità,  v.  qui  s.  v. 

adastare  are.:  1. trattenere,  indugiare  (rifl.);  2. affrettare,  ir- 
ritare.  —  1.  probabilm.  *ad-adstare;  2.  german.  *haist-  (got, 
'haifsts'),  fretta,  ardore;  e  sembra,  a  traverso  l'antfruc.  {ha- 
ile  ecc.  ;  v.  Kòrt.  3859). 
addiacciare,  v.  diaccio. 

àdito:  1.  passaggio  ad  un  luogo,  ingresso;  2.  il  sacrario  del  tem- 
pio, in  cui  non  entrava  che  il  sacerdote.  —  l.adltus  ('ire'); 
S.adytum  aàvrov  (rfi'm). 

adorare:  1.  prestare  un  eulto  religioso;  2.  are.  indorare.  —  1. 
adorare;  2.  da  oro  aurum. 

affascinare:  1.  legare  in  fascine,  are.  far  fascio;  2. indurre  il 
£ÌKÌuo,  ammaliare.  —  1.  da  fascina,  dim.  di  fascio  fascia;  2.  da 
fucinare  ('fascinum').  Ma  l'omeotropia,  a  causa  dell'accento, 
i  solo  perfetta  nelle  forme  arizotoniche, 

affettare:  1.  tagliare  a  fette  ;  2.  are.  bramare  ardentemente,  mo- 
strare con  ostentazione,  —  l.da  fetta,  prob.  =  Ticta  (per  fissa, 
prtfem.da 'findo'),  V.  Kort.  8788;  2.adféctare.  Ma  la  piena 
Omeotropia  è  limitata  alle  forme  arizotoniche.  -  Qui  pure:  ajfel- 
fo/o,  1 .  salame  tagliato  a  fette;  2.  chi  opera  con  aflettazione. 
affettato,  V.  affettare. 


agghiaccio:  1.  are.  diaccio  (luogo  dove  i  pastori  rinchiudono  il 
gregge  con  rete);  2.  manovella  del  timone.  —  1.903t.di  agglùac 
dare,  da  ghiaccio  iacijlun),  cfr.  qui  a.diaccìo;  2.  donde? 

agio:  1. comodità,  opportunità;  aggio,  il  vantaggio  che  si  dia 
riceve  per  cambiamento  di  moneta  '  ;  2.  are.  età  (in  ambo  la  forme). 

—  1.  et.  incerto  (cfr.  a  ogni  modo,  per  la  forma  agio,  Kòrt.  142  e 
Scht'ler  s.aise)*;  2.  frnc.  «gè,  da  *aetatLCum,  v.Diez.a.v. 

agnellsito:  1.  grosso  agnello,  are.  uomo  semplice;  2.  sorta  di  pa- 
sta con  pieno.  —  1.  accresc.  d'agnello  -us;  2.  per  anellotto,  ac«. 
à'anello  -us. 

agno:  l.poet.  agnello;  2. are.  tumore  all'inguine.  —  l.agnua; 
2.  et.  ignoto. 

agpne:  1.  grosso  ago,  specie  di  pesce;  2.  campo  ove  si  combatte. 

—  1.  accresc.  di  ago  acus;  2.  àyrnv. 

agro:  l.agg, contrario  di  'dolce';  2.  territorio,  campagna.  —  1. 
acre;  2.  agru  (ager). 

aguglia  are:  1.  ago,  guglia;  2. aquila.  —  l.acucùla  (o  set 
altri  *aculóa),  v.  XIII  389-91  e  454;  2.  probabilm.  da  agwglwB 
aquilino,  e  v,  la  nota  ^.  —  Qui  anche;  aguglioUo,  1.  ganghero  del 
timone;  2.  are.  aquilotto. 


'  Questa  seconda  voce,  che  è  del  linguaggio  commerciale,  dovrà  la  doppi* 
all'analogia  de'lanti  -aggio  m  frnc.  -age. 

'  Coofesso  che  la  vecchia  orìginazione  da  aìmas  propizio,  opportnao  (p 
ditt.  semplificato,  cfr.  paggio),  mi  par  tuttavia  la  meno  improbKbÌl6. 

'  È  aguglia  superstite  nel  fior,  guglia  gheppio,  e  nel  g«n.  a§uga,  onis- 
dica  alcune  varietà  del  falco  e  della  pojana  (v.  E.  H.  Giglioli,  Avitit.3S0,SS 
a  '44-5)i  e  altrove.  La  già  fiorente  vitalità  di  questa  voce  appare  da'deri* 
vati;  e  infatti,  oltre  aguglino  -a  (anche  agg,),  e  agugUotto  (v.  il  testo), c'^ 
perfino  agugliacoio  (Pulci).  Ora  quest' a^wi/Ita  come  l'avremo  noi  a  dieU*- 
rara?  La  cosa  non  par  molto  agevolo,  giacché  noi.  naturai  ni  ente,  non  M  !■ 
possiamo  cavare  con  la  stessa  disinvoltura  di  chi  osservava  che  'aquila  p^r 
metatesi  di  lettere  ha  fornito  aquUa  aguglia'  (v.  Tram.)!  Unica  via,  se  Don 
sbaglio,  è  di  pensare  che  aguglia  sia  estratto  da  un  derivato  e  che  da  que- 
sto abbia  il  r  e  il  'nuovo  accento'.  Ma  il  l  dove  si  potè  elaborare?  Di  certo, 
in  aguglino  da  'agulino  aquil-  (onde  si  sarà  poi  esteso  anche  ad  agìiglieOO 
a  -gliaacio),  e  quivi  per  virtù  dolio  j  parassitico  che  ai  svolse  per  avvMH 
tura  da  i  (IJi  da  li);  cfr.  V  fLUt.it. saglire,  ecc.  Per  U  riduaiono  di  qv  a  ^ 
Ìq  questa  stessa  basa,  cfr.  Suppl.  Arch.  V  1 10.  Nulla  è  poi   a  dire  dell'io» 
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lUtguglìQtlo,  V.  aguglia. 

foguszello:  1. alquanto  aguzzo;  2.  are. ministro,  consiglierei  — 
;&m. d'aguszo,  prttvoQco  d'aguzzare  *acutiara  ('acutus'); 
(pare,  con  suif.  diverso,  il  medesimo  che  aguzzino  (anche  alg-, 
(Tramater),  custode  di  schiavi,  che  è  probabilmente  io  spagn.  al- 
IKuil,  ministro  del  tribunale  (dall'arabo  waztr  ministro;  cfr. 
kob.  1398). 

aja:  1.  spianata  innanzi  a  una  casa  rustica,  are.  ajuola;  2.so- 
iriatendente  all'educazione  (fem.  di  ajo).  —  1,  area;  2.  dall' equi- 
nlente  spagn.  aya  -o,  che  è  il  basco  ayoa  custode,  v.  Dìez.  s.  v. 
Ili  aj[>ne  :  1 .  spazio  di  terra  per  asciugare  il  sale  ;  2.  are.  nella  frase 
badare  ajone',  cioè:  'a. attorno  perdendo  il  tempo'. —  l.accr.d'aja 
Uea;  2.  et.  ignoto. 

1  éilKUro:  1.  corbezzolo;  2.  grosso  uccello  acquatico  ('diomedea 
iihalans'  di  Linn.).  —  l.arbùtus;  2.  forse  dallo  spagn.a/cM- 
mi,  d'et.  incerto,  cfr.  Zamb.  27  s.  agrotto. 
idbersUo:  1.  piccolo  vaso,  barattolo;  2.  piccolo  albero;  3. pioppo 
—  l.da  alve{o]lello  {c^r. albuolo  da  alveolus,  Kort. 
I8B),  con  r  per  dissimil.  ;  2  e  3.  v.  qui  s,  albero. 
àhero:  1. pianta  legnosa  d'alto  fusto;  2.  pioppo  bianco  ('popu- 
bsalba').  —  1. arbore;  2.  prob.albùlu.  CfnXU  171  n. 
allegare,  v.  legare. 

dleìuire:  l.dar  lena,  invigorire;  2. are. scemare,  alleviare.  — 
Ida  iena,  che  è  ajlena,  sost.  da  aletiay-e  per  anhelare  (onde: 
Ispirazione',  poi  'spirito'  e  'gafjliardia');  2.  da  Ipie  lènis  -e. 
iloQ  omeotropia  perfetta  sol  nelle  forme  arizotoniche. 
allettare:  1.  attrarre  con  piacevolezze  o  lusinghe;  2,  stendere 
fané  in  un  letto,  (riti.)  mettere  a  letto.  —  1.  allectare  ('al- 
Ifcliis' da  'allicére');  2.  dal  sost-léctus  (>-éx'*s)- 
illamare:  l.dar  l'allume  alle  pelli,  are.  infondere  allume  en- 


Ito,  protratto  in  aguglia,  a  causa  del  soverchio  peso  dell'ultima,  e  perchè 
:derivati  quadrisillabi  si  potè  avere  od  accento  secondario  suU'u  (cfr.Pef- 
'fn,  dssDQto  da  Pellegrino,  ecc.). 

*  la  i|ue<ta  voce,  arcaica  com'essa  e,  non  ci  è  dato  diaCerner  Is  qualità 
b  «ibiUnto.  Ma  l'analogia  à'aguiiino  (v.  il  testo)  sembra  accennare  alU 
tal  caso  l'omeotropia  sarebbe  imperfetta  (cfr.  al  Cap.  li). 


tro  un  liquido;  2.  dar  lume,  accendere.  —  1.  da  allume  halù- 
men;  1.  da  lume  -en,  -  Qui  anche  :  alluminare,  1.  are.  dar  l'al- 
lume; 2.  are.  e  volg.  illuminare. 

alluminare,  v.  allumare. 

almo -a  poet.:  l.che  dà  vita,  eccellente;  2.  animo -a. —  l.alma 
-a;  S.con  l  per  dissim.da  an'mo-a  =  anima -a. 

allo:  1.  elevato  dal  piano,  eminente;  2.  fermata,  sosta.  — 1. 
altu;  2.ted.halt,  cfr.  Diez  610  s.v. 

altpre:  1 .  aro.  autore  ;  2.  pt.  alimentatore.  —  l.auctùre;2- 
alture  ('alère'). 

aniareizare:  1.  dare  il  marezzo  alle  stoffe;  2.  are.  amareg- 
giare. —  1.  lo  stesso  che  mareziare  'undulatum  reddere',ili 
mai'e;  2,  da  amaro -^i. 

amato:  l.prt.  e  agg.da  'amare';  2.  uncinato  a  modo  d'amo. 

—  l.amatus;  2.hamatus  ('hamus'). 

ammagliare  :  1.  stringere  (le  balle  e  sim.)  con  legatura  a  gùsi 
di  rete;  2.  aret.  batter  col  maglio.  —  l.da  maglia  macula;!, 
da  maglio  malleus. 

ammaliare:  1.  fornir  d'alberi  (la  nave);  2.  are.  chieder  9» 
corso  con  cenni  (più  spesso:  amati-).  —  l.probab.dal  frncflKit 
albero  di  nave,  di  che  v.  Diez  s.  masto;  2.  et.  ignoto. 

ammazzare:  1.  uccider  con  mazza,  uccidere;  2.  ridurre  in 
mazzo.  —  Rispettivam.  da  tnnzza  e  mazzo;  e  poiché  questi  ambfr 
due  da  matéa  (cfr.  Kiirt.  5159),  l'omeotropia  è  solo  apparenU. 

annata:  1.  spazio  d'un  anno;  2.  adnata  (membrana  che  cuopre 
la  superficie  esterna  dell'occhio).  —  l.da  anno  -us.;  2. adnata, 
cioè:  'ohe  sta  sopra'  (propr. 'nata  sopra'). 

annegare:  1.  uccidere  sommergendo;  2.  are.  negare,  dinegare' 

—  1.  adnècare  ('nex'),  cfr.Kort.5575;  2.adnégare. 
ap^ne:  1.  grossa  ape,  pecchione;  2.  are.  lampone  (Soder.).  —  1. 

accr.  d'ope-is;  2.  v.  Suppl.  Arch.V  92-3. 

apporlare:  1.  arrecare;  2.  are.  approdare.  —  l.da  portare 
-are;  2.  da  poWo -us. 

approdare:  1.  venire  a  proda;  2.  far  prò,  esser  utile.  —  l.da 
proda  sponda,  v,  qui  s.v.  ;  2.  da  pròde  utile,  v.  Georges  8.v. 

aringa:  1.  specie  di  pesce  ('clupea  harengus'  di  Linn,);  2.ar> 
ringa  (discorso  in  pubblico,  conclone).  —  1.  german.  haring;  S^ 
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A'aringare  arr-,  dal  germ.  hring  circolo,  adunanza  '.  Cfr. 
382  e  4021. 
tifino:  Lare,  albicocco  ('malus  Armeuiaca');  2.  ermellino 

di  donnola).  —  l,*armeninu,  con  l-l  da  n-n  per  diasi- 
.aatfaarmelin  (dira,  di  harmo),  cfr.  Kort.  3889. 

are:  1.  falce  e  spada  falcata;  2.  arpa.  —  1.  harpe  Sgriri; 
i.harpa.  Cfr.  Kòrt.  3892-3. 

o  are:  1. artificioso,  fallace;  2.  stretto.  —  I.  da  arte;  2. 
Wore -are. 

:  1.  stretto,  angusto;  2.  membro,  giuntura;  3.  Arto,  l'Orsa, 
ntrione.  —  l.agg.  artus;  2.  sost.  artus  (corrad.  al  pre- 
3.  ò^xio;  orso -a. 

itino:  1.  are.  argentino;  2.  arzente,  mordace. —  l.daar- 
entum;  2.  dimin.  d'arieiife,  da  *a)*dien2e  (  =  ardente,  da 

'.tare  e  aspetiatgre,  v,  aspetto. 

I/o:  1.  volto,  vista;  2.raspettare,  aspettazione.  —  I.ad- 
s  -us;  2.  sost.  da  aspettare  eipectare.- Qui  anche:  aspel- 
. aro.  riguardare  (considerare,  appartenere);  2.  attendere, 
re:  aspetlalgre,  1.  are.  spettatore;  2.  collii  che  aspetta.  Cfr. 


ìlare:  1. allontanare,  rimuovere;  2. are. sedere;  3.arc.adu' 
-  1.  absentare;  2. 'adsedentare  ('sedeo'),  cfr.  Kòrt. 

adsentari  (= 'adsentiri'). 

•Dare:  1.  are.  conservare  (cfr.  luceh.  asse?'&-);  2.are.as- 

(assoggettare).  —  1.  da  seryar^-are;  2.  da  sej"tfo-us. 
ato:  1. che  ha  sete,  avido;  2.agg.del  baco  da  seta,  quando 
»  il  bozzolo.  —  l.da  sete  sìtis;  2.  da  seta,  cioè  séta,  cfr. 
aja  *. 

sì  tratti  d'un  deverbale,  appar  quasi  con  certezza  dall'a  iniziate, 
appertulto  in  questa  voce. 

leata  aoppia  d'omeitropì  dovrebbe  tener  distro:  assettare,  l.acco- 
mettare  in  assetto;  2,  castrare  o  estirpare,  l'ovtya  (ai  polli),  ove  sì  do- 
0  rispettivamente  da'BBsèdìtare  (cfr. Il  s.  aasetta)  e'assèctare; 
27  e  '23.  Ma  in  questo  verbo  l'omeotropia  è  affatto  illusoria,  giae- 
condo  Biga,  procede  senza  alcun  dubbio  dal  primo;  cfr. a 
rr  'castrare'.  Vadi  I'Esordio,  a  pg.  134. 


assolare:  1.  render  solo  (t.del  giuoco);  2. ape.  esporre  al 
3.  disporre  a  suoli  o  strati.  —  1.  da  sffto  sòlus;  2.  da  spletHl', 
3. da  suolo  sólum.  Ma  de' primi  due  rispetto  all'ultimo  la 
omeotropia  è  limitata  alle  forme  arizotoniche. 

assordare:  1.  render  sordo;  2.  fermare  con  funicella  un  canapo, 
a  cui  è  legato  un  peso  da  sollevare  (Fanf.),  —  1,  da  sifrdo  sòr- 
dus;  2.  pare  *assoldare,  da  aolidu,  cioè  appunto  'fermare'.  E 
l'omeotropia  non  sarà  perfetta  che  nelle  forme  arizotoniche. 

aitare  are:  1. esser  presente;  2.  metter  in  asta, —  1.  a  dati»; 
2.  da  asta  hasta. 

attestare:  l.unir  due  teste  o  testate;  2.  far  testimonianza,  at 
fermare.  —  l.da  testa,  v.  Diez.s.v.;  2.  da  testis.  -  Qui  anclw; 
intestalo,  l.prt.  di  'intestare';  2.  che  non  ha  fatto  testamento. 

atto:  1, azione;  2.  adatto,  acconcio.  —  1.  aotum;  2.  aptus-um. 

avventare:  1.  scagliar  con  violenza  ;  2.  are,  crescere,  alli^re. 
—  I.  *advéntai'e  ('ventus'),  quasi  'gettare  al  vento',  v.Diei 
T,;  2.  advèntare  ('advenio'). 

bàbbaccio:  1.  cattivo  babbo;  2.  semplice,  sciocco. —  l.da  babbo, 
per  cui  vien  postulato  un  *babbu3  dal  lat.  volgare,  v. GsobbeBi 
Vulg.  substrato  s.  v.  ;  2.  da  *  b  a  b  b  u  s  sciocco,  balordo  (  cfr.  bab  fr 
lus  Kurt.  968)'.  L'omeotropia  dunque,  in  questo  caso,  occorra 
già  nel  latino. 

baccalare:  1. baccelliere,  barbassoro;  2.  baccalà.  —  1.  et.  ignoH 
cfr,  Kort.  974  ;  2.  sp.  bacalao  stoccofisso,  che  è  l'oland.  ka  be  1  j  aaav 
(basso  ted.  bakkeljau),  v.  Diez  a.  caheliau. 

baccello:  1,  bacca  delle  fave  e  altre  piante;  2.  uomo  sciooooi 
da  poco.  —  l.*baccÓllu  (da'bacca'),  cfr.Diez  a.  v.;  2.*bacèl< 
lus  =  bacèlus  ^axriXog,  stolto,  cfr.  Forcell.  e  Georges  s,  baceoluC 

bacchetta:  1. mazza  sottile;  2.  vacchetta  (registro),  Jucch.fflioj» 
di  vacca.  —  1.0  da  un  prìmit.  *bacus  -ura,  o  con  mutato  sufi 
da  bacijlus,  cfr,  Flechia  II  35-6;  2.  da  cacca  -cca. 

bacchetto:  I.  bacchetta  un  po' grossa;  2.  Bacchetto,  piccola  fr 
gura  di  Bacco  (Ann.  Caro).  —  V.  qui  s,  bacchetta  e  lìacoo. 

bdcchioi  1. batacchio, bastone  da  percuotere;  2.  agnello  giovami 


'  Con  la  doppia,  perchà  i 
ina  (cir.bat/béo  ecc.) 


a  ci  riporta,  a  dir  poco,  tutta  Is  Mrie  ì 
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3.8pecie  di  piede  metrico  {~' — ).  —  l.bacùìus;  2. varrà  prò-  ' 
priamenle  'agnello  morto',  e  sarà  prt,  tronco  di  bacchiare,  come 
abbacchio  è  A' abbacchiare,  cfr.  XII  127  s.v.  (D*Ov.  XIII  382-3); 
I      3.  Bàxxeiog. 

bacco:  I.  passo  luogo,  salto;  2.  Bacco,  il  dio  del  vino.  < —  1. 
probabilm.è  =  'oalco,  da  valicare  var-,  cfr.  Caix  3t.  65;  2.  Bac- 
chu9  Bóxxog. 

bacino:  1.  tenero  bacio;  2.  bacile,  piattello.  —  l.dim.di  bacio 
basium;  2.  voce  d'incerta  origine,  v.  Kòrt.  975. 

bada:  1. aspettazione,  indugio  (nella  frase  'stare-'  o  'tenere  a 
bada');  2.  abada  (rinoceronte).  —  l.sost.  da  badare,  per  cui  vien 
postulato  un  'badare  stare  a  bocca  aperta,  aspettare,  v.  Kórt. 
987;  2.  voce  indiana,  v.i  Dizìon.  di  st.  natur.,  s.'rinooeroiite  di  Su- 
matra'. 

bàghero:  1.  sorta  di  carrozzella  (più  sp.  bdgheré);  2, are.  sorta 
di  piccola  moneta,  —  l.è  forse  il  ted.  wagen  carrozza;  2- et.  oscu- 
ro, cfr.  Zamb.  100  s.  bagattella,  Kòrt.  991. 

baja:  1.  burla,  scherzo,  bagattella;  2.  piccolo  golfo.  —  Et.  in- 
certo in  ambo  i  significati  (ma  col  secondo,  a  ogni  modo,  già  baia 
pr.  Isidoro);  e  non  è  escluso  che  si  tratti  d'una  sola  ed  unica  voce, 
T.  KóPt.  987. 

baleno:  1.  are.  balena  (agg.  di 'pesce');  2.  lampo.  —  1.  ba-. 
laena  ^fàXaiva  (più  tardi-èna,  v.Georges);  2.  et.  ignoto '. 

ballerino  -a  ;  1 .  che  balla  per  professione,  molto  valente  nel  bal- 
lare; 2.  are.  frutto  del  biancospino.  —  1.  sost.  da  balluì'e  (cfr.  can- 
lerino  da  cantare -&r e);  2. dini.  doppio  di  &a2^a  palla  (qui 'coc- 
cola'), (i.*&anoimo,  v.Suppl.Arch.  V  240-1  n.  Ma  questa  omeo- 
tropia  si  dovrà  dire  apparente,  giacché  una  stessa  è  l'origine 
Mie  due  basi,  per  le  quali  cfr.  Kiirt.  1013. 

baUQtla:  1. castagna  lessa;  2. pallottola.  —  l.arab.  ballà't 
ghianda,  castagna,  v.  Diez  s.  bellota;  2.  dim.  di  balla  palla,  v.  Kòrt. 


'  V.  K-drt  1013.  —  Dico  ignoto,  perchè  non  par  cha  possa  appagare  a^m- 
msDo  U  prapotU  del  NiOBA,  Rom.  XXVI  556-7  (agg. 'albana  da  alba), 
EoaJgrido  il  felicissimo  acume  a  la  perspicacia  and'  egli  dà  prova  in  codeste 
pagiae.  Dots  di  certo  non  ò  che  una  mora  sviata  il  derivar  ch'egli  fa  se~ 
ffno  da  sera, essendo  questa  agg.  da  sèrenu  anche  per  'cielo  notturno'  a 
vaiando:  chiaro,  eonxa  nuvoli  (cfr.il  'cielo  scoperto'). 


tu 


Pieri , 


1013.  Ma  qui  l'omeotropia  potrebbe  anche  risultare  illusoria,  pe^ 
che  non  si  dovrii  escluder  del  tutto  il  trapasso  da  'castana'  i 
'pallottola'  (cfr.  Zamb.  892)  e  viceversa.  A  una  origine  assai  an- 
tica, e  perciò  non  arabica,  di  questa  voce  in  quanto  vale  ^casta- 
gna ',  si  direbbe  che  accenni  anche  il  doppio  sudìsso  (  ali.  a  bal- 
lotta c'è  l'it.  ant.  balogia,  aret.  balooia  -o,  lucch.  ballóccioro,  ecc.). 

balza:  1.  luogo  scosceso,  dirupo;  2.  striscia  per  ornamenlo  i 
una  veste,  striscia,  —  l.sost,  da  balzare  (cfr.il  lat. 'saltus' di 
'saltare'),  di  che  v.  Suppl.  Areh.  V  139;  2.  da  balteus  -uni,  cin- 
tura a  tracolla  per  la  daga,  cintura,  v.  Kurt.  1024  (e  il  genere  hvL 
si  spiegherà  dal  pi.  neutro).  -  Qui  fors'anche:  balzello,  I.  piccoli 
balzo;  2. imposta  straordinaria  (che  potrà  essere 'quasi  frangil 
aggiunta  alle  gravezze  ordinarie',  v.  Zamb.  104), 

balzello,  v.  balza- 
bara:  1.  truffatrice;  2.  barella  coperta  per  trasportare  i  cada- 
veri.—  l.fem.di  baro,  prob.  da  baro  (l'accezione  di  'trufiatoreo 
ladro'  da  quella  di  'bagaglione  o  servo  di  soldato',  v.  Eòrt.  1060); 
2.aat.  bara  cesto,  corba,  cfr.Diez  s.v, 

baratto:  1. scambio,  baratteria;  2.  baro,  trufiTatore.  —  LsoA. 
da  barattare,  che  è  con  multa  probabilità,  come  voce  commerciali 
per  eccellenza,  da  n^djteiv;  v.anche  Kort.  1060;  2.  deriv.  per 
-atto  da  baro,  v.  qui  s.  bara. 

barrare:  1.  sbarrare;  2.  are.  truffare,  —  l.da  barra^  spettld 
una  rad.  barr-,  di  che  v.  Kòrt,  1062;  2.  da  bat-ro,  cui  v. 

barro:  1.  specie  di  terra  odorosa  da  bùccheri;  2.arc.  trufialon> 
—  1.  spagn.  barì-o,  d'etimologia  per  me  ignota;  2.  lo  si.  che  ftonv 
V,  qui  s.  bara, 

bas'etia:  Lare,  piccola  base;  2.bafib,  lucch. lista  di  barba  chi 
scende  ^ù  sulla  guancia.  —  l.dim.  di  bas'e  basis;  2,  sec, il  Zamb- 
150  da  'bomjbas'eila,  che  starebbe  per  -agetta  (c£r.  basino  spacift 
di  tela  di  cotone,  da  bomjbasino). 

baviera:  1.  barbozzo,  visiera;  2.  Baoiera,  regno  della  Con&dfr 
razione  germanica.  —  1.  da  bava,  v.  Kort.  964  (cfr.  bavero);  S> 
Bavaria. 

baita:  ].  buona  ventura,  fortuna  al  giuoco;  2.  mento  lungo 
sporgente.  —  l.md.  alto  ted.  bazze  guadagno;  2.  et.  ignoto. 

becco:  I.  rostro;  2.  il  maschio  della  capra.  —  1.  beccas, 
-*ltica:  2.  et.  oscuro.  Cfr.  Kòrt.  1099,  1 176  e  '403. 
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j<6sn«:  l.cootr.di  'male',  avT.;  2. specie  di  pianta  erbacea  ('cu- 
fjbàìas  behen'  di  Linn.)  —  l.béne;  2.  voce  araba  (behmen), 
Ifrerlina:  1.  gogna;  2.  specie  di  cocchio.  —  1. forse  barellinaf  da 
ara,  v.Can.  IH  336;  2.  frnc.  bet'Iine,  da  Berlin,  cfr.Diez  s.y. 
|JeWa:  1. battipalo;  2.  burla,  scherzo,  bagattella;  3. gazza,  ghian- 
^.  —  Origine  oscura  ne'  due  primi  significati;  cfr.  Kòrt.  1137. 
b  in  quello  di  'gazza'  deve  esser  proprio  Bertha  (cioè  il  nome 
IBuo  della  fiamosa  regina);  e  cfp.  cecca,  cioè  'Francesca',  altro 
ione  di  quest'uccello;  rispetto  al  quale  l'applicazione  del  perso* 
pe  si  può  attribuire  o  alla  sua  ben  nota  malìzia,  o  alla  sua  attìtu- 
loe  a  imitar  la  parola  umana.  Ma  del  resto  occorre  non  di  rado 
I  personale  riferito  a  un  uccello;  cfr.  Martin  pescatore,  ecc. 
l'hado  are.:  I. biada;  2.  biavo  (azzurro  chiaro).  —  l.pare  = 
ilawd,  cfr.  XII  154  s.  biauda;  2.  germ.  blaw  azzurro,  cfr. 
t.1249. 

>  are.:  1.  bibbia  (la  sacra  scrittura);  2.  scherz.  fondime  del 
D  (v.Fanf.).  —  1.  biblia  fSt/3A*a,  libri;  2.  da  bibére. 
lia:  l.legnetto  torto  per  tener  tesa  la  legatura  della  soma; 
Jla  e  (oggi)  buca  del  biliardo.  —  1. secondo  alcuni  da  vi- 
llie  -e  fatto  di  vimini  (v.  Bianchi  XIII  210-1 1),  ma  non  persuade  ; 
^<t.  incerto,  cfr.  Kòrt.  1163. 

;  1 .  striscia  di  tela  cucita  sopra  la  vela  ;  2.  strumento  con 
»  per  sollevar  pesi.  —  1.  aat.  binda  fascia;  2.ied.winde  ar- 


I  bùcan/o,  T.  canto. 

wìHschero:  l.legnetto  nel  manico  degli  strumenti  a  corde  per 

igere  o  allentare,  volg.  'mentùla';  2.  che  frequenta  le  bische'. 

-  l.probabilm.  da  disc 51  us  ('discus'),  'perch'è  tondo  dove  le 

B  s'appoggiano  per  girare',  v.  Tramater  s.v.  ';  2.  da  bisca,  d'et- 


rCon  qaesto  significato  io  Zamb.  140;  forse  ud  arcai smo,  cIis  non  so  dando 

|f  laatils  il  dira  che  non  reputo  il  &-  da  i>-  di  ragion  fonetica;  e  che  si 
d'una  atorpìaCtira,  se  questa  voce  non  fu  raccostata  a  qualche  al- 
^  B  cfr.  bitehetto  tavolino  dei  caUolai,  che  è  tutt'uno  coli' «qui vai.  <Ji«- 
leheUo  (dim-di  disco  e  desco,da  discus). 


bisciolo  -a:  l.agg.  d'una  specie  di  ciliegio  -a  (*prunus  arium'); 
2.agg.  dichi  non  pronunzia  bene  s  o  s.  —  1.  par  l'aat.  wihsela, 
T.  Diez  s.  y,  ;  2.  oaomatopeja,  forse  con  gergale  allnsiode  al  ntnne 
precedente. 

boccino:  1,  piccolo  boccio  (bottone  di  fiore),  pallino;  2.' are  bo- 
vino*. —  1. dira,  di  boccio,  v.  qui  s.v.;  2.da  un  agg.'bucinu 
(per  bovic-),  il  cui  feminile  secondo  alcuni  è  attestato  già  da 
bucina  (cfr.  il  prov.  bobina  ecc.,  KQrt,  1392;  ali.  a  bucina), 
corno  di  vacca,  tromba  ricurva. 

boccio:  1. bozzolo  (Bartoli;  ancor  vivo  nel  aen.-aret.);  2. boc- 
cia (bottone  di  fiore).  —  I. forse  bom]bucÌo,  da  bombix  baco 
da  seta;  2.  etimol,  non  sicura  (ma  ad  ogni  modo  par  connesso 
bottone),  cfr.Kort,  1296.  -  Qui  anche:  boccinolo,  1. bozzolo;  2. 
boccia  (di  fiore). 

bocciuolo,  V.  boccio. 

bpga:  I.  specie  di  piccolo  pesce;  2.  grosso  cerchio  di  ferro,  in 
cui  passa  il  manico  del  maglio.  —  1.  bóca,  cfr,  Diez  s.  v.  e  Sche- 
lers.  bogue;  2.  probabilm.  è  il  teà.bogen  arco, 

bombai  1.  palla  di  ferro  piena  di  materie  esplosive;  2.  il  luogo 
immune,  donde  uno  parte  e  dove  ritorna,  nel  fanciullesco  giooco 
omonimo.  —  I .  sost.  da  bombare  rimbombare,  o  ricavato  da  bom- 
barda (cfr. bombardare  lanciar  le  bombe)*;  2.  póma,  v.in  notì*. 

bonaccia:  1. bonaria;  2. tranquillità  del  mare.  —  l.fem.Aibo- 
naccio,  àa  buono  bònus;  2,  da  malacìa  nalaxia,  staccata  dk 
'raalus' ed  accostata  a 'bonus',  v.Asc.  XIII  451  n  (cfr. Salttoki, 
Postille  it,  al  Vocab.  it.-romanzo  s.  v.). 

bonetto:  1. alquanto  buono;  2. berretto. — ri. dira. dì  fttMiwbft- 
nn8;  2.  frno.  &onne(,  d'origine  ignota,  cfr.  Scheler  s.v^ 


'  Come  sost.  disse  'vitello';  e  il  luceh.  ont.  fruci'na  è  'vaooa". 

*  Mal  si  potrebbe,  come  vo-^e  moderna  ch'essa  è,  derivar  seni'illn  i 
bombus,  cfr.K8rtl274. 

'  Dagli  antichi  era  detto  il  giuoco  del  pome  o  di  toccapoma  (di  tornii 
jarda  nel  Pataffio),  certo  da  '  pomi',  o  veri  o  di  metallo,  che  foisero  li  f^ 
i  '  ladri  '  stanno  al  sicuro  dai  '  birri  '.  La  forma  ppmba,  rimasta  al  Inceli»*' 
(v.  Fanf.D.  t.  e  cfr.il  Biìl.pombe  pomo,  X1U336),  divenne  bpmba  per  uiii^*' 


Uz.  regressivi 


-i 


bordare:  1.  percuoter  con  forza,  lavorar  di  gran  lena',  are. 
b  Kiaguattare  (quasi  'sbattere'  i  panni  od  altro);  2.  rivestir  di  le- 
Kgaatne  la  parte  esterna  d'una  nave  *,  —  I.  pare  da  *bordo  -a,  sia 
)  estratto  da  bordone  bastona  (v,  noia  4  qui  sotto)  o  rispecchi 
1  nomio.  bùrdo  ';  2.  fvae.  horder,  da  bord  -  gerinan.  bord-  orlo 
Iella  nave,  v.Kòrt.  1287*. 
b^rra:  1. tosatura  di  pannìlani  e  di  peli  d'animali;  2.  borro. 

l.burra  panno  velloso;  2. /9ó&po5,  cfr.  qui  s.  botro*. 
borrace:   1.  borato  di  soda  (un  sale);  2.  are.  borrana.  —  1. 
irab.  bùraq  bianco,  v.  DieK  s.  v.  ;  2.  da  bi^rra  (v.  qui  s-v.),  a  causa 
Ielle  sue  foglie  pelose  {cfr.  l'equiv.  ^avyXmcaov  lingua  di  bue,  per- 
^è  scabra  questa  e  quasi  pungente),  cfr.  Kiirt.  1424. 

bossolo:  1.  la  nota  pianta  sempreverde;  2.  vasetto,  —  1.  biizusj 
E.  prob.*bCixIda,  da  pyxis  mJ^tS)  v.  Caix  st.  14  *. 

bftro:  1. cavità   fra  dirupi,  borro;   2.  are.  grappolo  d'uva.  — 
\.^69fos,  V.  Diez  s. borro;  2.  /Sórpus. 


i  Dixionarj  (ma  cfr.  bor- 

voce  autentica  j  ma  tale  a 

I  questione  disse  'giostrare, 

isa;  ma  anche  vi  potremmo 

ì  questo  non  procede  di- 


noti che  in  certi  mestieri  (omo  dello  spHccalegns 
enotere  fortemente'  è  un  'lavorare  con  lena'. 

Per  'orlare'  ó  un  neologismo  non  registrato  n 
■loia  specie  di  stolTa,  onde  il  frnc.  bordai). 

*  Lo  Zamb.  152  dà  barda  randello,  come  una  t 
m  non  risulta.  Del  resto,  In  quanto  il  verbo  ir 
triiotdare'  (v.Fanf.),  sarà  senza  più  la  stessa  e 
«dar  bagordare  con  ettlisai  del  §  (cfr.  biordare,  s 
rettamente  dal  prov,  bearli,  biortz),  e  con  successiva  contraiioae;  e  questo 
«tao  DOB  si  dovrà  forse  del  tutto  escluder  nemmeno  por  bordare  'por- 
rasiera'. 
^Mel  testo  avrebbe  a  seguire  bordgne,  so  ammettessimo  la  dicbìaraziona 
jOanto  dica  '  spuntone  dell'  ala',  ne  fa  il  Cais  st.  85.  Sennonché  in 
Mrie  dei  sign.  di  questa  voce  (principali:  bastono  da  pellegrino; 
per  palco  o  sostegno;  canna  d'uno  strumento;  spuntone  del- 
%  manifesta  l'idea  fondamentale  e  comune  di  'verga'  o  sim.;  ss  an- 
tlte  questa  voc?  è,  come  pare,  dovuta  in  origino  a  una  motaforaj  cfr.  K5rt. 
1421.  Non  ci  aarù  dunque  bisogno  <i'  escogitare,  per  I'  ultimo  significato, 
n'iltra  etimologia;  O  cfr. il  lucch.  cannane,  in  quanto  vale  anche  'spuntone 
Ul-tls-. 
'  B  bgrra  volg.  for-^a  ? 

*  Ha  che  le  due  voci  siano  tutt'una,  come  ammetteva  già  il  Diaz,  non 
il  poli*  impugnare  del  tutto;  e  anche  ni'fif  o  voce  mntoriaimcnto  e  ideal- 
tumUi  connessa  a  niioi. 
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botla-o:  1.  colpo,  percossa;  2.  piccolo  rospo;  3.  are.  (fera.)  lu- 
cerna del  frugnuolo.  —  I.sost.  da  bollare  {cfr.V&rc.  dibotlare), 
elle  sembra  l'ant.  francico  'botan  (md.  alto  ted.  bózen),  percuo- 
tere, urtare,  cfr.  Kórt,  1296;  2.  et.  oscuro  {sGCondo  alcuni  sarebbe 
la  voce  stessa  precedente,  T.Kort,ivÌ  e  Diez  s.v,);  3- et.  ignoto. 

bolti?io  :  1 .  pozzo  nero,  deposito  d'acqua,  ecc.  ;  2.  preda  tolta  ia 
guerra  al  nemico  —  l.dim.di  bolle  {cir.hoUcicoio);  2.  ant.  nrd. 
bytio  preda,  a  noi  prob.  dal  frnc.  huiin.  Cfr.  Kórt.  1435  e  '41. 

bricca  e  briccola,  v.  bricco. 

bricco:  1.  are.  asino;  2.  pietra  di  cava  ';  3,  vaso  da  fare  il  CAffi. 
—  1.  con  ettlissi,  da  buncco,  are.  bor-,  che  è  lo  spagn,  horrìca, 
cfr.  Kort.  1426  (anche  'Nachtr.');  2.  in  origine  'frammento',  dal 
got.  brikan  spezzare,  combattere,  lottare,  v.  Kìirt.  1345;  S.ar.ecc. 
ibriq,  V,  Caix  st.  87.  -  Qui  anche:  bricca  are,  1.  asina;  2.  baio, 
dirupo  (cfr.il  lat. 'praeruptus').  Inoltre:  briccola  a^rc,  1.  asiiu; 
2. balza,  màngano  (macchina  da  scagliar  pietre). 

brillo:  1.  preso  un  poco  dal  vino,  ciuschero;  2.  cristallo  lavfr 
rato  a  diamante;  3.  il  solTermarsi  degli  uccelli  in  aria  sbattendo 
l'ali;  4.  are.  specie  di  vetrice.  —  l.probabilm.  è  da  *ebriilla, 
cfr.  K6rt.  1142;  2.  bèryllus,  specie  di  pietra  preziosa,  v.  Can.ID 
331  ;  3.  sost.  da  brillare,  prob.  =  lucch.  prillare  girare,  da  prUk 
palèo,  che  sembra  *pÌrTniilu  ('pira'),  v.  Nigka  XIV  359*;  4. 
forse  voce  celtica  (connessa  al  frnc.  brin),  v.  FI.  II  45-6. 

brlndis'i:  1.  il  bere  all'altrui  salute;  2. Bri'ndis'i,  città  dell'Ita- 
lia. —  lAed.bring  dir's  ('lo  porto  a  te');  2.  Brundisìum. 

bì'uscare:  1 .  abbrustolire  ;  2.  far  fuoco  con  brusca  o  stipa  sotto 
al  piano  od  opera  viva  d'un  bastimento  (v.  Tramater) ;  3.  purgar 
le  piante  dal  seccume.  —  1.  lo  st.  che  abbruslare  (cfr.  qui  s.brii- 
stare');  2. da  brusca,  in  quanto  vale  una  specie  di  felce,  d'una 

'  Con  quelito  sign.  in  Zamb.  537. 

*  Codesta  elimologia  di  brillare  proponevo  anch'io  ftleuni  anni  fa  in  Mita 
mie  noto;  e  ora  vado  orgoglioso  d'un  consengo  cosi  autorevole.  Io  nt  U" 
novo  però  separato,  comò  fo  ancora,  brillo  'alquanto  ebbro',  per  cui  erri» 
più  vorosìniile  la  baso  ricostruita  dall'Ascoli. 

'  Non  credo,  naturalmente,  che  si  tratti  d~  alterazione  fonetica.  Pom  tt 
iito  all'agg.  bruteo  in  senao  di  'Bcuro'  (quasi,  dunque:  ' abbrnurt',' 

t. 'tempo  brusco'  cioè:  nuvoloso,  e  la  dizione  'tra  il  lusco  e  il  bruMs')- 
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origine  con  brusco  pugnitopo  (v.  qui  s.  v.);  3.  da  brusca  -o  bru- 
scolo, fuscello  (propp.  4evar  via  i  fuscelli'),  che  è,  inserito  r,  tut- 
t'uno  con  V ec^MÌY.  busca  -o,  di  che  v.Diez  s.  v. 

brusco:  1. pugnitopo;  2.  piuttosto  aspro  (contr.  di  Molce'  e  an- 
che di  *  affabile').  —  l.ruscum;  2.  et.  oscuro,  cfr.Kòrt.  1371  e 
Zamb.  171. 

brusttty  V.  brustare. 

bruttare  are:  1.  bruciare;  2.  ricamare  (v.  Fanf.).  —  1,  ♦pre- 
stare da  ♦perustare  (^ustum'  da  *uro');  2.  et.  ignoto  (cfr.  h^- 
stOy  are  specie  di  veste  e  ornamento  donnesco).  -  Qui  anche  :  bru- 
staj  l.sen.  brace;  2.  are.  ricamo  (ali.  a  -sto). 

bùbbola:  1. upupa;  2.  specie  di  fungo;  bagattella,  fandonia.  — 

1.  ujpii pilla,  digradato  ilp-  prima  dell'aferesi  (cfr. fto/Z^gra  ecc.) ; 
2. dal  tema  stesso  di  fiovficiv  tumore  (dunque,  in  origine:  ^cosa 
gonfia'),  cfr.Kòrt.  1379. 

bugia:  l.menzogna;  2. lume  a  piattello  con  boccinolo  per  le 
candele.  —  1.  ant.  frnc.  boisie,  prov.  bauzia,  inganno,  d'origine 
germanica,  v. Kòrt.  1091-2;  2.  da  Bugia  nell'Algeria,  onde  s'im- 
portavano già  le  candele  (Ménage),  cfr.Kòrt.  1399. 

buglia:  1. are.  concorso  di  gente,  poi:  zuffa,  rissa;  2.  pist.  buco 
morto  nel  monte  (Petrocchi).  —  1 .  sost.  (onde  are.  bugliare  sol- 
levarsi, agitarsi  )  àdiW dìvc.  buglire  biill-  (e  civ.br^licame^  are. 
hìdi'y  da  ♦buUicàmen);  2. da  bujo  -a,  cioè  buriu  -a,  cfr.Kòrt. 
1422  (e  bujosa  carcere). 

bìAgligne:  1.  moltitudine  confusa,  are. moneta  da  rifondere;  2. 
are.  bariglione.  —  l.aecrese.  di  buglia^  cui  v.  ^;  2.  donde? 

bulbo:  1. corpo  carnoso,  che  nasce  sulle  cadici  d'una  pianta; 

2.  are.  burbero  (Boce.).  —  l.bùlbus  poXpóg\  2.  et.  ignoto. 
burlare:  1.  beffare,  canzonare,  scherzare;  2.  are. gettar  via.  — 

1.  vb.  da  &wria, che  ò  •biirrùla,  dim.dì  burrae  inezie,  baje,  cfr. 
Kòrt  1425;  2.  d'origine  incerta,  ma  cfr.  il  lomb.  bur-  borlar  ro- 
tolare, cadere  (e  v.a  ogni  modo  Lorck,  Altberg.  sprachdenk.  201). 


Anche  potrebbe  ripeter  la  gutturale  da  infl.  di  * abbruschiare,  in  quanto  esso 
sia  la  f.  a.di  àbbrustiare  (v.  Caix  st.  49-50;  cfr. /?5a*are- schiare,  ecc.). 

'  La  stessa  materia  etimo-  e  morfologica  è  neir  are.  buglione  brodo  ;  ma 
direttamente  dal  frnc.  bouillon^  v.  Scheler  s.  v. 


bwralo  :  1 .  unto  o  apalmato  di  burro  ;  2.  are.  burrone.  —  1.  da 
bun-o,  ohe  è  butirum,  per  -Trum  (Sorzvpov;  2.  sost.-participtale 
da  borro,  v.  qui  s,  borra, 

burrone;  1.  sfondo  chiuso  tra  balze  e  rupi;  2.  are.  monaco 
(Redi).  —  1.  accresc,  di  bo7'ro  -a,  cui  v.  ;  2.  forse  da  burro,  dato 
il  colore  scuro  della  tonaca. 

busca:  1.  are.  bruscolo,  fuscello;  2.  il  buscare;  S.gabbia  da 
olio.  —  1.  d'origine  incerta,  cfr,  qui  s.  bruscare;  2.  sost.  da  bit- 
scare,  che  è  probabilm.  lo  s]t.  buscar  cercare  (il  primo  esempio 
it.  è  del  Giambull.),  v.  Diez  s.  v.;  3.  et.  oscuro,  ma  potrebbe  pro- 
ceder da  brusca  specie  di  felce  (v,  ancora  s.  bruscare),  in  quanto 
la  gabbia  ne  sia  o  fosse  formata, 

busso  are.:  1.  bossolo  (la  pianta);  2.  colpo  (come  'percossa'e 
come  'rumore').  —  1.  bùxus;  2.  et.  incerto,  cfr.  Kòrt.  6461 ', 

bùilero:  1.  mandriano  di  cavalli  e  di  buoi;  2.  buco  lasciato  dal 
ferro  della  trottola  nel  terreno,  margine  del  vajuolo.  —  Et.  ignoti; 
ma  T.  a  ogni  modo  Caix  st.  94  *. 

cacchione:  1.  vermicello  generato  da  pecchia  nel  miele  o  da 
mosca  nella  carne  ;  2.  sen.  bordone  di  penna  novella.  —  1 .  proba- 
bilm. *cacculone,  ctr.  càccola  (cacca-xxij),  q.  'cacherello';  2. 
et.  oscuro,  v.  però  Caii  st.  94. 

calcio:  1.  are. piede,  colpo  dato  con  piede;  2.  metallo  onde  si 
forma  la  calce.  —  Leon  mefapl.  da  calce  calcagno,  piede;  2.d» 
calce  calcina.  Son  dunque  omeotropiche  già  le  due  basi  latine. 

calmo:  l.che  è  in  calma,  tranquillo;  2.  marza  d'innesto.  — 
l.prt,  accorciato  di  'calmare',  da  calma,  cioè  xaì'fta  calore  ec- 
cessivo (perchè  con  esso  tacciono  i  venti  e  il  mare  è  in  bonaccia)! 
cfr.  Kòrt.  1750;  2.caUraus. 

camminata,  v.  cammino. 

cammino  (e  camino):  1.  focolare  della  casa;  2.  il  camminare^ 


'  Proferibile  in  ogni  caso  coma  etimo  il  ted.aopor  buchaan  picchimi 
percuotere  (Diez)  al  lat.pulaaro  (Cais).  K  mancherebbe  aflatto  ìn  cod*" 
sto  caso  l'oraeotpopia,  se  -  come  ho  qaaloho  sospalto  -  bussare  nieots  »ltM 
fosso  stalo  in  ofigìne  che  'batter  con  mwia  o  verga  di  busso'  (cfr.  gìttMBtt 
batter  con  giunco,  ecc.). 

'  Rispetto  al  secondo  termino,  il  sign.  di  'margine'  deriverà  oerto  d* 
quella  dì  'baco',  il  che  non  par  favorevole  all'etimologia  proposta  dal  Cu»- 
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strada,  viaggio.  —  l.camlnus  xdfAfvog]  2. d'origine  oscura,  cfr. 
Diez  s.v. (ma  pure  Kòrt  1538  e  '42).  -  Qui  anche:  camminata 
(e  camin')y  1. are. cammino  da  fuoco;  2.  il  camminare  piuttosto 
a  lungo. 

carUer§lla:  1.  starna  cantajuola;  2.  cantaride.  —  l.v.  qui  s. 
-erino;  2. dim.  di  canthàris  ytavòOQCg^, 

canterello:  1.  cantajuolo;  2.  piccolo  cantero;  3.  orpello.  —  le 
2.  V.  qui  s.  -erino  ;  3.  et.  ignoto. 

canterino:  l.che  canta  spesso  e  volentieri,  cantajuolo;  2. pic- 
colo cantero;  3.  agg.  d'una  specie  d'orzo.  —  l.sost.  da  cantare 
-are;  2.  dimin.  di  càntero^  cioè  canthàrus  xarOo^og  bicchiere, 
vaso;  3.  cantherinu,  agg.  da  canthèrius  cavallo  castrato,  giu- 
mento (perchè  quest'orzo  si  dava  da  mangiare  alle  bestie  ;  v.  Por- 
cellini). 

canto:  1.  il  cantare;  2.  angolo,  lato.  —  1.  cantus;  2.  d'origine 
oscura,  forse  celtica,  cfr.  Diez  s.  v.  (e  Kòrt.  1588).  -  Qui  anche: 
biscanto^  1.  are.  cantilena;  2.  canto  che  fa  due  piegature.  Inoltre: 
procanto  are,  1.  proemio,  preambolo  per  ingannare  altrui;  2. can- 
tonata d'una  muraglia  (o  recinto?  v. Fanf.). 

cappa:  1.  decima  lettera  del  nostro  alfabeto;  2.  mantello  con 
cappuccio,  mantello. —  1.  cappa  xàrtna^  indeclin.;  2.  cappa  sorta 
d'indumento  del  capo  (Isid.  19,  31,  3). 

carina:  1 .  are.  carena  ;  2.  fem.  di  ^carino'.  —  1.  carina;  2. 
dimin.  di  caro  -ru. 

cascina:  1.  cerchio  sottile  di  faggio  per  fare  il  cacio;  2.  fab- 
bricato annesso  al  luogo,  dove  pasturano  le  vacche.  —  1.  per  cas- 
^tVia,  dim.di  capsa;  2.  anziché  da  càcio  caseu  (fr.  Eort.  1705 
e  Zamb.  179),  etimo  al  quale  ripugna  in  singoiar  modo  la  mor- 
fologia (cfr.  eacia/a),  sarà  veramente  da  Casina^  dim.  di  casa, 
pel  tramite  di  ^casjina]  ma  lo  s  (e  non  é)  v'appare  anormale*. 


*  Circa  il  processo  di  formazione  rimango  incerto,  se  dobbiamo  qui  rico- 
noscere uno  scambio  di  suffisso,  quale  sarebbe  avvenuto  in  *cantar\da  o  ^eda 
con  greco  accento,  o  se  nel  nostro  derivato  s*  asconda  un  nominativo  impa- 
risillabo {canterella^  da  *  cantare), 

'  È  una  difficoltà  che  secondo  me  contrasterebbe  del  pari  all'altro  etimo, 
Kitccbè  io  non  credo  alla  realtà  storica  di  coscio  (cfr.  Suppl.  Arch.  V  58,  ecc.)« 
col  quale  si  potrebbe  giustificare  lo  s  protonico. 
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casco'-  1.  il  cascare  (met.);  2.  specie  d'elmo.  —  l.sost. da  cil- 
iare, cioè  *ca3Ìcape  ('cado'),  cfr.  Diez  s.v.;  2.Toce8pagn. 
(co' significati  :  coccio,  testa,  elmo),  da  cascar  rompere,  cioè  'quav 
Bicare  ('quatio'),  cfr.  Kòrt.  6549. 

cassero:  1.  are. cavità  del  torace;  2. castello  di  poppa  (t.  naut,), 
are.  castello,  fortezza,  torrione  cinto  di  mura  —  l.è,  in  forma 
diminutiva,  l'equivalente  are.  casso,  da  capsus  cassetta  del  coc- 
chiere, recinto  per  animali,  cassa,  cfr.  Diez  s.v.;  2.  ar.  al-qa^r, 
al  plur.  'castello',  o  direttamente  o  dallo  aj^n.e  port.  atcósar,^. 
Kort.  460. 

catalessi:  I.  specie  di  nevrosi,  die  rende  immobili  e  muti;  2. 
mancanza  d'una  o  più  sillabe  in  Une  del  verso.  —  l.catalÀ- 
psis  xaiàXìjipig  {?.«/i/9óv(a) ;  2.  catalèxis  xaràkij^ig  {A»j)'«). 

cfTcia  :  1 .  are.  vento  di  greco-levante  ;  2.  sorta  di  scaldino.  —  1- 
caecias  xatxias;  2.  et.  oscuro  (pist.  ciwwr) '. 

cedro:  1.  specie  di  limone;  2  pianta  delle  conifere.  —  l.ci- 
trus;  2.  cedrus  xÉÌQog.  Ma  la  prima  voce  è  per  avventura  un'al- 
terazione della  seconda  ;  v,  Georges. 

cenalo:  l.prt.  di 'cenare';  2.  are.  infangato,  lordo.  —  I.ce- 
natu;  2.  agg.-prt.  da  coenum  fango. 

cenfut^ia:  [.riunione  di  cento  individui;  2.  are.  centàurea. — 
I.  centuria;  2.  centauria  xevxav^t'a. 

verro:  1,  specie  di  quercia;  2.  ciocca  di  capelli,  vivagno,  fran- 
gia. —  1.  cérrus;  2.  cìrrus  ricciolo  naturale,  ciuffetto,  frangia 
(cfr,  lo  spgn.  e  port.  cen-o,  Diez  s.  v.). 

cesso:  Lare,  il  cessare,  allontanamento,  abbandono;  2.  luogo 
comodo.  —  l.sost.  da  cessare  -are;  2.  re]cés8us  (cfr.il  frac 
rélraite),  tolto  il  prefisso  come  inutile  *.  E  siamo  pur  qui  a  so- 
stanziale identità  etimologica. 

cpto:  I.  unione  od  ordine  di  persone;  2,  are.  balena.  —  l.coe- 
tus;  2.  Ctìtus  xfjTog,  che  è  nome  generico  di  tutti  i  grossi  pwci 
marini. 

'  Vi  sospotto  un  noma  proprio  accorciato;  cfr, il  luach.  lucia  it'if- 
Oenomìna^ioni  'personali'  anche  per  lo  scaldaletto,  che  è  prete  o  inMoe*. 
Curioso  cho  il  Caix  st.  121,  pure  scrivendo  lucia  (trisilL),  voglia  maodif» 
Questa  voca  con  Io  spgn. /<jj«  (cfr.  Kort,  4045). 

*  11  Diaz  e  il  Canello  da  aocèsaus  (cfr.  Kart.  a.  v.);  ma  l'afarMÌ  d»n* 
lia,  a  tacer  d'altro,  sarebbe  assai  meno  comprsQBibi'B. 
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are. :1.  cetra;  2.  cedro.  —  l.cithàra;  2.  citrus. 
:o:  1.  rumore,  strepito;  2.  viuzza  stretta,  chiassuolo.  — 
assicura,  suono  di  strumento  per  chiamare  à  raccolta, 
i  *classum  (cfr.  Gròber  Vulg.  substrate  s.  v.),  forse  pel 
del  prov.  clas  strepito  (v.  Canello  III  400);  2.  et.  oscuro  *. 
2re:  1.  chiudere  a  chiave;  2.  are.  inchiodare,  configgere» 
.  chiave  clavis;  2.  da  chiavo  clavus  chiodo. 

1.  il  succo  in  cui  vien  ridotta  la  parte  del  cibo  assimi- 
ì.  peso  di  mille  grammi.  —  1.  chylus  x^^^  succo;  2.  ac- 
.  di  chilogrammay  da  xiXia  mille. 
>:  1.  il  cibo  trasformato  dalla  saliva  e  dai  succhi  gastrici; 
pecie  di  pesce  (Br.  Latini).  —  l.chyraus  xvfióg  succo; 

• 

:  1.  discesa  ripida;  2.  China^  grande  impero  dell'Asia.  — 
a  chUiaì^e  din-;  2.  chinese  tsin  regno. 

are:  1.  ciottolo;  2.  zoppo.  —  1. forse  è  dal  ted.  schutt 

maceria,  v.  Kòrt.  7265;  2.  et.  ignoto. 
:  1.  specie  di  pianta;  2.  Cipro ^  la  famosa  isola.  —  L'o- 
ia  già  all'origine  {xvnqog]  Kvnqog)]  se  pur  non  si  tratta 
)  i  casi  d'una  sola  e  identica  voce. 
Igne:  1.  volg.  colpo  d'apoplessia;  2.  il  beccaccino  maggiore, 
i  coccola^  in  quanto  è  ^ colpo ',* percossa ',  v. la  nota*; 
così,  credo,  dallo  stare  accoccolato  (v.  Kòrt.  1954),  cioè 
ato'  fra  l'erbe  O'ie  canne  del  padule  (cfr.  VdLYv. cocco- 

* 

Uo  :  1.  are.  còlto  ;  2.  non  castrato.  —  1.  prt.  di  cogliere  (col- 
2.  da  cpglia  borsa  dei  testicoli,  che  è  cùlleus  sacco  ^ 


giuratori  ò  la  stessa  voco  precedente  ;  ma  ciò  ch'egli  dice  non  per- 
)  Zamb. 287  dal  tod. gasse  via;  ma  vi  s'oppone  la  fonetica, 
sto  sign.  si  sarà  svolto,  quasi  in  modo  gergale,  da  coccola  bacca 
e  cu  xóxxog^  cfr.  Suppl.  Arch.  V  202),  pel  tramite  della  frase  *uccel- 
ccole\  cioè;  pigliar  dolle  busse.  Ma  potè  anche  derivar  dalla  stessa 
senso  di  *capo*  Ccfr.  lucch.  zuccotto^  Turtar  del  capo  contro  qualche 
zucca  capo). 

che  da  còleus  testicolo  (v.  Groeuer  Vulg.  substrate  s.  coleo).  E 
Guglia^  già  notato  da  me  come  un  esempio  d*ti  intatto  (v.  XII  110), 
golarmente  esser  e  ù  1  e  u  s . 


Pieri, 

CQgno  0  conio:  Luna  certa  misura  di  vino  od  olio,  arcsoru 
di  cesta;  2. cuneo.  —  LcTingìus;  2.  cuneus. 

coitare:  1,  are.  pensare;  2.  usare  il  coito  '.  —  1.  cogitare;  2. 
da  còito  coitus. 

colazione:  1.  il  colare;  2.  pasto  della  mattina.  —  1.  sostila 
-colare -S.VQ  (cólum  colalojo);  2.  forse  da  collatióae;  inaT. 
Canello  III  401  (  donde  risulta  che  l' omootropia  può  qui  essere 
illusoria). 

colla  :  1.  materia  glutinosa  e  tenace  per  attaccare  ;  2.  corda  pw 
torturare.  —  1.  còlla  xó)>ì.a;  2.  sost,  da  collare,  il  quale  è  pro- 
babilmente il  md.  alto  ted.  kollen  incatenare,  tormentare  (r.Diei 

s.  V.)- 

collelto:  1.  dimin.  di  'collo';  2.dim.  di 'colle'.  —  I.cÒIIuid; 
2.  cóliis. 

c^lmo  :  1.  cima,  sommità;  2.  are.  gambo  (dell'orzo),  v.  Tr&maler 
s.y.  —  cìilmen;  2.  cìilmus.  Sennonché  io  lat.  occorre  il  prinw 
termine  anche  nella  seconda  accezione  (Ov.  fast.  4,734). 

colpare:  l.aver  colpa,  incolpare;  2. colpire,  dar  colpi,  —  1. 
da  colpa  culpa;  2.  da  cplpo,  che  è  colìlpus  {xòXayiog)  pugnoi 
schiaffo. 

coma:  1.  are,  chioma,  criniera;  2.  disposizione  morbosa  al  son- 
no; 3.  segno  che  divide  ì  membri  del  discorso,  virgola  —  l. 
coma  x6/t7j;  2.  xù^ua  (xaifida),  sonno  profondo;  3.  lo  stesso  ebl 
cotrnna,  cioè  xóftfia  {xómiù)  frammento,  inciso. 

cominella:  1.  nigella  (specie  d'erba);  2,  are,  brigata  d'oiiosi, 
comunella  (S.  Anton.).  —  1,  dim,  da  cuminum  mvnivov  comJDO 
(altra  pianta  simile);  2.  dim.  dì  comune  -mmune. 

comparenza:  1,  appariscenza;  2. are,  comparazione  (v.Fanf.)— - 
l.sost.  spettante  a  comparire  ~&yq;  2.  sost.  siiett.  a  comparare 
-are. 

conipigliare  are:  1.  comprendere,  abbracciare  (rifl.);  2.  com- 
pilare, ordinare,  comporre.  —  1.  sull'analogia  dì  compyendert% 
da  pigliare,  che  è  *piliare  ('pilus'),  v.  Kurt,  6137;  2.*coiil* 
pillare,  per  compilare,  propr.  'cogere  et  in  unum  condere' 
(Pesto). 


'  1d  questo  a 


l'iJiiionarj   elio  Lo 
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fonsolare:  ì.  agg.da  'console'  ;  2.  are.  consolazione.  ■ 


■  1.  con- 


laris  -ej  ^.consolare  -are  (in  funz.  di  sost).  -  Qui  anche: 
ilato,  1 .  sost, astratto  da  'console';  2,  prt.  di  'consolare'. 
insuiìtare:  1. distruggere,  annullare;  2.  dar  compimento,  con- 
l.consumèrej  2.  consummare,  I  due  verbi 
■ono  in  parte  confusi  per  la  forma,  come  erano  già  pel  sì- 
icato;  cfr.Kort.2128. 

italo:  l.prt.  di  'contare';  2.  are.  contado.  —  1.  contale  coni- 
;Bre;  2.  comitatus,  sost. 

'.emprare:  l.eontemperare;  2.  are.  contemplare.  —  Leon- 
perare;  2.  contemplare. 
mtenlezsa,  v.  contento. 
\Ì§nlo:  1. contentezza;  2.  arc.il  contenuto;  3. are.  disprezzo, 
sost.  da  contentare  (che  é  da  contento  -us,  agg.); 
[eonténtum  (da  'contineo');  3.  contèmptus,  sost.{da  'con- 
I.  Ma  pe'due  primi  casi  l'omeotropia  non  esiste  in  latino, 
l'agg.  non  è  altro  in  effetto  che  il  prt.  di  'contineo'.  - 
anche,  avvertendo  la  stessa  cosa,  va:  contentezza,  1. stato  dì 
k  contento  ;  2.  are,  il  contenuto. 

'desiàbile:  l.che  può  esser  contestato  o  impugnato;  2.arc. 
d'alta  dignità  e  grado  nella  milizia.  —  1. agg.  da  conte- 
■ari,  che  da  'provare  con  testimoni'  venne  a  dire  anche 
gare' (forse  per  infl.  di  contrastar  e);  2.  comite  stabuli, 
ft  in  origine  'soprintendente  alla  stalla  imperialo'  v.  Diez  s,  v. 
tprUo:  1.  computo,  ca!c(do,  are.  racconto  ;  2.  cognito,  chiaro.  — 
nstda  contare  computare;  2.  cognitus.  -  Qui  anche:  ac- 
ire  are,  1,  annoverare;  2.  dar  contezza,  venire  a  conoscere. 
te«:  accanto,  1.  parte  del  pagamento  d'un  debito  (dal  modo 
•h.a  conio) f  2- are. intrinseco,  confidente  (prt,  tronco  à'ac- 
Vare;  cfr.-ntato  st,  sign.), 

Vinvilare:  1.  chiamare  a  convito,  are.  invitare;  2.arc.  deside- 
—  1.  *convìtare,  per -ivare,  rifatto  sopra  invitare  {cfr. 
.3158);  2.  ant.  !rac. convoiler,  da  *cupi[di]tare,  v.Kórt. 

^ia:  1.  dovizia,  abbondanza;  2.  riproduzione  d'un  originale, 
^còpia;  2.  lo  st.cÈe  coppia  cópiila  (e  la  storpiatura  fa  meno 
fgf  in  quanto  si  tratta  di  voce  cancelleresca). 
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coppino:  I.  piccola  coppa  ('capo');  2. piccolo  coppo.  -  Mal** 
meotropia  è  solo  apparente,  perchè  cìippa  è  l'etimo  d' ambedn 
le  voci  italiane;  cfr.  Kort.  2344. 

corale:  1.  spettante  al  cuore,  cordiale;  2.  spett.  al  coro.  —  l 
da  cuore  cóv;  2.  da  chflpus  xoQÓg. 

corbaccio:  l.pegg.  di 'corbo';  2.  cestino  da  piccioni,  —  l.d 
corvus;  2.  da  corba-is. 

corina  :  1 .  are.  corata,  cuore  ;  2.  coro  (  vento  )  '  ;  3.  specie  ili  gl^ 
zella.  —  1.  da  cuore  cor;  2.  da  còrus  xm^oi;  3.  da  xopiì*»)  maia, 
clava,  a  causa  'della  struttura  delle  sue  corna  attorniate  da  molli 
rughe  trasversali,  come  si  osservano  in  una  clava'  (v.  Tramata 

corto:  1.  cuojo  (Ariosto);  2.  membrana  esteriore  che  caojt 
il  feto  nell'utero.  —  1,  corium  (xópwv);  2.  xo^iov^  v.  Leopold. 
abbiamo  dunque  identità  originaria. 

cornice:  1.  pt.  cornacchia;  2.  cintura  ornamentale  in  alto  i\ 
edificio,  la  quale  sporge  in  fuori;  telajo  di  quadro  o  speccM 

—  1.  cornice;  2.  corónìs  xogtavig.  Ma  l'oraeotropia  è  solo  apfi 
rente,  per  la  confusione  che  avvenne  de'  due  vocaboli,  prom(Mi 
da  xoQfóvti,  che  riuniva  i  due  significati  ('cornacchia'  e  'coi 
curva');  cfr.  Diez  s.  v. 

coro:  1. adunanza  e  luogo  dei  cantori;  2.  nome  d'un  Tenlfl 
3.  sorta  di  misura  presso  gli  Ebrei.  —  1.  cfr.  qui  a.  corale;  ^ 
cfr.  qui  a.  corina;  3  ebr.  kor. 

cornale:  1. ladrone  di  mare;  2,  torace,  petto;  corazza  (Fanti 

—  1.  da  cprso  cursus,  sost.;  2,  derivato  per  -ale  dall' antfni 
cors  corpo  (  ma  si  potrà  fors' anche  supporre  un  frnc.  *cors«i,  rf 
corsdel  corazza);  e  v.  Canello  III  364.  -  Qui  anche:  cors< 
1.  piccola  corsia   fra  il  letto  ed  il  muro  (Fanf.);  2.  corsi,  i 
corsaletto.  (E  anche  dimin,  di  corso,  agg.  di  cane,  v.  II  s.T,). 

corsetto,  V.  corsale. 

cartella:  1.  are.  corticella;  2.  volg.  coltella.  —  1.  dira,  di  c?H< 
cohorte;  2.colteUo  ciìlt-  fatto  femminile. 

cortina:  I.  calderone  (t.  archeol.),  il  tripode  vasiforme  d'ÀpoI 
(Caro);  2,  tenda;  3. via  protetta  da  due  muri,  parte  di  fortiScaiio 


'  TOGO  li' uso  nelle  Marche;  e  so  n'ha  infatti  un  esempio  d'AnftlW 
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tra  un  baluardo  e  uà  altro.  —  Per  le  due  prime  accezioni  avremo 
Tomeotropia  già  nel  latino,  ove  cortina  per  *vaso  tondo'  deve 
esser  tutt'altra  parola  da  quella  uguale  che  appare  molto  più  tardi 
col  sign.  di  4enda';  cfr.  Kòpt.  2214.  Quanto  al  terzo  caso,  se  l'ac- 
cezione specifica  di  *via  coperta'  è,  come  sembra,  la  più  antica 
(M.Vill.),  potremo  pensare  a  un  dim.  di  cprte  (cfr.  qui  s.  cortella). 
costo:  1.  il  costare,  spesa,  prezzo;  2.  specie  d'erba  odorifera. 

—  l.sost.  da  costare  const-;  2.  costus  xòtfrog. 

colo  uve:  1.  pensiero,  proposito;  2.  cottimo  (nella  frase  'dare 
a  cote';  Tassoni);  3.  sorta  di  veste.  —  1.  da  cóito^  sost. da  coi- 
tare  cogitare  {ctv.coitato  pensiero,  e  qui  s.  v.);  2.  da  quotu 
(dv, cQttimOy  da,  quotùmus,  Caix  st.  104);  3.  voce  connessa  a 
cQlla^  d'incerta  etimologia  (v*  qui  s.  v.). 

cotta  ;  1.  cottura,  prt.  fem.  di  'cuocere'  ;  2.  specie  di  sopravveste. 

—  1.  il  sost.  dal  prt.  c6ctu-a;  2.  voce  oscura,  cfr.  Zamb.  349. 
crai:  1.  domani  (nella  frase  *  comprare  a  crai'  e  simili,  cioè: 

a  credenza);  2.  are.  voce  imitante  il  gracchiare  del  corvo  e  della 
tornacchia.  —  l.cras;  2.  onomatopeja. 

crestine:  1.  grossa  cresta;  2.  are.  aggiunto  della  cicoria  a  di- 
notarne la  salubrità.  —  l.accr.  di  cresta  crista;  2.  come  ter- 
mine di  speziali  e  medici,  prob.  da  xqrflTog  buono,  utile. 

crocchia^  v.  crocchio. 

avcchio:  1.  adunanza  o  circolo  di  persone;  tesa  (in  giro)  con 
le  paniuzze  agli  uccelli;  2.  suono  de' vasi  fessi  nel  percuoterli.  — 

1.  corrotùlo  ('rota'),  cfr.  Can.III  354;  2.  sost.  da  crocchiare, 
cheèdacrotàlum  xQÓtaXov,  nacchera,- v.  Diez  s.v.  -  Qui  anche: 
crocchia^  1.  trecce  avvolte  su  o  dietro  '1  capo  (cfr.  Caix  st.  52)^; 

2.  are.  colpo,  botta  *. 

crovello:  l.vino  che  si  trae  dall'uva  non  ispremuta;  2.  corvo 
(pesce  simile  all'ombrina).  —  1. forse  *crudellOj  dim.  ài  crudo 


^  Sarà  invece  un  allòtropo  deirequivalente  it.  ciccala^  il  pist.  crocchia  capo 
(scherz.),  da  *cocc*la  con  r  d'epentesi  (cfr.  qui  s. cucco),  lucch.  c/iiocca  o 
chiucca  (e  chiucco  cocuzzolo  del  cappello),  con  antica  metatesi  della  liquida; 
9  per  Talternativa  à'o  od  u  tonici,  da  quella  eh*  io  credo  la  stessa  base,  cfr. 
'2CCO  e  cucco» 

'  E  are.  per  ''canzone  rozza'  (Caro)?  Potrà  essere,  con  assai  faceta  meta- 
orsL,  un  vaso  fesso  che  'crocchia'. 


-US  (cfr. 'rino  crudo',  e  luGaìi.  crudino  acino  rimasto  senza  ter- 1 
menUire);  2.  per  metat.  da  '^corcpUo,  dim.di  corro -us. 

cucco:  I.  cuculo;  metaf.  (in  quanto  la  femina  depone  le  uonl 
in  nido  non  suo),  minctiione,  bàbbèo;  2.  cima  di  forma  conia^ 
tondeggiante,  cocco  (uovo;  terni, fanciuU.),  il  prediletto  '.  —  1 
cùcus,  cfr.Kòrt.2310;  2.  v.  Supp).  Arch.  V  202. 

cùccuma:  l.cogoraa,  capo,  comignolo  de' monti';  2.curciioi 
(specie  di  pianta  indiana).  —  1,  cùcùma;  2.  ar.  kurkum,  iscr, 
kuùkuma. 

cucino  are.:  1.  cuscino;  2.  vivanda  (Fra  Jacop.).  —  1.  dal  frot 
coussin,  che  vìen  ricondotto  a  *culcìtinum  ('culcìta'),  cfr. 
Kort.2314;  2.  da  cuciiia  eoe-  ('coqu-'),  mutato  il  gene 

cugino:  1.  figlio  di  zio  o  zia;  2.  volg.  culìce  (Fanf.) — I.coiK 
sobrlnus,  v.  Diez  s.  v.  (alterato  a  guisa  delle  voci  inlaotili ;  cfr. 
Can.  Ili  341  n)  ;  2.  pare  il  tvac.comin  zanzara,  da  culiclnus,r. 
Kai-t.  2317. 

dama:  1.  donna  nobile;  2.  are.  damma;  3.gtuoco  simile  10 
scacchi.  —  l.frnc.  dame,  da  domina,  cfr. Can.  Ili  367;  2.  damai 
3.  voce  turca,  v.  Tram. 

danda:  1.  specie  dì  divisione  (  term. arilm.  ) ;  2.  ciascuna  delli 
cigne  sorreggenti  il  bambino  che  impara  a  camminare,  sen.l] 
tella.  —  1.  sarà  danda  ('dare';  cioè  'quae  cuique  danda  suDt*); 
2.  origineoscura,  ma  pur  v.  Zamb.  371. 

daìUe:  \.  daino;  2.  Dante,  il  divino  Poeta.  —  1.  frnc.  daitn,ii 
*damus  per  dama,  v.Eorl.2391  (in  altro  modo  il  Caix  st.i05)i 
2.  forma  accorciata  di  Duì-anle. 


'  Il  Bianchi,  X  310  n,  vede  qui  il  prt  tronca  di  cuccare  covare  (cbl 
questo  sign.  sarà  del  Vald. superiore).  Ma  forse  'il  prediletto'  non  ià 
l'uovo,  inteso  come  'endice',  che  stando  sempre  nel  nido  è  come  l'M 
più  covato  dalla  gallina. 

'  Da  'cogoma',  che  ù  una  specie  dì  vaso,  si  venne  a  'capo'  (efr.i 
eign.cha  si  conserva  in  parecchie  frasi  ('far  girare  o  romper  1 
a  uno',  ecc.;  e  poiché  in  tutte  è  implicita  l'idea  di  'rabbia'  o  'fastidia'> 
vocabolo  assunse  pure  questa  accezione);  onde  poi  a  'comigooto'  (efr. 


lo). 


t.  iiyCfteyoy-,  che  eecondo  altri  ^ 
larg  (v.  Tramster). 


ì  forma  tronca 
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dèlio:  l.bdellio  (specie  di  gomma  o  resina);  2.Délio^  pt.il 
Sole.  —  1.  bdellium  póéXXiov]  2.  Delius  JT^Xiog  (dall'Isola  na- 
tale d' Apolline). 

della:  Lare. debito  (in  varie  frasi);  2. detto,  sost.(*a  detta  di-'); 
3. are. buona  fortuna.  —  l.frne. d^«^  da  débita  (Mebeo');  2. 
dieta  (*dico');  3.  ricalca  lo  spgn.  rfic/ia  (port.  dito),  pure  da 
dieta,  cfr.  Diez  s.v.  (sicché  per  le  due  ultime  accezioni  l'omeo- 
tropia  non  è  originaria).  -  Qui  anche:  disdetta^  2. are.  il  disdire, 
diehiarazione  di  scioglimento  d'un  contratto;  3, eattiva  fortuna  al 
giuoco  (spgn.  desdickUy  ecc.). 

diaccio:  1. ghiaccio;  2. luogo  chiuso  con  rete,  dove  i  pecorai 
tengono  il  gregge  nella  notte.  —  l.glacies;  2.  =  *ghiacciOy  per 
met.  da  giacchio^  che  è  iacùlum,  sorta  di  rete  (cfr.  Kòrt.  4450), 
con  la  solita  riduzione  di  §j^  in  dj.  ^  -  Qui  anche  :  addiacciare^ 
1. agghiacciare;  2.  stare  a  diaccio  (stabbiare). 

diana:  l.agg.  della  stella  che  appare  innanzi  al  sole,  suon  di 
tamburi  o  di  trombe  sul  far  del  giorno  ;  2.  Diaria^  la  Dea  cac- 
datrice.  —  l.fem.  di  'dianu  (*dies'),  v.Diez  s.v.;  2.  Diana. 

die  are:  1.  di;  2.  Die  are,  Dio.  —  1.  dies;  2. Deus  (e  sarà  un 
altro  bell'esemplare  di  vocativo,  tanto  più  importante  perchè  d'età 
romanza,  da  mandare  insieme  con  dòmine). 

dieta:  1.  regola  di  vitto,  astinenza  per  salute  dal  cibo;  2.  as- 
semblèa (t.  stor.) —  ì.diaeta  òiaira]  2.  forse  sost.  dal  mlat.  die- 
tape(Mies'),  cfr.  Diez  e  Scheler  s.  dieta  -e  (ma  v.  la  nota)*. 


'  E  diaccio  neiroriginario  sign.  di  *  giacchio*  è  tuttora  del  cnt.  lucch.  Del 
fosto,  nel  diaccio  delle  pecore  si  potrebbe  anche  supporre  il  nome  estratto 
^diacere  giacere  (che  però  avrebbe  qui  ristretto  di  molto  il  suo  sign.); 
9  sarebbe  allora  il  giusto  parallelo  di  giaccio  covo  (v.  qui  s.v.);  cfr.  Asc. 
X  108.  Mi  par  nondimeno  da  preterire  Taltro  etimo,  anche  in  quanto  Tidea 
^  *rete'  è  parte  integrale  neir  idea  di  quella  specie  di  stabbio,  che  è  il 
rfiflccio, 

*  Tale  ò  Tetimo  generalmente  accettato.  S'oppongono  però,  credo,  alcuno 
difficoltà.  Innanzi  tutto,  da  dies  sarebbe  venuto  un  ^diare.  Ma  siccomo 
il  Diez  e  poi  lo  Scheler  rammentarono  un  medio  o  blat.  dietim  *  quoti- 
ne', cosi  par  che  essi  abbiano  pensato  a  un'originaziono  da  questo.  Sen- 
lonchè ,  a  tacer  d' altro,  la  cosa  non  è  chiara  nò  liscia  noli'  ordine  ideale, 
bvendo  in  tal  caso  il  sign.  del  verbo  non  essere  altro  che  *fare  ogni  giorno' 
sim.  Era  bensi  naturale  che  la  Germania,  paese  classico  delle  'diete',  in- 


Pieri, 

dilsUo:  1. piacere,  giuja;  2.molto  amato.  —  l.sust,  da  dUettartf 
che  è  deléctare  ('delicére');  2.di!éctu  (prt.dì  'dìligi-rc'). 

disdetla,  v,  detta. 

ditla:  1,  società  o  casa  di  commercio;  2.  are,  fortuna  al  giuoco 
(Tasso).  —  1.  dieta  {cioè  'nominata',  perchè  il  traffico  si  fa  sotla 
il  nome  sociale);  2.  spa^n.  dicha.  Cfr.  qui  s.  detta  2  e  3. 

dizione:  1.  parola,  locuzione;  2.  are.  potestà,  dominio.  —  l.dì 
cti5ne;  2.dicióne. 

dogato:  l.la  dignità  del  doge  e  il  tempo  del  suo  ufficio  (ternt 
stor,);  2,  are.  listato,  fregiato.  —  1.  ducàtus;  2.  prt.  di  dogare, 
da  doga  striscia  di  legno  .cùe  è  parte  d'una  botte,  metaCliat^ 
fregio,  V.  Diez  s.  v. 

dolo:  1.  inganno,  frode;  2.  (fior,  mod.)  duolo,  in  senso  di  'gì 
maglia'.  —  l.dòlus  óóXog;  2.dólor. 

d{>Ua  are:  1. ora,  tempo*;  2.  timore,  sospetto. —  l.o/tó.wn- 
cresciuta  la  prep.{d'oto},  che  è  prob.  da  quòta  (sott.  'hora'l, 
v.Kort.6591;  2.sost.  da  dottare  dubitare.  -  Qui  fors'anche:  4 
iato,  l.agg.djuna  specie  di  fico  (luceh.o/(-;  t.  Gandino,  RÌr.Ì 
fil.  classica,  1881);  2.  are.  temuto,  sospettato. 

dottato,  T.  dotta. 

draga:  1.  fem.  del  'drago';  2.  macchina  da  scarai*  l'arena 
porti.  —  I.draco  iJpóxwr;  2.  frnc.  rfrapwe,  v,Kort.2692. 

dramfiia:  Lottava  parte  dell'oncia,  minima  particella,  pico 
moneta  antica;  2. componimento  teatrale. —  l.drachma  J^aff^ 
2.  draraa  S^àfia. 

du:  l.due;  2.  cnt,  dove;  3.  are.  dunque  (Pataffio).  —  l.dsil 
{'duo'),  V.  D'Ov.  IX  41;  2.  d'ubi;  3.  dónique,  cfr.  K6rt,2l 
Ed  è  un  esempio  d'omeotropia  in  proclisi. 

dura:  1.  fem.  di  'duro',  are.  durata,  dimora;   2.  specie  di  ( 
mento.  —  l.dùru-a  e  sost.  da  durare -ure;  2.  la  dura  dell'Etiopti 


dotta  dal  SUD  tag  ('giorno'  e  'assemblea'),  sentisse  in  dieta  come  m 
rivato  da  dies.  D'altra  parte  potè  dVoiia,  che  valse  ancbo  'ufScio  dV 
tro'  e  'decisione  d'arbìtri',  assumer  nel  tardo  latino  il  sign.  di 
deliberante*.  Un  are.  ana^  Xeyàftevoi/  dei  nostri  VocabolarJ,  dieta  sputo  d'i 
giorno,  mi  par  tutt' altro  cho  chiaro  ed  esigerà  ullerìora  studio. 

'  Quanto  al  timbro  dell'oin  questa  voce,  v.Salv.  Annoi  alla  'Fiera',  1,1, 
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ecco:  l.ravv.  di  luogo  e  di  tempo;  2.  are.  eco.  —  1.  éccum, 
cfp. Kort  2755 ;  2.  prob.  pel  tramite  di  *ècco,  da  ècho  r^xw. 

effetto:  1.  ciò  che  è  prodotto  da  una  causa;  2.  are.  affetto.  — 
'1.  efféctus;  2.  adfèctus. 

e'iice:  l.elce;  2.  elica.  ; —  1.  ilice;  2.bXv1^. 
elis'o  :  1 .  tolto,  escluso,  soppresso  ;  2.  Elis'o^  sede  dei  buoni  dopo 
morte.  —  l.ellsu,  prt.  (^ elidere ')  ;  2.  Elysium  ^HXv<siov. 

ella:  l.fem.del  pron.  ^egli';  2. Iella  (enula  campana).  —  Lilla; 
2.  ìnula. 

empiezza:  1.  empietà;  2.  are. adempimento,  ripienezza,  r—  l.da 
empio  impius;  2.  da  empiere  implère. 

§quo:  l.che  ha  equità,  giusto^  2.  pt.  cavallo.  -^  l.aequu;  2. 
èquus.  , 

era:  1. punto  di  partenza  per  contar  gli  anni,  epoca;  2.  are. 
«uolo  della  fornace  da  vetro.  —  l.da  aera  (pi. d'aes),  il  nu- 
\  mero  dato,  posta  d' un   calcolo,  spazio  di  tempo,  v.  Georges  ;  2. 
^  area. 

erma:  l.pt.  solitaria;  2.  pilastro  sormontato  dal  busto  di  Her- 
r  mes.  —  1.  fem.  à^ermo  da  BQtjfiog  ;  2.  'flipju^g.  -  Qui  anche  :  e^^mo 
are.,  1.  èremo  (e  agg.  suddetto);  2.  erma  (sost.). 
ermo,  v.  erma. 

erro  :  1 .  are.  e  cnt.  errore  ;  2,  erre  (ferro  da  attaccarvi  le  see- 
^.ehie).  —  l.érror  (sec.il  Mey.-Lb.,  It.  gr.  176,  un  deverb.);  2. 
^  erre,  nome  della  lett.  r,  per  la  somiglianza  di  forma. 

espiare  :  1 .  far  espiazione,  purgare  ;  2.  are.  esplorare,  cercar  di 
;ttpere.  —  1.  expiare;  2.  lo  st.  che  spiare  =  aat.  spéhón,  cfr. 
l6rt.7666. 

estemo:  1.  che  è  di  fuori,  straniero  ;  2.  pt.  di  jeri. —  1,  extèrnu 
nWa');  2.hestèrnu  ('beri'). 

èstimo,  stima  de'  beni  immobili  e  relativa  imposta  ;  2.  pt.  esterno 
[ftapchetti).  —^  1 .  sost  àà  estiìnar e  aest^;  2.  extimu. 

ètico:  1.  spettante  all'etica;  2. tisico.  —  l.èthicus  7]òix6g;  2. 
Aècticus  éxTMÒg,  che  ha  una  qualità  o  un  abito  (aperiodico', 
f  'Il  guanto  si  dice  della  febbre)  ;  cfr.  il  lucch.  cachético  -ettico. 
facendola:  1.  piccola  faccia,  l'ottava  parte  del  foglio  (cioè  una 
doppia  facciata');  2.  lista  di  tela  bianca  insaldata,  porzione  d'or- 
cio fira  il  pettine  e  il  subbio.  —  l.dim, di  faccia  facies;  2. fa- 
cciola (*  fascia'). 
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fagiana:  l.fem. del  fagiano;  2. are. glande,  scroto  (scherz.).  — 
l.phasianus  -avóg  (dal  fiume  ^àtfùg  della  Golchide);  2. pare  da 
fava 'ha,  {^  fagiuoloì),  con  derivazione  o  stoppiatupa  gergale. 

falena:  1.  farfalla,  pt.  balena  (Salvini);  2.  volatile  faldella  di  | 
cenere,  che  si  forma  sulla  brace.  —  l.*phalaena  {q>dXaiva)j 
V. XII  127  s. bellendora ;  2. forse  da  *favilléna  (Sfavilla'),  cfr. 
Kòrt.3172». 

fallo:  1 . mancamento,  errore,  peccato;  2.  * mentiila *.  —  l.sost 
da  fallare  (* fallerò');  2. yaAAóg.  -  Qui  anche:  falla  are,  in  am- 
bedue le  accezioni. 

fama:  l.gran  nome  acquistato  per  meriti;  2.  are.  fame.  —  1. 
fama;  2. fames.  -  Qui  anche:  f amato  are,  1.  prt.  di  f amare  di- 
vulgar l'altrui  buone  opere,  render  la  fama  ;  2.  affamato.  E  ag- 
giungi: /Jimp50,- l.di  gran  fama;  2.  scherz.  chi  ha  gran  fame. 

fastigipso  are:  1. fastidioso;  2. altezzoso.  —  1. fastidiósa; 
2.  da  fastigio  -igium. 

fasto:  1. ricchezza  pomposa  e  ostentata;  2.agg.  di  giorno  in  cui 
il  pretore  romano  trattava  cause  (  t.  stor.  ),  di  buon  augurio.  — 
l.fastus  -US  (rad.  dhars,  cfr.  O^acriJ;  audace);  2.  fasta  (rad.fa 
dire).  Un  esempio  anche  questo  d'omeotropia  originaria. 

favolesca  are:  1. materia  volatile  di  cose  bruciate,  che  il  vento 
solleva  in  alto;  2.  favolosa.  —  1.  *favillisca  da  'favilla*,  cfr. 
Kòrt.  3120;  2.  fem.  di  favolesco  ('fabula'). 

fedina:  1. certificato  legale  di  buona  condotta;  2.  lista  di  barba 
lungo  la  guancia.  —  l.dim.  di  fede  fides;  2.  forse  da  Sfilino, 
sng.o  plur.  (dim.  di  /?io-um)*. 

ferale:  1. funesto,  mortifero;  2. are.  ferino.  —  1.  ferale;  2. 
ferale  ('ferus'). 


^  Questo  etimo,  dato  e  accettato  come  certo  dal  Caix  e  dal  Kòrting,  a 
me  pare  assai  dubbio  por  ragione  del  suffisso,  il  quale  riesce  incompres- 
sibile. Che  avessimo  qui  falena  *  farfalla*,,  in  facile  e  bolla  accezione  metn 
forica?  L'are,  favolena,  vale  a  dire  un  an.  XeyófÀsyoy  deirAUegri,  non  oste- 
rebbe, potendo  esser  voce  formata  su  favolesca  ecc.  (e  si  tratta  d*un  passo, 
in  cui  por  di  più  occorre  la  favai  V.  Fanf.). 

^  Secondo  lo  Zamb.  478  è  Io  stosso  nomo  che  precede,  cosi  traslato  'forse 
perchè  la  usavano  gli  Austriaci...  e  il  portar  la  barba  a  quel  modo  avovisi 
per  segno  di  parteggiare  por  essi  e  di  portare  sul  viso  la  fedina  della  po- 
lizia'. Ma  pare  una  spiegazione  un  pò*  troppo  4onge  petita*. 
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fèì^igno  are.  :  1.  inferigno  (agg.  di  pane  *  fatto  con  farina  e  cru- 
schello'); 2.  ferino.  —  1.  et.  oscuro  (fu  spiegato  per  furfuri- 
neOj  da  furfur  crusca;  v.  Tram.);  2,ferineo  da  -inu  (^ferus'), 

festino:  1. festa  signorile  con  giuoco  e  ballo;  2. pt. sollecito, 
veloce.  —  l.dim. di  festa;  2. festlnu. 

feto:  1. l'animale  quand'è  nell'utero  della  madre;  2. uomo  strano 
3  bizzarro.  —  l.fètus  sost.;2.  per  contraz.  da  /^w^o,  ch'è  ali.  a 
fjéudo  (v.  Petrocchi  j  cfr.  XII  129);  ed  è  la  stessa  voce  feudo  pos- 
sesso, discesa  bensì  nella  scala  ideologica  un  gradino  più  in  giù 
:he  il  suo  allòtropo  fio  (v.  Can.  Ili  399).  Giacché  da  'possesso  te- 
auto  come  in  affitto'  si  passò  a  'tributo',  onde  a  *pena',  e  poi  a 
uomo  degno  di  pena'.  Il  sign.  della  parola  divenne  poi  in  gene- 
rale più  blando,  sebbene  si  possa  in  alcuni  casi  tradurre  anche 
>ggi  feto  per  'fanfano'  e  sim. 

fetpsa:  1. pregna  (detto  di  bestia;  Fanf.);  2. are.  fetida.  —  l.fem. 
li  *fetQSOj  da  fètus;  2.  fem.  di  fetpso,  dall'are,  e'sen.  fleto  foetor. 

fiatare:  1. mandar  fuori  il  flato,  alitare;  2.  are.  odorare,  an- 
nusare (Br.Lat.)  —  l.da  fiato  flatus  ('flare');  2.  come  sembra, 
la  *flavitare  (v.  qui  s.  fiutare);  e  allora  riveniamo  alla  fase 
Hautare^  col  ditt.  semplificato  dapprima  nelle  forme  arizotoniche. 

fier^a:  l.pt.  animale  selvatico,  bestia  feroce;  2.  mercato  in  oc- 
sasione  di  festa.  —  l.fèra;  2. fèria.  -  La  stessa  omeotropia  è 
jfferta  dal  dim,  fierùcola. 

filtro:  1. pozione  amatoria;  2. apparecchio  e  poi  tutto  ciò  che 
jerve  per  colar  liquidi.  —  Ly^'Ar^or;  2.  germ.  filt,  v.  Kòrt.  3255 
il  sign.  fondamentale  di  *  panno  non  tessuto'  rimane  al  suo  al- 
lòtropo feltrOy  usato  anche  per  'colatojo').  Il  Kòrting  non  esclude 
;he  possano  le  due  diverse  accezioni  derivare  dall'una  o  dall'ai- 
tra  di  codeste  due  basi.  E  v.  anche  Can.  Ili  322. 

fine:  1. termine,  esito;  2.  fino  (sottile,  eccellente).  —  1. finis; 
2.prt.  tronco  di  finare  ♦-are  ('finis'),  cfr.  K5rt.3274  ^  È  questo 
lunque  un  caso  d'omeotropia  morfologica. 


*  Non  esitò  il  Diez,  s.  fino,  a  riconoscerò  in  esso  l'accorciamento  di  finito; 
QM  niuno  oggi,  io  credo,  vorrebbe  di  ciò  consentirgli.  NoIP  ordine  ideale, 
la  ^condotto  a  fine'  si  passò  facilmente  ad  'assottigliato',  e  di  qui  a  'buono 
i  qualità,  eccellente'  (cfr.  limatus  -aio).  Ma  questo  terzo  sign.  può  anche 
roceder  direttamente  dal  primo  (cfr.  pcrfectus  e  léXciog,  Diez.  al  1.  cit). 

▲rehirio  glottol.  ital.  XV.  U 


/So;  Lare. feudo;  castigo,  pena;  2. are.  la  lettera  'hypsilon'.  — 
1.  V.  qui  3.  feto;  2.  donde? 

fitto:  1. confitto,  ficcato;  S.arc.finto. —  1.  *f[ctu  per  fìiu  {'6- 
gére*);  2.flctu  ('fingere'). 

fiU^ne:  1. barba  maestra  d'una  pianta,  grossa  pietra  confitta 
in  terra;  2.  are. pitone  (mago,  indovino).  —  l.derìv.per  -one 
da  fitto  ('figère'),  v.  qui  s.v.  ';  2.  PythOno  (ni'Huìv),  v.  Georges. 

fiuto:  l.il  fiutare;  2.arc.flauto.  —  l.sust.da  fiutare,  che  è 
•flavitare  secondo  l'Asc.  St.  cr.  II  184  n;  2.  frnc.  ^au/e  ^ule  da 
*flatuare,  v.  Kort.  3318.  Non  era  caso  d'oraeotropia  per  il  Diez, 
che  da  flautare  derivava  anche  fiutare.  Cfr.  Can.  IH  359. 

fola:  1, favola,  baja;  2.  are.  folla;  3.  il  vincer  tutte  le  carte  del- 
l'avversario, ecc.  —  1.  fabula;  2.  =  folla,  sost.  da  *fullar9 
('  fullo  '),  V,  Kort.  3496,  con  la  liquida  sdoppiata  forse  per  infi.  dei 
frnc./bitie;  3.  frnc.  sole,  d'et.  oscuro,  v.  Scheler  s.v, 

f(/nda:  I.  are.  fionda  e  borsa,  sacco  per  custodir  le  pistole;  2. 
fondo,  profondità. —  l.fìinda;  2.*fùndu  per  profùndu,  v.Kórt. 
3513.  -  Qui  anche:  fondare,  Lare,  tirar  di  fionda;  2.  metterei 
fondamenti. 

fonditore:  Lare,  fromboliere;  2.  colui  che  fonde,  arcdissipa- 
tore,  —  l.funditòre  ('funda');  2.sost.da  fendere  fùnd-. 

formenio:  l.volg.  lievito;  2.are.  frumento.  —  L  fermèntum; 
3.  fruméntum.  ' 

fra:  L  frate  (monaco);  2.  in  mezzo  (prep.).  —  1,  fra[ter];  2. 
[in] fra.  Esempio  d'omeotropia  in  proclisi. 

fragore:  1.  strepito;  2.  are.  forte  odore.  —  1.  fragóre  ('frali' 
go');  2.  *fragùre,  da  'fragrore  ('fragro';  ctr,  fraore  puzto, 
Fr.  Sacch.  ),  con  ettlissi  del  secondo  r  per  dissimilazione  *,  Ma 
possibile  altresì  ehe  lo  'strepito'  divenisse  il  'forte  odore';  cfr. 
XII  132  3.  rigno. 

fregata:  l.fregamento;  2. sorta  di  nave  da  guerra.  —  l.prt- 
sost. da  fregare  fricare;  2.  voce  d'etimo  incerto  (pel  Diez  dt 
fabrìcata,  dr.  bastimento),  v.  Kort.  3082*. 


e  questo  nomo  da  ipvtóv 


mia  (y. 


'  In  senso  di  'radica'  ai  dedui 

&5U);  ma  non  par  verosimile. 

'  L'esito  nominativale  ci  è  conservato  nel  pìst.  (mt)  /'i-aco,  v.  Potrocc^ 
*  Non  ho  registrato:  friggere,  1.  far  cuocere  in  una  materia  gr&SM;  2. 

piagnucolsro,  —  perchè  il  secondo  significato,  che  tutti  'sentono'  corno  Ut* 
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frenella:  1.  sorta  di  morso  per  fare  scaricar  la  testa  ai  ca- 
valli; 2.  flanella.  —  1.  dimin.di  freno  -um,  con  metapl,;  2.  frnc. 
flanelle^  v.  Scheler  s.  v. 

frusto:  l.arc.  pezzetto;  consumato,  logoro  (v.  qui  sotto);  2. are. 
bastone,  frusta.  —  1.  frustum;  2.  fusti s.  -  Ne  deriva:  frustare^ 
1. consumare,  logorare  (propr.  'ridurre  in  pezzetti');  2. percuo- 
tere con  frusta. 

fuco:  1.  belletto;  2.  il  maschio  delle  api.  —  l.fucus  ipvxog 
(propr.  specie  di  lichene,  che  dà  la  porpora);  2.  fu  cu  s,  prob.  dalla 
rad.  fu  'generare'.  E  abbiamo  qui,  come  si  vede,  la  perfetta  omeo- 
tropia  già  nel  latino. 

fuspne:  1.  cerbiatto  del  secondo  anno;  2.  are.  abbondanza  (nel 
modo  aw.  'a  fu-').  —  1.  da  fuso  -us,  traslato  a  indicar  4e  corna 
senza  rami';  2. frnc, /bwon  =  fusione  (effusione,  prof-).  Ma  l'o- 
meotropia  perfetta  solo  nei  Vocabolarj  ;  perchè  col  secondo  sign. 
si  pronunziò  di  certo  fus'pne. 

galletta  :  1 .  agg.  d' una  specie  d' uva  ;  2.  tumore  al  piede  del 
cavallo,  are.  sorta  di  lavoro  d' oreficeria  foggiato  a  globetti  ;  3. 
sorta  di  pane  biscotto,  tondo  e  schiacciato.  —  l.da  gallo  -us,  in 
quanto  i  chicchi  di  codest'uva  somigliano  ai  reni  d'un  gallo  (detta 
perciò  in  frnc.  *rognon  de  coq');  2.  dim.  di  galla  -ozza,  met.  *.; 
3.  frnc.  gaiette  ciottolo  di  fiume,  v.  Scheler  s.v, 

gallo:  1.  il  maschio  delle  galline,  galloria;  2.  nativo  delle  Gal- 
lie;  3.  (a)  galla.  —  1.  gallus  ;  2.  Gallus;  3.  da  galla  -ozza,  sec. 
il  Ferrari.  Ne' due  primi  significati  anche  qui  un  caso  d'omeo- 
tropia  alle  origini. 

gallpne:  1.  fianco;  2.  specie  di  guarnizione;  3.  gallozza.  —  1. 
voce  connessa  a  garetto,  v.  XII  129  s.  gaiette;  2.  etimo  dubbio, 
cfr.  Kòrt.  3633;  3.  v.  qui  s.  gallo. 

ganascipne  are:  1.  colpo   dato  nella  ganascia;   2.  colascione. 


slato  dal  primo,  tale  può  essere  in  effetto;  e  perchè,  se  anche  procedes- 
sero rispettivamente  da  frlgere  e  fri  gè  re  (v.  Zamb.  544),  questo  a  ogni 
modo  fu  raccostato  a  quello,  come  ci  avverte  la  fonetica  (frigge,  e  non 

'  La  stessa  voce  è  galletta  bozzolo,  in  più  parti  dell'It.  dialettale.  Ma  are. 
per  'tazza  o  vaso  da  vino'  e  per  una  'specie  di  ballo'  (v.  Fanf.  e  Petr.)? 


—  1.  accresc.  di  ganascia,  prob.  da  yvóQos,  t.  Meter  Zeitselir.  X 
255;  2.  da  colascione,  d'et.  ignotOj  idealmente  ravvicinato  al  nome 
che  precede. 

ganga:  Lare. vena  metallica  (Salvini);  2. specie  d'uccello  (*pte- 
rocles  alchata'  di  Linn.).  —  1.  ted.  gang  gulleria,  filone;  2- 
donde  ? 

garbino,  v.  garbo. 

garbo:  1.  are.  agro,  brusco;  2.  grazia,  modo,  forma;  3.  are. spe- 
cie di  panno.  —  1.  aat.harw,  v.  Diez  s.  v.;  2.pare  =  aat.  garawì, 
garwij  ornamento,  v.  Kòrt,  3604  (ma  v.  anche  Zamb.  564);  3. da 
Garbo,  come  fu  detta  l'Algarbia,  da  cui  proveniva  quel  panno, 
cft.  Fanf,  8.  V.  -Qui  fors' anche:  garbino^  2.  grazielta;  3.  vento 
di  sud-ovest'. 

garosello:  1.  dim.  di  'garoso';  2.  carosello  (specie  di  tornèo). 

—  l.da  gara,  d'et.  oscuro,  ma  cfr.  Kort.  8804 ;  2.  pare  il  froc 
carrousel,  d'et,  incerto,  v.  Scheler  s.  v. 

gesto:  Latto  o  movimento  della  persona;  2- azione,  impress. 

—  l.gèstùs  -us;  2,  prt,  géstus  -ura  {'gerére').  Ma  l'omeotro- 
pia  non  è  originaria,  giacché  il  primo  termine  latino  procede  qui 
dal  secondo. 

giaccio:  1.  are.  ghiaccio;  2.  il  luogo  dove  è  stato  a  giacere  il 
selvatico  (Fanf.);  3.  diaccio  (stabbio  chiuso  da  rete).  —  l-gU- 
cies;  2.  sost.  da  giacere  iacère;  3.  v.  qui  s.diaccio*. 

giannette:  I.  ginnetto,  cavallo  leggiero;  2.  Giannetto.  —  l.sp. 
jinete,  port.  gin-  (col  sign.  fondamentale  di  'cavaliere  armato  a!!» 
leggiera"),  prob.  da  yvuvrrìjg,  v.Kort.  3825;  2.  lohannes  lotàvvii 

giara:  l.ghiaja  (Leon,  da  Vinci),  ridosso  prodotto  in  un  ter 
reno  dall'escrescenza  d'un  fiume;  2.  specie  di  tazza  o  vaso.  —  1. 
glarea;  2.  ar.  g'arrah,  recipiente  per  acqua,  v.  Dìez  s.  v. 

giarda:  1.  giardone  (tumore  osseo  nella  zampa  del  cavallo}^ 


'  Io  quanto  sìa  questo  l'agg.  di  fiarto,  paese  assai  proprio  a  tala  deli"' 
gnsi  io  ne,  trovandosi  nel  Portogallo  meridionale;  ch.ffreco,  vento  di  oord— 
est.  Per  quest'  etimo  sta  ancho  la  forma  agherbino,  che  può  esaere  d* 
*atgh-  (cff.il  testo).  .\  un  dim.  di  carbas  -ao  (Vitr.  1,  G,  10),  non  par  r»— 
Kìonevote  il  pensare,  perchè  esso  è  vento  di  'eBt>  nord-est'  (».  Cvoigei)— 

'  B  giaccio  per  'manovella  del  timone'?  Cfr.  qui  s.  agghiaocio. 
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2.  burla,  beffa.  —  1.  a,r.  garady  tumor  omnis  natus  in  suffragine 
iumenti  etc;  2.  et.  ignoto. 

gipvo:  1 .  giovamento  ;  2.  are.  giogo.  — l.sost.  da  giovarle  iù- 
vare;  2.  iiigum. 

giubba:  1.  chioma  del  leone,  mantello  del  cavallo;  2.  indu- 
mento di  varie  specie.  —  l.iùba;  2.  sp.  ai-;w&a,  che  è  Tar. 
al-g'ubbah  sottoveste  di  lana,  cfr.  Diez  s.  giubba. 

giusta:  1.  conforme  a,  secondo  (prep.);  2.  fem.  di  'giusto'.  — 
1.  iùxta;  2.  iùstus-a. 

golare:  1.  are.  agognare,  appetire  ;  2.  volg.  volare.  —  1.  da  gpla 
gìila;2.volare.  -Qui  anche:  gplOy  l.lucch. goloso;  2. volg. volo. 

goletta:  1.  solino,  collare  di  tela;  2.  sorta  di  nave  leggiera.  — 
1.  dim.  di  flrptegùla;  2.  frnc.  goeleite^  dal  bret.  goelann,  gwelan, 
specie  di  gabbiano,  cfr.  Kòrt.  3714. 

gplOy  V.  golare. 

gorgQne:  Lare. grosso  gorgo  d'acqua;  2. ciascuna  delle  tre 
Furie,  e  singolarm.  Medusa.  —  l.accr.  di  gprga -o  gùrga;  2. 
Gorgone  (Fo^yw),  protratto  l'accento. 

gotto:  1.  sorta  di  bicchiere;  2.  GotiOy  are.  Goto.  —  1.  gùttus; 
2.G5thus. 

grado:  1. gradino;  condizione,  dignità;  2.  gradimento,  grazia, 
gratitudine.  —  l.gradùs  -ùs;  2.  gratus -um.  -  Di  qui:  gra- 
dirCj  1 .  are.  andare  di  grado  in  grado,  salire  ;  2.  avere  a  grado, 
operare  in  grado  d'alcuno. 

grata^  v.  grato. 

grato:  Lare. canniccio,  graticolato;  grata^  graticola,  inferriata 
a  guisa  di  graticola  ;  2.  grato  -a,  che  sente  gratitudine,  accetto  -a, 
piacente.  — '  l.crates;  2.  gratu -a. 

greggio  -a  :  L  are.  e  pt  gregge  ;  2.  grezzo  (non  lavorato).  —  1 .  con 
metapLda  grége;  2.*grèvio  (^gravis'),  v.  D'Ov.  Rom.  XXV  296. 

grifo:  Lmuso  del  porco;  2. animale  favoloso,  aquila  e  leone, 
con  rostro  adunco;  3. sorta  di  rete  da  pescare;  enimma,  indo- 
Tinello.  —  l.sost.  da  grifare  pigliare,  che  è  l'aat.  grìfan,  v. 
ttez  s.  grif*;  2.yQÌìp^  da  yqvnó^  agg.  curvo,  adunco;  3.  y^ryo;. 


*  Ma  potrà  essere  il  continuatore  diretto  dall'aat.  g  r  i  f  presa.  A  ogni  modo 
il  8ost Tiene  a  indicare  *lo  strumento  della  presa*,  o  sia  esso  'il  muso*. 


-  Di  qui;  grifpiie,  I.arc.  sgrugnone;  2.  accr.  (ii  'grifo'  (aniiii. 
favoloso  ). 

gri/pne,  v.  grifo. 

grotto  are:  1. luogo  scosceso  (anche  lucch. );  2. pellicano.  — 
1.  con  raetapl.  da  grotta,  cioè  crùpta  xgvnrij  (e  varrà  propriam. 
il  dirupo,  in  cui  suol  essere  incavata  la  grotta);  S.onoJcrÓti- 
lus  -aXog,  raglio  d'asino,  cosi  detto  per  l'asprezza  della  sua  Toce. 

guado:  l.il  luogo  dove  si  può  guadare  un'acqua;  2. specie  <5Ì 
pianta  ('isatis  tinctoria'  di  Linn.).  —  I.  vadumj  2.  germ.  waid-, 
cfr.Kort.8844.- Qui  anche: //warfa/'e,  1. passare  a  guado;  2.  dar« 
il  colore  con  guado. 

gneffa  are:  1.  gabbia,  prigione';  2.  matassina.  —  1.  orìgine 
oscura,  ma  cfr.  Kiirt.  1757;  2.  sost.  da  ^gneffare,  are.  aggueffare 
ammatassare  ('filo  a  filo  aggiugoere";  Frane,  da  Buti),  dall' aat 
wifan  tessere,  cfr,  Kiirt.  8891  *. 

guizzo:  1.  vizzo,  cascante;  2,1' atto  del  guizzare.  —  l.per 
vizzo,  prt.  tronco  di  *cizsare  *viètiare,  da  vìètus  molle,  lan- 
guido, cfr,  Groeber  Vulg.  substrato  s.  vetiare  ;  2.  sost.  da  gtài- 
zare,  che  forse  è  il  ted.  (dial.)  witsen,  v.  Diez  s.  v. 

iliaco:  aspettante  all'ilio  (le  due  ossa  ai  lati  del  bacino);  % 
spett.  ad  Ilio.  —  l.da  ilia  -iura  fianchi;  2.  Iliacus  ('Ilium'J. 


com^  in  italiano,  o  sia  invece  'la  zampa  o  l'artiglio'  (in  franca  dioLdel- 
l'Altu  Italia),  V.  ancora  al  luogo  cìt  Questa  logica  coDucssione  a  ideale  con- 
gruenza da'  due  signìfiaati  (muso;  artiglio)  non  dovè  apparir  chiara  al  Uìm, 
esitando  egli  ad  associar  l'it.  grifo  a  il  frnc.  grif  gi'ìff'e  oce.  Del  resto  il  vK 
grifare  non  manca,  come  asseriscQ  il  K6rt.  3768,  perchè  ce  n'oilra  un  smki- 
pio  il  Boccaccio  (Dee.  Vili  5);  e  inoltre  è  ben  vivo  tgrifare  aggranfiir* 
portar  via  (v.  Petrocchi).  Quasi  inutile  poi  ravvertenza,  cho  l"  u  di  jTMft- 
lare  da  *grif-  non  va  ripotuto  da  infl.  di  grugnire,  coma  il  Kórting  lospatu 
col  Diaz,  ma  è  dovuto  alla  contigua  labiato. 

'  Se  la  apecifica  accezione:  'gabbia  di  fi!  di  ferro  intracoiato",  che  Irato 
in  Zamb.  133,  spettasse  in  realtà  a  questa  voce,  ossa  di  certo  foruertbM 
nn  sol  tutto  con  la  neguonte  e  l'omeotropia  riaultcrebba  illusoria.  Ma  bm> 
riesco  a  vedere  donde  provenga  codesta  definizione,  e  temo  cho  aia  un  po' 
fantastica;  tanto  più  che  a  pg.  302  lo  Zambaldi  par  disposto  a  Tederà  i» 
guelfa  'una  forma  volgare  di  gabbia'. 

*  Meglio  cosi  per  avventura,  che  derivar  direttamente  la  voce  in  ■jns' 
stione  dal  longob.  wiffa  sogno  per  limitare  la  propriatà,  giacché  noD  pM" 
chiara  la  connessione  ideale  di  questo  con  vrifan  e  con  giieffa. 
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imbrecciare:  l.volg.  imberciare;  2. far  la  massicciata  alle  stra- 
de. —  l.et.incerto,  cfi-.  KÒrt.  1127;  2.da  breccia  ghiaja,  forse  lo 
st.  che  breccia  apertura  fatta  con  le  artiglierie,  dal  frnc.  brèché 
rottura,  di  che  v.KCrt.  1323. 

imbuire:  1.  diventar  bue;  2.  are.  imbevere  (Buon.  Fiera;  me- 
taf,).  —  1.  da  bue  bove;  2.  imbuóre. 

impalare:  1. metter  sulla  pala;  2.  uccidere  conficcando  ad  un 
lo,  piantar  pali  a  sostegno.  —  l.da  pala;  2.  da  pù 
impasto:  l.pt.non  pasciuto,  digiuno;  2. l' impastare,  materia 
ipafltala.  —  l.impastu  ('pascere');  2.  sost.  da  impastare  (da 
pasta,  V.  Diez  s.  v.). 

impattare:  1.  restar  pari  al  giuoco;  2.  stender  paglia  o  altro 
per  letto  alle  bestie. —  l.da  patto,  v.  qui  s.  t.;  2.  *impactare 
pangére'),  in  quanto  dicesse  'addensare  lo  strame  sotto  le  be- 
stie' (cfr.  pattume  e  pacciame).  E  avremo  dunque  sostanzialo 
identità  etimologica. 

improntare:  1.  approntare,  mettere  in  pronto;  2.  imprimere, 
segnare  l' impronta,  are.  premere  ;  3.  are.  dare  o  prendere  in  prò- 
stito.  —  1.  promptu  {'promére'),  preparato;  2.  da  impr-pnia  im- 
pres.-iione,  are.  -enta,  che  è,  forse  per  via  del  frnc.  empreinte,  da 
'imprimita  (per 'impressa'),  v.  Diez  s.  v.;  3. 'impromutuare 
Cpromutuus'),  cfr.  Kurt.  4143. 

ingaggiare:  1,  arruolare,  attaccar  (battaglia);  are.  impegnare 
(ne' suoi  varj  sensi);  2.  aro.  metter  l'olive  infrante  nella  gabbia 
p«r  stringerle  (  Fanf.  ).  —  1 .  frane,  engager,  di  che  r.  Kort.  8838  ; 
2.  da  gaggia  per  gabbia,  cavea  (ma  non  è  forma  toscana,  cfr, 
SnppLArch.V  180). 
•mgroppare:  1.  aggroppare,  far  groppi;  2,  portare  o  mettere  in 
l.da  groppo;  2.  da  groppa.  Ma  le  due  voci  sono  dalla 
**M»  base  germanica  ;  v,  Kort.  4587. 

innarrare  are:  1.  narrare;  2.  dare  sicurtà.  —  l.in  prep.  e 
Wrrare  -are;  2.  in  prep,  ed  arra. 

inn-  0  inorare  are;  1. indorare;  ^.supplicare;  3.  onorare. — 
1. inaurare  ('aurum');  2.  in  prep.  ed  orare  pregare;  3,  hono- 
rire  ('honor'). 

melare:  1.  innestare;  2.  coprir  di  seta. —  l.insltare  o  -ét- 
l'insepère'),  v.  FI.  II  352-4;  2.  da  seta,  cioè  seta  crine,  "setola, 
T-K6n.7a70. 


internarsi:  l.  penetrar  nell'interno;  2.arc  diventar  trino (Dahti, 
Par.28, 120).  —  I.rta  intérnu;  2.  da  térnu  (*tres'). 
invasare:  1.  occupare  totalmente  l'animo;  2.  metter  nel  Ttu. 

—  1. invasare  ('invadere');  2.daTase. 

invila7'c  ;  l.fare  invito;  2.  stringer  con  vite.—  1. invitare; 
2.  da  vite  'madrevite',  che  è  vitis  in  quanto  vale  'viticcio',  per 
la  somiglianza  di  forma,  v.  Diez  s.  vis.  -  Qui  anche  :  rinviUtre,  in- 
vitar di  nuovo,  in  amljedue  i  significati.  E  aggiungi:  svitare,ì. 
scherz.  disdire  l'invito;  2. allentare  o  toglier  la  vite. 

invilo:  l.il  chiamare  altri  presso  noi;  2,  are.  chi  non  vuole. 

—  l.sost.  da  incilaì'e  -uro;  2.  invitu, 

invogliare:  1.  indurre  voglia;  2.  coprire  con  invoglia.  —  1. 
denominale  di  voglia  desiderio,  appetito  ('velie')';  2.  probabiho. 
da  •invólìiciilare.v.Fl.lI  20-2*. 

ìkìiìo:  1. specie  di  quercia;  2.  uno  degli  ossi  della  coscia.— 
l.aesculus;  2.laxiov. 

istante:  1.  momento;  2.  are.  astante.  —  1.  instante  (s.'tent- 
pòre');  2.  adstante. 

lacca:  1.  nome  dì  varie  paste  colorate  a  uso  delia  pittura;  2. 
arc.poplite,  anca  e  coscia  dei  quadrupedi,  natica;  3.  scesa*,  IiK^ 
basso, —  I.  pers,  lak,  v.  Diez  s,  v.;  2.  et.  oscuro  *  ;  3.  forse  dall'aat 
lahha  paduletto,  pantano,  cfi*.  Diez  a.  v. 


'  La  qual  voce  confeaao  che  non  mi  riesca  ancora  del  tulto  perspicui  ài 
lato  morfologico. 

'  fotè  nella  fase  •involclaro  la  sorda  gutturale,  chiusa  coni'en  IM 
due  L,  digradar  rscilmoote  a  sonora  por  assimilazione.  E  cosi  suppoaUJo 
s'eviterebbo  la  difficoltà  d'ammetter  qui  l'esito  rammollito  di  CL. 

'  Do  anch'io  lacca  in  queato  sign.  come  parola  a.  se;  v.  Dìei  s.  v.e  Zub. 
665.  Ma  non  riesco  a  scacciare  il  sospetto  cho  essa  veramente  non  ii>  H 
non  lacca  'anca',  in  senso  metaforico  (ah.  fianco  e  costa)-  Francesco  da  Bati, 
onde  soao  i  più  antichi  e  importanti  eaempj,  definisce  tacca  per  'chiiu,o 
scesa,  o  lama'  (Inf.  7,  16;  di  cui  l'ultima  va  intesa  qui  per  '  luogo  pendeatt'> 
cioè  :  in  pendio  ;  v.  Inf.  32,  96).  Il  sign.  di  '  valle  '  e  '  luogo  concavo  e  basso', 
ch'egli  anche  attribuisce  al  vocabolo  (Purg.7,71),  procederebbe  dunque, per 
intima  e  ovvia  relaziono,  dall'altro;  quantunque  i  termini  or  ora  addotti* 
paragone  non  si  trovinu,  che  lo  sappia,  in  questo  secondo  aìgnifìcato.  Ci( 
ammesso,  dovremmo  per  lacca  'luogo  basso'  rinunziare  senz'altro  anche  al- 
Tetimo  accennato  nel  testo. 

*  Secondo  il  Caii  st.  117  dal  gcrm.  bianca,  aaL  hianeha,  coscia,  latOi 
fianco;  ma  almeno  per  causa  della  nasate  par  che  vi  ripugni  assolutamtDtt 
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lama:  1.  luogo  basso  e  paludoso;  2.  are.  lamina,  ferro  affilato 
spada  0  coltello;  3.  sacerdote  di  Buda;  4.  specie  di  quadrupede. 

l.lama;  2.  lamna  da  lamina,  ma  con  impronta  francese, 
3an.  Ili  367  ;  3.  voce  tibetana.  4.  voce  americana. 
wice:  1.  are.  piatto  della  bilancia,  pt.  bilancia;  2.  are.  asta.  — 
ance;  2  lancia  -e  a,  con  metapl. 
dppola:  1. specie  di  pianta;  2.  peli  che  orlano  le  palpebre  (pi.). 

1.  dimin.  di  lappa;  2.  dim.  del  german.  lappa  brandello,  v. 
I  157. 

lassare:  1.  stancare;  2. lasciare,  allentare,  ammollire.  —  1. 
ssare  (4assus');  2.  laxare. 

lato:  1. fianco,  parte;  2. pt. largo,  spazioso. —  l.làtus;  2.  làtu. 
latta:  1.  specie  di  legname  lavorato  per  navi;  2.  lamiera  co- 
rta di  stagno;  3.  colpo  dato  altrui  con  la  mano  aperta  (Petroc- 
i).  —  l.germ.  latta  corrente,  assicella;  2.  origine  oscura;  3. 

♦piatta  (^plattus*),  cfrJastra  da  piastra.  E  cfr.  Kort. 4701 
5210. 

lattajOy  V.  lattone. 

lattpne:  1.  giovenco  di  men  che  un  anno;  2.  arnese  di  latta 
?  adattarvi  lo  spiede;  3.  colpo  a  mano  aperta.  —  1.  da  lacte; 
B  3.  da  latta  nel  sec.  e  terzo  significato  ;  v.  qui  s.  v.  -  Va  pur 
i:  lattajOy  l.chi  tien  bottega  di  latticinj;  2.  chi  fa  e  vende  la- 
ri in  latta. 

lega:  1.  unione  fermata  con  patto,  alleanza;  composto  di  più 
italli;  2.  misura  itineraria.  —  l.sost.  da  legare  lig-^;  2.1euca 
a  (voce  gallica),  cfr.  Kòrt.  4763. 

legare:  1. are.  inviare  alcuno  con  pubblica  autorità;  lasciare 
p testamento;  2. stringer  con  fune  o  altro.  —  1.  legare  ('lex'); 
ligare.  -  Qui  anche:  allegare^  1. metter  innanzi,  addurre;  2. 
'la  lega  (de' metalli),  attecchire;  rispettivamente  da  allegare 
con  nuove  accezioni)  allig-. 


)netica.  Il  Dicz  s.  v.  da  Xdxxog  cavità,  e  il  Kòrt.  4612  da  lacca  sorta  di 
ore  allo  stinco;  de'  qaali  etimi  è  Tultimo,  ad  ogni  modo,  troppo  discosto 
Imente  dal  nome  che  si  vuol  dichiarare. 

Da  *  unione  di  metallo  più  nobile  per  le  monete  con  uno  inferiore*  si 
d  a 'contenuto  legale  delle  monete',  partendo  dal  quale  sign.  fu  lega 
ricondotta  a  lèx,  v.  Diez  s.  v. 


lenle:  1. lento  (poco  teso  o  stretto);  2.  lenticchia,  met. distaila 
lavorato  per  ajutare  la  vista.  —  l.lèntu;  2.l6nte  (*Iens'). 

letto:  1.  il  mobile  sul  quale  si  dorme;  2. prt.  di 'leggere'. —i 
l.lèctus  (dr.Xéxo^  e  Xéxt^ov)',  2.1éctu,  prt.  ('legère').  E  dmn 
que  un  caso  d'omeotropia  originaria. 

lima:  l.il  noto  strumento  meccanico;  specie  di  pesce;  2, are. 
teiTa  disfatta  e  sterile;  3.  specie  di  piccolo  limone.  —  l.limi 
(per  la  seconda  accezione,  v.  Diaz  s.  limando);  2.  limus,  mutatii 
il  genere;  3.  presunto  positivo,  che  si  ricavò  da  Umpnef  pen 
limfl,  V.  Diez  s.v. 

limo:  1.  fango,  mota;  2.  lucch,  struggimento  (in  senso  met.),- 
l.limus;  2.  sost.  da  limai'e  -are  ('lima'),  cfr.  XII  130. 

linda:  1.  regolo  mobile  sul  centro  d'  un  astrolabio  o  sim.;  li- 
sta coperta  di  ricci  nelle  parrucche;  2.  agg.  molto  pulita.  —  I. 
prob.  limite,  ma  sarà  voce  esotica;  cfr,  spgn.  e  port. ?irt(/« -a  li- 
mite d'un  campo,  Kort.  4819;  2.  fem.  di  lindo,  che  è  limpido. 

lira:  1. are.  solco;  2.  strumento  musicale  a  corde;  3.  sorta  di 
moneta  d'argento.  —  l.lira;  2.  lyra  IvQa;  3.  libn 

lochi:  l.pt.  luoghi;  2.  purgazioni  della  donna,  che  seguono  al 
parto  e  alla  seconda.  —  l.pl.di  loco  -us;  2. da  Xóxios  sj 
al  parto. 

logoro:  1,  are,  arnese  di  penne  e  cuojo  per  richiamare  il 6^ 
cone;  2.  il  logorare,  logorato.  —  l.pare  dall'ani,  germ. 'loifr, 
aat.  luoder,  esca,  cfr.  Kort.  4895  *  ;  2,  sost.  e  prt,  tronco  da  toj»" 
)■«>■«,  forse  =  lurcare  mangiare  avidamente*. 


'  Credo  assai  probabile  il  passaggio  di  dr  \ 
grò  da  *lodro);  o  ne  ritoccherò  altrove.  Per 
che,  per  questo  rispetto,  fa  il  Diez  di  logoro 
da  radunare,  ma  si  da  raunare,  con  Q  per  1 

'  E  la  vecchia  etimologìa  del  Muratori,  che 


gr  (prima  deirepeotsii:  *l^ 
fallacD  il  raf 
radunare;  il  quale 
r  l'iato, 
me  jiar   tuttavìa  la 


improbabile.  Per  la  metatesi 
che  sarebbero  in  lagrare  (onde  poi  io; 
3523.  Da  'mangiare'  a  'consumare'  i 
(cfr.  lo  stesso  mangiare,  che  spesso 
chardt,  VoA.11151,  da  lucrare;  e  il 


digradar  della  sorda  \a  sODoni 
ir-],  cfr,  frugare  da  •furcare,  Kilt 
trapasso  non  offre  alcuna  difficalll 
I  appunto  'consumare').  -  Lo  Seb*- 
(che    ha  lucru,  lavoro;  eesj 


rebba  a  conciliare  i  significati  (lavorare,  travagliarsi,  logorarsi).  Il  KM 
da  logoro  (nel  primo  sign.),  che  egli  male  spiega  per  'esca',  traducendo 
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iQja  :  1 .  sudiciume,  lordura  del  corpo  e  degli  abiti  ;  2.  are.  log- 
jia.  —  1. forse  *lùria,  da  liiridu  {civ.  marcia  da  marcidu); 
ì.  germ.  laubja,  v.  Kòrt.  4704. 

ÌQniax  l.il  noto  felino;  2.  lombo.  —  l.*lyncea  da  lynx  Ivy^y 
r.  Diez  s.v.*;  2.*lumbea  da  lùmbus,  cfr.Kòrt.4916^  Nel  primo 
;ermine  lo  i  (invece  dello  z)  si  dichiarerà  come  pronunzia  er- 
i^onea  di  voce  già  disusata  e  confusa  con  l'altra  ^ 

lumiera:  1.  candelabro  a  più  lumi;  2.  are. allumiera  (cava  d'al- 
lume), l.da  lume  -en;  2.  da  allume  alùmen. 

inanna:  1.  il  cibo  caduto  dal  cielo  agli  Ebrei  nel  deserto,  se- 
crezione dolciastra  di  certe  piante;  2. mannello,  covone.  —  1. 
manna,  indeclin.;  2.  manna  ('manus'). 

man^o  are.  :  1.  podere;  2.  mansueto,  lene.  —  l.mlat.  mansum 
('maneD');  2.  v.  II  s.  manza. 

ìiianlo\  1.  ampio  mantello;  2.  are.  (pt.)  molto,  agg.  —  1.  man- 
tus  -um  (Isid.);  2,  prov.  e  Ivuc.  maintZj  manlZy  maintj  dal  celt. 
*manti  gran  numero,  v.  Kòrt.  5081. 

marca:  1.  contrassegno,  bollo;  2.  paese  di  confine,  paese  ;  3.  are. 
sorta  di  moneta.  —  1.  sost.  da  marcar e^  che  è  da  marcus  mar- 
tello, v.Can.  III.  372-3;  2.  germ.  mar ka  confine,  paese  di  confine, 
cfr. Kòrt.  5127;  3.  ted.  mark  (fem.).  -  Con  la  stessa  omeotro- 
pia  è  marcOy  in  quanto  riunisce  le  due  prime  accezioni.  Qui  an- 
che: inarcar  e  j  1.  mettere  un  contrassegno;  2.  are.  confinare  (Dino 


il  verbo,  come  aveva  già  fatto  il  Diez,  anche  per  'gozzovigliare*  ('schwel- 
^Q*),  sigQ.  che  non  so  come  gli  attribuiscano.  Del  resto,  se  non  ripugna 
che  la  voce  per  ^esca'  passasse  a  indicare  il  logoro,  in  quanto  è  anche  que- 
sto un  richiamo;  troppo  sarebbe  se  da  esso,  con  la  metafora  inversa 
(^ude  avremmo  da  Mógoro*  a  'esca'),  si  ricavasse  poi  un  verbo  denominale 
P6r* mangiare",  onde  'consumare'. 

'  Dalla  stessa  base  il  sen.  Ignsa  gran  fame  (cfr.  lupa  st  sign.;  tanto  più 
elle  la  Monza*  fu  scambiata  anche  col  'lupo  cerviero*,  v.  Tram.)* 

'  Sostanzialmente  la  stessa  materia  in  lgn:af  fem.  di  lgn:o  floscio,  sner- 
bato; se  esso  è,  come  credo,  ^elumbeu  da  elumbis  (o  -umbus,  v.  Geor- 
^);  ma  v.  però  Diez  s.  v. 

*  Non  è  mai  nominata  oggi,  se  non  come  una  tra  le  famoso  Aere  della 
^Ira  dantesca.  Del  resto  è  curioso  che  il  Fanf.  e  il  Petrocchi  diano  questa 
arola  con  z  (aspro)  in  ambedue  le  accezioni. 


Comp.).  E  ricorderò  iafìiie:  marchio,  segno,  contrassegna;  ptsL 
romano  della  stadera  *. 

marcare  marchio  marco,  v.  marca. 

màrcia',  l.umor  putrido,  agg. putrida;  2.  il  marciare,  suono  i 
banda  per  regolare  il  passo.  —  l.sost,  e  fem.  da  marcio  mai 
cidu;  2.  frnc. ware/ie,  V,  Can,  III  372.  -  Di  qui:  marciare.  La 
far  ammarcire  ;  2.  camminare  militarmente,  ecc. 

marciare,  v.  marcia. 

marginetla:  Lare,  pìccola  margine;  2.  lacch.  immagioetta. - 
l.dimin.di  margine  orlo  (donde  si  venne  a  'orlo  o  linea, doti 
la  ferita  di  salda');  2.  dim.  d'imagìne,  cfr.XII  124. 

tnaricello  are:  1. piccolo  mare;  2.  amarezza.  —  l.dirain.J 
mare;  2.  dim,  d'amaru. 

marmaglia:  1,  gente  vile  e  abbietta,  legname  di  rifiuto;  2,1» 
voro  d'architettura,  con  gran  quantità  e  varietà  di  marmi.  — 
•minimalia  da  m  I  n  i  m  u,  v.  Kort,  5302  ;  2.  da  marmo-or, 

tnart^Qne;  1.  marra  più  lunga  e  stretta  dell'ordinaria;  2.s[ 
eie  di  castagno  e  il  suo  frutto  eh'  è  molto  grosso,  (met.)  errois 
sproposito*;  3.  are.  uomo  che  serve  da  guida  pe' monti  in  leni 
di  neve;  4.  animale  ben  ammaestrato  che  s'accoppia  al  tiro  e 
altro  più  giovane.  —  l.accresc.  di  marra;  2.  et.  ignoto  (par» 
al  Mur.  un'antica  voce  italica,  forse  rimastaci  nel  cogn.  Mapi5nn 
T.  Diez  s.  V.)  ;  3,  ant.  frnc.  maron  marr-  guida  per  le  Alpi,  d'A 
ignoto  (ma  v,  Diez  s,  v.)  ;  4.  sarà,  immesso  tra  noi  con  acceaoM 


'  La  materia  ne'  due  termini  è  varamento  la  stessa;  ma  nel  primo  ti  i 
vrà  d&  noi  riconoBcere  un  deverbale  di  marehìare,  e  nel  secondo  il  iat 
continuatore  di  marcùlua  martello,  facilmente  traviato  per  la  somiglili 
di  forma. 

*  In  quosto  sign.fu  marrone  ancM  intaso  come  parola  a  aè,  e  dsrin 
dallo  a pgn.  marra)-  uscir  dal  rotto  cammino  (v.  Tramater  s.  v. },  o  COIMI 
a  JJrtamVeocc.(v.Zamb.  1178),  cfr.  K6rt.5133.  Ma  a  me  non  par  dubbioi 
il  'grosso  orrore'  sia,  figuratamente,  la  'grossa  castagna',  come  arrtctl 
già  il  Salvia!  al  suo  tempo  (Antiot  alla  'Fiera',  3,  5,  3)  e  pongono  ilHi 
narj,  e  coma  a  ogni  modo  marrone  a  'sentito'  da  tutti.  Se  mai,  coasÌ4«r 
che  quest'accQitiODe  della  parola  non  deve  esser  molto  antica,  giacchi  I 
par  cho  ne  occorrano  esempj  anteriori  al  cinquecento,  potremo  treder  < 
lo  Bpgn.  marr  ir  agevolasse  la  nostra  metafora. 
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quanto  diversa,  lo  spgn.  marron  ariete,  probabile  accr.  di  mare 
laschio),  V.  Diez  s.  v,  *. 

matta:  1.  are.  stuoja;  2.  agg.  pazza,  demente;  3.  are.  branco 
iastigl.).  —  1.  matta;  2.  fem.  di  matto  y  prob.  da  ma  tu  (Petro- 
o),  ehe  ha  lo  stesso  sign.  (v.Sittl  in  W5lfflin's  Archiv  II  610 
cfp.  Kòrt.  5176*);  3.  origine  a  me  ignota. 
mcUtare  aivc:  l.uecidere;  2.dare  seaccomatto. —  l.mactare; 
persiano  mat  della  frase  sdh  mat,  il  re  è  morto,  v.  Diez  s. 
atto. 

matterello:  1 .  agg.  mattuceio ;  2.  legno  per  ispianare  la  pasta. 
-  l.dim.  di  mattOy  v.qui  s.  matta;  2.  dim.  di  matterò^  da  fiàxtQov 
•nese  da  impastare,  efr.  Zamb.  729. 

mattone:  1. quadrello  di  terra  eotta;  2. fune  nel  carro  dell'an- 
nua all'albero  maestro.  —  l.*malt5ne  ('maltha'),  v.  FI.  IV 
rS  •  ;  2.  et.  ignoto. 

mazzQne:  1.  grossa  mazza;  2.  muggine  (Salvini).  —  l.aeer. 
\  mazza  -  ♦matéa,  efr. Kòrt. 5159;  2,  myxòne,  v.  Caix  st.  124  *. 
melata:  1.  colpo  dato  con  una  mela,  are.  vivanda  di  mele  cotte; 
rugiada  estiva  simile  al  miele.  —  1.  da  mèlum,  v.  D'Ov.  XIII 
17  sgg.;  2.  da  mèi.  -  Qui  anche:  melar  e ,  1.  colpire  con  mele, 
ihemire  ;  2.  are.  confettare  con  miele.  Ma  Tomeotropia  non  ap- 
ipe  perfetta  che  nelle  forme  arizotoniche. 


*  À  Napoli  e  a  Roma  vale  anche,  o  valeva:  'cavallo  grande  e  di  molti 
ini' (v.  Tram.).  Il  Kort.5147  ne  dà  per  sicura,  anche  in  senso  di  *  ariete', 

derivazione  da  marra.  Ma  quale  sarebbe  mai  il  nesso  ideale?  Egli  nulla 
ice  in  proposito. 

'Rispetto  air  etimo,  si  potrà  pensare  a  connessione  con  ficcTaiog  vano, 
^ito  (curiosa  Tomofonia  che  udiamo  in  fxatia  stoltezza  e  mattiat). 
'  Oltre  il  nap.  mautone,  stanno  in  favore  di  codesto  etimo  anche  le  altre 
•fine  addotte  dal  Flechia,  lucch.  matone^  sic.  maduni,  ecc.  ;  giacché  pur  con 
tse  risaliamo  alla  fase  mautone  {air.  agosto  ecc.),  onde  matone  ecc.  con  t 
d  scempio.  In  contrario,  v.  Kòrt.  4975. 

*  Questo  etimo,  che  il  Kòrt.  5524  ripete  con  molta  riserva,  a  me  par 
aodemente  probabile.  Uà  prot  sarà  da  d,  che  facilmente,  in  più  parti 
Uà  Toscana,  risultava  pur  dairj  (I)  della  base.  E  avremo  mazzone  da 
ciccione,  promosso  dalla  non  rara  consimile  alternativa  morfologica,  e 
wto  da  ^mascione  (efr.  qui  facciuola  e  II  accetta).  Né  dovremo  certo  tra- 
rare la  congruenza  perfetta  del  significato. 


ìnilica:  1.  saggina;  2.  spècie  di  poesia  lirica.  —  l.'inUlc» 
da  miliuni,  V.  Zamb.790;  2.  fera,  di  jw^Iico,  agg.  da  mèllcui 
-IX ó;,  musicala 

melina:  1.  piccola  mela;  2.  are.  agg.  d' una  terra  biancMim 
—  l.v.  qui  s.  melata;  2.  da  Melos  Milo,  donde  siffatta  terra. 

mellone:  1.  popone;  2.  sorta  di  briglia.  —  1.  per  melpne,  ^ 
'grossa  mela',  T.  qui  s.  melata;  2,  donde? 

melma:  1,  fanghiglia,  mota;  2.  are.  benda,  fascia  (Frese,}.— 

1.  aat.  melra  polvere,  v.  Diez  s.  v.  •;  2.  donde? 
menante,  v.  menata. 
menata:  l.il  menare,  agitamento  ;  2.  are,  manata.  —  l.sos. 

prt.da  menare  minare,  v.  DÌgz  s.v.;  2.  da  tnano  -us.  -Purqi 
forse:  menante,  l.che  mena  (prt.di  'menare');  2. copista, d» 
potrà  esser  *mananle,  quasi  'operajo  manuale'. 

ìnenda:    1.  pecca,  difetto;  2.  are.  risarcimento  di  danno,! 
menda.  —  1.  mónda;  2.  sost.  da  mendare,  per  aferesi  da  OMI»- 
('menda').  E  dunque  uguale  in  ambedue  l'entità  etimologica. 

meo  :  1.  pianta  simile  al  ricino;  2.  are.  mio  (agg.  poss.);  3.  min 
chione;  4. miao  (voce  del  gatto). —  l.meum,  juijov,  Plin.20,255 

2.  méu;  3.  Mèo,  accorciam.  di  Bartolomeo^;  4.  onomatopeja. 
merciare  arcr  I.  mercantare;  2.  ringraziare.  —  l.da  fflWfl 

merx;  2.  ant.  frnc.  mercieì;  v.  KSrt.  5248. 

■merlo:  1.  specie  d'uccello,  merluzzo;  2. rialto  di  muro  intV 
rotto  sopra  torri  e  palazzi  ^  —  l.mtJrùla;  2, et. oscuro,  gi* 
che  la  fonetica  sombra  ostare  a  'mergiilu,  con  mutato  ( 
da  merga  (usato  al  plur.),  forcone  per  ammucchiare  la  ii 
V.  Ktìrt.5257,  e  cfr.  Zarab.778. 

mero:  I.puro,  schietto;  2.  are.  uno  de' corni  della  falangt- 
l.méru;  2.  /if'^o;  parte,  in  quanto  disse  anche  'schiera  di  militi 

mica:  Lare,  briciola;  particella  rinforzante  la  negazione;  2 
sorta  di  pietra  lucida.  —  1.  mica;  2.  term.  della  scienza,  rica 
da  micare  risplendere. 


'  Nei  derivati  meiletla  e  beli-  è  notevole  dal  lato  fonetico  1' 
interna  (,11  da  Im),  e  nel  secondo  pur  la  conson. iniziale. 

*  n  quale  di  certo  puaaò,  gergalmente,  at  sign.  di  'minchiona'  par 
dell' orai o tele utia  con  bàbbèo  o  baggéo  {cfr.laddèo  ecc.). 

*  Il  Diez  anche  merla,  in  questo  secondo  sign.,  ma  non  so  da  qual  D 
zionario. 
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miccio  -a:  1.  asino  -a;  2.  corda  con  salnitro  per  appiccare  il 
joco.  —  Voci  ambedue  d'etimo  oscuro  ed  incerto.  Cfr.  Kort. 
507  e  '23. 

miglio:  1.  misura  di  mille  passi  romani;  2.  pianta  graminacea. 

—  l.sng.  fatto  su  mllia  (sott.  ^passuum');  2.  milium. 

mina:  1.  misura  di  mezzo  stajo;  2.  moneta  greca  del  valore  di 
»nto  dramme;  3.  pt.  minaccia;  4.  passaggio  sotterraneo,  miniera 
[Ariosto),  buco  scavato  in  una  pietra  e  pieno  di  materia  esplo- 
knte  ;  5.  aria  del  volto,  ciera  ;  6.  specie  di  pianta  dell'Arabia.  — 
[•hemlna  'qfiiva;  2.mina  fivà;  3.mina  (da  minae,  pi.);  4. 
seltmein  metallo  greggio,  v.  Thurn.  66;  5.  frnc.  wine,  d'origine 
incerta,  cfr.  Kort.  5298  ;  6.  ? 

mito:  1.  are.  mite;  2.  tradizione  favolosa,  leggenda.  —  l.ml- 
tis  -e;  2.(JLv9og. 

mo':  Lare,  ora, avv.;  2. modo,  maniera.  —  l.modó;  2.  mo- 
dus. 

niQndo:  1.  netto,  puro;  2.  l'universo,  il  globo  terraqueo.  —  1. 
mùndu,  agg.;  2.mùndus.  Nel  primo  sign.  può  esser  anche  forma 
hronca  del  prt.  di  mondare*  Del  resto  l'omeotropia  qui  non  esi- 
ste in  latino,  perchè  il  sost.mundus  è  tutt'uno  coli' aggettivo  ; 
T.  Georges. 

monna  :  1.  are.  madonna  ;  scimmia  ;  2.  scherz.  moneta  (  Fanf.  ). 

—  l.mea  domina;  2.  monéta.  Con  sincope  e  apocope  aflFatto 
*8m  generis'. 

montQne:  1. ariete,  maschio  della  pecora;  2.  agnello  grande  ca- 
•trato^  —  1.  sost.  da  montare,  cfr.  Kort.  5401,  in  quanto  denoti 
la  copula  degli  animali,  o  più  propriamente  ^il  salir  del  maschio 
90fVB,  la  femmina';  2. "^multone,  da  mulit-  per  mutilone,  cfr. 
KSrt  5465,  che  doveva  darci  moltone,  come  ha  il  vnz.  (cfr.  il 
frna  mouton  ecc.);  ma  s'ebbe  facilmente  uno  scambio  con  la 
preceda  voce. 

mora:  1.  frutto  del  moro  e  anche  del  rovo;  2.  tardanza,  indu- 
gio, unità  di  misura  per  la  durata  delle  sillabe;  3.  ciascuna  delle 
lei  divisioni  dell'esercito  spartano  (t  stor.);  4.  are.  mucchio  di 
lassi,  pilastro  di  mattoni  o  sassi  con  cemento  ;  5.  sorta  di  giuoco 


'  Notevole  è  che  in  quest*  accezióne  par  che  manchi  al  Vocab.  italiano 
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ben  noto.  —  l.mòrum  fi^Qov;  2. mora;  S.juó^a  parte;  4.forse 
dal  ted.  mur  macerie,  K6rt.5482;  5.  et.  ignoto.  -  Qui  anche:  m- 
ratOy  1.  agg.  intens.  di  ^nero'  ;  4.  are.  merlato. 

morale:  1.  spettante  a'  costumi,  conforme  al  buon  costume;  2.É 
are.  travicello  quadrangolare,  corrente.  —  1. morale  (^mos*);  2. 
murale  (^murus'),  quasi  travicello  che  s'adatta  sul  muro*. 

morato^  v.  mora. 

morena:  1.  are. murena  (pesce);  2. tritume  di  materiale  all'orlo 
d'un  ghiacciajo.  —  l.muraena  fiégaiva;  2.  frnc.  woratn^,  y. 
KOrt.  5482. 

moro:  1.  nativo  della  Mauritania,  negro  ;  2.  gelso. —  l.Mau- 
rus;  2.  mor  us,  cfr.  qui  s.  mora. 

morgso:  1. agg. di  colui  che  tarda  a  pagare;  2.  amoroso,  amante 
(sost.);  3. specie  di  susino.  —  l.móròsu  (^mora');  2.*amorò8u 
Òamor'),  v.K8rt.528;  3. donde? 

moscato:  1.  macchiettato  di  nero;  2.  moscado,  are.  muschiato. 
—  1 .  da  mgsca  m  ù-  ;  2.  da  musco  (sostanza  odorifera),  v.  qui  s. 
musco. 

mescolo  are:  1. muschio  (pianta);  2. muscolo,  galleria  sotte^ 
ranea. —  l.*mùscùlus  ('muscus'),  cfr.  qui  s. musco;  2.mù8cù- 
lus  (*mus')  ^. 

mula:  1.  femmina  del  mulo*;  2.  are.  pantofola.  —  l.v.quis. 
mulo;  2.  frnc.  mule^  forse  da  mulleus  specie  di  calzare  di  color 
rosso,  V.  Scheler  s.  v.  (ma  cfr.  K6rt.  5460). 

mulino:  1.  macchina  per  macinare  i  cereali;  2. proprio  dea 
muli,  mulare.  —  l.mòllnu  (sott.  *saxum*  o  *lapis'),  da  m6l2? 
macina;  2.  mùllnu  ('mulus'). 

mulo:  l.il  nato  d'asino  e  di  cavalla,  o  il  contrario;  2.trigli 
(Orl.fur.V136).  —  l.mùlus;  2.  raùllus. 

muniziQne:  1.  are.  fortificazione;  provvisione  da  guerra;  2. 
ammonimento  (G.Vill.).  —  l.mùnitione;  2.  mónitiòne. 


'  In  senso  di  'galleria'   crede  Vegezio,  mil.  4,  13,  'nomen  ei  factum 
marinis  musculis,  qui  balaenis  praenatant,  et  vada  demonstrant  \  Ma  cf 
cuniculus. 

'  Devo  essor  tutt*  uno  in  quanto  valse  'crepa  ulcerosa'  (e  la  stessa  toc 
è  il  frnc.  mule  gelone   al   calcagno,  screpolatura  allo  stinco  del  cavallo^    * 
cfr.  vacca  macchia  o  livido  alle  cosce  (v.  Fanf.  e  Petrocchi).  Si  tratterà  dV 
spressiono  ellittica  a  denotar  la  ferita  del  tafano  alle  bestie. 
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miis'a:  1.  ciascuna  delle  dee,  che  presiedono  alla  poesia;  2. are. 
muso  (Sacch.).  —  1.  musa  jiioDca;  2.  morsus,  v.Kort.  5421;  ma 
confesserò  che  mi  resta  pur  qualche  dubbio  su  tale  origine. 

musco  0  muschio:  1.  famiglia  di  piante  crittogame;  2.  specie  di 
ruminante  e  materia  odorosa  da  esso  prodotta.  —  l.mùscus 
*-ulus;  2.  mùscus  *-ùlus,  dal  pers.  muschk,  v.  Diez  s.  v.  An- 
che qui  pertanto  l'omeotropia  già  latina. 

miUa:  l.il  mutare,  scambio;  2.agg.priva  di  favella;  3. un  certo 
numero  di  cani  a  uso  di  caccia.  —  l.sost.  da  mutare  -are;  2> 
fem.  di  snato  -us;  ZAvnc.meàtej  poi  meute^  v.  Scheler  s.  v.  ^. 

matto  are:  l.muto;  2. motto. —  1.  miitu;  2. prov. e  frnc. mo^^sr. 
motj  da  *mùttum  (^muttire'),  v.  Diez  s.  v. 

natta:  1.  tumore  cistico  per  lo  più  al  capo*;  2.  are.  beffa^ 
burla;  3.  specie  di  canniccio  usato  nelle  navi;  4.  nafta  (bitume  li- 
quido). —  1.  celt.  nat  tumore  (già  mlat.  natta,  v.  Zamb.  825)  ;  2. 
origine  oscura^;  3.  matta  stuoja,  cfr.  qui  s.  matta;  4. naphtha 

nepa:  1.  are.  scorpione  (il  Segno  celeste);  2.  specie  di  pianta 
sempre  verde  (Seder.).  —  l.nèpa;  2.  donde? 

aolare:  1.  prendere  nota,  prestare  attenzione;  2.  nuotare. —  1. 

notare;   2.  nàtare.  Dovè  questa  omeotropia  occorrer  già  su 

[    gran  parte  del  territorio  latino,  cfr.  Kort.  5555;  ma  non  ha  luogo 

per  noi  nelle  forme  rizotoniche,  poiché  di  regola  queste  assumono 

debitamente  Yao  nel  secondo  significato. 

noto:  1.  vento  del  mezzogiorno,  vento;  2.  nuoto  (tose,  volg.) ;  3. 

;    conosciuto,  manifesto;  4,  are.  figlio  illegittimo.  —  1.  notus  vórog; 

\'  isost.  da  Piotare  nuo-  (v.  qui  s.  v.);  3.  no  tu,  prt.  ('noscere');  4. 

'    nuthus  vóOog,  spurio. 


>      ^E  ^ imita  a  quattro  od  a*sei\  cioè:  carrozza  con  quattro  o  sei  cavalli, 
:    >vrd  pure  questa  origine?  A  ogni  modo  la  voce  esotica  dovè  ben  presto 
wser  sentita  qual  sost.  da  mutare,  quasi  valesse  *un  certo  numero  di  cani 
(o  cavalli)  per  dare  il  cambio  ad  altri'. 

'Io  quanto  dica  'infiammazione  delle  gengive'  e  'guidalesco^  potrà  es- 
sere cosi  da  natta  come  da  afìa  (aphthae  aq)9ai)  ;  e  se  dalla  seconda, 
ripeterà  di  certo  il  suono  iniziale  dalla  prima. 

'  Se  pur  non  è  una  cosa  sola  col  termine  precedente,  come  parrebbe  da 
vescica  st  sign.  (Varchi).  Ma  quale  il  nesso  ideale  ? 
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0  frutta;  2.  il 
3,  sost.  e  ppt.  -  Qù 


olf^re:  Lare,  odore;  2.  pf.  cigno,  —  l.fidOre;  2. 6li5re. 

ombrina:  1.  are,  piccola  ombra;  2.  rombo  (pesce)'.  —  l.fim- 
bra;  2.  probabilm,  da  *rorabiilina,  dì m,  doppio  di  rhombu» 
(è  'n^s),  pel  tramite  di  lombuyina  lombrina,  con  discrezione  d«l- 
Tarticolo. 

oppio:  1.  loppio  ('acer  campestris' di  Linn.);  2.  sugo  del  papa- 
vero. —  l.ópiilus;  2.òpium  óniov. 

orcino:  1. piccolo  orcio;  2.  specie  di  grosso  tonno.  —  l.ù^ 
ceus;  2.  orcynus  ògxvvog. 

orgia:  1. crapula  inverecouda;  2.  misura  greca  di  quattro  co- 
biti, —  1.  pi.  orgia  óei-io;  (èCc),  feste  di  Cerere  o  dì  Bacco;  t 
ò^yvia  (ò^E/w), 

ovìneggiare:  1.  ancorare;  2,  seguitar  l'orme, —  1.  òpiuCciv;  2. 
da  prma,  che  è  èofiy]  odore  {onde  poi  '  traccia  ',  cfr.  òdjuàatìai  an- 
che 'ormare'),  v,  Diez  s.  v. 

ortieo,  V.  orto. 

orto:  1, campo  chiuso  a  coltura  d'erbagg 
scere,  oriente,  pt.nato. —  l.hortus;  2.Òrt 
anche:  ortioo,  l.agg.dì  terreno  a  uso  d'orto;  2.agg.  dell'arco 
dell'orizzonte  fra  il  punto  ove  un  astro  sorge  e  l'oriente. 

orzata:  1,  bevanda  fatta  con  orzo;  2, 1' orzare,  vento  da  or» 
(v.  Fanf,).  —  1,  hòrdeum;  2,  da  oj-ia,  corda  legata  al  capo  del- 
l'antenna a  sinistra,  d'etimo  oscuro  (pur  v,  K8rt,  5763).  Notlanw 
che  il  i  (aonoro)  non  deve  essere  originario,  ma  promosso  li» 
orzo;  cfr.  it,  ant. orcio  e  le  voci  corrispondenti  neolatine, 

Qsie:  1,  colui  che  tiene  osteria;  2,  esercito,  campo  (anche  fetn.). 
—  l.hSspite;  2.hùstÌ3  straniero,  nemico,  cfr.  KSrt.  4014. - 
Qui  anche:  ostiere,  1.  albergatore,  are,  ospite  e  ospizio  (abita- 
zione) ;  2,  are.  campo  nemico. 

(stia:  1.  vittima  offerta  in  sacrifizio,  pasta  azìma  per  l'EocaM- 
stia;  2.arc,foce  (d'un  fiume).  —  1.  hóstia;  2.Óstia,  pI,d'03lÌulB 
foce. 


'  Questa  identificazione  Doti  par  che  risulti  da'  DizìonarJ  (cfr.  TratiuMi)' 
_Mb  ho  constatato  'de  viau',  che  a  Pesaro  e  altrove  sull'Adriatico  U  'ronbo 
è  quello  stesso  pesce,  o  uno  assai  simile  a  quello,  che  a  Viareggio  dicoal 
'ombrina'. 


1  omeó tropi  iUIiani.  • 


^pit 


sre,  V.  oste. 

o:  1.  vento  del  mezzogiorno,  austro;  a,  porpora.  —  l.au- 

('austei*');  2.  óstruin  óot^eov. 

aax  1.  are.  pacco;  2.  volg.  colpo  a  mano  aperta,  colpo,  pei*- 

—  l.ralat.paccus,  ted.  pack,  cfr.  K6rt.  5812;  2.  onomato- 
ifr.  qui  s.  patta. 

o:  1.  villaggio  (terni,  stop,);  2.  pagamento  ;  appagato,  soddi- 

—  'l.pagus;  2.sost.e  prt.  accorciato  da  pagare  pac-,  v. 


itino:  1. spettante  a  palazzo;  2.  palatale.  —  l.palatinu 
Uuiu');  2.  da  palato  -um,  v.  qui  s.  v. 
ito:  1.  parte  interna  e  superiore  della  bocca;  2.  are.  pala- 
—  l.pàlatum;  2.  sost.-prt.  da  palare  pSl- (munir  di  pali). 
jìo:  1,  pianta  delle  graminacee;  2.  sorta  di  trottola.  —  1. 
iriu  ya^ijptV,  V.  Suppl.  Arch.  V  97;  2.  et,  oscuro,  ma  pur 
irab.927. 

w:  1.  pasta  di  farina  con  lievito  cotta  in  forno;  2.  Pane,  il 
)*  campi  e  de' boschi,  —  1.  panis;  S.Pan  nàv. 
ma:  l.velo  del  latte;  2. sosta,  fermata  (nelle  frasi  marinare- 
essere-'  e  'mettere  in  panna').  —  1.  pannus,  con  metapl.'; 
1. panne  delle  predette  frasi,  d'origine  ignota*. 
mare:  1.  venire  a  galla  la  panna;  2.  forare  la  parte  sup- 
1.  —  1.  V,  qui  s.  panna;  2.  forse  trajpanare,  v,  Caix  st.  ]31 
K6rt.  8405  \ 

ìpo;  I.pane  (t.  fanciuIL);  2.  lanugine  d'alcuni  semi  o  fiori. 
mutato  il  genere;  pappa,  voce  de'  bambini  chiedenti  cibo  ; 
ppus  Tiénnoi. 


è  auchs  panno,  col  sign.  alquanto  più  esteso  di  'velo  alla  superfìcie 
iqvido'.  Del  reato  non  ci  sarebbe  molto  da  opporre  a  chi  volesse  ri- 
are  in  panna  il  deverbale  di  pannare  (propr. 'formare  il  panno*,  v. 
pannare). 

<  Schaler  s.  v.  ugualmente  da  pannus,  aensa  dir  nulla  peraltro  circa 
nasaione  ideale  de' duo  termini;  la  quale,  credo,  parrà  tiitt' altro  die 


iagini  da  me  Catte  non  poj 
ne  per  primo,  di  'venire 
K  qui  r  omeotropia  esse 
ÌQata  metafora,  'il  formarsi 
KM.)  gotto  la  pelle  morta'. 


LO  confermare  il  significato,  che  il  Petroc- 
suppurazione'.  Ove  esso  eaiata  in  realtà, 
illusoria,  in  quanto  pannarti  dicesse,  uon 
.  della  marcia  (quasi  una  'panna'  dell'uU 
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parca  l.agg.  fera,  di  ^ parco';  2.  Parca,  ciascuna  delle  tre  dee 
arbitre  della  vita  umana.  —  l.v. qui  s. parco;  2. Parca. 

parco:  1.  moderato  nel  vitto,  frugale;  2.  luogo  chiuso  e  custo- 
dito per  la  selvaggina.  —  1.  parcu;  2.  forse  *parcu8  -um,  dalla   1 
st.  radice,  cfr.  K5rt.  5888. 

pareglio:  1.  parelio  (immagine  del  sole  riflessa  in  una  nube)^; 
2. are.  pari,  simile.  —  l.parèlion  naqriXvog\  2. fr ne. pareì/,  cfr. 
D' Ov.  XIII  386. 

parentoyno  are:  1. perentorio  (term.  leg.);  2.  parentado.  —  1. 
peremptòriu;  2.  da  parente. 

parlalo':  l.prt.  di  Sparlare',  are.  discorso,  parlamento;  2. are. 
prelato.  —  Lparlare^  da  parola  -awJa,  che  è  parabola,  cfr. 
K5rt.o879  e  '80;  2.praelatu. 

passo:  1. l'alternar  dei  piedi  nel  camminare,  are. sorta  di  mi- 
sura (cfr.  appresso)  ;  2.  pt.  disteso,  scarmigliato  ;  appassito  ;  3.  che 
ha  patito  (Dante).  —  l.passus,  sost.;  2.passu  (Spando');  3. 
p  a  s  s  u  (*  patior  ').  Ma  ne'  primi  due  casi  l'omeotropia  è  solamente 
morfologica,  perchè  la  prima  voce  latina  procede  anch'essa  da 
Spando'.  -  S'aggiunga  qui:  passetto,  1.  misura  di  due  braccia  to- 
scane ;  2.  are.  alquanto  passo  o  stantio. 

pasturale  are:  1.  pastorale;  2.  parte  della  gamba  del  eavallo, 
dove  si  legano  le  pastoje.  —  1.  pastorale  (^pastor');  2. ♦pa- 
stura 1  o  0  pastura  '),  cfr.  Kort.  5935. 

patta:  1 .  are.  epatta  ;  2.  agg.  ellittico  nella  frase  *  esser  parie 
patta';  3.  colpo  dato  a  mano  aperta.  —  l.epacta  ^Trcwcrij,  ag- 
giunta; 2.  fera. prt.  troiico  da  pattare^  impattare;  3.  onomatopejX 
c^v.  pacca  al  suo  luogo. 

pecchia:  1.  ape;  &.  are.  materia  colorante  in  nero  ( ■  pegola) ^ 

*  Solo  in  Dante,  Par.  26,  107;  e  si  tratta  d'un  luogo  assai  controYerso 
(ina /7ar^//^io -elio  ò  la  lezione  felicemente  sostenuta  da  L.Fn/)MC8i  Gcslfi: 
V.  Giorn.  danti  SCO fSLTìno  HI). 

'  Il  quale  procederà  veramente  da  patto^  in  quanto  valga  '  buon  accordo  * 
(e  anche  pace,  cioè:  il  restare  senza  debito  o  credito;  cfr. 'pari  e  pace\l*-* 
st  che  'pari  e  patta',  e  *fare  o  esser  pace'). 

'  Il  Petrocchi  spiega  per  *caldajata*;  ma  dall* esempio  del  Cantini,  et»  *^ 
solo  ci  dà  questa  voce  (v.  Fanf.),  a  me  par  chiaro  ancho  il  senso  primigeni.  ^^ 
di  *  tinta  nera,  quanta  se  ne  può  far  bollire  in  una  calda.ja*,  onde  poi*c*^^' 
dajata  di  tinta  ncra\ 


atropi  i 

buccia  delle  olire,  lucch.  sansa  (pellicina  delle  castagne)'.  — 
.  apècùla,  cfr.  K5rt.  630  ;  2.  pi  cu  la  (*pix');  3.  peli  leu  la, 
.XII  17211  (ma  cfr.  D'Or. XIII  400). 

penati:  1.  are.  condannati  a  una  pena,  tormentati;  2,  Penati, 
il^l'iddei  della  casa.  —  l.prt.  da  penare  ('poena');  2.  Pénates. 
»  pS>'so:  1. perduto;  2.  persico  (agg.  dì  'jiesce');  3.  are.  purpureo 
traente  molto  al  nero;  4.  Perso,  pt.  Persiano.  —  1.  prt.  di  per- 
éet-e-éve;  2, credo,  dall'equival. perca  TttQxi),  cioè:  pesce  *perco, 
con  pareggiamento  di  genere,  e  poi  p-pe>'so,  per  falsa  etimologia 
forse  promossa  dal  colore  (v.  Tramater);  3.  ot.  ignoto;  4.  Persa 

picchio',  1.  specie  d'uccello  rampicante;  2.  il  picchiare.  —  1. 
lilculus;  2.  809t.  da  picchiare,  v.  FI.  Ili  28  e  KSrt.  6119.  Un 
caso  anche  questo  di  mera  omeotropia  morfologica,  rivenendo  pie- 
ciliare  a  'piculus'. 

pigiane:  1. prezzo  che  si  paga  per  usar  d'uno  stabile;  2.gi"Osso 
bastone  da  pigiar  l'uva.  —  1.  pensióne;  2.  sost.  àn  pigia7'e,  che 
•pinsiare  ('pinsus'),  v.  Diezs.v. 

pila:  I.  sorta  di  recipiente  per  liquidi,  bacino,  piletta;  2.  pilone 
(d'un  ponte).  —  l.plla  mortajo  (da  *pisula, 'piso')  ;  2.  pila 
(da  •pigiala,  'pango').  Esempio  anche  questo  d'omeotropia  ori- 
ginaria. 

pingere  {are.  pignere):  1.  dipingere;  2.  spingere.  —  l.p In- 
tére; 2.  da  spingere,  prob.  =  •expingère('pango'),  v.  Diaz  s.v.; 
«inulto  s,  quasi  un  mero  prefisso  intensivo. 

finiare:  1. pestare,  calcare  (Fanf.)  ;  2.  appinzare,  pungere  (d'un 
insetto).  —  1.  pi  usare;  2.  *  pinoti  are  (*pinctu,  da  'pingère', 
che  è  anche:  ricamare,  trapungere),  cfr.  Kort.  6119.  -  Qui  an- 
the:pm3o,  1. pieno,  zeppo*;  ciuffetto  di  foglioline  germoglianti; 
2,11  pinzare  (d'un  insetto),  are.  pungiglione,  scherz. pizzo  (della 
barba). 
pio:  1. devoto,  pietoso;  2. tallo,  germoglio  *;  3.  voce  d^'pulcini 


Anebfl  dol  Voc,  it.  coti  esempio  del  Palmieri. 
E  potri  eiaer  cosi  il  prt.  tronco  di  pinsare. 


>  si^n.  anche  il  dim.  pigio,  are.  iiiouolo. 
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e  degli  uccelletti  nidiaci. —  l.piu;  2.  pare  da  •epigrius  (epi- 
grus  cavicchio,  v.  Caix  st.  134-5)^  ;  3.  onomatopeja. 

piova  are:  1.  pioggia;  2.  porca  (spazio  tra  due  solchi).  —  1. 
sost.  da  piovere*;  2.  v.  qui  s.  proda,  | 

piovano:  1. pluviale;  2. pievano  (rettor  d'una  pieve).  —  l.ag|^^ 
da  piovay  cui  v.;  2.  *plebànu  (^plebs').  Ma  la  vera  omeotropia 
occorrerà,  in  questo  caso,  solamente  nei  lessici,  perchè  il  primo 
sign.  non  appartiene  in  realtà  se  non  ad  'acqua  pioi'>ana\ 

pistpne:  1.  pestone  (arnese  per  assodar  la  terra  o  pestare),  asta 
a  stantuffo  delle  trombe  che  fa  salir  l'acqua;  2.  parte  mobile  che 
copre  le  chiavi  d'uno  strumento  a  fiato.  —  1.  sost.  da  pestare 
pist-  (^pinso'),  cfr.  Kort.  6176;  2.epistomio  ^TrorrójU^ov,  racco- 
stato per  volgare  etimologia  al  nome  precedente. 

pitto:  l.arc.pinto,  dipinto;  2. pollo  (voce  fanciulL).  —  l.plctu 
(•pingere');  2.  rad.  pit,  piccolo,  v.  Kórt.  6119. 

pivieì^e:  l.arc.  pieve,  popolo  d'una  pieve;  2. uccello  dei  trampo- 
lieri  (specie  princ.  il  'charadrius  pluvialis'  di  Linn.).  —  1.  *ple- 
barin  (^plebs')';  2.  più  vi  ari  u  ('pluvia').  Il  primo  ditt.  fu  sem- 
plificato per  la  dissimil.  (je-je  e  jo-je  in  i-je),  cfr.  XIV  4334. 

plaga  :  1 .  ara  piaga,  flagello  ;  2.  parte  del  nostro  globo  o  del 
cielo —  1.  plaga  (/rAijy?'»);  2.  plaga. 

polizia:  1.  are.  pulizia,  nettezza;  2. are.  politica;  governo  e  vi- 


^  Contosso  che  tengo  tuttora  questo  per  T  etimo  più  verosimile  (ne  mi 
sfuggo  la  nuova  proposta  del  Nigra,  XIV  294-5).  L'obiezione  prosodici,  che 
('•  in  Kòrt.  2823  (ópigrus),  non  veggo  a  ogni  modo  come  possa  valere, 
posto  che  moviamo  da  *epigrius  ecc. 

•  E  ciò,  malgrado  l'infrequenza  di  questa  formazione  da  verbi  in  -ero; 
v.  Mey.-Lb.  Rom.  gramm.  Il  442-3  (e  cfr.  Salvioni  St.  di  fil.  rom.  VII  221;  dove 
è  da  aggiungere  il  lucch.  cingia^  v.  XII  122  n).  Un  ragguaglio  fonetico  di 
piova  con  pluvia  a  parer  mio  sarebbe  impossibile. 

•  Questo  j^ioi'ere,  piove,  ò  una  di  quelle  voci  per  cui,  stante  la  loro  schiett» 
volgarità  ed  altro,  paro  assai  poco  verosimile  la  provenienza  gallica  o  ai^' 
cho  r analogica  applicazione  del  suffisso  gallico;  una  di  quelle  voci  chc^ 
più  fanno  pensare,  se  proprio  si  debba  negare  dol  tutto  al  territorio  ita' 
liano  l'esito  -icre  -i  da  -ariu,  come  si  vuole  oggi  da  molti  (v.  E.  Staaf,  Le 
sufi. -arius  daus  les  langues  rom.,  Cpsala  18%,  pg.  132  sgg.;  e  cfr.  Rom-' 
XXVI  013).  Un  altro  esemplare  di  simil  genere  è  il  lucch.  e  pistpt«ier<-^ 
pettirosso  (anche  in  Fort.  Ricciard.  4,  83),  cfr.  XII  114  n. 


oiné^tropt  italiuni.  -  Capit.  L 
lanza  dell*ordÌn  pubblico. —  1.  da  politu  ('polio');  2.polÌtIa 
i^hteia.  Notevole  ìq  ambo  i  casi  l'intacco  della  dentale  ridotta 
Le  dall'i  tonico. 

\ij)Ollino:  1.  piccolo  pollo,  spettante  a  pollo;  2.  terreno  di  polla, 
agallalo  {teiT.  molle  e  cedevole  del   padule).  —  l.pullus;  2. 
■n.dì  polla,  so3t.da  pollare  =  piill-  (pullulare),  v.  Dìez  s.v. 
tjipmpa:  l.pt.  comitiva,  corteggio;  apparato  fastoso:  2.  tromba 
iw  esti-arre  acqua.  —  1.  pómpa  (jioftTt^),  processione  solenne; 

t  ime.  pompe,  d'etimo  incorto,  r.  Scheler  s.  v. 
ftffpolo:  1. nazione,  gli  abitatori  d'un  paese  aventi  le  stesse  leg- 
I;  2.  pt,  pioppo. —  1.  pópiilus;  2.  pópùlus. 
\  V9PP<^'-  1-parte  posteriore  della  nave;  2.mammella.  —  1.  piii)- 
Ms;  2.*pùppa,  da  pupa,  v.  Kort.  6477. 

I  porca:  l.  femmina  del  porco,  scrofa;  2.  spazio  di  terreno  fra 
rico  e  solco. —  l.da  pórcus-a;  2.  pòrca,  probabilm.  =  *por- 
iica,  da  porricère  are,  =  proicére,  e  varrà  la  'terra  proiecta' 
Wl'aratro  nello  scavare  i  due  solchi  '.  Questo  dunque  sarà  pure 
tn  caso  d'omeotropia  già  latina. 
porcellana:  1. specie  di  conchiglia,  metaf.  terra  6na  da  cerami- 
le;  2.  pianta  delle  portulacee.  —  1.  porcellana,  da  porcella 
Jer 'porca'  in  senso  di  'cunnus');  2,  porcillSca,  con  diverso 
mfBsso.  Cfr.  KOrt.  6274  e  '75. 
pwto:  1.  luogo  chiuso,  dove  s'accolgono  al  sicuro  le  navi;  2. 
pezzo  della  portatura;  3.  offerto,  esibito.  —  1.  pflrtus;  2.sost. 
à  portóre -are  (voce  corradic,  alla  preced.);  3,  prt.  di  porgreref 
fOPrigo). 

pr^da:  1.  are.  prua;  2.  sponda,  orlo,  lista  di  terreno.  —  l.prù- 
I  n^^pec  ;  2.  et.  incerto,  v.  la  nota  ^ 


'  È  r  etimologia  di  Varrone  (r.  r.  1,  29,  3),  che  peraltro  intonde  la  cosa 
liilt'»Uro  modo  {'porca,  quod  ea  seges  fruraentum  porriciC").  Il  Georges 
S  vade,  traslato.  il  aome  precedente.  Ma  come  ? 

'Che,  nell'ordine  ideale, /i roda  'pnia'  non  fossa  conciliabile  con  prodit 
ponila',  riconosceva  già  il  Dìez,  il  quale  per  quest'ultima  voce  pensò  a  una 
Ih  germanica  (aat.  p  r  o  t  h  orlo  ;  v.  leas.  1  s.  prua).  11  Canello,  esclusa  qui 
•awtropia,  pur  nella  seconda  accezione  scorgeva  il  riflesBO  di  prBra; 
liQSGi),  Senaonchù  egli,  mi  pare,  trattò  la  cosa  troppo  sll'ingrosso;  e  la 
K dichiarazione  direi  che  non  persuada  gran  che.  A  veder  suo  era  ^prodn. 


puleggia:  1.  nepitella  selvatica;  2.  are.  pileggìo  (  cammino  pw 
acqua);  3.  are.  puleggia.  —  1.  pulèiura  -ògium  '  ;  2.  et,  igutUo; 
3.  VLice  connessa  all'equiv.  frac.  pou(Ìe,  da  poulier  che  è  l'anglo- 
sass.  puUian  tirar  3u(cfr.DÌez  s.v.);  ma  la  nostra  rimane  oscura 
dal  lato  morfologico. 

pulimento:  l.il  pulire  e  il  suo  effetto;  2. aro.  punizione  |G 
Vili.).  —  l.sost.  formato  su  pulire  piil-,'  2.  da  punimento  Ipù- 
nire),  con  l-ni  per  dissimil.  da  n-m  (cfr.  XII  124  e  "52). 

peppola:  1.  upupa,  bubbola;  2. protuberanza  al  ceppo  degli  olili 
(Fanf.)  —  l.*ùpijpùla,  da  ùpupa  {enoip);  2.  *pùppiilB,'is 


il  luogo  d' approdo,  e  per  estensiono  :  sponda,  orlo'.  Ora  intoM  egli  fnia 
come  un  soat  ricavato  da  apin-odareì  Ma  in  questo  caso  sarebbe,  come  i 
uieole,  approdo  (e  potrebbe  essere  -oda,  ofr.  l'are,  dimando  ali.  a  -ni(a,e«e.); 
e  nuir altro  dovrebbe  significare  da  ciò  che  significa,  o  cioè  'l'approdin'. 
non  già  'il  luogo  dall'approdo',  nonchó  'sponda,  orlo'.  C'iuimaginianitì  nai 
un  arrioù  (e  il  parallelo  è  esattissimo  per  questa  parte),  che  valesse,  non 
dico  'il  luogo  do  ir  arrivare',  ma  la  'riva'?  Idealmente,  il  salto  dall'ani  »!■ 
l'altra  accezione  sarebbe  fora' anche  più  difBcile,  a  supporrà  con  lo  Zua- 
lialdi  che  approdare  dicesse  in  principio  'accostar  la  prora';  cfr.Vocal. 
1005.  Ma  approdare  è  proprio  'ad  ripaiu  appellerò  (navem)',  e  poi  'idri- 
pam  appelli';  cfr.  arn^iafe,  vivo  ancora  nel  lucchese,  e  accostare.  E  «  Otti. 
a  ogni  modo,  bisognerebbe  supporre  un  'prodare  per  appr--.  giacché  «*■ 
rebbe  cosa  del  tutto  insolita  un  deverbale  spogliato  della  prepositiOM 
con  cui  è  compasto  il  verbo.  Dovremo  dunque,  por  la  seconda  proda,  pen- 
sare ad  altro  etimo.  (Espressivo  ci  pare  il  silenzio  del  Ki>rting  s.pn>Mi>l 
quale  parla  solo  di  prora  in  senso  di  prua,  e  tace  affatto  dell'  altra  K«- 
KÌone).  Sennonché  per  pili  ragioni  par  che  ripugni  quello  germaniM  pfO' 
posto  dal  Diez;e  sopra  tutto  perchè  il  vocabolo,  largamente  appliuW 
all'agricoltura.  Ila  Ì  caratteri  d'una  più  antica  tradizione  volgare.  Una  o»- 
atra  ipotosi,  che  presentiamo  timidamente,  potrà  essa  sembrare  troppo  v- 
rischiata?  SarebbB  quella,  onde  s'immaginasse  un  'plora,  a  qualche  MM 
di  simile,  da  nlttipn  lato,  costa,  che  dall'antico  linguaggio  marintrswoi 
cosi  ricco  di  grecismi,  passasse  poi  al  linguaggio  comune  e  si  fissuw 
specialmente  in  quello  dei  contadini.  E  dalla  stessa  base  potrebbe  mW 
pisoa  porca  (spazio  tra  due  solchi;  v.  Petrocchi),  in  cui  r  fosse  estruso  ptf 
disHÌmilazione,  rimediandosi  poi  all'iato  con  <i. 

'  L'are. ^uffiio,  rammentato  dal  Tramater,  sarebbe  un  bell'esempio  di '• 
da  'gj*  (cfr.  Suppi,  Arch.  V  Ifll),  ove  lo  potessimo  suffragare  con  qoaldi' 
buona  autorità  di  scrittore.  II  rispettivo  omeótropo  appar  nella  frase  'pr**" 
dora  Wpulfiio'  (v,  Petrocchi;  ^ipuUìiare,  secondo  il  Davanzatì  da  jiuto,^ 
«ho  lo  Zamb.  1010  vorrebbe  derivato  da  pulce^. 


omeótropi  Italia  ni.  —  Uapit.  !• 
ppa  (ctr.luGch.  pùppora  mammella),  v.  qui  s,  popjia,  con  assai 
metafora  '. 

dra:  1.  ai-c. quadrante;  2.  agg.  fem.  di  'quadro'  (quadrato). 

1.  quadpa[ns];  2.quadru  -a.  Altro   esempio   d'omeotropia 

fffologica.  Ma  rimane  qualche  dubbio  che  possa  risultare  illu- 

Ha,  non  dovendosi  per  la  prima  accezione  escluder  del  tutto 

Aimo  quadra  (agg.), 

^racchetta:  1.  arnese  a  modo  di  mestola  oblunga  intessuto  di 

rdicine  per  giocare  alla  palla;  2.  sorta  di  razzo  da  artiglieria. 

1.  credo,  per  la  notevole  somiglianza  di  forma,  dall' equival. 

ecliella,  dim.  di  lacca  (coscia),  v.  qui  s.t.  *;  2.  dall' equival.  are. 


f  Nel  testo  dovrebbo  seguire:  palio,  l.fanciuUo,  raga^izo;  2.  are.  puttane- 
ti  rile. —  1.  pùtus;  2.  pù  tìdu.  Cfr.  Diaz  a.  v.  Sennonché  l'agg.  non  altro 
, origine  dovè  essere  che  il  sost.  putta  in  senso  di  'moretriea',  adoperato 

e  apposizione  (eh.  li  putta  paura  delle  Favole  d'Esopo  con  la  nostra 
mra  puttana,  6ca.).  E  circa  la  volgare  contiauazione  in  pvtlo  dal  lat.pQ- 
II,  la  qiialo  oggi  contestano  molti  (  v.  Kart.  6497,  Scheler  s.  putain),  è  an- 
|i  ijuesto  uno  dei  casi  in  cui  riatiina  verosimiglianza  del  fatto  s'impone 
■Igrado  l'ostacolo  che  paja  suscitato  dalla  fonetica  (v.  del  resto  Ceci  Suppl. 

ti.VI  24-5).  Si  potrebbe  concedere  tutt'al  più  che  la  voce  in  questione,  i 
l  più  antichi  esmnpj  sono  del  Glambullari,  venisse  alla  Toscana  dal  Veneto, 

n  visse  di  florida  vita  fino  al  principio  forse  di  questo  secolo  (oggi  puttlo 

ìt  pvio  -a  il  Goldoni  '  passini  ',  e  il  pATRiAncai  ]  1821]  tutt'  ora  pula).  I 
•tri  autori  del  Rinascimento  come  mai  avrebbero  avuto,  non  dico  la  me- 
rigUosa  virtù,  ma  pur  l'intenzione  di  far  risorgere  il  povero  Snai  ìeyóftt- 
t  di  Virgilio  (oatsl.  9,  2)ì  Piuttosto  teniamo  conto  del  fatto,  che  col  man- 
luoTirgilio,  dal  quale  ci  è  offerto  putus,  siamo  ben  preaso  al  Veneto, 
ili  paese  per  avventura  originario  di  codesta  parolai  E  puttana,  anzi- 
ìrijpondere  a  *putidana  (cfr. Groeber  Vulg.  substr&te  a.  putidus),  non 

0  sarà  che  putta,  ampliata  d'  un  salGsso  peggiorativo  (ctr.  mammana, 
tb.vegiana,  ecc.). 

'  Di  tacchetta  si  potè  venir  facilmente  a  racch-  per  un  fenomeno  di  dis- 
liUiioae  sintattica  (la-laccheiia,  poi  la-racch-);  mentre  mai  ci  sapremmo 
itgare  il  passaggio  inverso.  E  rinunziò  all'etimo  reticheita  proposto  dal 

B  (e  reiicoleita  già  dal  Salvini,  v.  Annot.  alla  'Fiera',  3,  4,  4),  malgrado 
'r«tÌGulum  d'Ovidio,  che  è  proprio  racchetta  o  laeeh-  (v.  Forcell.).  Vi  ri- 
iniio,  perchè  'retichetta  è,  dal  lato  morfologico,  assai  poco  probabile  (efr. 
•ÌMtJa  -icina;  e  dove  si    trovano   altri    derivati   col  doppio   Bufflaso  -fcft- 

l>-a1}.  Ma  se  mai,  sarebbe  a  cagione  del  k  un  derivato  molto  tardivo; 

non  tale  non  avrebbe  alterato  la  sua  forma  per  modo  da  far   perdere 

ti  untare  della  sua  parentela  con  vele. 


rocchelta  (v.  Tramater  s,  v.),  djmin.  di  j-Qccaf  v.  II  s.v.  (e  cfr. 
fenc.fmée  'fuso  pieno'  e  'razzo'). 

rada:  1.  agg.  feiu.  di 'rado' (cootr.  di 'spesso');  2.  insenatur» 
davanti  ad  un  porto.  —  L  raru  -a,  passato  r  in  d  per  dissimi]. 
2.  raat,  rade,  v.  Diez  s.  v, 

radiare:  1.  are.  raggiare;  2.  dar  di  frego,  cassare.  —  1.  ra- 
diare {'radius');  2.recent6e  cancelleresco  deriv.di  radere -ère' 

raggerà:  1. raggi  disposti  a  stella;  2.  are.  treggèa  (v.Faaf. 
—  l.*radiaria  ('radius');  2.  altra  probabile  alterazione  o  »to^ 
piatura  dì  tragèmata  Tpa/»J|Hara,  ghiottornia,  v.  Diez  s.  treggei. 

ramaccio  ramaì-ro  ratHato,  v.  ramo. 

ramo:  1. parte  dell'albero;  S.arc.rame.  —  l.rSmus;  2.ae]r*' 
men,  -  Qui  anche:  i-amaccio  'elio,  1.  peggior.e  dimin.  di  'ramo'; 
2.pegg.e  dim.di  'ramo".  Aggiungi:  ramato,  l.che  ha  rami,  are 
disteso  in  rami;  2.  fatto  o  coperto  di  rame.  E  inoltre:  ranvtnv, 

1.  are.  chi  niantien  l'ordine  d'una  processione  (Varchi),  v.FLlII 
162-3;  2. lucertolone,  cfr.Kort.  275,  Can.  Ili  310  (ma  [wtrebbe  que- 
sto nome  esser  tutt'uno  col  precedente,  come  inclina  a  credm 
il  Flechia;  v.  al  luogo  cit.). 

ràncio  :  1.  rancido,  vieto  ;  2,  aranciato,  che  ha  ÌI  colore  dell'a- 
rancio; 3.  are.  società  di  persone  per  desinare;  il  mangiare  d« 
soldati.  —  I.rancidu;  2.  pers. narang',  v.Diez  s.v.;  3.si«fii. 
rancho,  v.  Canello  III  323. 

ranno:  1.  ramno  (un  frutice  spinoso  di  siepe);  2.  acqiiapi 
per  la  cenere.  —  1.  rhamnus  ^djuvoe;  2.  et.  ignoto  '. 

rapino:  l.rapa  selvatica;  foglie  mangerecce  di  rapa  (al  plnf.)j 

2,  rapinoso,  meschinamente  stizzoso.  —  1.  dim.  di  rapa;  2aggi 
da  rapitia  (-ina,  il  rapir  via),  che  da  'rapidità'  e  'furia'  passi 
a  dire  anche  'rabbia' ^ 


'  Altri  (v.per  es. Zambaldì  1012)  na  fanno,  ma  n  torto,  una  com  lU)» 
col  precedente. 

'  Per  alcuni  è  ancora  ÌI  prodetto  frutice,  che  avrebbe  avuto  parla  ncll» 
preparazione  del  bucato  (cfr.  Zamb,  1046);  ma  è,  per  i^uel  che  io  ne  so,  ul'>^' 
t'ermazìone  sema  storico  fondamento. 

'Dovrebbe  venire approssoiraicipne are.,  1.  ragione;  2.  groHEaras^a(p*<'* 
di  lana  po'  bambini).  —  1.  ra  tifine  ;  2.  accr.  di  ratcia,  secondo  il  Unr.  ' 
paese  omon.  dalla  Slavonia,  v.  Diez  e.  raso.  Sennonché  la  coincidenti  i 
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rollo:  1.  rapina,  rapimento,  are.  estasi,  pt.  rapito;  2.  rapido, 
esa  rapida  d'una  corrente,  topo.  —  1.  raptus,  raptu  (prt.);  2. 
ipidu,  cfr.  Canello  III  330. 

razza:  1. raggio  della  ruota;  2. pesce  dei  selaci.  —  l.da  razzo 
adiu,  mutato  il  genere;  2.  raia,  v.Kòrt. 6625  (^Nachtr.')^ 

razzajo  e  razzatu7^a,  v.  razzare. 

razzare:  1. are. raggiare;  il  ricoprirsi  come  di  razzi,  che  è 
proprio  della  pelle  infiammata  (rifl.)  ;  2.  rasentare,  pareggiare  po- 
ando  0  tagliando.  —  1. radiare  (^radius');  ^.ran'are  da  rasu 
l^radére')  ^  Qui  anche:  razzajOy  1.  fabbricante  di  razzi;  2.  are. 
piccante  (agg. di  ^vino')'.  E  aggiungi:  razzatura,  1. il  razzarsi 
Iella  pelle,  are.  venatura;  2.  potatura. 

)'eale:  1. regale,  da  re;  2.  esistente,  vero.  —  1.  regàie  ('rex'); 
2.  ♦reale  (*res').  -  E  cosi:  realmente^  l.in  modo  da  re;  2.  ef- 
fettivamente. 

recenle:  1.  di  poco  tempo  innanzi;  2.  prt.  di  ^recere'  (vomitare). 
—  1.  recente;  2.  7'écere  da  reicére,  v.  Diez  s.  v. 

rgda  are:  2. erede,  figliuolo  (anche  di  bestie  e  di  piante);  2. 
carro  gallico  a  quattro  ruote.  —  1.  ha  e]  rèdo;  2.  rhèda. 

règolo:  1.  arnese  per  rigare,  lista  di  legno  o  metallo  a  varj 
usi;  2.  re  di  minor  potenza,  are.  basilisco.  —  l.règùla,  mutato 
il  genere,  2.  règùlus  (*rex'). 

remdtico  are:  1.  reumatico,  metaf. fastidioso,  malagevole;  2. 
aromatico.  —  1.  rheumaticu;  2.aromaticu. 

remolo:  1. vortice,  mulinello  d'una  corrente  (Petrocchi);  2. spe- 
cie di  biada.  —  l.pare  estratto  dal  supposto  dim,  remolino  tur- 
bine di  vento  (t.  marin.),  che  sarà  dall'equival.  nome  spagnuolo  ; 


male  io  reputo  qui  illusoria,  non  altro  sapendo  vedere  in  rascione  (o  me- 
glio rasgione)  se  non  una  imperfetta  grafia  di  ciò  che  è  e  dovè  esser  to- 
scanamente ratjgne,  Cfr.  qui  in  nota  s.  cascina. 

Dovrebbe  sonare,  toscanamente,  ^raggia  (c(r.  maggio  ecc.).  Sarà  certo 
uoa  voce  di  fonia  e  provenienza  ligure;  v.Asc.  II  121. 
'  Circa  il  ài  da  *',  cfr.  per  ora  XIV  429. 
Q(t,rassese  sorta  di  vino,  e  rassente  frizzante  (agg.  di  'vino'),  cioè  col 
*»oto  tralignamento  morfologico,  il  prt.  di  raspare  (cfr, raschiare^  da  *r  asi- 
nai are,  V.  Diez  8.  rascar,  e  ad  ogni  modo  anche  Kort.  G672),  in  quanto  d*un 
^ino  8i  dica  *cho  raschia  la  gola*. 


cfi".  Diez  3.  mulino;  2.  materialra.  vi  quadrerebbe  riimiilas  pi» 
colo  remo  (dalla  forma  del  gambo?);  ma  non  mi  soccorre  alcia 
parallelo  ideologico. 

renajo:  l.cava  dì  rena,  luogo  tutto  rena;  S,9cherz.le  reni.  - 
1  da  arena;  2.  da  renea  arnioni. 

7'epenie:  1.  subitaneo,  improvviso;  2.  erto,  l'ipido.  —  1.: 
pente;  2.  repènte'. 

resta  :  1.  arista  delle  biade,  are.  spina  del  pesce  ;  2.  filza  d'agì 
o  cipolle,  arc.alzaja;  3,ai"C,il  restare,  posa:  ferro  a  cui  s*appog^ 
il  calcio  della  lancia.  —  Lanista;  2. ròstis;  S.sost.  da  restari 
■are.  Cfr.  Kort.  729,  6864  e  '67. 

ridolere:  l.doler  di  nuovo;  2.  pt,  olezzare.  —  l.da  ihlert 
-ère;  2.  redolère  ('oleo'). 

riferire:  1.  riportare;  2.  ferir  di  nuovo.  —  1.  referre,  con  ri 
foggiamento  analogico;  2.  referire. 

rigare:  1.  tirar  linee;  2.  bagnare,  annacquare.  — ■  1,  da  rip*; 
V.  qui  s.  rigo;  2.  rigare  *, 

rigo:  l.riga;  2.arc.rivo.  —  l.aat.rìga,  v.Kòrt.692I;2.rIrni 

ì'iìtia:  1.  consonanza  di  parole  ne'  versi  per  identità  di  termi» 
zione;  2.  are.  fessura.  —  I.aat.rim  fila,  serie,  numero,  cfr.  Kurt 
6927;  2.  rima. 

rinvitare,  v.  invitare. 

rio:  l.rivo,  ruscello;  2.  pt.  reo,  cattivo,  are.  reità,  peccato.  - 
1.  rlvus;  2.  reu. 

riso:  1.  il  ridere;  2. pianta  delle  graminacee.  —  l.risuiji 
oryza  ó^v^a. 

Tvbbia:  1.  specie  di  pianta  con  radice  colorifica;  2.arc.l|j 
rossa.  —  l.rùbia;  2.  fem  di  rpìtbio  da  ri!ibeu.  Siamo  dunq* 
all'identità  etimologica  e  alla  quasi  omeotropia  già  nel  latino. 

ì'Qhhio:  l.marrobbio  (pianta  delle  labiate);  2. are.  rosso.  - 
marjrùbium  ;  2.  riìbeu. 


'  Cfr.il  piai,  ripire  arrampicarsi  (v.  Fanf.  ),  dall' eqiiival,  ré  pere  (»■ 
eseropj  di  Cornelio  e  di  Livio  ndl  Porcellini,  Ha  lui  non  bena  spieghili 
"andar  carpone'. 

'  L'i  (e  non  p)  nelle  formo  rizotoniche  del  secondo  rigare,  perchè  o 
*  sentito*  come  identico  al  primo  (più  spesso  è  usato  por  la  lagrinM, 
'suicano'  il  viso)  o  come   connesso  a  rigo  ■=  r'i  v  a. 


^  rocchelta:  1.  dim.  di  'ròcca'  (cittadella);  2.  dim.  di  'rócca'  (co- 

ichia).  —  I. •rócca  rupe,  d'ignota  origine,  v.Kòrt.69Gl;  2. 
kt.  roccho,  V.  Diez  s,  v. 
rocchetto:  1, cilindretto  forato  di  legno  per  incannare;  2.  roc- 
Itto  (sopravveste  bianca  dei  preti).  —  1.  forse  di  min.  di  rocco 
ore  degli  scacchi,  =  pers.  rokh  cammello  con  sopra  gli  arcieri, 
■.Diez  s.v.*;  2.dim. dall' aat.  rocch  (o  mod.  j-oc-ft),  veste,  cfr. 
(«rt.  6960. 

rqccia:  1.  massa  minerale,  balza,  rupe;  2.  sudiciume,  peluria 
l^k  nocciuola  e  della  castagna.  —  L*roccia,  d'ignota  ori- 
gine, V.  Kòrt.  6961  ;  2.  et.  ignoto. 

nyo:  1.  pira  accesa;  2.  are.  rogito.  —  1.  rógus;  2.  sost.  da 
rogare  -are  (stipulare), 

ronipite:  1.  moscone;  2.  are.  cavallo  grande,  stallone.  —  1. 
HKt.da  /"o/tiaj'e  =  aat.  rùnazòn,  mat.  rùnzen,  v.Diez  s.  v.  *;  2, 

in.  a  roniino  cavallo  da  vettura,  di  mal  certo  etimo,  cfr.  Korl. 
(987,  Ma  c'è  il  caso  che  l'omeotropia  anche  qui  sia  imperfetta, 
giacché  V are.  ronifine,  come  ronzino  e  foésa  brenna,  potè  in 
origine  avere  ;  (sordo;  cfr.  il  prov. e  frnc). 

r^tia:  1.  prt.  spezzata,  infranta;  2.  direzione  della  nave  e  cam- 
D  percorso  da  essa.  —  1.  fem.  di  rpHo  da  rùptu  ('rumpére'}; 
%.tnii:.  roale  cammino,  da  rùpta  (sott. 'via'),  cioè  traccia  fatta 
rompendo  la  selva  o  il  terreno,  v,  Scheler  s.  v.  L'omeotropia  dun- 

;,  pur  in  questo  caso,  è  solo  apj«irente  o  seriore. 

rpiia:  I.agg.  ruvida,  greggia,  senz'arte;  2.  cavallo  vecchio, 
treona.  —  1. fem. di  rozzo  da  *rùdiu  ('rudis');  S-forse  dal 

tt-ross  cavallo.  Cfr.  KOrt.  7014  e  6987. 
'  ruga  :  1.  solco  nella  pelle  del  viso,  are.  e  dial.  via  ;  2.  bruco  dei 
aioli.  —  1.  ruga:  2.erùca. 


Resto  in  dubbio,  giacché  per  la  molta  somiglianza  di  forma  può  corn- 
er qui  rgeea,  v.  qui  a.  roeehetta.  Dato  quest'etimo,  riBuLterobbe  meglio  la 
ioa  del  dimin.  (quasi  "piccola  rocca';  mentre  un  rocchetto  non  suole  es- 
pili pìccolo  che  la  torre  degli  scacchi).  D'altra  parte  il  geo.  feniìnile 
taTorovole  in  qualche  modo  all'altro  etimo. 
'  Se  pur  non  ò  onomatopeico.  A  ogni  modo,  per  lo  spgn.  ronsar  o  ramar 
Ilare  rumoronamente,  ivi  addotto  interrogando  dal  Diez,  sì  potrà  pen- 
ore  ai  tengA  per  metatetica  la  prima  l'orma  e  l'altra  per  origÌn;iria, 
osioare  da  rusu  ('roderò');  <:!i.\irascinare  ecc.  in  nota  s. treno. 


J^ 


ruspo  are.  :  1.  il  ruspare  (razzolare),  ciò  che  si  trova  ruspando 
(Caro);  2.ruvido,  coniato  di  fresco.  —  l.sostda  ruspare -are, 
Kort.  7043;  2.  forse  dall'aat.  l'uspan  esser  rigido,  v.  Dieiiv.'. 

saga:  1.  indovina,  strega;  2. leggenda  nordica,  —  1. saga;  2-' 
ted.  sage. 

saggna:  l.pt.sorta  di  rete  grande;  2.  misura  lineare  ruua 
(in.  1,  13).  —  1. sagena  (oayrvij);  2. russo  sazene. 

saggio:  1.  il  saggiare,  piccola  parte  a  mostra  del  tutto,  pron; 
S.  savio,  sapiente.  —  l.exagium;  2.prov.e  (rncsatges  Qiagt, 
da  *sabiu  ('sapiens'),  v.  Kort.  7149. 

sago:  1.  manttìllo  del  soldato  romano;  2.  pt.  presago.  —  l.sS- 
gum;  2.  aagu. 

salila:  l.volg.  saggina;  2,  are.  sorta  di  drappo  (v.  Fanf.).  —  l 
saglna,  cibo  per  ingrassare,  cfr. Suppl.  Arcli.V  103;  2.  probaWlt 
dim,  di  saja  specie  di  pannolano,  dal  prov.  e  frno.  saya  e  saie' 
saga  (per  'sagum'),  v.  Groeber,  Vulg.  substrate  s.  v. 

sala  :  1 .  asse  congiungente  due  ruote  d'un  veicolo  ;  2.  specie  é 
pianta  palustre;  3.  slanza  ]iiù  grande  che  è  in  molte  case.  —  1. 
axàle  ('axis'),  V.  Caix  si.  73  ;  2.  prob.  sali[x,  v.  Suppl.  ArcLV^ 
103;  3.  aat.  sai  casa,  dimora. 

salacchino:  1.  piccola  salacca  (pesce  de' teleòstei);  2,lDeelk' 
colpo  dato  con  due  o  tre  dita  distese.  —  l.dira.  di  salaccai  d'at 
incerto  *;  2.  dim.  di  salacca,  lucch.  colpo,  percossa,  =  scUaecnj 
cui  V. 

salamene:  1.  grosso  salame;  2.  salmone  (pesce);  3.  saccentone, 
are.  Salomone.  —  1.  da  *salàmen  ('sai'),  cioè:  roba  salata, ot- 
servabile  per  l'accezione  insolita  che  v'assume  il  suffisso  (cfr. 
Mev.-Lb.  Rom. graram.  n  485);  2.3alm5ne;  S.Salomòne. 

sanato,  -algre,  -atorio  :  1 .  are.  senato,  ecc.  ;  2.  prt.  risanato,  ecc. 
—  1,  sénatus,  ecc.:  2,  siinatu,  ecc. 


'  Escludo,  8  se  no  dovrebbe  precedere  nella  serio,  ruspa  (lo  stelle -"K 
S03t.  da  raspare,  di  cui  ro^to  incerto  se  sia  tuU' uno  con  ruspa  sortii 
veicolo  in  forma  di  iiatturaiera  per  trasportar  la  terra  noi  campi  (r.?*^ 
trocohi). 

*  Lo  Zamb.  109IÌ  pono  a  baso  salacaccabia,  pasci  salati;  ma  i 
bsno  quanti  vorranno  assentirgli.  A  ogni  modo  essendo  U  salacca  a  noi  nott' 
sopra  tutto  come  pesce  in  salamoja  che  ci  viene  di  fuori,  non  sarebbe 
assurdo  il  postalare  un  *3alHoa  ('sai');  cfr.Diei  grimni.  IP  305^. 
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sdtndalo:  1.  sorta  di  calzare  e  di  barca;  2.  specie  di  pianta  asia- 

^\(»au  —  1.  (SavòaXov  (e  -àliovy  1.  sandali um);  2.  aàvtaXov^  del  cui 

n  troTiamo.qui  rispecchiata  una  pronunzia  neogreca.  E  v.  Diez  s.  v. 

I     sanza:  1.  ciò  che  resta  delle  ulive  dopo  il  primo  olio  (lucch. 

noccioli  infranti  delle  ulive  a  uso  di  combustibile),  pellicina  delle 

castagne  secche;  2.arc.  senza,  —  l.sampsa;  2,  ab]sentia,  cfr. 

Diez  s.  V.,  dove  T  alterazione  della  tonica  si  deve  ripetere  dalla 

*8emiproclisia*. 

mpQne:  1.  composto  d'olio  e  sostanze  alcaline  per  nettare  ed 
altri  usi;  2.iron.  o  scherz.  sapientone.  —  1. sapóne;  2.sost.  da  sa- 
pere-ère. 

^iliro:  Lnoto  dio  boschereccio;  2.  are.  scrittor  di  satire.  —  1. 
satyrus  mxvqoq\  2.  *nomen  agentis'  da  satira. 

sòallare:  1.  aprire  e  disfar  le  balle,  metaf. raccontare  (frottole); 
2. cessar  di  ballare  (Malm.Vl,  63)*.  —  1.  da  halla\  2.  da  ballare. 
Voci  ambedue  d'etimo  incerto.  E  mancherebbe  ogni  omeotropia, 
se  il  verbo  qui,  come  vuole  il  Diez,  derivasse  dal  nome.  Cfr.  Kòrt. 
1013. 

sbarro  are:  1.  sbarra;  2. frastuono,  rumore  (o  dimostrazione? 
v.Tram.)  ^  —  l.da  una  rad.  barr,  oscura,  v.  Kòrt.  1062,  Guar- 
NBRio  Rom.  XX  58-60;  2.  donde? 

sbeì'ciare:  l.far  versi  di  spregio,  canzonando  o  beffando;  ber- 
ciare (gridare  o  cantare  sguajatamente);  2.  are.  fallire  il  colpo 
^  bersaglio.  —  l.prob.  *  ver  si  are  (da  versus,  sost.),  cfr.  Pa- 
HODi  Rom.  XXVIl  221;  et.  incerto,  e  cfr.  Kòrt.  1127. 

sbiadato  are:  1.  sbiadito;  2.  tenuto  senza  biada  (in  senso  equi- 
voco). —  1.  prt.-agg.  di  shiadare^  propr.  *  divenir  biado'  (azzurro 
chiaro,  germ.  blàw,  v.  Kòrt.  1249;  c^iv,  sbiancare  divenir  bian- 
chiccio), poi  *scolorire';  2.  prt.-agg.  di  ^sbiadare  da  biada,  prob. 
=  celt.blawd,  v.Kort.35,  cfr.  XII  154  s.  bianda. 

scagliare:  1.  levar  le  scaglie  (ai  pesci),  gettare  con  forza  ^,  di- 


'  Da  quosto  secondo  sigli,  sarà  sballore  perderò  al  giuoco  e  restarne  escluso 
per  aver  ecceduto  un  certo  numero  di  punti,  e  anche  :  morirò  (per  cui  in 
qualche  classico  deve  pure  occorrer  la  frase  *  uscire  del  ballo"), 

*  Par  che  si  trovi  solo  una  volta  in  Franco  Sacchetti  (Bau,  Vc/i.2,  50). 

•  Al  quale  sign.  si  venne  da  quello,  che  è  ovvio  il  supporre,  di  'tirare  la 
scaglia*  (con  cannone);  dv,  lanciare  e  i acuì  are. 
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sincagliare  ^  ;  2.  contr.  di  ^accagliare*  K  —  1.  da  scaglia^  gePi  1.1 
skalja,  V.  Kòrt7512;  2.  da  cagliare^  cioè  coagulare. 

scaglipne:  1. grosso  scalino,  are. scalino;  2. specie  di  pesce  d*ao- 
qua  dolce  (Ariosto),  dente  canino  del  cavallo.  —  l.^scal-iome 
('scala'),  cfr.  il  frc.  échelon  scalino  (e  il  suff.  potè  avere  in  ori- 
gine anche  per  noi  un  sign. diminutivo  ;  cfr.  Suppl.  Arch.V  238  n^  j 
2.  da  scaglia^  v.  scagliare. 

scannello:  1.  are.  piccolo  scanno;  specie  di   scrivania,  riak^^ 
per  distanzare  le  corde  dalla  tavola  armonica  ;  2.  taglio  di  carn^ 
nel  culaccio  pr.  la  coscia.  —  l.scamnéllum;  2.  forse  As^scanr 
nellaio  (* canna'),  in  quanto  si  potè  riferire  ai  forti  rilievi  de'mih 
scoli  nella  coscia  (cfr.  girello)  '. 

scassare:  1. levar  dalla  cassa;  2. cancellare,  fare  un  divelto.  — 
l.da  capsa;  2. da  *excassare  (*cassu'),  v.  Suppl.  Arch.V  165*. 

scedpne  are:  1. figura  grottesca  di  mensola  0  capitello;  2. sebi* 
dione  (Sacch.).  —  l.è  il  ^nomen  agentis'  formato  da  sceda  smo^ 
fia,  befia,  quasi  *  buffone  '  *  ;  2.  da  *spedone,  accresc  di  spiedo  - 


^  In  quest'accezione  fa  formato  8u  incagliare  dare  in  secco,  il  quale  alU 
sua  volta  è  da  scagliare  gettare,  interpretato  s  come  privativo,  v  Zamb.  12( 
(<iiv.  invitare  e  svitare  da  vite,  ecc.).  L'equivalente  spgn.  «nca^Zor  dovè  e»  — 
sere  importato  d'Italia. 

'  Cioè  *  sciogliere',  e  si  dico  dell'olio  rappreso  per  freddo.  E  verbo  luccb. 
e,  credo,  d'altri  dialetti  toscani,  degno  d'essere  accolto  nei  Dizionarj,  com^ 
più  determinato  e  preciso  di  'sciogliere'. 

*  E  scannello  pezzo  di  legno  sopra  e  sotto  la  sala  d'un  veicolo?  Non  lo 
conosco  abbastanza  per  giudicar  di  sicuro  se  debba  andare  col  prìmo  0  eu^ 
secondo  termine,  ma  crederei  con  quest'ultimo  (cfr.  ancora  girello). 

*  Si  potrà  far  questione,  se  scassare  per  'aprire  sforzando  a  scopo  di 
furto  '  spetti  alla  prima  base  o  non  piuttosto  alla  seconda,  come  io  indiai 
a  erodere  (v.  invece  Zamb.  227,  al  quale  non  par  che  sconvenga  rorigine  d:« 
capsa  nemmeno  in  senso  di  'dissodare').  Giacché  da  'ridurre  a  niente' ss 
potè  venir  senza  fatica  cosi  a  ^toglier  via,  far  piazza  pulita',  come  ad  'ab' 
battere,  aprire  con  la  violenza'.  Se  ciò  non  fosse,  s'avrebbe  anche:  sausOf  1- 
lo  sforzare  una  serratura;  2.  terreno  diveltato. 

*  Credo  esser  codesta  voce  una  cosa  sola  con  l'omofona,  che  disse  'ab^ 
bozzo  di  scrittura,  0  di  disegno  da  riprodurre  in  grande'  (v. Fanf.),  da  sch^^ 
da,  cfr.  Can.  IH  373.  Significò  in  origine  'il  contraffarò  gli  atti  e  il  parlar^ 
altrui*,  dunque  'un  abbozzo  di  ritratto',  e  insieme  'un  far  la  caricatura''* 
onde  'boffa'. 


1  omeù  tropi  i 
1.  aplt-,  V.  KSi-t.  7688  (ma  dal  lato  fonetico  [jar  iiiii  che  altro 
ta  storpiatura). 
scempiare,  v.  scempio. 

jscempio:  1.  contr.  di  'doppio',  scimuaito,  are.  privo;  2.  strage, 
wina.  —  l.*3implu  {per  'simplex');  2.  exèiDplum,  v.Can.  Ili 
6.-  Qui  anche:  scempiare,  I.  sdoppiare;  2.  are.  fare  scempio. 
scemire  are:  Lsceriiure;  2.schernire  (Pass.).  —  l.dilscer- 
re;  2.aat.  skJJrnùn  {e  cfr.l'ant.  frnc.esefterniV-),  v.  Kurt.  7527. 
schifo:  I.  canotto,  palischermo;  2, ripugnanza,  nausea;  schifoso. 
•■  1.  aat.  a  k  i  f  nave;  2.  sost.  (poi  anche  agg.)  da  schifare,  gerra. 

han  temere  ^.  Cfr.  Diez  s.  vv. 
scialane:  I.che  sciala,  dissipatore  ;  2,  lucch.  ascialone.  —  1, 
it-iia  scialare  (in  primo  luogo:  'esalare,  sfogare",  are),  cioè 
ihalare,  cfr.  Diez  s.  v.;  2.  probabilm.  da  *axale  ('axis'),  v. 
hst.73. 

imiTata:  l.volg.  sciarada  (Fanf.);  2. contesa  in  pubblico,  mtl- 
eria.  —  1.  alteraz.  dì  sciarada,  che  è  il  frnc.  cliarade,  d'et. 
irto,  V.  Kórt.  1647  e  Scheler  s.  v.  ;  2.  conn.  a  sciarra  -are  (v. 
'Diz.it.),  d'incerta  origine  (ma  pur  v.  Diez  s.  v.). 
^-tcUacca:  1.  percossa  con  frusta,  correggia,  o  altro;  2.  scherz. 
la  (v.  Petrocchi).  —  I.  probabilm.  dall'aat,  slac  colpo,  per- 
■ss,  V.  Caix  st.  150-1  ;  2.  da  salacca  (pesce),  per  iscainbio  con 
ita  voce;  v.  la  nota  '. 
tdlla:  1.  pianta  delle  giglìacee;  2.  Scilla,  mostro  marino  e  sco- 
io della  Calabria.  —  l.scIUa;  2.Scylla  SxvXka. 
icoglio:  1.  masso  eminente  dall'acqua  n  sporgente  dalla  ripa; 
tre. spoglia  della  serpe,  ecc.;  pellìcina  della  nocciuola  (Petroc- 
i).  —   l.gcópulu3;.2.  spólium,  v.  Can,  III  380'. 


Noievolo  noU'u^g. il  doppio  sìgn.  qualitativo  e  causativo  ('che  ha  ripii- 
Ui,  gchivo,  ritroso,  ecc.  '  ;  e 'Cale  da  far  ripugnanza,  lercio,  iicc.'). 
Falche  in  salacca  erano  riunito  lo  tre  aoceiioni;  'specie  di  pasce',  'acia- 
t'  (meL),  'colpo,  percossa'  (v.  attacchino),  dovè  il  quasi  omofono  scilacca, 
■vevB  I  sgotti  ma  mente  (quest'ultimo  signifioato,  assumere  ancbs  quello 

r 'aboia'.  E  scilacca,  colpo,  sarà  da  'silacca,  «on  epentesi  d'i  per  rime- 
li  neaso  al,  anziché  d'a  {com'è  io  salacca). 
fi  Parodi  (Misceli.  Rossi-Teiss',  Bergamo  1897)  in  scoglio  della  serpa  e 
So  della  nocciuola  vede  duo  voci  distinte,  ch'egli  trae  rispettivam.  da 
AnhlTio  gt«noL  ita].,  XT.  13 
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scollare:  l.contr.  di  incollare';  2.contr.  di  *  accollare*.  —  1. 
da  colla  xóXXa;  2.  da  collura.  -  Qui  anche:  scollatura^  cosi  da 
^ colla',  come  da  ^ collo', 

scoppiare:  1.  scomporre  la  coppia;  2.  risonare  esplodendo,  erom-  , 
pere,  spaccarsi.  —  l.da  coppia^  cioè  copula;  2.  da   stlòppus 
suono  di  percossa  che  uno  si  dia  sulle  guance  gonfiate. 

scotta:  l.il  siero  che  resta  dopo  la  ricotta;  2.  corda  ai  piedi 
della  vela;  3.  sen.  gazza.  —  1.  dall' aat.  scotto,  sec.il  Caix  st. 
152*;  2.  dal  md.  flamm.  scote  ( ant.fr ne.  e^cote),  v.  Mackel  171; 
3.  et.  oscuro. 

scotto  :  1. conto  dell'oste,  prezzo,  fio;  2.  scottino  (specie  di  stoffa). 
—  l.mlat.  SCO  tura,  d'or. germanica,  cfr.Diez  s.v.;  2.prob.  è  l'agg. 
scotto  scozzese  (il  Fanf.  vi  sospetta  Anescot). 

sego:  l.sevo;  2.  are.  seco  (Dante,  fuor  di  rima).  —  l.sèbum; 
2.  sècum. 

sena:  1.  specie  di  pianta  medicinale;  2.  il  doppio  sei  (a'  dadi  e 
al  domino).  —  l.ar.  sena;  2.  sèna,  da  sènu  agg.  distributivo 
<^sex'). 

sermone:  1. discorso;  2.  volg. salmone.  —  1. sermóne;  2. sal- 
móne. 


culleus  0  dal  'primitivo  del  dimin.  lat  culi51a  cortices  nucum  viridium*. 
Sennonché  quest*  ultimo  (che  si  dove  legger  cuUiQla,  v.  Georges)  è  ve- 
ramente il  plur.  d'un  dim.  neutro  di  culleus;  e  perciò  abbiamo  qui  sempre 
la  stessa  base!  Ma  poi,  domanderò  anche  qui,  una  ragione  d'intima  vero- 
simiglianza non  ci  dovrà  persuader  che  spòlium  e  scoglio^  come  son  per 
significato,  cosi  siano  identici  per  materia?  Del  resto,  credo  si  debba  an- 
dare adagio  a  escluder  del  tutto  Y  it.  sk  da  sp,  cioè  il  ragguaglio  proposto 
dal  Canello  al  luogo  cit.  Un  altro  sicuro  esempio,  di  base  non  latina  ma 
molto  antica,  ne  sarà  intanto  :  schidione  spiede,  con  metat.  dello  j  da  *iehie' 
done^  ali.  a  spiedone  grosso  spiede  (cfr.  qui  s.  scodone);  due  allotropiche 
il  Canello  ben  avrebbe  potuto  aggiungere  al  suo  Elenco.  [Qui  c'è  però  va- 
ramente sKj  da  8PJ.] 

^  Ma  potrà  pur  sorgere  qualche  dubbio  su  tale  origine,  anche  tenuto  eoot^ 
della  qualità  del  vocabolo;  giacché  i  Gerpoani  scesi  in  Italia  non  furon  de^ 
diti  certo  alla  pastorizia.  E  io  dunque  domanderò  se,  come  ricQtta  è  'i^ 
parte  del  latte  due  volte  cotta'  (una  seconda,  levato  il  cacio),  cosi  scQt^^ 
non  sia  per  avventura  Ma  parte  del  latte  non  cotta  (non  rappresa)',  che  ri^ 
mane  da  ultimo  nella  caldaja.  E  avremmo  allora  il  fem.  sostantivato  d'it^ 
agg.  scotto  non  cotto  (cfr.  scondito^  occ  ). 
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:  1.  luogo  stretto  e  chiuso,  riparo;  2.arc.sega.  —  l.^st 
t  {per  séra  stanga  da  chiuderej  serratura);  2.  serra. 
serraglio:  1. luogo  ove  son  rinchiuse  le  fiere,  are.  asserraglia- 
Bftento;  2.  palazzo  del  Sultano.  —  l.*serraculUj  dì  cui  potrà 
la.    Toce  italiana  ricalcare   i  succedanei    francesi,  cfr,  D'Ov.  XIII 
Ik-^-^'t  2.  pers.-turco  serai  palazzo,  cfr.  Diez  s.  swrare. 

sgpmbro:  l.sgombramento,  sgombrato;  ^.specie  di  pesce.  —  1. 
st.e  prt.  tronco  da  sgombrar-e  =  •excùinulare,  cfr.  Diez  s.  col- 

;  2.  scomber  tìxó/t^og. 
Mna:  1. gola  de' membri  architettonici;  2.arc.30immia  (Fanf.). 
■  1,  sima;  2.  slmia. 

smeriglio:  1. specie  di  minerale;  2.  sp.di  falco  e  di  pesce,  are. 
piccolo  cannone  (ctc.  it.  falconetto).  —  1.  *smirllium,  da  smy- 
Tì  9  SfivQis,  cfr.  Diez  s.  v.  ;  2.  et.  ignoto  '. 

smerlo:  Lio  smerlare,  ricamo  al  lembo  d'una  stoffa;  2.  spe- 
eie  di  falco.  —  1.  sost.  da  smerlare,  che.  è  per  inetaf.  da  merlo 
rialto  di  muro  (v.  qui  s.  v);  2. et,  incerto  (v.  qui  in  nota  s.sme- 
nglio). 

tQda:  l.agg.dura,  compatta;  2.03sido  di  sodio.  —  l.l'emin.di 
Ifido  da  solidu;  2.  possibile  fem.di  *salidu  ('sai').  Cfr.  Kort. 


lOja  a 


l.: 


'..  adulazione  con  beffa.  —   1.  frnc.  soie,  da 


in  par  che  il  secondo  smeriglio  ma.  aeparabile  da  smsrlo,  giacohfi  am- 

i  nomi  spettano  del  pari  allo  'Aesalon  Rogulus'  o  'smerigUo'  pro- 

^ITO, detto  e  allo  'Acoìpiter  Nisus"  o  'sparviere"  (v.GlGUOLi,  Avif.it.258 

W).  Rispetto  a  s<nirlo,  il  Zamb.TTS  ne  fa  tutt'uno  col  msdo  {per  la  pro- 

l*»i,efr,it. sm^ryo  da  mèrgus};  ma  è  meraviglia  che  tra  i  molli  nomi  vol- 

llridello  'smerlo'  o  'smoriglio',  che  il  Giglioli  adduce  da  tutta  l'Italia,  nes- 

ri  sa  n'offra  il  quale  abbia  che  fare  col  'merlo'.  D'altra  parte,  per  l'e- 

detlaroja  in  questiono,  poco  ci  sarà  da  con  taro  su  a  ma  ria  afia^ic,  pic- 

peice  littoraneo  rammentato  da  Ovidio  e  da  Plinio,  non    parendo  che 

I  questo  corrispondere  allo  smeriglio  (pesce  vorace;  il  quale  non  sarà 

n  [«alti  che  un  'falco  o  sparviero  di  mare',  con  la  solita  traslazione  d'un 

d'animale  terrestre  od  aereo  a.  uno  acquatico,  cfr.  Varr.  1.1.  IV,  12). 

iW  lito  morfologico  risulterebbe  bensì  perfatta  la  coincidenza  de'  duo  'ame- 

•ÌgU',avendo 'smyris'  e  'sraaris'  ugualmente  un  tema  in  -id. 

>i  dovrebbe  tralasciar  qui^sta  coppia,  so  a  solidu  rivenisse  anche  so^a 
(cfr.  Diez  s.v.). 


saeta  pelo,  setola;  2.  sosf.  da  sojare,  che  è  forse  U  got.  sùtlljtB 
soUeticare.  Cfr.  KOrt*.  7070  e  7979. 

solare:  [.spettante  al  sole;  2. are. solalo.  —  1. solare  ('«oiy, 
2.sol^rium,  con  sufF.  mutato '. 

solelia:  l.agg.  sola;  2.  pai-te  inferiore  della  calza.  —  1,  fem. 
di  soleltOfàd.  sólu;  2.  dim.  di  suòla  sólea. 

sosta:  1.  il  sostare,  posa;  are.  scotta  (fune  della  vela);  2.are. 
appetito  intenso.  —  I.  sost,  da  sostare  sùbstare,  v.  Diez  s.t.*; 
2,  et.  oscuro. 

spadone:  1.  spada  grande;  2. pt, eunuco.  —  l.accrescdi  spaiai 
cio^  spatha  (ff/TdO»;),  v.  Diez  s.  v. ;  2.spad0iie. 

spago:  l.filo  rinterzato,  cordino;  2. volg. paura.  —  I . et. oscura) 
cfr.  K6rt. 7639  (anclie 'Nachtr.');  2.forse  pavor,  con  5  intensirq 
V.  Caix  at.  37-8  «. 

spalare:  1.  lerar  via  con  la  pala  ;  2.  levar  via  i  pali.  —  l.da 
pala;  2.  da  pslus. 

spallarsi'.  1. guastarsi  le  spalle;  2.contp.di  'impallarsì' (al 
liardo).  —  1.  da  spalla  spatùla;  2.  da  palla,  v.  Ktirt.  1018. 
Qui  anche:  spallalo,  1. rovinato  nelle  spalle;  2. contr.di  'impai- 
lato'  (al  bil.). 

spallalo,  V,  spallarsi, 

sparare:  1, fendere  il  ventre;  2. contr.di  'parare'  (=orDareMB 


'  L'omeotropia  non  sarebbe  ijui  morfologica,  ma  varamente  otimologiOi 
se  solum  potesse  vantare  ijualche  diritto  su  solarìnm.  Né  a  qaeati)ii** 
auQzìone  o9ta  in  alcun  modo  la  misura  de'  due  versi  plautini,  in  n 
corre  solarium  per  'altana'  o  'aolajo'  (Mil.  glor.  340  o  78). 

*  In  quanto  designi  la  fune  nautica  deriverà  da  sostare  con  sign-cli** 
presume  causativo  (^far  sostare,  e  cfr.  ro tinaculum  per 'gomena'). 3i> 
sarebbe  seducente,  per  la  figura  nominativale  dì  participio  che  ne  r~ 
rebbe:  sùbstans  (sott. 'rudena'  ecc.),  c(t. pregna  da  praegnani; 
s'adatterebbe  alla  scotta  li  nomo  di  'fune  che  sta  sotto'  (cioè:  agli  ugvi 
della  vela  inferiori). 

'  Il  Mey-Lb.,  It.  gruram.  176,  vi  riconosce  francamente  ìl  sost.  di  fpo^ 
ch'egli  riporta  ad  'ospacarQ.  Ma  dove  e  quando  ha  mai  esistito  e 
verbo?..  E  qui  avvertirò  che  spago,  paura,  ignoto  alla  lingua  lati 
nel  toscano  com.  è  un  neologismo,  forse  livornese  d'origine  (cfr.  Faii£  il.  1^ 
Che  si  tratti  d'un  traslato 'gergale'  della  preced.  voce?  Ma  biaognsnM 
vedere  per  qual  trafila . . . ,  ed  è  forse  bello  che  si  tronchi  il  discoreol 
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parati),  scaricare  {detto  d'armi  da  fuoco).  —  I.  credo,  da  sepa- 
rare -are,  con  ettlissi  della  vocal  protonica;  2.  priv.  s  o  ex  e  pa- 
rere -are. 

sparto:  1. sparso;  3.  specie  di  giunco  marino.  —  1.  sparsu 
^part.  di  'spargere'),  con  alterazione  morfologica;  2.  spartuni 

spQra:  1. sfera;  2.  are.  speranza,  —  l.*spa6ra  ayaìga  (cfr, 
spaerita,  Georges);  2.so5t.da  sperare  -are.  -  Qui  anche:  spero 
ire,  in  ambedue  le  accezioni.  E  aggiungi:  sperare,  I.  guardare 
iltpsverso  la  luce,  far  trasparire  una  cosa  di  contro  al  sole;  2. 
avei'e  speranza. 

sperare  e  spero,  v.  spera. 

spérgere:  1. dispergere;  2.  are,  aspergere.  —  l.dijspérgère; 
£.ad}spèrgère'. 

spingere:  l.arc,  sdipingere,  lucch.  (rat.)  spengere;  2.  mandare 
ìnnan;:!  con  forza.  —  l.erpingère  (pingo);  2.*exp-  ('pango*). 
(^r.Diez  s.  spegnere  e  spign-.  Avremo  dunque  omeotropia  già  nelle 
basi  latine.  E  cfr.  qui  s.  pingere. 

sporcare:  1.  insudiciare,  imbrattare  ;  2.  ridurre  a  porche  un 
rampo*. —  1.  spiircare  ('spurcus')  ;  2.  da  p5rca,  spazio  che  è 
tra  due  solchi  (cfr.  qui  s.  porca)  ^ 

jqaiila:  1.  campana, -anello;  2.  specie  di  cipolla  e  di  gambero. 
—  1.  aat.  skilla,  v.  Diez  s.  v.;  2.  squilla. 

squillo:  Lare,  campana;  lo  squillare  d'uno  strumento;  2.  are. 


Secondo  lo  Zainb.  967  o  1195  dovrebbe  seguire  a  questa  coppia:  ipic- 
iKn,  I.BtBccara;  2.risaltarB,  che  egli  deduce,  nel  secoudo  eignificato,  da  spi- 
Urg  ('spica');  ma  sì  trattorà  sempre,  in  realtà,  dello  stesso  verbo.  Da  'se- 
'  a  'dar  risalto'  e  'mettere  in  evidenza'  il  trapasso  è  afiaCto  ovvio  e 
Wpnbbondana  gli  esompj;  cfr.lo  stesso  itaeoare  ('la  figura  di  questo  qua- 
ilQKaeca  molto  beoe',  ecc.),  in  quello  stesso  uso  di  'riflessivo  ellittico'  (= 
toccarti),  che  pur  è  appunto  dì  spiccare  per  'risaltare'. 
'  Cosi  eredo  che  s'abbia  a  intendere  la  'terra  sporcata'  che  è  in  Stat.  Liz- 
K6  (v. Panf.).  Ivi  in  efletto  si  legge  'terra  a  seme  sporcata',  che  sarà: 
lamno  per  la  sementa  lavorato  a  porche'. 

Secondo  il  Zamb.  1010  dovrebbe  seguire:  spulalo,  1.  prt,  di  'sputare'; 
lagg. intonsi vo  di  'nato'  o  'pretto'.  —  I.  spi!  tatù,  da  -are  ('spuare');  2. 
;piilatu,  da  -are  ripulire  tagliando.  Ma  devono  esser  tutf  uno. 
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spillo  (della  botte;  Davanz,)  —  l.v. qui  s. squilla^;  2. splciilum, 
V.  Can.  Ili  354  (cfr.  il  lucch.  sbigor^re  spillare,  XII  1234). 

stddico  are:  1. ostaggio;  2. prefetto  del  criminale.  —  l.pare 
♦hostaticum  (^hostis'),  v.  Forster,  Zeitschr.  Ili  261  *;  2.  donde?    { 

staggio:  1.  bastone  di  sostegno,  regolo;  2. are.  abitazione, di- 
mora; 3.  are.  ostaggio.  —  1.  stadi um,  v.  Asc.  I  52-3  n  *;  2.ant 
frne.  estage,  eee.  =  *statieum  (^ stare');  3.  efr.  qui  s.  stadico. 

stagnarey  v.  stagno. 

slagno:  l.baeino  d'aequa  stagnante;  2.  uno  de' corpi  indecom- 
posti. —  L'omeotropia  già  in  latino:  stagnum  (nel  seconda 
sign.  è  -  stannum  del  lat. classico);  cfr.  Forcell.  e  Georges.  -  Qui 
anche:  siagìiare^  l.il  fermarsi  d'un  liquido,  ristagnare;  2. co- 
prire 0  accomodar  con  lo  stagno  (metallo). 

stambecco  :  1. specie  di  eapra  selvatica;  2.  arczambecco  (sorta 
di  nave).  —  l.aat.stainboc  (mod.  steinbock),  la  cui  tonica  fu 
qui  alterata  per  infl.  di  becco  capro  ;  2.  et.  oscuro,  cfr.  K6rt.  7219. 

stante:  l.cbe  sta;  2.  volg.  istante,  momento;  3. are.  servo  del- 
l'ospedale  (v. Fanf.). —  1.  stante;  2.  instante  (sott. 'tempore'); 
3.  ad  stante.  Cfr.  qui  s.  istante. 

stelletta:  1.  piccola  stella;  2.  interlinea  (t.  tipogr.).  — .  l.dim— 
di  stella;  2.  da  ajstelletta  -icella  (da  basta),  v.  Zamb.  82. 

slerzay^e:  1. dividere  a  proporzione  (propr.  4n  tre  parti');  2, il 
voltare  d'un  veicolo  sul  suo  sterzo.  —  1.  da  terzo  tértiu;  2- 


'  Ma  nella  seconda  accezione,  so  non  pur  nella  prima,  sarà  piuttosto  un 
deverbale. 

'  Confesso  che  tengo  quest'etimo  per  assai  preferibile.  Se  staUeo  fosse 
"^obsidaticum,  come  poneva  il  Diez,  si  dovrebbe  qualche  volta  incontrare 
anche  la  forma  senza  ettlissi  (c(r.  setaccio  ali.  a  staccio);  e  se  procedésso  d* 
"^hospitaticum  (cfr  K5rt.  4011),  a  tacer  del  trapasso  ideale  non  tanto  £»' 
Cile,  bisognerebbe  supporre  una  derivazione  'mediata*  da  osie^  giacché  n*»' 
vremmo  altrimenti  *spedatico  ecc.  (c(r,  spedale  ecc.)» 

^  Siccome  non  posso,  por  la  qualità  del  sign.  e  per  altro,  riconoscere  ui^ 
gallicismo  in  questo  primo  termine  e  farne  tutt'uno  col  secondo,  e  d^aitr^* 
parte  la  fonetica  a  parer  mio  osta  ad  una  diretta  originazione  da  *8tata'^ 
cum  (v.  in  contrario  il  Kórt. 7750);  cosi  m'attengo  senza  esitare  airetim^ 
dell'Ascoli,  che  quadra  benissimo,  se  non  erro,  anche  per  la  parte  ideala 
(v.  al  luogo  cit.). 


Otpit. 

da  si^fso  ordigno  su  cui  gira  il  timone,  =  ted.slei-s  stiva  {ma- 
Bico  dell'aratro). 
slipa:  l.nome  d'alcuni  arbusti  (v.  Targ.-To?.z.),  arbusti  secchi 
a  ardere,  are.  stoppia;  2,  are.  mucchio  o  moltitudine  di  cose  sti- 
pa». —  l.da  stìpea,  in  quanto  vale  'ramo",  e  'verghetta  o  ca- 
Siino' (cfr,  P'orcell.  );  e  avremo  anche  qui  continuato  il  nomin. 
tfun  iraparisiliabo  (cfr.Zamb.  1221;  e  in  contrario,  v.Kdrt,7776); 
2.50st.  da  slipare  -ai-e.  -  Qui  anche:  stipare,  1,  tagliar  via  la 
■tipa;  2.  ammucchiare,  addensare. 

mica  :  1  ■  manico  dell'aratro  ;  2.  fondo  della  nave  per  la  zavorra 
ed  il  carico,  are.  affollamento,  calca  (Cecchi).  —  1.  stiva*;  2. 
jost,  da  stivare  st  i  p-  {cfr.  Can.  Ili  376),  voce  eh'  io  credo  non  to- 
scana, e  potnV  esser  ligure  {cfr.  XIV  43'2n). 

HizzaJ'B:  1.  lucch.  smoccolare  (cfr.  stizza  moccolaja,  cut.;  Pe- 
trocdii);  2,  are.  stizzire.  —  I.  da  Usuo,  cioè  titio,  tratto  a  deno- 
e  il  'fungo  del  lume';  2,  da  stizsa,  nome  derivato  a  sua  volta 
ilal  precedente,  v.  Can.  HI  404.  L'omeotropia  pertanto  non  è  nem- 
0  qui  originaria. 
sl'tindtico  :  1 .  agg.  di  rimedio  a  malattia  della  bocca  ;  2.  agg.  di 
1  confortante  lo  stomaco.  —  1.  stnmaticu  (aiófia  bocca);  2. 
ì'ìvc.  slomacitico  ('stomachus'),  con  i  da  e  per  dissirail. 
sU)rn§Un,  v.  storno. 

1.3[>ecie  d'uccelletto,  agg.  di  'cavallo'  che  ha  il  pelo 

Kanco  e  nero  (metaf.);  2.lo  stornare  (deviare).  —  I.sturnusj 

tcoQtr.  di  tornare,  in  quanto  disse  'tener  la  via'  o  'andare'  ad 

in  luogo,  da  tòrnus  tornio,  cfr.  Kórt.  8247.  -  Qui  anche:  slor- 

I  I.dim.di  'storno'  nelle  due  prime  accezioni;  2. are.  palèo. 

!lrapaszo:  Lio   strapazzare  o  -azzarsi;  2.  pazzissimo.  —  l. 

it.da  strapazzare,  che  prob.  è  da  strappare  (v,  Caix  st.  43)'; 

'ftlror  extra-  e  pazzo,  voce  d'origine  .oscura  (cfr.  Zarab.  923). 


'  Kon  vedo  in  qual  maniera  si  [tossa  parlare  del 

'liAnworl*  (v.  Groeber,  Vulg.  substrate  a.  v.).  So  mai,  sarà  esso  di  pro- 
tui  lettiraria. 
^P«r  leiimo  iIdI  quale,  alla  radica  gemi,  strap  (v.  K5rt.7802),  fa  seria 
Wrrenza,  anche  a  parer  mio,  sterpare  da  estirpare  {cff.Zamh.  1229). 
re«  innanzi  tutto  dal  lato  Ideale,  la  perreCla  eongruenxB  con  schiantare 
esplantare  (cfr. Siippl.  Arch.V  161).  L'alterazione   della  tonica  (eh» 


Tìòri, 

strìgolo;  1. strillo  prolungato;  2.  rete  delle  budella,  pianta  Me 
saponarie  dal  calice  reticellato  {v.  Tram.  ).  —  1.  strìdulo,  ofr. 
Caaello  III  388;  2.  et.  incerto  >. 

strina:  1.  are.  strenna  (  Biionarr.;  cfr.  il  srd,  ù/n'na);  2.  pi3t. 
stridore  del  freddo. —  1.  strSna;  2.sost.da vicinare, chea •ustrl- 
nare,  v.  Caix  st.  162,  e  nel  lucch. sì  dice  anche  del  gelo*. 

succhio:  I. succhiello;  2.  umor  delle  piante. —  l.'sùt'la  (: 
bùia),  ofr.Asc.St.cr.il  96';  2.  sucùlus  ('sucus')*.  —  Qai  an- 
che: succhiare,  1.  are.  bucar  col  succhiello;  2.succÌare. 

xura  :  1 .  osso  della  gamba,  polpaccio;  2,  liquore  che  geme  dalW 
palma  (Fanf.).  —  I.sùra;  2.  cfr.  ar. . »«)*)■,  radix  palmac  eie! 

tacca.:  1. piccolo  taglio;  are. macchia,  vizio  e  magagna;  2,  cnt^ 
tacchina.  —  1.  da  un  tema  tace,  largamente  diffuso,  per  cui  cfr* 
Kort.  8004;  2.  et.  ignoto,  cfr.  Zamb.  1251.  -  Qui  anche:  tacco, 
il  rialzo  della  scarpa  sotto  il  calcagno;  2.  cnt.  tacchino. 

tàccola:  1.  are.  specie  di  cornacchia,  lucch.  persona  loquace;  Z, 
mancamento,  difetto,  —  l.aat.  tàha,  r.  Dìez  3.T.;  2.1o  slesso  ebs 
tacca  nel  suo  primo  sign.  (v.  qui  s.  v.)  '  -  Pur  qui  :  taccoHno,  cU 

aarobba  intatta  nel  prav.  estrepar,  nat,  tra  estrepgr)  potè  avvenire  in  nu 
condhiono  assai  favorevole,  cioè  prima  della  metaleai  e  nelle  forme  ariioWii- 
che  (cft. tartufo,  sargenle,  ecc.);  seiiKB  dir  che  sputavano,  in  qualche  modur 
i  molliaaiini  verbi  in  slra-  extra-. 

*  Dal  lato  ideale,  vi  s'aiìattarebbo  forse  striga  Sia,  serie  (cfr.Zamb.  123t); 
ma  osta  la  quantità  dalla  tonica. 

*  Dovrebbe  seguire:  «rupo  are,  1. stupro;  2.  branco,  moltitudine.  —  I. iti- 
pruni;  2.  blat.  stropus,  d'etÌDCerto(cfr.  Scheler  s.  troupe,  Kòrt  8171).  Mi 
qui  releghiamo  questa  coppia,  perchè  gl'interpreti  non  sono  concordi  dre* 
il  noto  verso  di  Dante  (Inf.  7,  12),  eho  ci  fornirebbe  l'unico  0Miii|ùi)  £ 
strupo  per  'branco',  e  gli  antichi  tutti  intendono  'stupro'  in  senio  Btttt 
(v.  Blajjc  0  Scaktazzim). 

'  Sa  la  diversità  del  genere  desse  ombra,  si  potrebbe  anche  veder  qui  in 
succhio  un  deverbale.  E  notiamo  che  questa  coppia  d'oraeótropi  non  «■ 
rebba  riconosciuta  dal  Diei,  giaccbù  egli  spiega  il  primo  succhio  eoini  w 
BOBt.da  tuochiare,  cioè  *siìciilare  (cfr.Kòrt.7918,  dove  sì  sostiene  il  a»- 
deaimo  assunto). 

*  E  non  sost.da  succhiare,  come  s'inferisco  dal  aiga.('il  sugo',  non  f^i 
'l'attrarre  il  sugo'). 

*  E  téeeola  -o,  bazzecola,  are.  scherzo  o  tresca?  Ma  tdccula,  debìtuceiQ  (t- 
ihi),  è  ancor  da  lacca  per'segno  impresso'  o  'liiaccbia'  (cfr.'Uuiu* 


lótropi  iUlìani.  -  Capii.  I. 
parla  assai  e  senza  fondamento  (il  quale  anziché  un  dimio.  sarà, 
Ibrmato  per  -ino,  il  'nomen  agentis'  da  taccolare  ciarlare;  cfr. 
Spassino,  ecc.;  VII  434  n);  2.  lucch.  sudiciume,  loja  '. 
laGcoiinOf  V.  taccola, 

taglia:  1.  ramoscello  da  piantare,  margotta;  2.  il  tagliare.  — 
.talea;  2. sost.  da  tagliare,  cioè  taliare  fendere,  spaccare  (cfr. 
Kòrt.  8023). 

lagliQne:  1.  contrappasso  (sorta  di  pena);  2.  are  taglia  (gra- 
ia). ~-  I.  talione  (fem.);  2.  accresc.  di  taglia,  sost.  da  taglia- 
',  cui  V. 

largirne:  1. grossa  targa;  2.  targoncello  (specie  d'erba  sempre 
rerde  e  aromatica), —  l.ant.  nrd.  targa,  v,  Diez  s.v.;  2.  da  dr«- 
Jffne,  cioè  driìcone,  pel  tramite  di  trag-  (cfr.  qui  s.  trulla),  con 
metatesi  'emiliana'  '. 

tarso:  1.  la  parte  superiore  e  posteriore  del  piede;  2. specie  di 
in&rmo  duro  e  bianchissimo.  —  l.da  zagaós  graticcio,  in  quanto 
i  es^o  somiglino  tutte  insieme  le  varie  ossa  che  formano  il  'tarso* 
(ofr.Zamb.  1287);  2.  et,  ignoto  ^ 

tàrtaro:  1. gromma  del  vino,  crosta  e  materia  calcarea;  2.  Tàr- 
taro, l'Averno;  S.abitante  della  Tartarìa.  —  l.dal  gr.seriore  Top- 
•opor;  2.  Tartarus  Td^taffo?;  3.  Tati r.  -  Qui  anche:  tartàreo, 
L  are.  tartarico  (Redi);  2.  pt.  spettante  al  Tartaro. 
*  tasso:  1.  pianta  delle  conifere;  2.  frutto  assegnato  al  denaro; 
.  animale  dei  plantigradi  ;  4, specie  d'incudine.  —  1.  taxus;  2. 
Lia.  tassare,  cioè  taxare,  assegnare  un  prezzo;  3.  *taxu9  o 
Staio  (-ònis),  forse  voce  ebraica,  v.  K6rt.8073;  4.  lo  at.  che  il 
ì.tas  incudine  portatile,  di  provenienza  ignota*. 


ugno  da  per  lutto',  come  sì  dice  di  pcrsons  che  fa  molti  dabiti).  Quanto 
uo-ideeolo  uoceol^'a,  Rtarà  col  iaacb.  laccolino  (cfr.il  lesto). 
'  B  Uuxolino,  are.  sorta  di  panno  rozzo  e  grosso? 

't  dallo  ancho  dragone  o  -onnello,  lai.  dracuncùlus  (dall'aspetto  della 
»  ndice),  il  che  toglie  ogni  dubbio  circa  l'elimo  su  indi'^ato. 
'  Erimane  incerto,  sa  debba  staro  da  sé:  tarso  orlo  dalle  palpebre  (F.  Bsl- 

Lo  Scheler  s.  v.  propone  bensi  un  *  tatua,  cioè  a  parer  suo  il  primi- 
li  tixìll  uà,  col  bì^.  di  'blocco',  'cobo'.  Ma  neaanno  di  certo  gli  vorri 
*"WBnlire  io  codesta  ricostruzione;  perchè  non  è  chi  possa  ignorare,  che 
*  ltlu«  il  primitivo  di  taiillus  (rad.tag),  come  pSIus  a  valum  aon  di 
F^iillna  «  vexitlum  (rad.  pag  e  rag),  ecc. 


temporale:  1.  soggetto  al  tempo,  mondano;  burrasca;  2.3pet- 
tante  alle  tempie.  —  1.  da  tempore,  tempo;  2.  da  tempore, tem- 
pia. Ma  r  omeotropia  non  esiste  qui  all'  origine,  perchè  nel  se- 
condo sign.  abbiamo  ancora,  traslato,  il  nome  medesimo  (la  parw 
dove  l'arteria  batte  'il  tempo',  cfr.  Diez  s.  tempia). 

testo:  I.  are.  tessitura  di  lavoro  letterario;  l'originale  d'un  »u- 
tore;  2.  are.  vaso  di  fiori  e  coccio,  stoviglia  di  varie  sorta.— 
l.téxtus;  2.  testa,  con  genere  mutato. 

Hglia:  l.arc. tiglio,  luccli. canapa  pettinata';  2. are. ligliata (ca- 
stagna lessa).  —  l.tllia;  2.  et. ignoto*. 

limo:  1.  pianta  delle  labiate;  2.  gianduia  dietro  allo  sterno. — 
l.thymum  Bv/tov;  2.tliymiura  ^tuiov,  escrescenza  in  forma  di 
porro,  V.  Georges. 

tiro:  I.  il  tirare;  2.  are.  porpora.  —  1.  sost,  da  (w*arc,  •-ars 
('tiro'),  cfr.  Kort.  8206;  2.  Tyrus  Tii^of,  città  famosa  per  la  sui 
porpora. 

toga,  V.  togo. 

tngo:  l.schepz.  toga  (soprabitone);  2.  eccellente,  sciccbe.  —  I. 
tòga;  2. forse  dall'aat.  touc  o  toug  'è  buono,  acconcio,  utile',». 
Caix  st.  166.  -  Qui  anche:  toga,  Lia  veste  di  sopra  pei  Romani; 
2.  fem.  di  *togo'  agg. 

tònica:  1.  are.  tunica  e  spoglia  della  cipolla,  votg.  tonaca;  "i. 
florda  principale  per  {stabilire  i  toni,  sillaba  accentata.  —  1. tù- 
nica; 2.  da  *tònicu  -a  (rovos),  'spettante  al  tono'.  -  Qui  anciie: 
Ionico,  Lare,  intonaco;  2,  rimedio  per  dare  il  tono  allo  stoniiico, 
e  agg.  di  'accento'  d'una  parola. 

Ionico,  V.  tonica. 

tòpico:  1.  agg.  di  malattia  localizzata  e  di  rimedio  per  essa; 
spettante  alla  topica;  2.  are.  topesco  (Fagiuoli);  solitario,  ritipslw 
(agg.  di  'uomo').  —  1.  topicus  tottwós;  2,  da  topo  -a  (talpa); 
6  per  l'accezione  inetalbrica,  cfr.  sorcio, 

toro:  1.  il  maschio  della  vacca;  2.  bastone  (terra,  archit),  ietto 
coniugale. —  l.taurus;  2.  tórus. 


'  Per  ' filuiDantit  dal  legnami}  e  altre  materie'  è  anche  del  Voc.  iL; 
roa  dette  cosi  per  estensìune  da  quelle  del  tìglio  ('Cenues  tunìcae  laolti- 
plki  raembrana,  e  quibus  vinoula,  tiliae  voi^untur",  Plinio  XVI,  H,25). 

'  D'una  stessa  origine  pare  Ìl  lucch.  itiiiom  tìgLata,  cfr.  Cai x  st.  ITO. 


'ypnet  l.arctorrione;  2.  socta  di  mandorlato.  —  1.; 
Iprre  tùpria;  2.  forse  è,  con  diversa  tenninazione:  turìinda, 
p  disse*  anche  sorta  di  focaccia,  v.  Caix  st.  167. 
iszzo:  l.agg.  di  'cosa  corta  e  grossa';  3.  pezzo  (di  pane).  — 
Iprt.  tronco  di  *lazza)-e  da  'tuditiare  {'tundure'),  che  fu  di 
Ho  'ammaccare'  (cfr.  ìyU-  e  rintazzare),  e  quindi  'schiacciare', 
Kort.8116;  2.  voce  a  pai'er  mio  connessa  all'equipollente  tocco 
,IIs.  V.)  por  via  di  *Mccio*. 

imboccare:  1.  ridondai-  fuori  dall'orlo  d'un  vaso  troppo  pieno 
popr.  'dalla  bocca');  2.  are.  gettar  con  impeto,  precipitare.  — 
ia*ti'a[n3]  bùccare  ('bucca'),  cfr.  Kort.  8281;  2.  et.  incerto, 
pchelei*  s.  trébucher.  —  Qui  anche:  trabocco,  I.  il  traboccare 
|ri  primo  8ÌgQ.)j  2.  are.  sorta  di  macchina  murale,  trabocchetto, 
jfggiungi:  trabocco,  lucch.  tarabuso  *. 
frii^Qcao,  V.  traboccare. 

Ramazzo  are.:  1.  trama  (occulto  maneggio);  2.tumulto,  con- 
lione.  —  1.  da  trama  ordito  biella  tela;  2.  sost.  da  tra/naz- 
fre=  stram-,  gettare  o  cader  con  ìmpeto  a  terra,  il  quale  o  pro- 
perà  da  strame  -en  (propr.  'gettare  o  cader  sullo  strame'),  cfr. 
pb.  1225,  o  sarà  un  allòtropo  di  starnazzare  ('sternére';  e  v. 

st.  159),  onde  *slraìiazz-,  raccostato  poi  a  strame. 

ipf^szo:  1.  Manti  pezzi  da  unire  insieme  per  formare  una  su- 


ftSuperstita  per  svveatura  in  isccio  titla  grossa  ili  stoppa  (pisi.;  Fanf.]. 
keiche  Die^,  s.  totio,  il  quale  pensa  ad  altra  origine,  e  ad  ogni  modo  ne 
Ibtl'uno  con  tgsso  agg.  (cosi  anche  I'Abcoi,],  1  37  n). 
f  U  qual  voce  fu  ben  dichiarata  per  tauro-bullo,  v.Zamb.  1260.  K  un 
a  di  padule,  ch^  nel  mettere  il  becco  neir  acqua  fa  un  rumoro  simile 
^ilodel  toro".  B  coma  '  toro'  o  sim.  ai  denomina  il  tarabuso  in  più  parti: 
3,  rmgn.  aaypon  bufalarc.  È  dunque  '  taurua  '  accoppiato  a  '  bu- 
t^ohe  è  il  tarabuso  in  latino  (cfr.  Georges  s.v,).  Il  primo  termine  ap- 
aitidamente  in  più  forma  dialactali:  MX.iorobuss,  yen.  lorcbaso  (cfi'. 
LGteLiOLi,  Avi f.  it.  2^4-5).  In  Toscana  sarà  nome  importato  da  dialetti 
1  Italia,  dove  ftdjsocc.sia  normale  risposta  di  bùtio  (ofr.peró  pis. 
;  bU.  a  pis.  trabùcine,  von.  lorebi'iieno,  dove  sì  può  sospettare  iromi~ 
',  cfr.il  piom.  a  lomb.  (i'0)n6oH'i,  ancora  per 
illuso*).  E  veniamo  cosi  ad  accertare  un  altro  bell'esempio  di  norain. 
ullsbo.  Dolls  forma  lucchese  non  saprei  aflermar  nulla;  ed  è  forse 
B  «Uro  una  storpiatura. 


perfide '  (Fanf.);  2.  are.  trapezio.  —  l.da  pezzo,  v.  KortClOI; 
2.  trapezium  tgaTiéZiov. 

trattare:  1. are.  colui  che  trae;  padrone  o  larorante  d'una  let- 
tura di  seta;  2.  proprielario  d'una  trattoria. —  l.tractóreCtnh^ 
re');  2.  (me.  Iraileur;  ohe  è  tractatóre,  v.Can.III  386.  -Qui 
anche:  tratloì-ia,  I,  luogo  dove  si  trae  la  seta  dai  bozzoli;  i 
luogo  decente  dove  si  mangia  a  prezzo. 

traltOì'ia,  v.  trattore. 

(rebbio:  1. trebbia  (strumento  per  trebbiare);  2. trivio.  —  l.sosl. 
da  (re66iare  =  tribolare  (maglio  che  dìrettam.  da  tribùlanii 
T.Kort.  8351,  con  abbreviazione,  che  si  dovrebbe  supporre,  della 
rocal  tonica);  2.  trivium. 

tre/io:  l.tràìno;  2.  lamentazione,  pianto  funebre.  —  l.fmc, 
train,  cfr.  Diez  s.  traino';  2.thrènus  B^rvog. 

tribolo:  1. tribbio,  tribolazione,  tormento;  2.specie  dì  pianta  t«^ 
restre  e  acquatica,  are.  ferro  con  punte  gettato  per  arrestare  i 
nemici,  sorta  di  grimaldello.  —  l.trìbùlum,  cfr.  qui  s.treblùi; 
2. tribiilus  TQi^oXog'. 

Irojala:  1.  rolg. azione  o  cosa  sudicia;  2.  are.  schiera  d' arai- 


■  Ma  a  tràinù  (e  non  traino,  coma  sariva  il  Diez  e  iotande  il  Kort.t&») 
e  trainare  vorrei  negata  la  proveaietiza  gallica.  VijrruQna  essi  dlreCtini«DB 
da  •trahinare,  e  il  nome  sarà  un  deverbale.  No  di  verbi  derivati  perii* 
mil  modo  mancano  già  eserapj  ;  ofr.  scassinare  ali.  a  scassare,  e  peditiart  {i» 
piede,  non  da  pedina),  eoo,  E  trasiinare  e  trascinare  o  stra-  che  altro  wi 
saranno,  se  non  'traxinare  (c(e. lassare  e  lasciare^  né  dimentico  chs  ftt 
quost' ultimo  il  Oboeheb,  Vulg.  Substrato  a.  laxare,  postulava  una  bau  1° 
-iare.),  da  *traxum  par  tractum,  con  la  ben  nota  osciUazìone  del  jirt.- 
supino?  Per  l'accento,  cba  e  in  trascino  di  rimpetto  a  tràino,  cfr.  il  Utt. 
strascino  (Petrocchi),  e  «[roteino  -a  ali.  a  strascino  -a  aec,  con  quella  ita> 
teKza  che  è  assai  froquonte  In  forme  rizotoniche  (separo  e  separo,  imita  ti 
itnilo,  ecc.).  E  a  strascinare  ben  corrisponda  il  lucch.  slracin-,  con  e  da  /  di 
f.B.<crr.XII  122).  Alla  dichiarazione  già  proposta  dal  Caix  <  cf r.  KorL  SiSC) 
ripugna  troppo  la  fonetica. 

*  Il  Georges  di  per  metaforico  il  nome,  so  riferito  alla  pianta;  ma  den 
esser  l'opposto,  come  si  ritenne  finora  (cfr.  Forcali,  s.  v.).  E  tralascerò  d'iop 
dagare  in  qual  misura  questo  secondo  termine  per  avventura  si  sostitnì  t 
potè  far  concorrenza  al  primo,  in  tribolare  (cfr.  la  'tribù Ionissima  ditaimr 
latio*,  cioè  pungentissima,  e  perciò  pennsissima,  di  Sid.  Apollinare). 
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i  di  séguito  a  un  gentiluomo.  —  1.  da  Iroja  scrofa,  v.  Kórt. 

186  (e  cfr.  lucch.  porcata  e  -rcìaia,  da  porco)  ;  2.  et.  oscuro. 

Hrono:  1.  seggio  regale;  2.  volg.  tuono.  —  l.thronus  e^wvoc; 

[iost.  da  Ironare,  cioè  tonare  -are,  v.  Diez  s.  v. 

l*ri*ÌIo:  I.  sciocco;  2.  are.  peto.  —  I.  forse  da  cijtrullo  (cfr.  il 

^Kh.larullo  st.  sigti.),  che  pare  il  nn-p.  oelrulo  citriuolo,  v.  Caix 

k,102;  2.  par  sostda  trullare  far  peti,  che  forse  è  *drull-  da  *  de- 

fet'Iare  (cfr.il  rullare  del  tamburo)'. 

jiHOwo:  1.  l'esplosione  prodotta  dal  fulmine;  2.  tono.  —  l.sost. 

il  lon-  0  taoimre,  v.  qui  s.  trono;  2.  tonus  jòvog. 

liitì'hanle:  I.cho  turba;  2.  sorta  di  copertura  del  capo  usata 

Bgli  oi'ientalr.  —  l.prt.  di  turbare  -are;  2,  pers.  dulbend,  v. 
\ii  s.  tulipano. 

vggia:  1.  ombra  indotta  dalle  fronde  che  impediscono  il  solej 
i«dÌo,  noja,  fastidio,  umor  malinconico;  3.  are.  augurio.  —  1. 
he  sost.  da  uggiare  {onda  il  più  comune  aduggiai'e),  che  sarà 
Idiare  da  ùdus  -um  umido,  molle;  sicché  il  verbo  avrà  detto 
lorigine  *fare  umido,  parando  i  raggi  del  sole'  *;  2.  prob.  odia, 
Dìgzs.v.  (cfr.  Kiirt.  5701);  3.  et.  incerto '. 


'Secondo  il  Kdrt.8458  e  lo  Zainb.553  dovrebbe  Beguire;  tufo,  1. sorta  di 
porosa  0  friabile;  2.  cattivo  odore,  puiso.  —  1. 1  Ófus;  2.  tifat  fumo, 
Iona.  Sonaonché  il  secondo  sign,  dì  fu/ì),  cho  trovo  solo  nel  Voc  del 
Imstflr,  appar  desunto  da  inliifare,  prendara  odor  di  tufo,  comò  spiega 
Crusca  (e  cfr.  XII  ITO  s  v.  ).  Ora  questo  verbo  deriverà  varamente  dal 
1  ("pietra"),  nel  quale  è  scavata  sposso  la  cantina,  maasime  in  carapa- 
\\  e  indicherà  quell'odore  d'umido  e  di  rinchiuso,  che  dalla  cantina  pren- 
>  talvolta  le  botti.  Questo  caso  d'orasotropia  pertanto,  se  ci  siamo  bene 
osti,  è  illusorio. 

Si  consideri  la  stretta  relazione  che  passa  tra 'ombroso'  ed  'umido'. 
resto,  si  potrebbe  anche  partire  dal  sostantivo,  ponendo  u  base  un  de- 
llo «gg.'udeu,  di  cai  upjia sarebbe  il  neutro  \,\aT.{a^T. meravìglia,  eco), 
gni  modo,  la  atessa  voce  è  il  seo.  uiìa  'frescura  che  si  sente  sul  far  del 
BO  e  sulla  sera';  e  aMtìn  dapprima  indicato  'la  guazza'  e  'il  tempo  della 
ua'.  Diversamente  il  Canello,  v.  Ili  347,  che  ne  fa  un  allotropo  A'uggia 
'secondo  signi&eato. 

Tentato  bensì  dal  Bianchi,  v.  XUl  2iJ3  (aost.  da  'audjare,  e  questo  da 

b  ayiriart}\  ina  in  verità  non  persuade.   E  notiamo  a  proposito  come 

adu^gere  dato  du  lessici  {ohe  del  resto  non  si  potrebbe  in  alcan  modo 


unire:  1.  oongiungere;  2,  are.  oiiire  (svergogoare,  vituperare), 
—  1.  unire;  2.  dal  gerin.  haunjan  schernire  (prob.  per  nimn 
del  prov.  awniV,  ant.frno. /lomV,  ingiuriare),  cfr.  Kórt.  3910. 

vagellare:  Lare,  vacillare;  2.  lucili,  travasare  iatrugliando  il 
vino.  —  1.  vacillare;  2.  *vasellare  ('rase'),  e  cfr. l'arcii, 
vagello,  III  364. 

vecchio:  l.che  ha  molto  temi>o;  2. 'o-  marino',  vitello  raarm, 
foca.  —  l.vòt'lu;  2.vU'lu.  Ma  l'omeoti-opia  dovè  da  principi» 
essere  imperfetta. 

veglia:  l.il  vegliare;  2.  veccia  (Fanf.).  —  1.  vigilia,  o  sost 
da  vegliare  vig'l-;  2. se  proprio  è  'veccia',  e  non  'viglia'  |v.q 
s.  viglia),  donde  ? 

veglio:  l.pt. vecchio;  2.arc.  vello.  —  l.frnc.  vieti, cioè  véVh 
2.  da  vfllo,  cioè  véllus;  e  il  sng,  è  rifatto  sul  itìar.vpgli,  per 
ve'li,  cfr.  D'Ov.  1X81-2. 

oeletla:  1. luogo  alto  donde  si  fa  la  guardia;  2.  striscia  di  t«1o 
abbassata  sul  viso  delle  donne.  —  l.spagn.  veleta,  dim.  di  eek 
guardia,  {che  è  sost. da  velar  =  vigilare,  cfr.  Kiirt.  8709);  2.dìiii. 
di  velo  da  vSlum. 

velina:  l.agg.  d'una  carta  'simile  alla  pergamena'  ';  2.1uC^ 
veletta  delle  donne;  3.  are.  stagno,  palude  (Gembo).  —  l.ut 
frnc.  oelin,  pergamena  di  vitello  (da  veni  vitello,  cfr.  Diez  s.veiB)i 
2.  dim.  di  velo,  v.  qui  s.  veletta  ;  3.  et.  oscuro. 

vena:  1,  canale  dal  sangue;  2.  avena  (specie  di  biada).  — L, 
vena;  2.  avéna. 

vemlelta:  1. contraccambio  d'offesa;  2. scherz.il  vendere  (ndU 
frase  'far  vendetta').  —  l.vindicta;  2.  da  véndere  -ère. 

venerare:  1.  avere  in  grandissima  reverenza;  2.  are  mettere 
addosso  la  brama  venerea  (Fanf.).  —  1.  venerare;  2.daVfr 


ragguagliar  roDeticuiuonta  ad  adùrùrij)  iiou  deve  esser  mai  asìntìto.  Non  lì 
reca  di  esso  verbo  che  adugge,  il  qaale  ia  tuUi  gli  esempj  è  3'  [>«n.H 
del  congt.  (a  non  dell' ind.),  perciò  di  prima  conjugz.  {tir.  ama,  pente,  at» 
vale  a  dice  da  aduggiare'. 

'  Ma  ìd  quanto  s'usa  come  agg.  dì  carta  'molto  sottile',  se  ancke  i  I 
stesaa  voce,  fu  raccostata  di  certo  a  velo. 
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livellare:  l.far  vento,  soffiare  ;  2.  pist.  diventare.  —  l.da  vento 
delventare  (dal  prt.-sup.di 'devenire'},  cfr.  Kórt.  2545. 
verdello:   1. alquanto  verde;  2.  dichiarazione  dei  giurati.  —  I. 
di  verde  virldis  -e;  'Z.ingì.nerdict  ('vero  dictum '),  dicliia- 
ione,  che  è  passato  a  noi  dal  francese  (e  cfi-.il  ted,  wahrspruch 
sign). 
!■  ve'rgola  :  1.  piccola  verga;  2.  specie  di  seta  addoppiata  e  toi-ta 
Ine  volte.  -^  l.virgùla;  2  et.incerto'. 
vernare,  v.  verno. 

temo:    1.  volg.  inverno,  pt.  invernale;   2.  are.  primaverile.   — 

hibérnu,  e  cfr.  Asc.  Ili  442;  2.  vèrnu  ('ver').  -Qui  anche: 

(emare  pt.,  I.  svernare,  esser  d'inverno;  2.  far  primavera.  Inol- 

fc■,  svernare,  1.  passare  il  verno;  2.  cantare  (propr.  degli  uc- 
li  'in  primavera'). 

verroccbio.  :  1.  are.  frantojo  per  le  ulive;  2.  luccli.  randello.  — 
,el.igaoto;  2.  verocùlo,  da  veru  spiede. 

vesco  are:  1. vescovo;  2.  vischio.  —  1.  e]piscò[pus]  èniaxo- 

K;  2.  viscum. 

vesta:  1.  veste;  2.  Vesta,  figlia  di  Saturno  e  d'Opt.  —  1.  ve- 
*is;  2.  Vésta. 

eia:  1. traccia  per  andare  da  luogo  a  luogo;  2.  avv.  usato  nel 
Witiplicare.  —  l.via;  2.vice3  volte,  fiate,  cfr.  Caix  st.21-3*. 

viglia:  1. -pianta  da  granate  per  levare  i  vigliacci;  2.  are.  vi- 
^a.  —  1.  sost.  da  vigliare  (cfr.  vigliuolo  -accio),  che  è  'verri- 
ifilaro  secondo  il  Diez  s.  v.  (ma  cfr.  Parodi,  Rora.  XXVII  224-5)  ; 
tv, qui  3.  veglia. 

virdo  :  1. superato,  sconfitto;  2.  are.  vincolato,  avvinto.  —  1.  pi't. 
\r>inceì'e  -ère;  2.vinctu  ('vincire'). 

rfola:  1. specie  di  fiore;  2. sorta  di  strumento  a  corde.  —  1.  vió- 
i;  2, et.  incerto,  cfr.  Kort.  8789.  -  Qui  anche:  molino,  'color  di 
tàì'y  e  'strumento  musicale'. 


'  Lo  Zarab.  1377  ìncliDorebba  a  veder  qui  un  sost. da  vergere.  E  potrà 
il  sospetta  che  altro  non  sia  questa  voce  se  non  la  precedente  ia 
diversa  accesone  (forse,  in  origine;  'filo  avvolto  ad  una  vergoia'f). 
o  vie,  molto,  che  servo  a  riuforuBro  un  comparativo  (ancor 
viepiù  e  viemenojì 
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vtolato  :  1.  are.  violetto  o  -aceo,  l'infuso  di  viole;  2. che  ha  pa- 
tito violenza,  contaminato.  —  l.daviola;  2.  prt.  di  violare  -are. 

vita:  l.il  vivere;  2.  are.  vite.  —  1.  vita;  2.  vltis^  v.  qui  s. 
invitare.  -  Inoltre:  vitina^  dim. di  'vita*  e  di  *vite\  j 

vitto:  l.cibo  necessario  alla  vita;  2. pt. vinto.  —  Lvlctus, 
sost.  (Vivere');  2.  victu  (prt.  di 'vincere'). 

viziato:  1.  dedito  al  vizio,  che  ha  vizio;  2.  una  data  qualità  di 
vitigno,  magliuolo  (ali. a  vizzato).  —  1.  vitiare  ('vitium*);  2.*vi" 
tiatu  (*vitis'). 

votarle:  l.dare  il  voto;  2. far  vuoto.  —  l.da  votum;  2, dà 
vuotOy  che  è  *  voci  tu,  cfr.  K5rt.  8801.  Ma  l'omeotropia  non  s'e- 
stende alle  forme  rizotoniche,  o  v'  è  solo  imperfetta  (p,  uo  ;  ^,  q). 

zàino:  1. sorta  di  sacco  o  sacca;  2.  agg. di  cavallo  'dal  colore 
non  variato  di  bianco'.  —  1.  aat.  zainà  canestro,  v.  Diez  s.  v.;  2. 
et.  oscuro,  ma  tutt'  uno  col  frnc.  zain^  ove  il  Dozy  sospetta  l'ar. 
a.^amm  unicolore,  v.  Scheler  s.v.  *. 

zatta:  1.  zattera;  2.  specie  di  popone  bernoccoluto.  —  l.prob. 
dal  frnc.  chatte  (che  è  lo  sp.  oliata^  da  piata;  e  cfr.  l'it.  ant.  zam- 
6?'a,  dal  prov.  e  frnc.  chambra  -e\  v.  Can.  Ili  358*;  2.  et.  ignoto. 

zecca:  1.  officina  dove  s'improntano  le  monete;  2.  acaro  (in- 
setto che  s'attacca  a  certi  animali).  —  1.  ar.  sikkah  pila  (strum. 
di  ferro  per  coniar  le  monete),  v.  Diez  s.  v. ;  2.  mat.  zécke,  cfr. 
Kurt.  8185. 

zerbino:  1. bellimbusto,  vagheggino;  2.  tenda  all'uscio  d'una 
stanza.  —  1.  è  lo  Zombino  dell'Ariosto  (cfr.  Ori.  fur.,  28,  6),  per 
antonomasia;  2. da  Zevbi  (Meninx),  isola  presso  l'Affrica,  già  i^ 
fama  per  le  sue  industrie.  Ma  l'omeotropia  è  solo  apparente;  ^' 
Grion  XII  186. 

zero  :  1.  il  segno  numerale;  2.  sorta  di  gemma  ;  3.  pesce  simile 
alla  sardina.  —  1.  ar. 5iyr  ecc.,  propr. 'tutto  vuoto';  2.  zero s, 
Plin.  37,  9,  53  ;  3.  et.  ignoto. 


^  In  questo  caso  la  voce  italiana  (o  iberica)  sarebbe  certo  di  provenie^^ 
francese;  cfr. itt/atno,  dal  frnc. ciaim,  che  è  *damu8  (sdama),  K5rt.23^^; 

*  È  chiatto  -ff,  a  parer  nostro,  di  schietta  fonia  toscana  (cfr.Suppl.  Arcb-^ 
227-8);  sicché,  lungi  dal  contrastare  all'etimo  posto  per  zatta  (cfr. K^*"^ 
4543),  sarà  un  altro  boli* esempio  dclPesito  gutturale  di  pl. 
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zela:  l.T ultima  lettera  dell'alfabeto;  2.  are.  camera,  stanza. 

—  l.f^a;  2.  dijaeta  SicuTa  (già  zaeta  ne'mss.j  v.  Georges). 
zia:  1. sorella  del  padre  o  della  madre;  2. callosità  o  sudiciume 

ai  ginocchi.  —  1.  ^eia;  2.  donde? 

ziro:  1.  sen.  orcio;  2.  voce  che  ripetuta  indica  il  suono  del  vio- 
lino. —  1.  ar.  zir  vaso  grande,  v.  Caix  st.  173  (e  cfr.  II  s.  zirla); 
2.  onomatopeja. 

zito  are:  1.  zitello;  2.  bevanda  d'orzo  simile  alla  birra.  —  1. 
par  voce  d' et.  germanico,  connessa  al  ied.zitze  mammella,  cfr. 
Kòrt.  8946;  2.  prob.  cr*Tog,  che  vale  anche  *  cereale'  in  genere. 

zolla:  l.ghiova;  2.  sen.  giuggiola.  —  1.  nat.  scholle  (per  z 
da  Sy  vedi  s.  zatta)  ^;  2.  jùjùba,  di  che  cfr.  Flechia  III  172-3,  e 
v.  la  nota  *. 

zuffa:  1.  combattimento,  baruffa;  2.  pisi  farinata  di  granturco. 

—  1.  pare  dal  ted.  zupfen  tirare,  v.  Diez  s.  v.  ;  2.  secondo  il  Caix 
st.  174  dall'alto,  ted.  suf  brodo. 


CAPITOLO  SECONDO. 

SAGGIO   d'oMEÓTROPI    IMPERFETTI. 

I.  Con  e,  e-y  p,  o. 

accetta:  1.  specie  di  scure;  2.  accetta^  terreno  assegnato  e 
dato  in  sorte  (term.  stor.).  —  1,  dimin.  di  ascia;  2.  accepta  (da 
*accipère  '). 

assetta:  1.  piccola  asse;  2.  assetta,  are.  assettamento.  —  l.di- 
nùn.d'as^e  axis;  2.  sost.  da  assettarey  cioè  *asséditare  ('se- 
dére'), mettere  al  posto,  cfr.  Kurt.  827. 

cera:  1.  materia  onde  l'ape  fabbrica  il  favo;  2.  cera,  pist.  aria 
del  volto,  aspetto.  —  l.cèra;  2.  cèrea.  Cfr.  Asci V  119-22. 


*  Strano  pare  il  pensiero  del  Diez  (cfr.  Kort.  7281),  che  preferisce  qui  ad 
«timo  Taat.  scolla. 

'Istruttivo  in  questa  parola  il  processo  d'elaborazione,  quale   io  penso 
che  s'effettuasse.  Avremo   dunque  solla  da  zoz'la,  cioè  *jujula  (e  cosi 
verremo  anche  a  riconoscere  ben  antico  lo  scambio  del  suffisso).  Il  i  è  spie- 
gabile per  r influsso  del  concorrente  zizzola  -a  da  zizy  phum;  ma  potrebbe 
anche  esser  direttamente  da  j  {cìt,  zinepro). 

Arehirio  glottol.  ItoL,  XV.  14 
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cesto:  1.  cesta,  riunione  di  foglie  alla  radice}  2.c§sto^  cintura, 
zona;  3.  bracciale  di  cuojo  e  piombo  per  duellare.  —  Lei  sta 
{xmttij),  mutato  il  genere;  2.  cèstus  (da  xs^frig  ricamato,  sott* 
llAag  correggia,  cinghia);  3;caestiis  (da  ^caedère*).  f 

celerà:  1. cetra;  2. c^^^a,  eccetera. —  l.cithàra  xt6<É^a;  2. 
caetéra  (da  ^caeter',  plur.  neutro). 

collega:  1. are.  lega;  2. coMejra,  compagno  di  magistratura  o 
d'ufficio.  —  l.sost.  da  collegare  -i  gai  ve;  2.  collèga. 

colletto:  l.dim.di  *  collo'  eccelle';  2,  colletto^  are.  raccolto  in- 
sieme (Dante).  —  l.v.I  s.v.;  2.  collèctu  (* colligére '). 

creta:  1. argilla;  2.  O^^a,  isola  dell'Egèo.  —  1.  créta;  2. 
Créta  KQvrri,  Ma  l'omeotropia  non  esisteva  all'origine,  perchè  il 
primo  termine  è  derivato  dal  secondo  (v.  Georges). 

meco:  1.  con  me;  2.  meco^  are.  adultero.  —  1.  me  cu  m;  2. 
moechus  ixoi%6g. 

messa:  l.il  mettere;  2.  messa j  are. mèsse.  —  l.sost.  dal  prt. 
missu-a  (^mittére');  2.  mèssis. 

pesca:  l.il  pescare;  2. pe,9ca,  frutto  del  pèsco  (^malus  Per- 
sica'). —  l.sost.  da  pese  piscare;  2.  Persica.  1 

pesta:  1.  via  con  impresse  l'orme,  via  battuta;  2.pestay  volg. 
pèste.  —  1.  sost.  0  direttam.  àdipest-  pistare  o  dal  prt.  tronco p?- 
sto  -a;  2. pésti s. 

telo:  1. tessuto  in  quanto  s'abbia  riguardo  all'altezza  della  pezza; 
2.  t§lo^  pt. arme  da  getto.  —  1.  téla,  mutato  il  genere;  2.  télum- 

tema:  1. timore;  2. /^/wa,  argomento,  parte  invariabile  d'un  no-' 
me.   —  1.  timor,  mutato  il  genere,  efr.  p.  219;  2.  théma  9ffi(t^ 

Anche  v.  I,  s.  abbiettare  affettare  allenare  vecchio. 

allpra:  l.in  quel  tempo  (avv.);  2. aJ/ora,  agg.  d'una  specie  Ai- 
pera  verde.  —  l.a[d]  ill[am]  horam;  2. da  alloro  =  il]la  lai»-^ 
rus  (cfr.perù  XIII  322  n). 

assQiHo:  1. sorto  su,  che  s'è  alzato;  2, assorto^  assorbito.  —  l  • 
prt.  d' assorgere  adsùrgére;  2.  prt.  d'assorbente  absórbére. 

bptta:  l.arc.e  volg. botte;  2.  botla^  colpo,  percossa;  ecc.  —  I-  • 
da  una  rad.  bùtt,  forse  greca  {^vTcg  mastello,  fiasco),  cfr.  Kò^*^• 
1435;  2.  v.  I  s.v. 

cipccia  :  1 .  poppa  (  voce   fanciull.  )  ;  2.  doccia^  ciaccione,  affai 
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—  Son  parole  onomatopeiche'.  -  Qui  anche:  ciocciare,  I. 
e;  2.  fare  il  cioccia,  E  l'oraeoti'opia  ri  riesce  perfetta  nelle 
arizotoniche. 

pai  1.  are.  poppa;  2.cioppa,  scherz.  sorta  di  sottana  o  gon- 

—  l.v.  qui  s.  cioccia;  2. et.  ignoto. 

:  1.  colatojo,  sorta  di  vaglio;  2.  colo,  membro,  raembretto 
odo  0  emistichio.  —  1,  còlum,  cfr.I  s. colazione;  2.  xàkov. 
i:  1.  istruito,  luogo  a  coltura;  2.  coi(o,  raccolto,  preso,  col- 

—  l.cùltu  ('colóre');  2.prt.di  cogliere  ('coUigére'). 

j:  Lare,  come;  2. c{?»io,  l'uscire  in  pubblico  dalla  mensa 

late  e  baldorie.  —  l.quómodo;  2.x(ò/io;. 

o-fll:   I.  il   correre,  prt.  dì 'correre';  2.  corso -fl,  specie  di 

cane  di  Corsica  e  agg,  d'una  specie  dì  vite.  —  1. cursus 

prt,;  2.  Cursus  -a. 

o:  1. domato;  2. domo,  duomo. —  1. prt.  tronco  di  rfoniare 

ì.  dómus  casa  (cioè  la  'casa  per  eccellenza',  per  antonom,). 

i-a:  l.arc.timore,  sospetto;  %. dotto  -a,  che  ha  dottrina,  — 

5.  dotta;  2.  dóctus  -a. 

:  1.  buco  -a;  2.  foro,  piazza,  tribunale.  —  l.sost.da  forare 

i.  fOrum. 

Ilo:  1. spinto  a  qualche  cosa;  2.indgUo,  non  dotto.  —  1, 

tus;  2.  indòctus. 

l.nel  tempo  presente  (avv.);  2.ora,  pt.aura,  —  I.hórfi 
lac*);  2.  aura, 
i:  l.arc.oreio,  mezzina;  2. grcia,  are.  orza. —  l.ùreeus, 

il  genere  ;  2.  v,  I  s,  orzata. 

3:  1.  conocchia;  2.)-Qcca,  fortezza  in  alto  ben  munita.  — 
i,  rocchetta. 

:  1.  rovo;  2.  ì-ogo,  pira.  —  1.  riìbus;  2.  v.  I  s.  v. 
i:  1.  che  si  è  levata  su;  2.  so7Ìa,  specie,  qualità.  —  1.  prl. 
sorgere  sùrg-;  2.  sorte. 

i;  1.  il  toccare;  2,  tocco,  pezzo  di  checchessia  staccato  dal 
re.  berretto;  3.  cnt.  tacchino.  —   l.sost.da  (Oi^eare,  prob. 


però  le  varie  forma:  psppa,  pgceìa,  cioppa  (Fra  Jsoop-),  àsecia; 

coada  è  il  normale  eaito  meridionale  di  *pìi  ppea.  Il  6-  di  i 

uto  ad  aaa  imi  [azione,  promossa  bensì  da  una  spinta  onomatopeica. 


=  *tiidlcare  ('tundère'),  v.  Nigra  XIV  337;  2.  kymr.tocio  ta- 
gliar via,  toc  berretto,  v.Dìez  s. tocca;  3.et. ignoto,  cfr.  I  s. tacco. 
-  Qui  anche:  tpcca,  1,  buca  o  fessura  nel  lastrico;  2-  toccOf  aorta, 
di  drappo  di  seta  e  d'oro  ';  3.  cai.  tacchina  per  la  cova. 

Ip/no:  1. arc.il  cader  giù;  3. /2'io,  volume  d'opera  a  stampa, — 
I.  soat.  da  2om:2r-t>,  probabiliii.  =  aat.  t  ù  m  d a  barcollare,  v.  Ma- 
cliel  20;  3.  toraus  jónog. 

tQi'ta:  1.  specie  di  crostata  o  pasticcio  per  lo  più  in  teglia;  2, 
tgrta,  il  torcere,  prt.  di 'torcere'.  —  1.  torta  (solo 't.  paois' = 
pagnotta;  Volgata);  2.  da  tòi-tu -a  ('torquère').  Ma  l'umeotropia 
non  è  che  apparente,  se  l'altra  voce,  come  sembra,  è  anch'essa  dal 
prt.  di  'torquere';  cfr.  Georges  s.  v.  e  Kort.  8256. 

tpsco:  1.  toscano;  2. /f'sco,  tossico.  —  I.Tùscus;  S.toxicam 

VO^tKÓv. 

vfilto:  l.viso,  faccia;  2.  onlto,  voltato.  —  1.  vùltus;  2.  pari  da 
vòlgere  ('volvère'). 
vplo:  1. promessa,  desiderio;  2.  ooto,  vuoto.  —  Cfr.  I  s. votare. 
Anche  v.  I,  s.  assolare  assordare  votare. 

II.  Con  j,  i  (iniziale  o  interno). 

za:  Lare,  qua*;  2. sa,  voce  che  imita  un  colpo  tagliente  e  af- 
frettato. —  Lecce  hac{cfr.  il  fi-nc.  pa);  2.  onomafopeja. 

satinala:  1.  coli»  ^  segno  della  zanna;  2.2annaia,  cosa  di 
zanni.  —  1.  da  zanna,  che  è  l'aat.  zan  (nat.  iflAn}';  2.  dal  ber- 
ga.m. Z'anni,  cioè  Z'ocanni,  divenuto  un  nome  comune,  v.  Diezs-T. 
(cfr.  il  ni.  berg.  Z'dfiica,  che  deve  esser  'Giovilnnica';  e  por  lari' 
gione  del  suffisso,  v.  Suppl.  Arch.  V  239). 


'  Ma  io  origine  indicò  'il  pezzo  d'oro'  (fosso  «juadretto  o  ùon  o  aiin)]> 
che  spiccava  sul  tessuto;  e  perciò  si  disse  'drappo  pieno  di  tocche  A'm' 
(v.Fflnf.B.v.). 

■  Erroneamente  ia  il  Petrocchi. 

'  Il  Dia2  anche  adduca,  come  un  valido  competitore,  sttnna,  dove  'il di- 
grignare i  denti  '  (sign.  ch'egli  attribuisce,  poco  esattamente,  alta  voce  latini) 
poteva  poi  diventare  S  denti  che  digrignano'.  Circa  la  sua  osservuione, 
che  s  germanico  nna  dà  mai  i  all'italiano,  com'  è  netta  variante  laniM,  Do- 
tiamo intanto  che  il  pisaiio-lucch.  aveva  {'ì  il  lucch,  cat  lia  anc'oggi)  «  da  : 
di  qualunque  provooieujia. 
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zirla:  l.lucch. zigolo;  'ì.iirla,  pistorcio  grande.  —  l.so9t.da 
irlare  fischiare  de'  tordi  e  altri  uccelli,  cfr.  Diez.  s,  v.  ;  2.  mutato 
I  genere,  dim.  di  Uro  orcio  grande,  v.  I  s.  v.  (l'ettlissi  net  depi- 
nato mostrerà  che  l'importaKione  è  assai  antica). 

\aguzzetlo  e  aguii-,  v.  I  s.  v.]. 

ammezzare:  1.  are.  diventar  mézzo  (più  che  maturo);  2.am- 
keiiare,  condurre  a  metà,  are. dividere  per  metà.  —  I.  da  mezzo 
irt.  tronco  di  mezzore  are,  da  "miti  a  re  ('raitis'),  cfr.  K6rt.  5345; 
i.  da  meiio  médlu.  E  l'omeotropia  è  doppiamente  imperfetta 
ielle  forme  rizotoniche  {ammezza  e  -ezia,  ecc.). 

ganza:  1.  cappio  all'estremità  d'una  fune;  2.  ^ania,  amante, 
Iruda  —  l.da  gancio,  di  che  v,  Krtrt.  1560,  mutato  Ìl  genere 
*lDa  non  può  esser  voce  toscana  )  ;  cfr.  il  vonz.  ganzo  ecc.  ;  2. 
brse  =  aat.  gangea  postribolo,  meretrice,  cfr.  Caix  st.  110-1  ^ 
'  ghiozzo:  1. are.  goccia,  un  pocolino;  2.gkipizo,  un  pesce  d'ac- 
qua dolce  *.  —  Leon  metapl.,  da  *giùttea  per  *gliitta  (=gùt- 
t\i,ctr. goccia  da  *gùttea);  e  cfr.il  xn2. giozo  -a;  2.  mal  si  po- 
Irt  separare  dall'equival.  cobius  e  gob-  {uto^óg),  e  dovrà  per  la 
Ingion  fonetica  esser  voce  importata;  ma  dondeH. 

lazzo:  1.  are. aspro  e  pungente  di  sapore;  2.  lazzo,  atto  o  gesto 
jjhe  muove  a  riso,  celia.  —  1,  acida  (cfr.  sQzzo  da  sucìdu),  v. 
DIez  s.  T.  e  Flechia  11  325  n  ;  2.  et.  oscuro  *. 

manza:  Lare,  (pt.)  amante,  fem.;  H.manza,  fem.  di  'manzo', 
r  l.lo  st.  che  amanza,  are.'araore'  e  'donna  amata';  2.  man- 
lóes  raanso,  mansueto,  cfr.  Kòrt.  5076,  Asc.SlV  343. 

razza:  1. stirpe,  generazione;  2.  razza,  raggio  della  ruota;  eee. 
—  1. forse  dall'aat.  reiza  linea,  efr.  Kort.6612  (anche 'Nachtr.'); 

T.I  3.T. 

[rdnz^e  e  rons-,  v.  I  a.  v.]. 

'  Sa  fossa  varo,  come  asierisoa  lo  Zatnb.  563,  che  'in  vari  luoghi  d'Italia 
■t  doDoa  poco  onesta  si  dice  oea',  sarebbe  un  etimo  più  probabile  il  ted. 
M,  aat.  ganaio.  '  Con  o  i  Vucabolai-j;  e  avremmo  allora  un'omeotro- 
lUdoppiamenle  imperfetta.  '  Perii  Diez  essa  è  vaca  conoesaa  a  ghiollo; 
gli  s'oppone  anchd  il  K&rt.  3706.  '  Ma  con  si  dovrà  escludere  in 
MdoaiBoluto  che  aia  tutt'uno  col  precedente  (q. 'motto  aspro  e  pungente'); 
più  che  a  Piatoja  (v.  Petrocchi)  e  anche  a  Lucca  (dove  peraltro  non 
Oggi  una  voce  volgare),  si  pronunzia  con  it  (sordo). 


NOTE  ETIMOLOGICHErl 

SILVIO  PIERI. 


antìiszare,  montai.,  aizzare.  —  Il  Caix  st.  70  dall' aatana- 
zan  'eioitare,  instigare,  impellere'  (cfr.  Kort. 542).  Ma  veramente 
annizzare  non.  sarà  che  inizzare  (v.  Diez  s.  izza),  con  la  cooa. 
della  prep.  in  raddoppiata  (cfr.  inìiamorare,  innondare^  ecc.),  il 
quale  si  dovè  poi  per  analogia  conformare  ai  verbi  composti  con 
ad  {ztv.  annaspare,  aniiacquaì-e,  ecc.). 

calce'  e  calcistruzso,  mescolanza  di  calcina  e  altre  mate- 
rie da  murare  condotti  d'acqua  e  simili.  —  Lo  Zi^mb.  193  peasa 
a  calce  con  atruere  structum,  senza  intuir  tutto  il  vero.  Si 
tratterà  di  calcia  objstructio,  posto  l'effetto  per  la  causa;  e 
avremo  qui  superstite  un  altro  nomia.  d'imparisillabo  da  a^^un- 
gere  ai  tanti  già  noti.  Tutt'uno  sarà  il  chian.  calci'^truzzo,  indi- 
gestione, esteso  a  indicar  quest'  idea  11  sign.  che  probabilm.  ebbe 
prima  di  '  calcinaccio  degli  uccelli  '. 

cantalesare,  ar.,  canterellare  (Redi).  Se  consideriamo  che I» 
stesso  dial.  ha  criales'o  raganella  (mefaf.),  da  Kyrie  eleysoB, 
Caix  st.  104  (cfp.Kórt.  4597  e  Niora  XIV  368,  XV  118),  non 
parrà  strano  il  derivare  codesto  verbo  da  cantare  +  eleyson^ 
in  quanto  abbia  significato  in  origine:  cantare  il  'KjTie  eleyson'- 

frugare,  cercare  tentando  con  bastone  o  altro  (oggiiwo 
mano),  rovistare.  —  Credo  da  un  pezzo  che  all'etimo  •furcar^' 
{v. K5rl.  3523)  possa  far  concorrenza  'fori care  da  forare.  P^r* 
la  parte  formale,  una  volta  venuti,  coll'ettlissi,  a  *forc'are,  ri" 
spetto  all'esito  neolatino  le  due  presunte  basi  coincidono  '.  SeDi* 
l'ettlissi  sarebbe  allora  il  lucch. /'wr(ca'*e,  in  cui  già  rawìaTC^ 


*  Ciò  dico,  in  quanto  l'it  io  fgiv  ecc.  esigerà  un  volgsr  Ut.  *f5rat,  di 
froota  ai  class.  fOrat  (v.  Goorgea).  Curiosa  del  resto  la  traicurania  delp«- 
bo  prore,  che  non  ha  trovalo  ospitalità  neanche  nelle  PoatitU  it\ 
klTioni  I  V.  però  Zamb.  530. 


un'epentesi  (v.  XII  124);  c(r.  vea.  ftife§ar  rovistare  (e  ard./wr- 
ìntf/gà  ecc.;  Guarnerio  XIV  395).  Per  la  parte  ideale,  tutto  con- 
siderato, la  convenienza  di  questo  etimo  parrà  forse  maggiore;  e 
ctr.  bticherare,  che  significò  insieme  'far  buchi'  e  'cercare  fru- 
gando' (Fanf.). 

frugnuolo,  sorta  di  lanterna  a  riverbero  usata  per  la  cac- 
ffla  notturna  agli  uccelli.  —  È  l'equivalente  are.  fornuolo,  da 
•furneolo  ('furnus',  e  circa  il  ilitninutivo,  cfc.  /brneiio),  con  as- 
sai ovvio  traslato.  E  sì  dovè  pronunziar  veramente  *fbrnjuolo 
o  forgia,  come  ci  mostra  lo  n  della  forma  raetatetica. 

fuscir  e  /"«ciacca,  larga  sciarpa  co' due  lati  pendenti  in 
basso,  lucch.  cravatta.  —  Lo  Zamb.  557  dal  ted.  fuss-hacke  tal- 
lone. Credo  migliore  l'etimo  proposto  già  dal  Salvini  (v. 'Fiera', 
Intr.  1  ),  il  quale  vi  ravvisava  *fasciacca^  (fascia).  E  avremo 
r«  dalla  preced.  labiale. 

gàngola,  gianduia,  gianduia  enfiata  (al  pi.);  ganga,  gianduia 
enfiata  e  sua  cicatrice  (Malm.  vi  54;  al  pi.),  accresc.  gongpne, 
eoSagìone  alta  gola  o  alla  guancia  (Fan/.);  gongola,  Io  st.  che 
'gonga'  (Pataffio),  e  del  Voc,  it.  anche  per  'tumore  alla  gola'.  — 
11  Diez  s.  ganguear  riporta  gàngola  a  yàyyXiov  enfiagione  (cfr. 
Kart.  3592).  Ma  questa  forma,  come  fu  notato  da  un  jtezzo,  e  an- 
che le  altre  non  saranno  in  realtà  che  glande  e  giandùia,  con 
etttiasi  di  I.  e  con  D  in  ^  per  assimil.  sillabica  (circa  quest'ultima, 
cfp.  agghingai'e  da  agghind-).  V.  Bianchi  X  378  e  '94  n.  La  se- 
conda e  terza  forma  ci  offrono  un  altro  bell'esempio  di  ^  da  a, 
che  s'aggiunge  alla  serie  di  mp/ico  ecc.  (cfr.  Suppl,  Arch.V  225). 
ghiécolo  e  (oggi)  diécolo  -ro,  lucch.,  culla.  —  È  voce  an- 
tica (v.  FoRNACiARi  appr.  Fanf.  u.  t);  da  vehiculum,  Cfr.il  srd, 
e  cfipso  vlkulii  e  bèkulu  st.  sign.  ;  Guarnerio  XIV  407.  La  prima 
forma  (da  'guiecolo  di  f.  a.)  appare  osservabile  in  quanto  il  v 
^  reso  come  il  w  germanico  {cfr.  ghiera  da   *gidera,  e  v.  XII 


'  L'aateriseo,  quantunque  la  vooo  aia,  coli' esempio  del  Salvini,  entrata 
ne*  nostri  OizìooBrj;  perchè  egli  U  dà,  aa  ben  vedo,  come  una  sua  propria 
rieoatrnKione  e  non  come  una  voce  realmente  in  uso. 


157  s.  gueiTÌa);  ma  cfr.il  leà,wiege  culla,  il  cui  'antenato'  poli 
in  ciò  contare  per  qualche  cosa.  Il  ditt.  anormale  è  anche  it\ 
chian.  viéguelo  erpice  (Billi). 

gonghia,  are,  gogna  (Sacch.  e  Frescob.).  —  È  forma  cbe  non 
contraddice,  anzi  par  confermare  l' etimo  verjgogna  ;  cfr.  KOrt. 
8636  '.  Avremmo  qui  la  singoiar  riduzione  di  w  a  gj,  che  in- 
sieme con  quella  dì  tj  a  kj  è  caratteristica  dell'aretino  {v.  Aso.  Il 
449-50),  e  occorre  anche  in  altre  parti  (per  la  atessa  nostra  tot- 
mula,  cfr,  il  pis.  Inghie  Indie). 

gongolare,  lucch.,  sguazzare,  detto  di  cosa  che  nuoti  entro  tu 
liquido  (Biancb.);  it.,  esser  tutto  commosso  per  intima  e  mal  ratte- 
nuta gioja.  —  Non  dubito  che  siano  tutt'uno.  Per  la  doppia  acce- 
zione, cfr.  lo  stesso  sguazzare,  che  vale  insieme  'muoversi  entro 
un  liquido  '  e  'commuoversi  por  allegrezza'  (stragodere,  trionfare); 
e  cosi  anche  l'are,  collfppolare.  E  tengo  per  assai  probabile  un 
etimo,  che  a  prima  vista  potrà  parere  assai  strano,  rawisandoTi 
un  allòtropo  di  dondolare  da  *d[e]-undulare  (cfr.  Diez  8.t,). 
Nell'ordine  de' suoni  offre  un  esatto  parallelo  il  sen.  ghingheilare, 
di  fronte  al  lucch.  dindellare  *  (v.  Fanf.  u.  t.),  ambedue,  mutato  il 
suffisso,  dal  tema  medesimo  di  dondolare  e  coll'affine  sign.  di  'di- 
menare' 0  '  tentennare '. 

inlreltirsi,  sen.,  aver  paura,  rimescolarsi;  iretta,  sen.,  ac- 
coramento, paura.  —  Avremo  inlretlire  da  trettire  con  mutata 
conjugz.  per  *trettare,  cioè  trepidare;  e  il  sost.  sarà  un  dever- 
bale. Connesso  a  questi  pare  a  me  Irelticare,  sen.,  camminare* 
gambe  larghe  e  quasi  barcollando  (e  dicesi  pi-opriam.  de' majali 


'  Non  vedo  come  mai  il  Can.  Ili  395  ponesso  gogna^  dove  il  supposto  ! 
gli  riuBCÌT&  d'ostacolo  all'etimo  dnl  Dioz. 

'  Ali.  a  diiidolare  dond-  (SteE.  ).  QuaaU  e  le  altre  forme  con  i  radicale 
«uppoogono  de-[u]ndularo,  con  prevalenia  dol  primo  Buono.  E  io  din- 
Jiola  ecc.  si  dovrà  ripeter  l' i"  (=e)  dalle  forme  ari/otonicho.  -  Da  esso  non 
par  separabile  l'it.  ant.  dlnderlo  e  -erlino,  specie  di  frangia  0  ciocìglio  (al 
plur.  ;  o  per  l'osciU,  ctr.  màndorla  ecc.)  ;  o  connettere  anche  vi  vorrai  drin-  ■ 
golara,  iih.nn.  ìdrenguetàre,  tentonaare  (per  cui  il  Caix  at.  106  pensa  adi 
etimo),  osservabile  in  quanto  il  J  da  a  vi  sarebbe  sorto  per  dissimila-. 


tressissimi ;  Gradi  appr.  Fanf.  u.  t.),  ohe  ben  si  potrà  ricondurre 
I  'trèpidicape '.  E  nolo  che  in  lat. 'trepidare'  vale  anche 
tremulo  motn  concuti,  agitari',  e  'trepidus'  anche  'treuiulus,  agi- 
Mus'  (v.  Forcell.  ).  L'etimo  che  qui  postuliamo  dovè  significar 
^nque  'il  tremolare'  (polg.  *il  far  lappo  lappo")  delle  natiche  e 
^lla  pancia  de'majali  ben  grassi  mentre  si  muovono.  Del  resto, 
I  potrà  spiegare  anche  per  'ondeggiare'  o  'vacillare',  come  fa 
luominando  il  majale  molto  pingue,  co'  quali  verbi  traduciamo 
issai  bene  in  più  casi  il  lat.  'trepidare'.  Per  treiticire  il  Caix 

LI68  pensa  al  lat.  strittare  (Varrone),  e  ad  etimo  germanico 

1  H6rt.  7823. 

rachella,  difetto,  pecca*.  Potrà,  con  trasposizione  reciproca 
3  e,  essere  =  *macareUa  da  maculella  ('macula'),  che  ri- 

dta  per  la  parte  fonetica,  a  parer  mio,  in  perfetta  regola  (v. 

ippl.  Arch.V  240-1  n).  E  cfr.  il  frnc.  tdche. 

marràpelo,  ar,,  uomo  avventato  e  sgraziato,  che  guasta  quel 
Ifl  tocca.  —  Da  man-rdpìdo,  cioè  manu  rapidus.  Si  ricorda 
per  la  bella  singolarità  del  composto.  Per  l'assimilazione,  cfr. 
marrovescio;  e  per  la  vocal  di  penultima,  ar. solido  subbeio ecc. 
rea  {  da  D  in  questa  stessa  formula,  il  quale  è  di  regola  nel 
lBeh.(v.XII  123,  ecc.),  se  n'hanno  anche  esempj  d'altre  parti 
Toscana. 

tnoscio,  vizzo,  floscio.  ^  Credo  che  questa  voce  ai  debba  ri- 
htomente  separare  da  tutte  le  altre  neolatine  ad  essa  fìn  qui 
ItTÌciDate  (  cfr.  Diez  s.  V.  e  K6rt.  5441),  e  che  nuli' altro  sia  se 

m/Qxso,  prt.  di  'muovere'  (eh;  floscio  da  fluxu,  Diez  s.  v.;  ma 
k  ogni  modo  Groebeh,  Vulg,  substrato  s.  laxare).  Rispetto  a  i 
ss,  ctr.grascia  ecc.  Ili  370;  e  XII  119.  E  avremo  cosi  un'al- 

bella  coppia  di   allòtropi   da  aggiungere   all'  Indice  del  Ca- 


^La  riiotontcha  hanno  s  secondo  ti  Petrocchi;  irsUiea  ecc. 

)  flsser  questo  il  sign.  fondamentale  (si  ponga  mente  a  frasi  < 
Ufl  ha  molta  m-'  o  'scoprir  le  m-  d'alcuno',  ecc.);  dal  quale  s 
beilmente  quello  di  'aziona  cattiva'  o  'inganno',  ecc 
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mtiiiolare,  ar.,  ratigolai-e'.  Vi  richiamo  l'altenzioDe,  p«jrcl 
rat  pare  un  bell'eseiiipio  di  ii  da  *0J*  (cfr.  Suppl-  Arch.V  lOi 
Gli  corrisponde  l'are,  it.  muggiolare  (Pataffio),  che  sta  per  la  fi 
ma  a  mugire,  come  gagnolare*  a  gannire. 

rigattare,  sen.,  sgridare,  fare  il  dottore  a  uno.  —  SecoO 
il  Caix  st.  141  dall' ant.  frnc.  »*io/ej',  con  Q  per  togliere  l'i^ 
Penso  che  sìa  piuttosto  un  allòtropo  di  ricattare  da  *  recaptai 
{cfr.  Kort.  6715),  con  quella  stessa  evoluzione  ideale,  che  condì 
a  'biasimare'  e  sim.il  lat.  reprehendere  e  Vii.  ripigliare. 

scalpitare,  percuoter  la  terra  co' piedi  (e  si  dice  per  lo  { 
del  cavallo),  calcar  co' piedi  camminando. —  Il  Caix  st.  H6i 
calpestare  con  metatesi  {cfr.  Kòrt.  1496,  Zamb.  943);  il  quale  « 
a  me  è  sempre  parso  più  arguto  e  attraente  che  vero;  né  ho 
potuto  trovare  a  codesta  presunta  metatesi  un  parallelo  esat 
sicuro.  Credo  piuttosto  a  'scalpitare,  da  scalpère.  Il  sìgji 
fondamentale  sarà  dunque  'scavare',  cioè  'scavar  la  terra  co' piedi 
e  quasi  'scalfir  la  terra',  come  fa  particolarmente  la  zampa  4 
cavallo  che  scalpila  (cfr,  lo  'scalperò  terram  unguìbus"  delle 
liarde  in  Orazio);  onde  poi,  presa  la  causa  per  l'effetto,  aM 
'calpestare'. 

sciainalo,  sen.,  malandato,  rifinito  per  malattia.  —  HÌTÌ( 
ad  *exaginatu,  da  "agina  {'agore'),  v.  Kórt.  314,  e  pertìà^ 
dunque  in  origine  :  senza  attività,  senza  foraa. 

sciàvero,  ritaglio  di  legname  o  di  pelle  o  stoffa.  —  Lo  Zal 
1137  dal  frnc.  scier  segare  (cfr.  Kort.  7330).  È  invece,  con  H 
probabilità,  il  sost.  o  il  prt,  accorciato  di  'sciaverare,  allótQ 
di  sceverare  (v.  Can.  IH  375  e  D'Ov.  IV151  n),  con  a  sorlo  4 
prima  nelle  forme  arìzotoniche.  .-;  ■ 

scivolare,  are,  sibilare,  fischiare;  oggi:  sdrucciolare.  — 
Diez  s.  cigolare  non  si  riferisce  a  questo  verbo  che  per  l'acceo 


'  Oggi  par  cha  ai 
(prof.  Luigi  BoNPiGi,] 
aapiti,  è.  sicuFamente  sonora. 

*  Per  questo  il  KQrL  ^95  postula,  non  bene, 


solo  del  usto  che  romba  lanciato  eoa  I 
sibilante,  dal  Fanf.  e  dal   Petrocchi  d&tiri 


H  Note  etimologi'cKé. 

^nntica',  ricordaado  la  giusta  etimologia  del  Ferrari  (sibilare)  e 
■quella  infelicissima  del  Galvani  (rad.  di  singultire).  Circa  l'al- 
r  tra  accezione  il  Caix  st.  152  propone  l'aat.  aliofan  sguisciare  o 
I    glifan  sdrucciolare.  Ma  veramente  dobbiamo  ravvisar  qui  una 
«ila  e  identica  voce,  e  l'etimo  è  sibilare,  da  cui  scioolafe  pro- 
tede  in  perfetta  regola.  Cfr,  il  berg.  slblar,  ove  in  qualche  variela 
te  due  accezioni  si  trovano  del  pari  riunite.  In  quanto  la  voce  in 
'sdrucciolare',  avrà  indicato  'quel  particolare  fruscio 
ehe  uno  produce  scivolando'.  E  cigolare  corrisponderà  a  *scigol- 
dì  f.  8.,  con  e  da  s  (  cfr.  cinghiale,  ciarpa,  ecc.  )  e  col  ben  noto 
assaggio  in  Q  d'un  «  che  preceda  a  vocal  labiale*. 

ma,  montai.,  luogo  solatio  e  riparato  dai  venti  invernali 
iVer.).  —  Potrà  esser  t  firn  or,  che  vale  anche  'altura'  e  'col- 
;  giacché  queste  sono  per  solito  i  luoghi  più  esposti  al 
eie.  L'idea  di  'riparato  dai  venti  invernali'  risulterebbe  in  tal 
1  determinazione  posteriore.  Per  la  forma,  cfr.  tema  da 
iroor'.  E  il  pur  montai,  (o/ttai/o  e  -iito  sarà  modellato  suU'e- 
ìàv&l.  solatìo;  ma,  a  giudicare  dalla  seconda  forma,  sarà  pas- 
)  pel  tramite  di  'lomidio  (da  tumldu,  cfr.  il  livora. tornito 
i  del  vestito,  Fanf.  u.  t.). 


trenfiare  e  tronf-,  sen.  e  it.,  sbuffare  con  forza,  ansare  sbuf- 
indo. —  Il  Caix  st.  36  da  trans  +  inflare.  Ma  questo  sarebbe 
^Oilto,  di  certo,  a   'trasenfiare  ecc.  (cEi".  Irasandare,  sicil.  Ira- 
t  transire,  ecc.);  oltreché  la  prep.  trans  non  pare  atta 
irrmere  quella  logica  determinazione  d'inflare,  la  quale 
.  Crédo  che  si  tratti  d'un  d[e]-r[e}-inflare,  dove 
»-re  denotino  efficacemente  l'aspirazione,  e  in  l'inspirazione; 
tó  r  una  e  l'altra  è  in  trenftare  e  tronf-.  Quanto  all'  o  di  tran- 
are,  sorto  dapprima  nelle  arizotoniche,  v.  il  Caix  al  luogo  cit. 


Più  p ree ìu mente,  egli  a  cigolale  e  let'v-  riuniti  soggiunge:  'knarren, 
•t«n]',  dichiarazione  più  adatta  al  primo  che  al  secondo. 

Il  Met.-Lb.,  Il  gramin.  309,  connotte  cigolare  al  ven.  ii§ar,  ohe  è  pfoba- 
D«ate  tutl' altra  cosa  e  ove  il  sign.tli  'cigolare'  cara  accessorio  (per  lo 

dice  'gridare'  o  'strillare';  cfr.  l'emil.  lìijiir  et.  sign-,  boL  più  spesso 
lagcre',  ecc.). 

[Aache  p.  210.  Ma  di  tema  trema  ecc ,  v.  Asc.  Xt  439]. 


Fiarì,  Note  etimologiche. 
Quasi  inutile  l'arvertire  che  tronfio  vanamente  gonfio  e  sbufTanta, 
è  il  prt.  tronco  di  troncare,  che  il  Kòrt.  8314  deriva  (e  pare  im- 
possibile) da  trionfarci  —  Circa  dr  in  tr,  cfr.  Asc.VII  144. 

tròttola,  pera  di  legno  che  3Ì  fa  girare  sul  picciuolo  metal' 
lieo,  sfilando  una  cordicella  avvolta  intorno  ad  essa,  lucch.  riu- 
zola;  trottolare,  girare  come  una  trottola, — ■  Secondo  ii  Ciil 
si.  74,  da  *tortulare  con  metatesi.  Credo  anch'io  che  dobbiamo 
partire  dal  verbo.  Ma  l'idea  dell'avvolger  la  corda  è  affatto»' 
condaria  (cfr.  il  paìco  o  fai/ore,  che  è  lo  stesso  strumento,  a 
vien  messo  in  moto  con  una  sferza),  e  noa  par  verosimile  e 
stia  a  fondamento  dell'etimo.  Il  nome  generatore  anziché  tùrtt 
ben  potrà  esser  qui  ròta,  e  la  voce  in  questione  spettare  a!h 
etessa  famiglia  di  ruzzolare  e  ruzzola  (sen.  druzz-  vb.  e  » 
e  di  sdrucciolare  (cfr.  Kort.  6997  e  2630).  Avremo  dunque^  a 
io  ben  m'appongo,  trottolare  da  •d[el-rotiÌlare.  E  quanto  m 
in  (r,  V.  il  preced.  art. 

vivagno,  orlo  della  trama  che  resta  senza  esser  tessuto ;iiiu 
giae,  sponda.  —  Lo  Zamb.  1440  dà  questa  voce  come  d'etilD 
ignoto.  E  in  origine  un  agg.  vivagno,  da  'vìvaneu,  che  i 
vivo  come  l'are,  seccagno  (onde  seccagnn  bassofondo)  sta  a  seceo 
Cfr.  Mey-Lb.  11  501-2.  Questo  etimo  è  messo,  mi  pare,  fuor  d'ogli 
dubbio  dal  march,  orlo  vivo,  che  ha  lo  stesso  sign.  (GiaDandret)i 
E  ugualmente  h  or  vio  nel  friulano.  Cosi  si  chiamano  dunque' 
fili  della  tela  non  ricoperti'  come,  in  perfetta  corrisponde 
carne  vina  diciamo  quella  'non  ricoperta'  di  pelle. 


APPENDICE  ALL'AKTICOLO 
,N  PfiOBLEHA  DI  SINTASSI  COMPARATA  DIALETTALE' 

<Arch.  XIV.  453-68). 


l-II.  Devo  grazie  a  molti  benevoli,  e  per  il  conforto  del 
assentimento  alla  dichiarazione  da  me  proposta  del  tipo  sìn- 
«  'vattelappesca',  e  per  i  nuovi  dati  che  è  loro  piaciuto 

iffrirmi.  Una  parte  dei  quali  aggiungo  qui  appresso. 
,  A. ~  Regioni  oalloitalioue.  —  Nel  dizion.  maDtovano 

E'AuiiVABENE :  vatl'a  cala  (Nigra),  —  Nel  vocab.  milanese 

I  Cherubini:  o(Ut  a  saloa  *non  t'arrischiape,  abbi  l'occhio', 
it^  a  pesca*.  —  Nel  giornale  'la  Lombardia'  del  19  feb- 
ajo  1890,  sotto  'Varese'  [Biumo  Superiore]:   «una  giovane 

,  detta  Vatl'a  mazza»  (Salvioni).  — Sarebbe  esempio 
'applicazione  indicativa';  'l  va  scérea  'l  so  pà,  ei  va  a  cer- 
B8U0  padre,  nella  Parabola  in  dial.  di  Ameno  (Lago  d'Orta), 
»si,  Il  Lago  d'Orta,  1881,  p.  54  (Salvioni). 
I,  B .-  Toscana.  —  Una  versione  della  canzone  di  Susanna,  pro- 
!  dalle  montagne  di  Lucca,  presso  Nigra,  Canti  popo- 
i  del  Piemonte,  p.  457,  incomincia  col  doppio  settenario:  S«- 
[  vaiti  a  veste  —  che  s'anderà  a  balla.  L'è  finale  di  veste 

II  suo  legittimo  posto,  così  volendo  l'imperativo  lucchese  di  II 
i  III;  V.  Pieri,  XII  167. 

',  D.- Provincie  napolitane.  —  Parlata  di  Casal  incontrada 
ieti):  vacchiamf,  vamtnagne,  vabbide;  dove  il  de  Lollis 

losce,  secondo  XIV  458:  va-a-kjame  ecc. 
E.- Sicilia.  —  Molta  materia  mi  aggiunse  I'Avolio  (cfr. 
,  e  gliene  rendo  vivissime  grazie,  limitandomi    però   a  qui 
le  in  misura  assai  modesta,  si  perchè  lo  spazio  mal  conce- 


itrambi  gli  esempj  anclia  nel  Maschka  (v.  più  in  là,  i 
lienti  dalla  Tonte  P.  >  Poasia  di  Carlo  Porta,  ecc. 


Aacoli, 
darebbe  dì  più  e  si  per  lasciar  libero  a  lui  atesso  uà  J 
discorso  in  qualche  esercitazione  sua  propria.  Mostra  ( 
sieno  continue  le  serie  parallele  e  assolutamente  sinonime, 
presentate  dal  doppio  tipo  vajit  e  voifu,  raju  a  wìju,  'vo  a  ve 
«iere',  e  accetta  l'interpreta^iione  *rado-et-video,  "vado-aC 
video  (aliato  a  vaju  a  voidiri  *vado-ad-TÌdere,  cfr.  XIV  457 n^ 
Egli  esemplifica  l'intiero  paradigma;  e  così  vaju  a  vciju  i 
vedere,  vai  a  vvit'i  (o  a  voidi),  va  a  iwiri;  jemu  o  jamu  a  td 
femu,jiU  a  oviriti,  vannu  a  vvbnnu;  —  jeoa  o  java  a  vvideeSi 
jevi  a  vvidevi,  ecc.  ;  —  jivi  a  voilti;  jisiivu  a  voidtstiou,  ecc.; 
—  e  anche:  si  iu  jissi  a  v'ùdissì  [se  io  andassi  a  vedere],  si  Al 
jissilit  a  voidissilu,  ecc.,  con  che  s'esce  dall'indicativo.  La  C 
struzìone  imperativa  non  compare  nel  paradigma;  ma,  tra  ^ 
«sempj  sparsi,  vanno  certamente  all'imperativo,  piuttosto  cheli- 
l'indicativo:  passa  a  voiri  (=  vedi)  a  tio  patri;  curri  a  end! 
cu'é.  —  Ancora  cito  da' suoi  esempj  :  vegmt  a  pporlu  o  vejx* 
e  pporlu y  vengo  a  portare;  iornu  a  ffazzu  a  tornu  e  ffài. 
torno  a  fare;  e  finalmente  (cfr,  XVI  461  467):  mi  vegm» 
ghjetlu  é  vostri  pedi;  vi  lortiu  a  ddicu;  '«  turnamu  a  liti 
samu  d  vostra  casa  [lo  torniatuo  a  lasciare  alla  vostra  eattj 
'u  tumau  a  ppurtau  6  so  postu  [io  tornò  a  portare  al  suo  pi 
sto];  e  si  'u  turnassimu  a  facissimu  'n  cUra  vola?  [e  se  toi 
nassimo  a  farlo  un'altra  volta]? 

§§  iil-IV.  Le  dichiarazioni  del  costrutto-  —  11  mio  3*f 
giuolo  è  stato  composto  quasi  in  'contraddittorio',  mentale  ed  ep 
stolare,  con  un  insigne  collega,  il  quale  sosteneva  l'opinione  eh» 
ii  costrutto  va  a  piglia  fosse  un  'compromesso'  tra  va  a  pr 
gliaì-e  e  va  piglia  o  va  e  piglia;  della  quale  opinione  egli  [■- 
reva  dover  rifare  (e  forse  rifarà)  la  storia  in  un  volume  e 
tutti  aspettiamo  con  riva  impazienza.  Era  questo  stato  l'avri» 
del  compianto  Gaspary,  e  pur  d'altri  prima  di  lui;  ma  l'artìi» 
letto  polemico,  in  cui  il  Gasparj-  l'affermava,  non  sono  io  ri» 
scito  a  rintracciarlo  se  non  in  questi  giorni  ^  La  mia  confutt 
zione  stava  intanto  come  implicita  nelle  ultime  righe  di  XIV  461 


'  E  in  Zeitìchr.  f.  i-ùm.  phihi,  HI  (1879)  257-9,  a  ne  devo  U  p 
dicfuiona  all'amico  prof.  Biadene  (2  febbrajo  1S39}.  Ha,  com'è 


I  probL  di  siatBsaì  comparata  diatatlalo  (contiauaE.)- 

Gli  esempj  latini,  dei  quali  io  confortava  la  soluzione  che  ho 

i  del  nostro  problema  (*vade  ac  pilia,  ecc.;  XIV  468). 
tno  i  soli  plautini,  secondo  lo  spoglio  de!  Draeger.  Ma  ne  ab- 
mo  anche  in  Terenzio.  Raffaello  Fobnaciari,  lette  appena  le 
i  righe,  citava  Tabi  cito  et  suspende  te,  Andria  255,  che 
glio  ancora  cì  piaceri  nella  lezione  ora  adottata:  ahi  cito 
ispende  te  'vaiti  a  impicca'  (XIV  455),  E  l'amico  prof.  GlA- 
to,  fatto  pur  di  Terenzio  lo  spoglio  intiero,  aggiungeva:  tu 
li  atque  obsera  ostium  intus,  Eun.  763,  ahi  prae  strenue 
}  forìs  aperi,  Adelphi  167,  ahi  atque...  enarrato,  ib.  35U 
ti  domum  ac  deos  comprecare,  ib.  699)  allato  ai  normal- 
Bnte a^indetici :  ahi  prae,  cura  ut  sint  domi  parata,  Eun. 

I,  abi,  ecfer  argentum,  Timorum.  804,  ahi  intro,  vide 
BÌd  postulet,  ih.  871,  abi,  viae  redieritne  etc,  Phorm. 

i,abi,  die  esse  etc,  ib.  712;  ahi  prae,  nuntia  liane  ven- 
trim,  ib.  777;  curre,  obstetricem  aroesse,  Adelphi  354. 

gV.  Di  ulteriori  traccie  di  ac  od  alque  negli  idiomi 
Solfttini.  —  È  noto  il  tentativo  di  valersi  di  atque  per  la 
iohiarazione  di  anche  it.  ecc.  {Kort.  871),  e  come  sia  autore- 
dnente  sostenuta  la  combinazione  a  t  q  u  e  -  i  U  e  ecc.  (aquel  ecc.), 
■ili e,  Meyer-L.  gr.  Il  596;  dove  è  ora  però  da  con- 
Wntare  :  G.  Rydbero,  Zur  geschichie  des  franzòsichen  a,  II.  2., 
ìl-22  (Upsala  1898).  —  Ma  dopo  la  pubblicazione  dell'Articolo, 
!  quale  queste  linee  servon  di  prima  appendice,  la  ricerca  di 

'i  esiti  di  atque  ac  s'è  come  infervorata. 

Pensarono  simultaneamente  a  riportare  ad  ac  Va  susseguito 
idoppia  consonante  nei  numerali  diciassette  diciannove,  il  Sal- 
•Nuove  postille  italiane'  {Rend.  Ist.  Lomb.,  1899),  il  Pe- 
toccm  el'AvoLlo;  e  veramente  ci  avevo  pensato  anch' io.  L'ac 
tondo  sinonimo  di  et,  nulla  ci  sarebbe  da  ridire,  sotto  il  ri- 


rvaiioDÌ  crìtiche  non  punto  diversa  da  quello  elio  io  pure  accampava  in 
464-5.  Ma  la  dichiaraniona  sua,  che  io  indirottamante  impugnava,  era 
gìk  mossa  innanzi  dal  Mabcuka,  'Die  conjugation  der  naumai- 
iclteD  mundart",  Innsbrock  1870,  p.  47  fn.  35);  il  qualo  del  resto  si 
turava  ad  affermaro  che  il  costrutto  fo^se  adatto  estraneo  all'italiano; 
pili   in   II,  al  §  V.  IL  Gaspary,  alla  sua  volta,  era  limitato  al  toscano 
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spetto  ideologico;  cfr.  decem  et  septem,  decem  et  novem; 
e  nulla  potrebbe  opporre  la  fonologia.  Ma,  e  per  il  significata 
e  per  i  suoni,  ad  quadrerebbe  ugualmente,  cfr.  Diez  gr.  II'  442. 
Manca  perciò  un  sicuro  criterio  di  preferenza  tra  i  due,  pur^ 
senza  tener  conto  della  dubbia  concorrenza  di  un  terzo  termine, 
cioè  di  a  [ci]  da  e[d]  atono,  -  et;  cfr.  Mey.-Lùbke  II  592.  II  d 
sempre  risuona  nel  piem.  disdòtj  venez.  dis'doto  (onde  il  dici- 
dotto  del  Bembo  ;  né  ci  lasceremo  sedurre  da  M.-L.  it.  gr.  §  142), 
diali,  nap.  decedotte,  allato  all'  it.  dici-a-ottOj  fri.  dW-e^voU  ecc. 

Ben  maggiore  la  probabilità  che  a  e  si  avvicendi  con  et,  in 
modi  come  tulV e  ddue  tutt'a  ddue  del  toscano,  com'è  tte  di 
Roma  e  Toscana,  allato  a  cum'  a  tte  di  Napoli;  cfr.  Schughardt, 
Roman.  III  18-19,  Zeitschr.  XXIII  334;  e  Vising,  nella  ^Miscel- 
lanea Tobler*,  113  sgg.  Nel  siciliano  (Avolio):  ogni  e  ddut, 
ogni  e  vvinti^  ogni  e  ccentUj  ecc.,  allato  a  ogni  a  ddui,  ogni  a 
ccentUy  ecc.;  ogni  a  mmisi  ogni  mese,  ogni  a  ttantu;  e  insieme: 
ogni  dduij  ogni  ccentUy  ogni  ttantu,  ecc.;  dove  non  basterebbe 
a  far  pensare  all' ad  Vognadunu  (sebbene  accompagnato  da  quaì"- 
cadtmu)  che  sta  allato  a  ognedunu  e  ogni  a  unu^. 

Non  ripugnerebbe,  ^a  priori  ',  che  tra  i  Neolatini  si  continuasse 
l'atque  pur  in  condizione  di  bisillabo  (*akke  *akka  ecc.;  cfr. 
VII  527-8  n)  ;  e  certo  son  notevoli  i  sicil.  oacavenij  cacavegna^ 
*  via-vai,  andi-ri  vieni',  addotti  dall' Avolio  come  esempj  di  sostan- 
tivi ottenuti  per  ^giustapposizione',  cfr.  sp.  ^va-i-ven',  ecc.  Anche 
m'offre  lo  stesso  amico  il  sicil.  fracatantu  *  frattanto';  cui  s  ag- 
giunge, intanto  dalla  parlataT  di  Noto,  il  sinonimo  fì^atacatantu. 
E  per  questa  via  eccomi  ricondotto  finalmente  ali*  enigmatico 
imcqualtà  della  tradizione  letteraria  italiana,  cui  penso   da  pa- 


*  "ognaduno  o  ogtieduno  no'  Vocabolarj  siciliani'.  —  Di  qualche  altro  caso, 
più  singoiare,  dove  in  Sicilia  s'altornino,  corno  particole  congiuntive,  Ve  » 
IV,  mi  dà  ancora  notizia  TAvolio.  La  Pentecoste  (< Pasqua  di  Pentecoste^) 
è  detta  Pasqua  e  Ppiniicosti  oppure  Pasqua  a  Ppinticosti,  E  i  giorni  dell* 
Settimana  Santa,  son  detti:  Inni  e  ssantu,  marti  e  ssantu^  mercuri  e  ssatUUy 
jovi  e  ssantUj  ocnniri  e  ssantu,  sdbatu  e  ssantu  {sàbatu  santu);  oppure:  luf^ 
n  ssantu  j  marti  a  ssantu,  ecc.  Mono   comunemente   di   luni  ìnarti  ecc.,  si 
dico  allo  stato  isolato:  lunirla  (lunae  dios)  martiria  mercurirxa  jovina ven-^ 
niriria;  o  aniilogamonto:  lunìrìa  santu^  tnartiria  santUy  ecc. 
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recchio  tempo,  incontrato  poi  che  l'ebbi,  nei  vocabolarj,  come 
presunto  sinonimo  di  ^vattelappesca*.  Cosi  nel  Dizionario  vene- 
ziano del  Boerio  (s.  catàr):  votela  caia  indovinala  tu  grillo, 
vacquattù  '.  E  tra  i  Dizionarj  italiani,  il  Tramater  riporterà  :  vac- 
gmttùj  vacquatày  «nome  finto  per  giuoco,  come  dire:  nessun 
uomo,  nessuna  persona;  simile  al  valcerca  e  vattel  cerca  de' 
Lombardi  *  »  ;  dove  è  da  avvertire  che  gli  esempj  del  Tramater 
punto  non  ofirono  prova  di  codesta  somiglianza.  Cfr.  il  Voc.  della 
lingua  it.  del  Fanpani,  s.  v.  Più  numerosi  gli  esempj  presso  il 
Gherardini,  ma  non  ne  viene  mai  alcuna  congruenza  col  tipo 
•vattelappesca*  ^vattelaccerca'  ecc.  Né  il  Gherardini  veramente 
afferma  una  congruenza  di  questa  specie;  ma  d'altronde  la  dis- 
sezione (va  qica  tu)y  che  è  dubitativamente  da  lui  proposta,  non 
vale  a  persuaderci  *. 


'  Caratteristica  la  condizione  della  filologia  italiana  che  non  conosceva 
i  paralleli  toscani  di  qaesti  modi  lombardi. 

'Correzioni.  —  Nel  voi.  XIV,  a  p.  461,  1.  23-24,  doveva  essere  stam- 
pato; [Roman.]  abhandlungen  herrn prof,  dr.  Adolf  Tobler  vondanhba- 
ren  schùlern  in  ehrerbietung  dargehracht^  Halle  1895  («* Miscellanea  To- 
Wer*).  —  Nello  stesso  volume,  a  p.  336  e  469-70  (capor^  ecc.),  era  da  ci- 
tare: F.  NiTTi  DI  Vito,  Il  dialetto  di  Bari^  I,  Milano  1896,  pag.  1  n. 
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[Continuaz.;  v.  sopra,  pp.  83-96.] 


N.  —  72.  Intatto  per  lo  più:  nùte^  cìydne  plana  pialla,  con^ 
nehe^  panarizze  panari  ci  u,  f rosene^  cofenf^  spinele  spinala  spilla, 
aneme.  Agli  esempj  comuni  di  n  in  l,  aggiungerò  AndulQtne,  cfr.  sp. 
ArUolin;  e  noterò  F  invertimento  in  OgelQrme.  —  In  mezz^amienie 
occasione,  sarà  iniziamento'  che  s'incrocia  con  'mezzo'.  In  nuxrangf 
arancio  (ven.  ecc.  naran;8ro/ spagn.  narar^d)^  sentiamo  la  inelarawsiiL 
E  sqj^me  sa  gin  a  'grasso',  'strutto',  ò  manifestamente  una  forma 
ansdogica,  *sagimen,  cfr.  M.-L.  II  4S6.  —  73.  Eliso  in  cuchigghjf 
conchjliu,  cQzzele,  Flegeoa  II  335.  Della  metatesi  di  N*R,  cfr. 
n.  58.  Assimilazione:  dol  Lvigge  ecc. 

M.  74.  Intatto,  iniziale  e  mediano.  Superfluo  dire  che  Anale  cade, 
se  non  fosse  per  ricordare  che  cum,  e  so  sum,  con  l'enfatico  soin^ie. 
Sporadico  è  il  raddoppiamento  protonico  :  óummmde  giumenta,  canf 

moise  camicia;  dove,  per  frumìnagge  ecc.,  cfr.  n.  58.  Ma  fùmf\  f^ 
mene^  ^nnamuràte.  —  Forma  enigmatica  ò  vammdre  levatrice,  *mam- 
mana'.  —  75.  M'R  dà  mbr:  cambre^  hekoìnbre  n.  13,  gghfuembre, 
nufìibre^  tnòruvidde  morbillo.  Pare  tnb  da  MM,  in  cofnbwmlle  cam*- 
milla,  forse  per  relazione  a  cambe  campo.  —  MN.  Anche  qui  ó  tufme 
*  sonno'  e  'sogno'  e  anche  'tempia  dritta'  (cfr.  ted.  schlàfe),  con  evi- 
dente relazione  alla  posizione  del  dormiente. 

Consonanti  esplosive. 

C.  —  76.  Iniziale,  innanzi  ad  a,  o,  u,  saldo,  talvolta  anche  dova  il 
tose,  ha  la  sonora:  Cqjeite,  Coitane ^  cQnele  culla,  ecc.  Ma:  guofU 
e  ubi  tu,  gumbjct  e  enfiare,  gaUe,  gastQiffe,  oltre  galesse,  é  garrà% 
che  è  certo  lo  spagn.  garrafa.  —  77.  Mediano ,  anche  saldo  :  vràhe 
braca,  àhe,  foike^  fuehe^  IcUtùke,  chjeike^  zouke,  pouke^  lueke^  aztw» 
asciugare,  anneca!  adnecare ,  seike^  spoike;  ma  cfr.  Ascoli  IV  170 n. 
Ancora  :  frabbecct^  carecd\  nazzecdf  cullare,  vennecff  vendicare.  Ma'. 
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Il  dialetto  di  CerignoU. 
^fl^f,  lapf,  poffò',  fatgi^e  ;  e  qui  vada  anche  fregasse.  -~  NO  6 
1  ng:  trunffe,  cintile  tronco,  mutilato,  anpoure  {anche  in  senso  dubi- 
tativo, come  n«  lat.,  (t^),  'nganarse  imbronciarsi  (con  imagine  presa 
dal  cane),  'n  gùedde  '  in  collo  ',  'n  gonne  in  gola,  il  plebeo  'n  gate  verso 
fin-xotTdi).  —  78.  CR  In  gr  all'iniziate:  g>'Hte , grgine  crino;  ma  croune, 
<erovce,  crepa  crepare.  Mediano  con  l'epentesi  :  sa§ere,  maffere,  agere, 
aligere  ;  notevole  larme  (ale.  il  frc),  accanto  a  lareme  e  lagreme  ; 
T.  n.  58.  —  79-  Di  tt  da  CT  non  occorrerebbero  eaempj.  Ricorderemo 
BODdimeno  platteke  pratica,  pitkle  pictula  (c£r.  D'Ovidio  IV  152,  e 
tei  sigQÌfic.  3cheno3o  il  tose.  tovaglioUno).  —  E  CO  dissimilato  in 
acjuacculèt  accocGOlare.  —  80.  CE,  CI,  danno  costantemente  la  pa- 
latina. Superflui  gli  esempj,  e  solo  noteremo  cmdre  chiodo,  xt'vtpov, 
Epic*;  dicere,  annùce  ioducere.  Pure  abbiamo  xippere  cippu 
me  da  ce:  azzetlà'  accettare,  cfr.  n.  44.  Sarà  uno  spagno- 
mo  arceje,  acceggia,  sp.  arcea.  —  NC  dà  n^;  'n  giel^,  'ngend' 
'ÌDcaeniare,  veiige  vincdpe, 

QV,  —  81.  Intatto  innanzi  ad  a,  e:  quanne  quando,  cui  risponde 
Tanalogico  tanne  allora,  'tum';  quatte  quale,  la  quale  'la  qualità', 
maandf  quanto,  nequetàte  iniquìtate;  cfr.  secuta  inseguire,  cujàtf 
[Dieto.  Dileguo  dell'elem.  lab.  in  acame,  ca  congiunz.  e  pron.  rei.  Dopo 
cinge,  dunffe.  In  gu  :  agitale,  gnercc  quercia,  aguannc  (cfr.  vanngÌTte, 
29),  —  82.  Innanzi  ad  e,  i\  è  e,  oltre  che  nei  comuni  tot-ce  ecc., 
jure  in  cer^e  quercia.  Gutturali  suonano  pur  qui:  chi,  che  ppon.,  che 
nel  barese  sono  et,  c«.  —  83.  [Le  forme  enfatiche  dei  pronomi  di- 
.Bostrativi  compaste  con  eccu  sono:  guiase,  qvidde  msc.  e  ntr-  sìng., 
chitse,  chidde  plur.  dei  tre  generi;  qttesse,  qu§dde  lem.  sing.;  di  fronte 
al  napolet.,  cbe  ha  sempre  perduto  l'elemento  labiale,  e  al  tose,  che 
l'ha  sempre  serbato.  Cosi  il  campob.  quiste,  quisae  di  contro  a  cheste, 
cAfMf  ecc.,  IV  152  172,  e  chisse  ntr.  plur.;  l'abruzzese  huiìte,  Muease 
ì  contro  a  kisCe,  De  Lollis  XII  20  n  ;  il  barese  cusse,  cudde  di  contro 
k  elutse^  chfidde,  chidde.  Nel  basilisco  sta  cure  di  contro  a  quire.  In 
onerala  pare  «he  -a  ed  -o  di  base  romanza  mantengano  l'elemento  la- 
iiale,  ma  -e  ed  -i  lo  respingano;  cfr. anche  D'Ovidio,  IV  172.] 
6.  —  84.  Iniziale,  innanzi  ad  a  o  u,  sempre  intatto  :  gadde  gallo,  ecc. 
-  86.  Mediano,  tende  generalmente  a  suono  spirante,  che  partecipa 
Iella  natura  della  vocale  cui  sussegue:  ràhù  ragout,  rahQste  arigusta, 
ft;dJlf  plaga,  il  letterap.  rgelle  riga,  ecc.  Tuttavolta  in  postonica  si 
|o&  ancora  sentir  §:  clyàffe^  gast^iffe,  ngige  nego,  fatQi§e  ;  lagfne  Xi- 
i  lasagna;  ma  puleige,  e  il  singolare  doule  doga.  In  tonica  e  pro- 
ooica  bene  spesso  cade  affatto:  auitf,  rejàle  {J  epentet. ),  tianedde 
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T5iT*''o*,  prtaigreje;  e  innanzi  all'»  sviluppasi  talvofia" 
iQìte  epreulyite,  sbrmoundte  e  sbreunàte  (Q  secoml.),  ma  legume.  — NC 
intatto  :  manganiedde  maciulla  \i.é.-(i!ii<ti.  —  86.  GR  iniziale  perde  di  sa 
lito  il  ff,  come  in  napot.  :  rwlde  grullo,  ratine  grande,  ma  granessùm, 
schifiltoso  come  i  Grandi,  messe  grosso,  proprìam.  'grande'  nel  Beimi 
materiale,  range  granchio,  rattacàse  grattugia,  raticule  graticola,  ràim 
grano  {moneta;  e  cosi  doje  rane,  quaU'ràiic,  ma  tré  ggràne).  Saldo 
gram^ne,  gravate  gravida.  —  Mediano,  prpvoca  epentesi  di  e  :  (ijfnf^ 
ne§ere  trasposto  anche  in  nere§e  (e  pur  nireve  che  suppone  ^muro). 
—  87.  GN  ha  perduto  l'elemento  gutturale,  oltre  che  in  cangie,  a> 
che  in  canale  cognato,  preùie.  Si  riflotte  per  uff  nel  aoìo  str^r  legoo. 
In  livene  lignu  aaincidiamo  col  leumi  leccese;  e  pimene  pugna  in- 
corda stranamente  il  riflesso  rumeno.  L'esito  abruzzese  si  sente  b 
dine  agnu,  ed  ó  legittimo,  poiché  la  pastorizia  ò  esercitata  da  Abra»- 
zesi  nel  territorio  del  nostro  dialetto.  L'esito  comune  in  d^nf  rm 
pine.  —  88.  6V  conserva  di  regola  l'eiem.  labiale;  l'jngue,  'f^àtìi; 
ma  sangc  sangue,  ali.  a  sanQìe  salasso.  —  89-  GÈ,  Gì.  U  ff  ridusMi 
normalmente  a  e:  óclàte  gelato,  eterne  genero,  cerwccfije,  fùèe,  e»- 
éetS  cogitare  'aver  cura,  preoccuparsi',  onde  scucetàtf,  oapcdtL 
scuitate,  libero,  scapolo,  e  'nguóete  briga;  currHce  corrigia,  Mrti- 
éene  pelicene,  ìeciteìne;  éumme  gobba  gymbu,  Morosi  IV  130.  LV 
Alto  j  si  ritrova  in  assàje  exagiu,  aasajóf  saggiare,  detto  delle  an- 
snre,  afàje  fagea  (il  cui  a-  proviene  dall'articolo  fem.  ;  rafaje).  SU 
ne'  seguenti  due  esempj,  che  anche  in  altri  dialetti  si  eccettuano,  ii 
tratterà  piuttosto  di  epentesi  nell'iato:  scijette,  mqjestre  accanto  s 
masle  cfr,  n.  2  n.  Dileguo  totale  in  mè^  mai,  —  NG'  rimano  intatto,  • 
mai  non  si  riduce  a  n.  Si  estende  analogicamente  nella  cocijagai.  0 
nella  declinaz.:  JQnge  fungo,  funge;  tenga  tingo,  e  cosi  via. 

T.  —  90.  Saldo  anche  tra  vocali:  sputale  hospitale,  spòle,  spalfèfi 
strale,  putsje,  patroane,  malrp.  e  patre  in  senso  spirituale.  Per  il  les- 
sico è  notevole  altane  padre,  che  al  vocat.  fa  tatti",  o  anche  tòte  fra  ■ 
contadini;  cfr.  M.-L.  Il  25.  —  Raddoppiato  in  hettoune  cotone,  ewas 
negli  altri  dial.  meridionali.  —  Non  s'ha  di  certo  un  mero  accideoU 
fonetico  in  mùpe,  muto,  che  in  Campobasso  vale  'sciocco'.  —  L» 
congiunz.  e  ed  o  fanno  sentire  talvolta  dinanzi  a  vocale  un  d  sacM" 
daneo  di  -£;  e  pur  qui  s'ha  decedette  diciotto.  Oostanta  l'apocope  4 
-te  in  -TUTE  :  servetii  e  simili;  ma  -tate  ne  va  immune  ;  caretàit  «■ 
netale  piatale.  —  91  •2.  NT  costantemente  in  nd  :  inde  entro,  andgOu, 
'n  derre,  don  DiadQscje  don  Teodosio,  don  Datonne  don  Totonno  (Aft- 


lxo],  tonde,  che  si  riduce  facilmente  a  san  innanzi  alle  esplosive 
■«de  6  sonore  e  a  /";  così  si  dice  costantemente  »am  Bietre^  »am 
■4te,  ta>n  Biase  (cfr.  n.  99),  sam  Brangìshe  san  Francesco,  san 
iKcifine,  ma  saride  LùkCy  sonde  MeUtìje^  sonde  Rok/te,  sande  Lu- 
'*J^,  satide  Slranselà'  9.  Stanislao,  siuìdc  Vgite.  Notevole  derlampff 
tterlamp-  lampeggiare;  e  qui  pure  'ndruppecà'  n.  60.  Curiosa 
l't&tesi  slendQine  intestino.  —  Alterazione  terziaria  in  tnanngìlc  'maii- 
»'  asciugamani,  e  ìnaiiece  mantice  {ofp.  n.  95).  —  R'T  in  rd'.  spìrde, 
arde  sora-tua. 

D.—  93-  Iniziale,  sempre  intatto;  e  cosi  mediano  nella  tonica  :  co- 
'ite,  fedite,  ved;^ve.  In  postonica,  si  rinsalda  però  in  t  :  crùte,  noite, 
feite,  stubbete  stupido,  fraeete,  'ngutene  incudine,  qualre;  ma 
:  MatalHnc,  palese  badessa.  Raddoppiato  in  addoure,  accanto 

adoure  odoro.  Caso  di  falsa  etimologia  è  alleggerete  digerire.  Son 
lioomposizioni  con  a:  auce!\}d  adocchiare,  aumbr^,  awiQUe,  contro 
Tìpotesi  del  Morosi,  IV  141.  Finale  parrebbe  saldo  in  ch^  innam;!  a 
TOCile.  —  94.  In  l,  nel  comune  cicale,  in  Ggileje,  spagn.  Gii;  e  per 
Aiulmìlazìone  in  dàle  dado.  In  r  :  rQire  ridere  (non  è  da  pensare  a 
»ì[de]re);  reire  erede,  solo  nella  frase  da  l'eire  sce/invme  di  erede 
erede.  Esempio  incerto  rt^oule  vaso  per  conserva  di  acqua,  di 
•ontro  a  sarolc  del  circondario  subappennino  e  sedore  del  campo- 
In  t:  talfQÌne  deldno.  Superfluo  finalmente  dire  ctie  vdke, 
nào,  è  forma  analogica,  cfr.  dàfce  do,  stà/ie  sto.  —  95.  NO  in  nn:  cer- 
eec,  quanne  e  ta«»ie,  linm  lendine,  annùke  induco,  sfunnà", 
asme  infundo  bagno,  cbermutte,  vaUinnc  vattene.  Scempio  per  lo 
(ib  net  proparossitono  0  in  seconda  protonica,  cfr.  Ascoli  e  D' Oli- 
to, IV  176:  fìineke,  granedincjc  granturco,  gitìnclc,  quinece,  n.  69, 
fpKmdde  rondinella,  scanaijghje  'scandaglia' =  capperi  I,  canelieif,  ca- 
Nefeme  specie  di  confetti  'catideltni',  caneìe  cero,  ricavato  da  cane- 
Spre,  menekff  mendicare,  granelc  pi.  masc.  'grandine',  accanto  a  gra- 
•tóte,  granamcdde  piccolo  grandini;  il  mutato  suff.  di  granele  sarà 
«ilojioo  a  truonele,  uè  sarà  da  pensare  a  grano,  cui  non  sconver- 
Wllbero  il  prov.  granila  e  V\i. gragnuola;  enece  endice, 

P.  —  96.  Saldo,  più  che  in  toscano:  capiddc,  cape  f.  caput,  cap^ 
'Wpare'  scegliere  Ascoli  XI  127  sgg.,  opre,  p'Hpe,  rgtpe,  soupe  su- 
ft»,  cap^se  cavezza,  recvpere  ricovero,  putsje.  Ma  in  o  col  tose; 
)rf{rnw  ricevo,  cuvierefye,  cuv^te,  pavere,  saveje,  vj^cule  vescovo.  — 
(P  PP  ricorderò  cappe,  struppele  cenci  o  corde  ravvoltolate,  strop- 

;capouiw.  Geminato  ìnpippe  pipa,  suppa  strappare  dissipare  0 
tasipare.  —  97.  E  scaduto  in  i  e  quindi  raddoppiato  secondo  il 
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n.  99,  tra  vocali  o  acconto  a  liquida  (e  non  già  passato  iHretUmsnL^ 
a  bb),  nei  seguenti  esempj:  ahbr<}iìe  aprile,  lebbre  lepre,  accanto  « 
levriere,  sebbùlke  aepolepo,  sebòclgie,  sebbletùre,  addobbcje  alloppi» 
trebbusQìe  idropisia,  itubbete-  e  cosi  bbufangie  epiphaaeìa,  BeO^ 
ntge  Apollonia;  ma  è  rifatta  l'onomatopeia  in  bbubbù  upupa.  —  98 
MP,  N'P,  sempre  fni  :  cainidne,  mbgise  impenau  appiccato,  cattiroj 
ntmbamientk  rompimento,  'mbodde  bolla  ampulla,  'm  biete  'in  piedi', 
Cfr.  NO,'  NT. 

B. —  99.  Iniziale,  in  v:  vQkfie  buoca,  vestine  bisaccia,  vouef, 
vose  basso,  vQtte  botte,  vuttd'  buttare  nel  senso  di  'spingere',  càcf, 
vdreve,  vegghjetle,  vràhe,  varde  barda,  propriam.  'basto*;  vriggìijf, 
vràce  bragia,  vraàiere  ecc.  —  Mediano,  pure  in  v:  diweire,  goKle 
gabata,  caroune,  sgreve  sorbu,  sweve  subere  con  metatesi ,  jn»- 
vele,  fàoe,  ecc.  Semiletterarj  ;  l'esotico  abbeile,  cibbe  accanto  a  effóe 
cibo  e  miccia,  cev<t  cibare,  debbule^  pbtbbaglie  (non  popol.  aache  prf 
-glie),  rrobbe,  àbbele.  .E  dove  à  fi,  iniziale  o  mediano,  sempre  siiniu 
doppio.  —  Per  scarawce,  lavane,  v.  Ascoli  X  8.  —  1 00.  NB,  PTB, 
ìa  mm,  e  talvolta  m  :  gamme,  vammàce  bombagia,  e  vammacàre,  il  pi^' 
colo  strozzino,  che  ripone  i  pegni  preziosi  in  scatolini  pieni  dì  Iwm- 
bagia;  camene  camminare,  'mule  imbiilo,  ammarra  barrare,  *ifflb-, 
'm  mQkhe  'in  bocca'. 

Di  alcuni  accidenti  generali, 

101.  Casi  dì  raddoppiamento  spontaneo  dell'iniziale:  iveiSe,  rrf, 
mmp-de,  cchjuj  nne,  come  in  campobassano,  cfr.  D'Ovidio,  IV  179; 
mmuUe  multa,  forse  da  i  n  multa,  cfr.  tose,  ninferno  ecc.  Alcune  Tuei 
sogliono  avere  in  fazione  enfatica  un  rinforsamento  particolare:  jMf 
uno,  ggie  io.  E  qui  ancora  stieno,  come  dì  ragion  particolare:  'm  ae- 
que, 'rm  gd^jc  in  odio;  cfr.,  per  l'abruzz..  De  Lollis,  XII  22;  ddgk  Jio* 

102.  I  monosillabi,  forniti  dì  facoltà  raddoppiati  va,  sodo:  e  et  (aa-* , 
e  Itoume,  e  Ulte);  une  ne  e,  no  nel  senso  di  'nec'  (nel  qual  caso  08* 
spesso  la  correlazione  nom  bikke  —  man§e);  cc^u;  pou  poi,  solo  i» 
pgkke  orbene,  dunijue;  ggd  solo  in  ffga  eoa  giacché;  che  quid,  (laoJ, 
cum;  a,  ad  (ma  non  in  funzione  connettiva,  p.  es.  avetoa  égie  'aven 
[ad]  ire',  dove  sembra  piuttosto  Va  finale  ripristinato  che  non  ii, 
cfr.  n.  105);  pe  per;  so  sum  e  sunt,  e  est  (ma  e  gìtnre  è  vero),» 
sei  (es).  Inoltre  i,  art.  plur.  fem.  (i  ffemene);  e  anche  u  il,  ma  sol» 
innanzi  a  certe  voci  dì  cucina:  u  ffueke,  u  ppdne,  u  llatte,  u  ffirw^ 
magge,  u  llarde,  «  mmitste,  u  ssàie,  it  mmpHe,  u  sstei-e,  u  rroHù;  e  al 


Bett  usati  neutralmente:  u  ìwgghje,  u  rmuestCy  u  vvufsfe,  u  Uutte. 
le  va  considerato  un  art.  i  il,  certamente»  ille,  rimasto 
solo   in  bocca  ai  contadini,  e  solo   innanzi  alle  parole  testé  citate:  t 
If^Ae,  ecc.  E  talvolta  pur  dopo  la:  la  mm-wJc  mente,  forse  semi- 
letterario;  cfr.  la  ìnende  menta.  —  Raddoppiano  anche  (ìdtY  là,  cqu^ 
quE^  :  dita  vve&jine,  cr/ità  ssQtte,  ddd  rreite,  ma  solo  in  codesto  connes- 
sioni avverbiali;  o  all'incontro  p.  es,:  deitt  dieci  e  equa'  vintk,  là  dieci 
e  qua  venti.  —  CH'iinperat,  va',  fa,  di,  stàf  non  hanno  facoltà  rad- 
kppiativa  se  non  innanzi  al  pron.  enclitico:  stalle,  vattinne;  dimmille. 
103.  La  vocale  paragogica  tace,  l'-yi'e  si  riduce  ad  ->,  e  l'c  ritorna 
piana  entità  di  vocale  (cfr.  n.  105),  per  effetto  di  stretta  combina- 
bne  sintattica;  onde:  lue,  Lunedgie,  partgie  parti;  ma  tu  pow,  parti 
■frftfte,  redf  hbuene'.  In  Litiìedi  mmalgim  parrebbe  aggiungersi  la 
laminata,  ma  si  tratterà  veram.  di  Lunedile  a  ìninatoine  (D'Ovidio). 
Orio  (come  nel  campobass.  a  nel  napol.)  che  abbiano  virtù 
(nddoppiativa  quakhe,  ggne  (ogrte  ttande),  trattandosi  realmente  d'un 
it  frapposto;  e  così  anche  per  cùme:  cume  Iteje,  cùni§  ttanne  'come 
■Uora'.  Interviene  all'incontro  ad  dopo  cgntre,  soupe,  sQlte,  e  ancora 
i:  cgndr'  a  tulle,  soitp'  a  mmeje,  cum'  a  ItsJeK  Con  'tuia,  'mòra  ri- 
uniamo a  intra,  infra,  e  non  c'è  raddoppiamento.  Dopo  le  voci 
laddoppiative  le  vocali  prendono  §:  Q~ie  Qerve,  nne  gidde  ne[c]  ille, 
0  si  fa  la  sinalefe  :  ow,'  ereve, 

104.  L'iato,  come  s'è  veduto  testé,  è  tolto  via  con  l'epentesi  di^, 
«[iiasi  sempre;  ma  perché  il  popolo  ha  rimediata  altrimenti  a  questi 
itcoatri,  e  alcuni  ne  sopporta  agevolmente ,  per  es.  one  -une,  pueitc, 
Untiamo  questi  ff  assai  meno  frequenti  che  non  nel  molisano,  nel  ba- 
lilisco,  e  persino  in  corte  borgate  vicine  del  Tavuliere,  chiamato 
Siti  Reali  {Ortanova,  Stornara,  Stornarella,  Carapelle,  più  vicine  al 
fii^iaao  linguisticamente),  dove  abondano.  —  S' è  pur  veduta  l'epen- 
tesi di  j:  majsste,  Raffajeile;    e  porremo  anche  qui  mxzeje^  sliuUJe, 

ci  di  origine  letteraria,  con  ■:)-  complicato,  in  postonica. 

105.  La  vocal  linale  muta  del  feminile  singolare  riappare  nell'ag- 
fHtìro  e  il  pronome  che  sia  primo  nella  successione  sintattica  di  due 
feffli&ili  (cfr.  n.  103):  bona  feinciìe  (notevole  bona  e  non  bouna,  come 

'osse  in  isdrucciolo,  cfr.  n.  "i],  fpncna  bboiine^  quessa  fernette  ecc. 

ì  nova  nouve  novissima.  E  la  vocale  è  sempre  a  comunque  ter- 

t  in  origine  quella  voce  feminile  :  ofsta  verde,  venia  veì'de,  la 

I  parte  la  peggio  parte.  Vi  sono  analogamente  aggettivi  masco- 


Pep 'veder  bene".        '  [Ofr.  pag.  224,] 
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lini,  che  in  certe  combinazioni  mostrano  Va  finale:  tonda  Iifmie,  pmn 
eibbe  di  poco  appetito,  pik/ta  pikke  pocliiasimo,  pik/ut  bbuenc  infermo, 
indisposto;  e  sarà  per  l'analogia  dellV  di  feminila  cho  ùmilm^nt»* 
nelle  condiziom  di  a  nelle  anzidette  combinazioni. 

106.  RilevRremo  qualcuno  dei  frequenti  casi  di  confusione  t^ai'»^ 
ticolo  e  il  nome  successiro:  la  iQnne  onda,  la  làpe,  corno  a  Rieti  «oc., 
Valtaarìie  la  litania;  l' afàje  n.  80;  e  per  l'art,  un:  nu  'nduiii^it  lu- 
ronense,  che  nel  pi.  é  ternQisc. 

Appunti  morfologici, 

107.  Una  flsonomia  propria  ha  il  nome  adoperato  vocativameaW, 
nel  quale  tace  la  parte  postonica:  Ce  Cesare,  Liti  Luigi,  caca  et- 
vallo,  gitana  (nap.  guagliò);  ma  si  riproduce  nel  nome  che  BuasejM 
reiterato:  Ce  Cesere,  ecc.  —  La  distinzione  dei  numeri  e  dei  ge- 
neri è  regolata  secóndo  i  nn.  3,  4,  5,  8,  10,  12,  13,  10,  18,  liO,  21; 
flicehò  i  nomi  o  gli  aggettivi  con  -à-,  -ù'-,  -i'-  sono  invariali,  Bah» 
le  eccezioni  considerate  ai  nn,  2,  19.  —  Plurali  sul  tipo  di  pectort: 
oasfre  case,  capere  'capita'  (onde  é  divenuto  fem.  anclie  il  8tog.  cèff 
tasta),  zippcre  a.  5,  pgsserc,  occhjere.  d^àleiv,  stQszere  pezzi,  wwy 
aghi,  i  CtQcceee  ni.  'ciuche',  cioceftere  propriam. 'le  viti',  passalo »ft- 
ohe  a  sing.,  '  ciocco  '.  Qui  anche  pertgsele  e  trgtìele.  Non  esist«  a<Mpt 
sacchi,  come  ha  il  barese,  ma  il  derivato  òhe  saccuràle  quadrello.  — 
Plurali  neutri  in  a,  passati  a  sing.  feminili,  sono  notati  ai  nn.  5,  13i 
18,  11),  e  si  aggiunga  rgisc  riso,  nsapre  nespola,  —  A  nr.  105  ò  dettó 
implicitamente  che  gli  aggettivi  di  111  lat.  assumono  tutti  nel  fem.  U 
desinenza  analogica  -a,  nella  condizione  ivi  descritta.  —  Sono  M* 
sili;  rame  (cfr.  stìt.  ramora) ,  /ì);Ae  (campobass. /icwn),  canale,  d^ 
di,  pjaii^tn  sorte,  e  indumento  sacro,  cumb^ine  limite  (su  /^J/f  ),  ]•'*•' 
medouk  pomodoro,  come  in  napol.  ;  per  crasi  dell'arlic:  i*dte  antrh 
ciedde  uccello  ;epioenij)i;too«iic  Ttvsuuwv,  scarnedoe,  —  Maschili:  jwv^ 
d^e  'l'uomo  guardia',  t>1ìmbe  il  trombetta,  Isbhre,  fi-Qttdc,  cjmece.fS- 
dece  pulce,  dire  ^ja,  ciiatùre  creatura,  [refì^rmc  uniforme,  w'cc*;'?]- 
iCaffffoimc,  anche  fem.,  peaoune  pigione. 

108.  Di  superlativi  in  '■-issimo*  l'uso  è  assai  paro,  e  sostanatt 
probabilmente  da  influenza  letteraria:  bum&eme;  pulencUsseme  ilttìir 
volo,  certamente  chiesastico;  in  generale  vi  si  supplisce  con  la  rti- 
terazione,  come:  bbuene  buene,  grufsse  gruesse;  o  col  premettere  l'avT. 
ibuene:  bbuene  malate  molto  malato,  ecc.  Di  superlativi  'forti': 
a^me,  proseme,  che  ò  sostant.,  e  suimnc  nella  frase  ad 
summam',  lettor,  —  Anche  quii  comparativi:  m^gìye,  pjiéif, 
magge,  ma  più  spesso  cchju  mm§ggì]je,  ecc. 
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p  109.  Dell'articolo  si  è  toccato  al  n.  -18;  dei  pronomi  dimost 

TÌ  en&tici,  al  d.  S3;  proclitici  sono  dn  iste:  'stu  'sta  sln^.,  sii  pi, 
Bn  tatto  queste  formo  di  articoli  o  pronomi,  è  costante  V-i  ai  piar. 
n,),  —  Pron.  persoDali:  p/f,  i'  prof.,  tue,  tu  prot.,  nùe  n«,  vùe 
t  ■  tw,  towe;  obliqui  enfatici;  »««/>,  tìje.  Il  pron,  di  3.'  pers.  idde,  ^rfrff, 
n  hfc  i  0  /'  al  dat.  sing.  e  al  dat  acc.  plur.  dei  due  generi,  w  all'aoeus. 
se,  la  al  fem.  Il  pron.  atono  ce,  oltre  che  per  la  1.*  plur,,  vale 
l.pel  dat  maac.  e  fem,,  aing.  e  plur.  di  3,'  ps.:  c'u  d')icr-  glielo  dice,  ecc. 
T  Annesso  all'iraperat.,  sia  pronome  o  avverbio,  si  suol  far  precedere 
Idt'ne'nde:  dìnge  dicci,  ecc.  Susseguito  nella  combinazione  stessa 
Idi  ito  'lo,  la';  jucrtangilte  'porta-ne^lie-lo';  cfp.  purtatìlle,  ali.  a 
Ijiwrteli'te.  Similmente  per  mne^inde;  vetùmenginne ,  ali.  a  venirne- 
- 1  pron-  possessivi  seguono  il  sostantivo  :  la  case  meie,  u  camb^ 
V(«;;  a  sono  alassi  ai  nomi  di  parentela:  attanemc  mio  padre,  mamete, 
li9«|fB,  23,  fraletne,  fi-attft,  sejaneme,  sa-Q^ete,  óierneme.  niinete  tuo 
),  nanete  tua  nonna,  canatte.  Ancora:  patrunete;  o  Analmente  ca~ 
iSB.  tua,  ma  non  caseme.  —  Prefisso  e  inseparabile  è  il  pron.  in 
^menmne  'mi-ninno'  bambino,  come  in  madonne  ecc. 

yO.  Conjugazioni.  —Sono  propriamente  due  ;  quella  dei  verbi 
»,  e  raltpa,  ohe  diremo  seconda,  di  tutti  i  restanti,  salva  la 
i  negli  inflniti  [vede/e,  mur<)ìe,  l^ge;  e  sul  tipo  legge  anche 
■tire,  come  il  nap.  sendere).  La  tonica  del  tema  verbale  se- 
ti seconda  le  norme  dell' e  (nn.  8-10),  Cosi,  accanto  alla  prima 
i  ohe  fa  noll'iajpf,  candSoc,  nei  perf.  candappe,  candaste,  nel 
une,  !a  seconda  ci  dà:  impf.  1.'  e  3,'  sing.  ved-mve  muràm 
'  sing.  0  pi.  oedieoe  tmnHeoe  leggiere;  perf.  vedieppe  1/  sing., 
0L*  sing.  e  p!,,  vedoie  3.*  sing.,  vedane  3,*  pi.,  e  cosi  mu- 
9^PPf\  conginnt.  vedesse  vediesse,  vedersene  eoe.  Una  noto- 
beeeezione  è  nella  1,"  pi,  del  pres.,  dove  all'incontro  saremmo 
Itile  ragioni  dell'é  o  dell'i:  vedQime  leggQime  muroime,  ved'jite  legf/ijite 
■■wr(ki(f.  Anche  i  verbi  della  prima,  cfr.  n.  1,  piegano  nello  2.*  del- 
l*<Q|it  all'analogia  dell'altra  coiyng.:  candieve,  ali.  a  caadàve;  ecc. 
-  Terze  plurali:  candassene  caiidarnnue  n.  115,  candarne.  —  Il 
top,:-dte  nella  prima  coiyug,,  -ite  nell'altra:  candàle,  leg^ùte.  Si 
tserrano,  organici  ed  analogici,  alcuni  ptp.  forti,  ma  tutti  hanno 
iato,  piìt  0  meno  usata,  la  forma  debole;  apierte,  acógise  ucciso, 
te,  cuelle.  dille,  annutt^  a.  95,  a/finse,  fritte,  rumàse  rimase,  TnQÙe 
r  ó  letterario  per  'messo'  sost.),  spase,  perse,  chtande  pianto, 
i^«(f,  vwfste  Arch.  Ili  Ad',  punde,  (inde,  tuerte,  sluerte,  unde,  vinde, 
te,  rutte,  viste.  Notevole  vippete  formato  sopra  un  perf.  fippe  che  ò 
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nel  sic,  vippì  *bibui,  ed  era  nei  napolitano.  —  Nei  tempi  comjwili 

spessissimo  interviene  l'ausil.  'essere'  invece  di  'avere'. 

111.  Presente  dell'indicativo.  Nei  verbi  con  a,  il,  i  non 
variano  le  persone  Jel  singolare,  e  sogliono  perciò  richiedere  il  prò-  , 
nome;  variano  ìn  quelli  con  e  i,  e,  ó  u,  6,  secondo  i  nn.  0,  10, 14,1(1 
Altre  volte  ci  soccorre  la  consonante  a  discernere  la  prima  peri,  at 
verbi  in  -co  -go:  dQike,  ma  dgice  2."  e  3.",  annuke  aimùce;  ma  peti 
più  la  1/  ó  attratta  dalle  altre;  ed  ecco  gli  esempj  raccolti:  fingf 
fingo,  ponile  pungo,  strfituje  stringo,  venge  vinco,  onge  ungo,  mg*^ 
mungo,  sQiige  jungo  n.  3D,  porge  porgo;  rpce  rego,  frgióe  frigo, 
leióe  lego,  «(*-(iee  struggo  (propriam.  consumo,  dissipo),  crfse CKteo, 
naie,  pose,  coììQse,  esse  exeo.  Noterò  alcune  altre  voci;  vQggì^fn 
voìtìe,  faizf  fa'  fSce,  sacce  sÒ"  sape,  ven§e  viene  veine,  vàke  rd*,  ttàhf,  • 
dàhe.  —  112.  Imperfetto.  A  ciò  che  è  detto  al  n.  HO  va  aggiunto 
che  la  1.*  plur.  si  riduce  a  catiddmine,  vedftnaie;  e  cosi  si  pareggii 
a  quella  del  perfetto.  —  113.  Futuro.  Si  aggiungono  alla  voce  di 
l'inf.,  con  raddoppiamento  di  rr  in  protonica,  e  livellazione  sol  tip» 
della  conjugaz.  in  -are,  le  voci  del  pres,  del  vb.  'avere',  onde  a 
darragge,  e  con  la  variante  contadinesca  camlarragghjf,  ecc.  Ma 
queste  forme  pesanti  si  vanno  perdendo ,  sostituendosi  agga  catàtt 
affga  a-^nde,  'ho  cantare'  ecc.  E  rifatto  insomma  il  processo  D 
aimo  della  altre  forme,  ma  posponendosi  l'inf.  Che  non  sia  agj'*- 
'ho  a',  cfr.  n.  102,  103. 

114.  Perfetto.  Rare  forme  forti  sarebbero  vidde,  st-jtte  e  l'ili 
logico  elette,  se  non  fossero  "vìdui,  *stetui,  Mstbr-Lubke,  I!  38fl 
38*-3.  Formazioni  in  -sì;  annusse  induxit;  mofse,  coleze  volle  cfr. 
n.  t!9  e  anapol.  ooxe',  le  quali  cadono,  con  le  prime,  sempre  più  ÌK 
disuso.  Si  ó  vidde  rifugiato  noi  proverbio  meine  a  cebi  vidde  e  tSf 
gìy'e  a  echi  tion  viddi  'tiro  a  chi  vidi  e  colgo  chi  non  vidi  ';  morte  * 
sta  il  riso  e  richiama  la  morse,  arnese  dei  fabbri.  A  tutti  i  T«rM 
s'estende  la  prima  singolare  col  -pp-',  e  insieme  accenna  a  est4Bil#ra 
anche  ai  verbi  di  prima  la  vocale  tematica  degli  altri.  Onde  abbiamo: 
candappe  candaste  canda  ,  candainme  candiste  caiidarne;  semSepft 
teiulieste  setulgie,  setidenune  seruUeste  sendeme;  e  talvolta  pur  e 
dieppe  ecc.  Al  nostro  -ieppc  -appe  rispondono  le  vicine  contrade  cot 
•iebbe  -ahbe,  o  cioè  tutta  quasi  la  Terra  dì  Bari,  cominciando  iiSi- 
limitrofa  Canosa,  e  anche  alcuni  luoghi  di  Capitanata,  fra  cui  Maa> 
fredonia,  che  ha  -iebbe  -abbe  accanto  a  -eUe  -atte.  In  Basilicata,  Spi- 
noso ci  dà  nappi  aveppi,  Casetti  e  Imbi^lìni,  Canti  popolari.  In  questt 
desinenza  di  1.*  pers.  abbiamo  notoriamente  la  propagaiione  di  h»- 
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)ui,  come  neir-ep  forlivese  di  3.*  pers.  quella  di  habuit,  cfr.  Asc, 
[1 401,  e  tutto  ormai  in  M.-L.  II  304  segg. 

115.  Congiuntivo  e  condizionale.  —  Non  usandosi  più  il 
cong.  presente  (cfr.  Timperat.  degli  ausiliari),  si  adopera  in  vece  sua 
il  presente  dell'indicativo,  e  il  congiunt.  impf.  quando  si  voglia  insi- 
stere sul  concetto  ipotetico.  Anche  l'imperfetto  ò  alquanto  raro,  e  vi 
si  sostituisce  spesso  il  condizionale.  Questo  modo  fa:  candarrgie^  can- 
darriesse^  candarimme,  candarìnne  accanto  a  cui  la  forma  in  -ibbene. 
specialm.:  sarribbene,  —  Il  Db  Lollis,  XII  9  n,  mosso  dalla  desinenza 
teramana  -iste,  vuole  che  la  2.*  sing.  derivi  dalla  voce  corrispondente 
del  pert  anziché  del  piuccheprft.  coi)g.  Ma  la  forma  teramana  sta 
isolata  e  si  potrebbe  spiegare  col  pron.  di  2.^  suffisso  ad  -isse,  come 
Del  nostro  dialetto  e  in  altri  accade  nella  2.^  pi.  facisseve  vedisseve 
ecc.;  laddove  ss  non  potrebbe  qui  esser  mai  riduzione  di  st;  v.  n.  117-8. 
.  116.  Imperativo.  La  2.*  del  sing.  pi.,  e  la  prima  plur.  suonano 
come  nell' indie,  pres.,  la  3.*  sing.  e  pi.  come  nel  cong.  impf.  Ma  se 
precede  la  negazione,  l'imperativo  della  2.*  sing.  e  plur.,  e  della  1.* 
pisi  forma  con  le  voci  dell'indie,  pres.  del  verbo  'essere',  premesse 
a1  gerundio  del  verbo  che  si  corruga.  Es.  :  non  zi  candanne  *non  can- 
tare'; ali.  a  non  gandasse,  *non  canti'. 

-117.  *  Essere'.  —  Ind.  pres.:  sonde  ^  atono  so;  sinde,  si\  eje,  e; 
f^ivie;  sQite;  sonde,  at.  so.  Impf.  1.*  e  3.*  eive  ed  eire;  iere;  erme;  ie- 
rew,  erene,  Fut.:  sarragge^  sarraje,  sarrà;  sarrame,  sarrdte,  sarranne. 
Peri.:  fìteppe,  fueste,  fùe;  fumine^  fuesteve  (con  pron.  affisso),  farne 
^lime.  —  Gong.  impf.  1.*  e  3.*  flesse,  2.*  fusse,  /esserne,  fuesseve,  fgs- 
*?w,  flessene.  —  Gondiz.  sarrgie,  2.*  sarnesse;  sarnmme,  sarrinne  e 
forribbene.  —  Imperat.  si,  flesse;  sgime,  sgite,  /ossene.  —  Inf.  esse; 
Ptp.  state. 

118.  *  Avere'.  —  Ind.  pres.:  ugge,  agghj^  atono  e;  d;  ave,  at.  Q\ 
^me,  avgite,  at.  girne,  gite  ;  anne  e  gnne  (e  sopra  gnne  :  stanne  donne 
^nne).  Impft.  aveiue  ;  avieve  ;  avemme  ;  avevene  (atone  eive,  ieve^  emrne^ 
':^ne),  Fut.  :  avragge  ecc.  Perf.  avieppe,  avieste,  avgie;  av^mme^  averne. 
-  Gong,  impft.  avesse,  aviesse,  avesseme,  avessene  (atone  esseme,  ies- 
ive,  essene).  —  Gond,  avgie  e  avarrgie^  ecc.  —  Imper.  agghje  e  agge, 
ighiàte  ecc.  —  Inf.  aveje;  ptp.  aùte,  atono  ùte  e  anche  vùte. 


D'UN  SAGGIO  TOPONOMASTICO  ELBANO. 

AlT'L'NTI     CRITICI 

SILVIO  PIERI. 


Ho  potuto  leggere  un  'Saggio  di  toponomastica  dell'  isola  dell'Et 

di  R.  Sabbadini,  estratto  dal  I  voi.  degli  Studi  gloUolotjin  liafe 
diretti  da  G.  De  Gregorio  {Palermo,  1899;  pgff.  203-21).*  Nonostiot» 
r  ingegno  riuonoscìuto  dell'Autore  e  la  ricca  ed  elegante  coltura,  ci 
8i  mostrano  anche  in  codeste  pagine  per  osservazioni  felici  e  dattv 
citazioni,  non  Si  può  considerare  il  suo  Saggio  (ciò  che  del  resto  il  & 
stesso  par  consentire)  se  non  come  il  lavoro,  e  diciamo  pur  notéTol», 
d'un  dilettante.  Nondimeno,  anche  per  l'indole  della  Rivista  in  cai 
avrebbe  ad  esser  comparso,  giova  che  ne  sia  qui  parlato  ;  e  s' inteaiie, 
aenz'  ira  e  insieme  con  piena  franchezza,  e  badando  sopra  tutto  alle 
questioni  di  principio  e  di  metodo. 

Quanto  al  distribuir  la  materia,  il  S,  s'  è  generalmente  atteutt  ■ 
ona  pubblicazione  dell' ARcmvio',  la  quale  gli  riusciva  anche  a  p»^ 
posito  per  la  molta  affinità  idiomatica  de' due  territorj^,  nonché  ptr 
la  qualità  del  materiale  preso  in  esame,  essendo  questo  in  tutti  e 
per  buona  parte  il  medesimo.  Nella  trascrizione  de' nomi  locali  mi 
quella  maggiore  esattezza  che,  ove  pur  si  faccia  uso  della  comiit* 
grafia  italiana,  ò  agevole  ad  ottenere  con  qualche  altro  segno  (cane 
distinguendo  e  ed  g  tonici  da  ^  ed  ff,  ^  da  s,  ecc.).  Anzi  nasce  il  « 
spetto,  che  alcuni  nll.  viventi  siano  copiati  dalla  Carta  topogr. mili- 
tare del  1831,  senza  poi  esser  verificati  su'luoghi  quanto  alla  lorogill' 
sta  pronunzia.  E  passo  senz'altro  all'esame  de'fatti  singoli. 

(pg.  205.)  L'attestazione  elio  ci  fosser  de'Bibìili  a  PortofeffV* 
non  basterà  di  certo  per  riferire  ad  essi  Acqvavwoìa^  consìdenti  1^ 
frequenza  del  ni.  Acquaviva,  tanto  più  eh'  esso  occorre  anche  i 
stessa  Elba  (v.  a  pg.  208).  —  In  Campita  Manei  o  Campi  Tama» 


■  'Toponom.  della  Valli  del  Sorchio  e  della  Lima*  di  S.  Pieri  (QuiaU  di^ 
da'Supplem.  periodici),  che  in  questo  articolo  citerò  anch'io  con  P  a  il 
della  pagina. 

*  L'elhano  è  un  vernacolo  toscano,  in  cui  pajouo  prevalenti  i  carattaii 
del  pi  sano-luce  ho  so. 
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irrà  aache  a  noi  da  riconosiiere  il  gea.  di  Man  e  tua;  sennonché  il 
[imo  termine  del  composto  non  riviene  già  a  capita  rette,  ma  è 
foprio  Campila  da  campus,  vivo  nel  lucchese  qual  ni.  a  aò  e  con 
pmerosa  progenie  (v.  P.  1-13-3).  Dei  reato,  Tepentesi  della  nasale  deve 
iuscira  al  nostro  Autore,  anche  ncU'  ambito  toscano,  cosa  assai  natu- 
ile,  giacché  poco  di  poi  (pg,  seg.)  per  Calenxano  ò  postulato  un  *0a- 
etiinas,  ina.  con  "Oalent-.  —  (pg,  206),  Moide  Poppe  esigerà  il 
n.di  Pilppius  (invece  di  Piipius);  e  l'è  del  secondo  termino  ri- 
leteremo  anche  qui  da  concordanza  col  primo.  Ma  bisognerà  poi  ve- 
«,  sa  la  conlìgurazione  oorogradca  non  consenta  proprio  di  pensare 
le  poppe  (mammelle),  che  secondo  il  3.  sarebbero,  per  falsa  etimo- 
^1,  in  qaosto  ni.  Gìacchó  nella  denominazione  de'  monti  ha  molta 
iPte  il  loro  aspetto,  vero  o  'veduto'  dalla  imaginazione  volgare.  — 
aCala  tTIstia  si  riconosce  aristùla,  a  cui  non  si  può  quesi'Istia 
Bggugliar  senza  sforzo  (n'  avremmo  *rischia  i-ùtia,  a  della  caduta 
f  non  si  vedrebbe  ragione)  ;  e  d'altra  parte  esso  riviene,  quasi  di 
trto.  ad  i  n  s  u  1  a  (v.  P.  150)  ;  ed  è  forma  volgare  toscana  da  Ischia  di 
-  Per  etimo  di  CasldncoU  si  stabilisce  senz'altro  un  'locativo 
leastàniculu  coli' accento  ritirato'.  Ammesso  anche  il  locat.  del 
m»  botanico,  non  necessario  a  dichiarar  1'  •;,  potendosi  aver  qui  un 
br.;  codesto  accento  di  quartultima  parrà  cosa  da  far  proprio  ag- 
nttar  le  ciglia!  Se  il  nome  in  questione  fosse  realmente  dal  'casta^ 
m',  bisognerebbe  pensar  piuttosto  al  dimin.  seriore  d*itn  *castanco  -a 
i*oa8tanIcu  -a;  cfr. Pisàngola  P.2d.  —  (pg.207).  Fegatella  pare 
D'altro  il  collettivo  per  -ato,  in  forma  di  diminutivo,  da  ficns; 
I  ^  dovrà  per  esso  proporre  il  bl.  fegum  feudo  (vale  a  dir  fego  da 
W,  per  feo,  v.  XII  158)  ;  giacché  dal  lato  morfologico  il  nome  riu- 
i  in  tal  caso,  per  la  diversa  sua  qualilà  ideale,  assai  malage- 
ble  a  spiegare,  E  farà  poi  concorrenza  fégato,  posto  che  vi  convenga 
colore  del  terreno  o  della  roccia  (cfr.  Bianchi  IX  393  n.).  —  Mortajo 
Uri  bene  esser  "moretajo  da  morus,  con  doppio  suff.  di  collettivo 
fr.P,  238-9);  ma  anche,  e  molto  più  probabilmente,  il  fratello  ger- 
0  del  cosi  frequente  Mortelo  da  murtus.  —  Oon  ingenua  fran- 
M  il  S,  accoglie  il  Mt.  Pericolo  tra  i  derivati  da  pirns,  rico- 
aendo  nn"piriculut...  Ora  è  ben  noto  che  codesta  voce  letterari» 


ni.  citato  da  ima  c.  del  1779,  ohe  ora  non  m*  à  dato  di  riscontrare. 
ti  esso  la  sua  ragion  d'essere  da  qualche  scoglio  presso  la  apiaggia,  o 

~  l 'isola'  formata  per  la  conduenza  di  due  niscoUi.  E  qualche  scru- 
t  rimarrà  poi  a  causa  d'isekìo-a. 
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occorre  spesso  nella  toponomastica  a  dinotare  una  fraa&  o  un  preeip' 
zio  0  un  altro  qualsivoglia  accidente,  che  sia  occasione  di  '  perìcolo ',- 
In  Cala  dell' Arpaja  il  S.  scorge  rapaja  da  rapa.  Può  essepe;  mmi 
ogni  modo  importerà,  onde  non  s'abbia  erroneamente  a  supporre  ilnow 
fenomeno  emiliano,  che  ne  sia  bene  spiegata  la  genesi,  vale  a  dire:  lfc^- 
la-rapqjit,  e  poi  della-rpaja  a  deltArp-,  aggiunto  l' a  della  prep.tf- 
ttcolo  e  con  ettlìssi  della  vocal  protonica.  E  uguale  diritto  poi,  se  dok 
anche  maggiore,  vanterà  qui  Ripq^a  da  ripa;  cfr.  P.  162.  —  (p^SNI. 
Per  Aregno  o  Nar-  {questa  voce  con  n  della  prep.  i  n  ;  cfr.  XIV  tól),  d. 
postula  senza  esitare  un  *a renio  (-onia),  che  secondo  il  S.  stanbb* 
ad  aréna,  come  sabulo  (-onis)  a  sabiilum.  Sennonché  lac 
logia  storica  del  latino  opporrebbe,  mi  pare,  una  non  piccola  difficoltà 
per  causa  di  quell'  i  derivativo  di  piil,  che  si  suppone  nella  base  e  i 
d'altra  parte  al  nostro  etimologo  riusciva  qui  indispensabile.  Piai 
sto  è  ovvio  per  Aregno,  dato  che  questo  ni.  spetti  all'età  romani 
pensare  ad  Herennius  (cfr.  P.  47),  intendendo  però  che  la  roola 
protonica  si  debba  ripetere  dalla  prep.  ad:  ''Regno  onde  ai-'Hegm,* 
poi  Aregno  (giaccliè  kb.  si  sdoppia  anohe  in  questo  terrìtom;  r. 
Zucc.-Orl.  472).  —  Da  Torre  del  Oiove  e  Mt.  Giove,  che  ai  dowiw 
ìtigum,  s'esclude  del  tutto  IOvis,'e  ai  cita  poco  a  proposito  ilBiiO' 
chi,  IX  3S7  e  430,  il  quale  per  nomi  diversi  ammetteva  cantai 
le  due  diverse  origini.  Se  Monte  Giove  provien  da  i3gi,  aTr«molt 
vallato  nella  vocal  finale  il  secondo  termine  al  primo.  Ma  che  a 
si  pronun^  GìQve,  come  ci  è  faUo  osservare,  non  prova  nulla  coatrt 
lóvis,  perchà  nell'elbano  si  ha  di  regola  g  anche  da  ó  libero, 
•pi}i,ngi30,  Ciao,  ecc.;  v.  Zucc.-Orl.473sgg, ;  e  cfr.  XII 112  n.  —  (pg.SlO). 
Quanto  a  LavacclUo  da  labes  (v,  P.  151),  al  S.  par  forse  m^io  !• 
molto  ipotetica  base  *lavacìilu  (non  vedo  so  presunto  come  nn'il' 
terazione  di  lavacrum  o  ricavato  direttamente  da  lavare). Oli 
dietro  La  Vecchia,  che  potrà  certo  essere  della  stessa  famiglia  (perù 
da  'labicùla,  se  mai,  non  da  -Ócùla);  ma  come  affermar  ciò  con 
certezza,  ed  escluder  che  ripeta  invece  il  suo  nome  da  una 'vecchia' 
lunque  ?...  —  Por  la  Madonna  del  Lacona  o  delCAc-  a  della  C-  si  dovrii 
per  ragion  della  tonica,  rinunziar  senz'altro  a  laciina.  La  base  coti» 
ancona  (ilmiv),  registrata  nei  Dizionarj  con  esempio  del  Cannino,  al!* 
quale  anche  il  nostro  A.,  si  riferisce,  sarebbe  convenientissima  dal  laM 
ideale  (of.  P.  182-3  s.  imagine  e  maiestate);  e  in  tal  caso  là  Mad.  dellt 
Cona  risulterebbe  un 'duplicato',  una  'reiterazione',  peraltro  di  qnaliU 
ben  diversa  da  quella  che  è  in  Linguaglossa  ecc.  —  A  dichiarazione  4 
Me.  Puccio  Vu  non  ci  consente  di  ricorrere  apì!itens;  e  d'altra  puto 
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fatto  di  pansar  sùbito  ad  •Apucius  (cfr.  -icius),  o  anche  al  vol- 

hTA  Puccio,  ravvisando  qui  un  genit  passato  ad  -o  di  sng.  (ma  monte, 

fQiiasto  ed  altri  casi,  potè  essere  anche  una  '  prostesi  '  molto  tardiva). 

In  Cala  di  UscelH  il  S.  scorge,  credo  con  ragione:  ruscelli.  Torna 

Hbleperò  ad  ammettere  un  *lusceUi,  per  aver  la  comodità  di  separar 

^  esso  l'articolo.  E  dove  sono  altri  l-l  da  r-l?  Si  vede  invece  di  con- 

Ìbuo  il  contrario  {r-l  o  t-r  da  l-l,  per  dissirail.).  Riveniamo  qui  forse 

•r)i«ce/U=*rivuscelll  (cfr.  P.  235),  del  quale  il  n  poteva  essere 

^KÙaato  come  un  presunto  affisso  inutile,  o  anche  trasformato  nel 

fiacaso  (cfr.  Pia  di  Bondo  in  e.  del  1779,  riportato  felicemente  dal 

a  Perimundo,  pg.  214),  —  Rialbano  sarà  forse  =  no  elbano,  ma 

ogni  modo  non  si  dovrà  alfermar  come  cosa  certa,  facendo  qui  con- 

•enensa  Alban  US  e  forse  «albanu;  cfr.  P.  16  e  232  n.  —  {pg.  211). 

9tT  Tofoiìchino,  che  sì  vuol  rioonnettere  atofus  {v,  P,  198),  è  postu- 

Ikto  con  tutta  franchezza  un  *tofunculinu,  aggiungendo  cosi  al 

tsDU  ben  tre  suffissi;  e  ciò  senza  che  occorrano  altri  nomi  corradi- 

anelli  intermec^  della  catena,  coonestino  in  qualche  modo  la 

pesoozione.  Del  resto,  per  questo  ni.  il  S.  é  proprio  sicuro  della  pro- 

0  lo  ba  trascritto  dalle  Carte?  Giacché,  tra  l'altre  cose,  mi 

iwa  il  dubbio  ohe  si  tratti  d' uno  sproposito.  —  In  Nisporto  ed  in 

si  riconosce  amnis.  Par  Nisporto  è  realmente  amnis  por- 

Ki  an  etimo  che  pare  non  lasci  nulla  a  desiderare.  Sennonché  co- 

Kto  nL  potrebbe  anche  avere  un'origine  meno  antica  e  assai  più  mo- 
la; e  non  esser  altro  che  i"]"  isporto.  Infatti  ha  il  sost.  s/iorto  varj 
Ipiflcati  bene  acconci  alla  toponomastica  ('aggetto  dì  muro',  'risalto 
monte  0  poggio',  are. 'tettoja').  Quanto  a  Namnia  non  si  capisca 
EU  mai  la  supposta  base  in  amnia  (da  un  agg.  "amnius,  cfr.  a 
||.2l7)  non  producesse  qui  'Nagna;  e  ad  ogni  modo  il  mn  che  psr- 
iltease  inalterato,  sarebbe  cosa,  in  territorio  toscano,  da  strabiliare! 
1  tutto  bisognerebbe  dunque  verificar  dUigentemente  sul  luogo 
•  W«le  entità  di  codesto  nome.  —  (pg,  213).  Lo  /  di  Pisdatqjo  o  Pe~ 
deppone  alla  origine  da  petia;  ed  esso  sarà  forse  una  parola  assai 
1^  (e  poco  pulita),  che  non  ha  alcun  bisogno  d'illustrazione.  —  Per 
isoa  tonica  e  per  altro,  U  Fosso  al  Ziro  non  ci  lascia  pensare  a 
Iria  pignatta,  olla;  e  può  esser,  se  mai,  l'equivalente  it. ziro,  forse 
HQSo  idraulico;  cfr. it.  ioUoccio '.  —  (pg,  214).  Ripugnando  anche 


^  Far  una  curiosa  distrazione,  il  nostro  A.  citando  la  base  araba  di  iiro 
inda  all'AvoLio  (Sappi.  Arcb.  VI  99),  il  quale  ivi  adduce  nll.  provenienti 
U.siro  bastione  (probabilm.  =  gyrus)! 
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qui  la  fonetica,  il  Fosso  di  Baracane  non  dovrà  essere  riportato  a 
*barga  (P.  139),  nò  confrontato  con  Bargana,  che  a  ogni  modo  era 
relegato  da  me  nel  Gapit.  VII  tra  i  *  Problemi'.  Esso  del  resto  ò  quasi 
certamente  da  barbacane  (cfr.  Kòrt.  9d9),  con  cui  già  si  designarono 
diverse  opere  di  fortificazione  (oggi  vale:  scarpa  a  rinforzo  d'ana  mu- 
raglia), forse  alterato  per  infl.  di  barra  o  sb-.  —  Per  la  Punta  di  Bea- 
zancone  si  ricorre  al  tód.  butzen  torso  delle  frutta  (che  di  certo 
non  si  saprebbe  donde  fosse  piovuto  all'Elba!).  Non  dico  che  tale  ori- 
gine sia  troppo  bassa;  anzi,  se  non  erro,  codesto  ni.  n'ha  una  assai 
peggiore  e  meno  decente.  Se  infatti,  come  pare,  si  deve  legger  Buk' 
iancQne,  sarà  esso  il  ^nomen  agentis'  da  ^buzzaticare  per  btiggian" 
care  (cfr.  buggiancone)^  che  è  come  btÀScherare  una  forma  eufemistica 
di  buggerare  (cfr.  Kort.  140S)  ;  e  avremo  qui  uno  di  quei  nomignoli 
personali  di  scherno,  che  non  di  rado  appajono  anche  e  si  fissano  nella 
toponomastica.  —  Per  il  Fosso  della  Oneccaìina  il  nostro  A.  ha  lì 
pronto  il  ted.  sneck  barca;  e  ne  deriva  sùbito  una  *sneckulina^  che 
gli  pare  il  fatto  suo  (eppure  n'avremmo  probabilm.  ^Seneccarinaì  cfr. 
il  lucch.  seneppiko,  dall'  aat.  s  n  e  p  f  a  beccaccia,  Gaix.  st.  153). 

Qui  siano  anche  notati  altri  nomi,  de'  quali  ò  offerta  una  dichiara- 
zione 0  tutt' altro  che  certa  od  erronea;  e  mi  limito  per  amore  di 
brevità.  —  (pg.  204).  Moto  s.  Modius.  Sarebbe  da  riconoscervi  mia 
forma  mal  volgarizzata  (come  noia  da  ijn  odia,  ecc.)  ^.  Se  il  ni.  spetta 
realmente  a  questa  categoria,  potrà  rivenire  aMaurius  o  simUe.  — 
Capo  Viti  s.  Vitus,  per  cui  non  si  deve  trascurar  vitis,  cfr,  P.  109. 
—  (pg.  205).  Isola  di  Cerboli  s.  Oervulus.  Fa  concorrenza  il  nome  co- 
mune, nonché  acervus  mucchio,  e  fors'anche  acerbu.  —  (pg.  206). 
Nercio  s.  erica.  —  Isolotto  del  Liscoli  (delVIsc^)  s.  esculus.  Qui  un 
Hscolo  non  sincopato  par  poco  verosimile,  al  pari  d'un  *iscoleto  ecCi 
con  cui  bisognerebbe  giustificare  l'anormalità  della  tonica.  Che  questo 
ni.  ci  asconda,  dissincopato,  ^isclaeBÌ[n]siilae  (locat.)?  É  un'ipo- 
tesi, confesso,  che  mi  seduce  assai.  Ma  ci  sarebbe  da  pensare  anche  a 
un  tardo  dimin.  di  *Usca  da  esca  (cfr.  P.  86),  e  anche  ad  altro.  ^  (pg.207). 
Cala  di  Paieto  s.  pabulum,  che  deve  essere  invece  «  it  paglieto^  ofr. 
P.  157.  —  (pg.  209).  Punta  di  Cochio  s.  cucco  (in  e.  del  1779),  dove  tra 
l'altre  cose  si  resta  incerti  anche  dell'accento.  —  (pg.211).  VoUrianai' 
vallis.  E  dato  senz'altro  per  valle  plana;  il  quale  etimo,  se  non  oda 
escludere  in  teoria  (il  b  ci  ricondurrebbe  alla  fase  *  Vallebiana  ecc.), 
pare  assai  poco  probabile.  Forse  ha  per  base  un  gentilizio.  —  (pg.  212). 


^  Lo  stesso  dico  di  Poto,  che  vien  riferito  a  p  o  d  i  u  m  (pg.  210). 
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Fosso  Cauhbio  a.  biibiilus.  —  l^mta  (Iella  Gìoina  s.  glomua.  Quasi  c!ie 
il  toscaito  potesse  aver  y  da  c.l  !  Ricordo,  senza  darvi  importanza, 
cte  Giorno  è  forma  accorciata  di  Girolamo.  —  (pg.  213).  Cala  Seyégoli 
s.  sericum.  Forse  è  "aerìcrilae  da  sera  (cfr.  P.  100).  E  si  potrà 
pensare  ancìie  al  genit.  d'un  ser  Regolo.  —  (pg.  ^14).  Consuinella  s. 
•Conìsiiramithis.  —  Capepe  s.  Pipo  {*PÌpo  presunto  generatore  di  Pi- 
pirto).  —  Punta  dei  Ripalti  s.  Ripnldi.  Vì  riconosceremo  piuttosto  rip[e] 
alte  (cfr.  Rìpalta  e  Rìv-  in  vario  parti  d'Italia),  mutato  il  genere  per 
iria  dell'  i  desinenziale.  —  Colle  di  Tutti  s.  Tetto,  il  quale  ebbe  per 
avventura  il  nome  da  una  proprietà  comunale  (cfr.  P.  ì'£i  s.  oommuno 
D  compascuu).  —  Poggio  Berghino  a.  berg.  Stara  meglio  s,  *barga;  e 
per  l'è,  cfr,  P."jì26,  —  Fosso  di  Chiassi  s.  gasse,  mentre  chiasso  viuzza 
■fretta,  è  voce  d'etimo  Incerto  ;  e  ad  o^ni  modo  non  dal  ted,  gasse,  come 
pone  anciic  lo  Zamii.  287,  percliè  vi  contrasta  la  fonetica.  —  Noterò  qui 
elle  a  S.  Felo  (pg.  205),  per  cui  é  citato  il  S.  Fili  dì  Calabria,  fa  ottimo 
riscontro  il  pis.  S.  Fele,  XII  150;  e  che  S.  Mamiliano  (ib.),  se  la  gra- 
ia corrisponde  al  vero,  mal  può  parer  Mamìlianua  trasformato  in 
santo^  a  causa  del  -(j-  {e  non  -fflì-);  giacché  la  forma  letteraria  di 
Codesto  ni.  si  conservava  più  facilmente  per  tradizione  chiesastica. 

Come  d'origine  araba  (pg.  2iri),  trovo  l'Acqua  Moresca,  ove  l'agg. 
iaon  ha  nulla  d'arabo  in  sé  (Maurusl);  ma  di  certo  il  nostro  A.  in- 
Itonde  che  il  nome  accenni  a  soggiorno  d'Arabi  o  Turchi  all'Elba  (ctr. 
1  Sa^ai  Tedeschi,  addotto  a  pag.  214  tra  i  sost.  d'or,  germanica).  Gli 
'ingiunge  /  Magassim,  die  è  il  nomo  com.  italiano  (e  nulla  di  pe- 
culiare s'inferisce,  credo,  dal  fatto  che  all'Elba  le  case  campestri  si 
ihiamino  magaizini;  cioè  'granc^',  col  sv^n,  fondamentale  della  base). 
)el  resto,  die  si  parli  di  nll.  arabi  della  Sicilia,  soggetta  per  assai 
loogo  tempo  alla  dominazione  degli  Arabi,  si  comprende,  e  nulla  di 
|lii)  naturale;  e  v'occorron  difatti  ìii  bel  numero,  a  serie  continue  e 
per  intere  categorìe  nominali  e  ideali.  Ma  all'Elba  chi  ce  li  avrebbe 
portati?  Oiacdiè  ad  ammetter  tale  imposizione  non  basta  il  fatto  di 
inalehe  approdo  o  scorreria,  onde  la  storia  ci  abbia  tramandato  il 
ricordo.  Così  non  leggiamo  senza  gran  meraviglia,  che  per  la  Sptag- 
fia  di  Marvidore  o  Marg-  (pg.  210),  in  cui  prima  si  ravvisa,  forse  non 
fc  torto,  un  marcìdae  orac,  poi  s'accenni  a  concorrenza  dell'ar. 
narg'ali  padule,  acquitrino;  e  cbe  per  il  Fosso  dell'Inferno  ecc. 
pg.  212)  sì  creda  di  poter  postulare  anche  l'ar.  fern  mulino'.  Se 


'  L'Inferno  è  saaai  fra<)ueDte  nella  toponomasliea.  Ove  per 
Ttt  un  luogo  molto  bas^o  ed  oscuro  u  un  burrone  o  altro  dì 
ArehiTlo  KlotlaL  iUI-,  XT. 
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poi  si  tratta  di  nomi  coro,  italiani   di  provenienza   ar&bica  direnuli 
tiU.  all'Elba,  quale  è  uno  di^i  sopra  citati,  la  cosa  é  allora  ben  divem. 

Ed  eccoci  ai  'Tentativi  etimologici*  fpgg.  215-9),  in  molta  parte  de- 
dicati a  illustrare  alctmi  de'nll.  lucchesi  da  me  condnati  nel  Capit  VII. 
La  fiducia  e  lo  zelo  del  S.  in  questo  assunto  non  appf^ono  indeboliti  ' 
per  nulla  dal  considerare  il  mio  riserbo,  mentre  io  dichiaravo  d'aver 
«messo  molte  altre  congetture  od  ipotesi  per  riguardo  alla  indiaptn-  | 
sabile  sobrietà  che  m'era  imposta  dal  metodo.  Avremo  noi  dunque,  | 
secondo  il  nostro  Autore:  —  Papi,  dal  genit.  o  loe.  di  Papiniut.  ■ 
Quasioiiè  il  lucch.  comportasso  qualche  cosa  di  simile  al  noto  feno-  ' 
meno  bergamasco,  per  cui  Giopino  Gepp-  si  riduce  a  Giopi  (ofr.  LoRCK,  ' 
Altberg.  33)1  —  Caiabaja,  da  calle  Varia.  Ma,  a  tacere  del  -4-  d*  ' 
V,  che  per  lo  meno  sarebbe  insolito,  dove  s'ha  mai  un  gentilÌ£Ìo  in  -iv.'' 
con  funzione  d'aggettivo,  -  come  sarebbe  qui,  -  non  ampliato  in  -ianatl 
—  Campo  Simiffnani,  drù  genit.  d'un  *Seraonianus.  Questo  getiUti-'' 
Eìo,  per  cui  dovremmo  ricorrere  alla  dea  Semonia,  se  non  é  im- 
possibile, è  tutt'altro  che  verosimile  (meglio,  se  mai,  *Siuioniui  d* 
Simo);  e  d'altra  parte  ci  avrebbe  dato,  probabilmente:  'Sitnogntaì 
o  'ugnani',  porchà  i' o  od  u  prot.  doveva  resistere,  protetto  com'è»' 
dalla  contigua  labiale.  —  ilaraselvì,  da  Mani  silvae.  O  perchè  non' 
anche  da  MallT  silvae?  La  fonetica  lucchese  non  avrebbe  nulla  dtf 
opporre  (P.  228  e  XIV  432).  E  avremmo  da  postulare  anche  mali' 
silvae,  'meli  della  selva'  o  'selve  del  melo'l  (liacchó  per  limitarcL' 
indagando  l'etimo,  alla  categoria  de'personali,  è  un  criterio  il  più  dell' 
volte  sicuro  la  desinenza  de' nomi;  ma  ove  esso  non  ci  soccorra,  qui 
ragione  di  preferire  il  personale  al  nome  comune?  —  MaHem^nli,  ìm 
Matti  montes.  Anche  per  questo  potrei,  volendo,  seguitar  snQ» 
stesso  tòno. 

Circa  il  lucch.  Cai,  da  Caius,  domanda  il  S.  se  non  sia  da  lUli* 
buirne  la  sorda  iniziale  alla  pronunzia  longobardica.  Non  saprei  k 
convenga  escluder  del  tutto,  che  Oaius  abbia  realmente  esistito  in* 
sieme  con  Qaius,  e  che  prima  del  520  di  Roma  (quando  fa  intro* 
dotto  il  0,  V,  Georges)  SÌ  confondessero  insieme  nella  scrittura.  EaclaH 
ciA,  sarebbe  forse  meglio  vedere  in  Ciyo  (e  in  Cai  nl.J  una  forma  se- 
midotta. Ma  9i  casca  dalle  nuvole,  udendo  che  il  S.  riconosce  il  genit 


potremo  riscoQOsCAr  dì  corto,  in  senso  religioso  cristiano,  Ma  diffiora  dri 
malvagi  dopo  la  morte';  ma  in  molti  casi  non  si  tratterà  che  d'on  mtni 
ramante  corografico  inrernii  inferiore,  basso,  divonnto  l'Inferno  per  uu 
volgare  etimologia,  a  dir  cosi, 'anacponiatica'. 
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fl    Cai  0  Gai  %nche  in  Cajano\...  —  E  aùbilo,  a  diobiarazioae  di  Covecchia,      ^^^^^^^^| 
I    Baciglio,  Savàlìco  e  PersolàlKii,  mi  vedo  rogaLara  altre  quattro  basi  :  ^^^^^| 

I    cabiuQla',  *opaciculus,  *no  valicus,  "solatie  us;  e  senza  puro  ^^^^H 

una  parola  che  giustifichi  il  dlvei-so  etimo  proposto  o  spieghi  le  no-  ^^^^B 

rissime  costruzioni.  Ma  dunque  T  e^Tegio  A.  mi  crede  cosi  mal  prov-  T 

visto  di  fantasia  da  non  sapere  imagitiar  da  me  tante  basi  ipotetiche  I 

[magari  più  plausibili  per  la  parte  formale),  quante  n'occorrano  per  I 

dichiarare  anche  tutti   i  nomi  del  mio  Gapit.  VII!   Sennoncliè    il  DÌ-  ^ 

rettore  di  questo  Archivio  avrebbe  dato  di  frego  sensa  pietà;  e  con 
sacrosanta  ragione  !  Il  proceder  con  estrema  cautela  nello  studio  di  pa- 
role morte  e  per  avventura  fossili,  à  una  necessità  che  s'impone 
come  assoluta  a  chi  non  voglia  far  cosa  puerile;  e  il  pretendere  di 
«piegar  tutto  0  quasi,  mentre  non  siamo  che  all'  inizio  di  questa  sorta 
d'indagini,  è  cosa  che  'a  priori'  suscita  diffidenze  e  ci  scredita  presso 
■^  altri  cultori  della  disciplina  storica. 

Segue  il  S,  contestando  l'origine  del  lucch.  Agno  da  agnus  (P  109). 
NoD  escludo  che,  secondo  egli  propone,  codesto  ni.  si  possa  senza  vio- 
luiane  della  fonetica  ragguagliare  ad  angììlus  (cfr.  ugna  da  un- 
glìU,  ecc.  );  sennonché  io  là  ho  avuto  per  norma,  oltre  il  fonetico, 
«ohe  altri  criterj.  Ma  il  supporre  Naijiù  (e  non  *Nanni)  da  i]n 
amai  è  mal  cauto,  se  anche  non  impugnabile  in  teoria  (cfr.  o^m  da 
omnis,  che  peraltro  si  potrà  risentire  dall'are,  o^tja  da  omnia).  E 
Aya  a  ogni  modo  non  deve  esser  *amnia,  con  ly  intatto  per  Infl. 
di  I»  (cfp.  sogno  da  somntum).  Ciò  vale  altresì  per  Voiattia,  che  il 
S. vorrebbe  »  vallis  *amnia  (ia  variante  Volagna  si  dichiarerà  col- 
l'attrazione  della  serie  nominale  in  -agno  -a),  lo,  accennando  con  molto 
riserbo  alla  possibilità  di  Volaiya  o  -agiia  da  valle  "alnea,  sup- 
ponevo di  tradizione  volgare  la  seconda  forma,  e  che  la  prima  fosse 
lifcggiata  su  Ani  a. 

Rispetto  a  mal  {mar)  da  valt[e],  che  il  S.  riconosce  anche  in  due 
ili  dell'Elba  (e  ch'egli  crede  risultare  da  'adattamenti  etimologici'), 
ina  sarò  io  di  certo  a  fare  obiezione;  mentre  posso  alTermare,  parmì, 
d'essere  stato  U  suo  ispiratore  (v,  il  S.  stesso,  ivi;  e  P.  2^30  al  nm. 70). 
Uà  egli  abusa  del  fonema  che  io  gli  suggeriva,  quando  vuol  togliere 
dai  loro  luoghi  (dove,  almeno  per  ora,  stanno  assai  ad  agio):  Mala- 


Per  Catfccltia  io  proponevo,  interrogaudo :  'oavìcùla;  e  rimandando 
caTD,  Botto  cui,  se  vedevo  giusto,  il  nome  avrebbe  trovato  una  numerosa 


piarla,  Matncchio  e  Malopqrta  (F.  129,  03  e  118),  per  moeostuti  » 
vallìs;  quasiché  fosse  la  cosa  più  naturale  del  monda  U  sup[i«r' 
per  ogDÌ  m  iniziala  l'origine  da  un  f>  secondario!  Né  la  pmleniin** 
consiglia  di  tener  proprio  per  certo,  che  Bareylia  e  -tiglia  siano  lal" 
llciila  e  -ucula;  tanto  più  che  l'esito  railenLato  di  CL,  non  wn-' 
messo  neanche  da  tutti  per  l'ilaliano,  é  ad  ogni  modo  retati Tamiul 
assai  raro  (cfr.  Asc.  XIII  453). 

Ma  ecco  11  S.  affermare  che  ogni  mio  scrupt-l»,  a  postulare  un  '(»! 
Quaria  come  base  di  Falcovaja  (P,  205),  deve  cessare  di  front» 
l'elb.  Fetooqja,  ch'egli  riconduce  -  credo,  felicemente  -  a  'fagpli 
ria  (per  la  riduzione  protonica  in  questa  base,  cfr.  P.  87);  e  m'insc; 
che  d'-uario  da  temi  in  -o  ci  offre  esenipj  anche  il  latino  lett«i 
rio.  Sennonché  nel  caso  min  non  si  tratta  d'un  tema  in  -o  ov\ 
conda  declinazione,  ma  d'un  tema  in  -on  o  di  terza  (falcon-) 
costruendo  un  *falcuaria,  bisogna  supporre  un  metaplasmo  asi 
antico  (promosso  per  avventura  dal  nomin.  dell' impari  sìllabo),  in  ^i 
che  falco  passasse  alla  quarta  deci,  o  anche  alla  seconda.  E  i 
scrupoli,  ahimè,  persistono  ancora! 

Terminerò  rilevando  con  vìvo  piacere,  -  tanto  più  che  le  mie 
role    potrebbero  in  qualche  modo  aver   trapassato  il  segni 
Saggio  del  S.  si  chiude  con  alcune  'Considerazioni  storiche '(pgg. 21» 
21),  le  quali  non  esito  a  dire  eccellenti.  B  osservazioni  felici,  come  fi 
avvertita  in  principio,  o  argute  intui/.ioni  si  notano  altrove,  qua  a 
e  non  di  rado;  sicché  non  par  dubbio  che,  proseguendo  ed  estanàenSi 
la  sua  ricerca  e  rendendo  più  rigoroso  ìl  suo  metodo  e  più  compiat 
e  sicure  le  sue  cognizioni   glottologiche,  il  S.  riuscirebbe  di  certo 
fornire  un  attimo  contributo  alla  toponomastica.  Intanto  io  credo  w 
pere  ch'egli  è  d'animo  cosi  buono,  da  non  s'aver  punto  a  male,  s>  gH 
ho  fatto  un  poco  il  pedante  addosso  '. 


B  pad 
:hei 


'  Aggiungo  qui  due  parole  intorno  a  un'altra  questione  che  mi  ri- 
guarda. Beco  dunque.  Il  prof.  Francesco  D'Ovidio,  in  una  sua  reeeat» 
.Memoria",  chiude  l'ultima  parte  della  trattazione  (pg. 82-1)  col  S^ 


'  Note  etimoloffhke,  ostr.  dal  Voi.  XXX  degli 
Scienze  Morali  e  Politiche  di  Napoli. 


'Atti'  delU  K.  Accadamii  lU 
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aerino  di  quegli  otto  nomi  locali  che  io  ho  'trovato  ribelli  alla  solita 
kco^ntuazione  latina  e  romanza'.  Egli  dice:  ^ Su  Cdmpiglìa,  Cóctglia^ 
r^ancigUa,  Mdnglia^  Ndmpizzo,  Piànizza,  Bétigna^  Stmttiglia,..  non 
.cc5sde  fermarsi.  Vengono  da  un  territorio  di  confine;  appartengono  a 
ic^csoli  luoghi  che  non  possono  opporre  resistenza  a  mutajùoni  capric- 
io^e,  a  false  analogie,  a  incongrue  storpiature  nel  passaggio  dal  ver- 
a^o-olo  alla  lingua  o  viceversa;  e  non  hanno  storia  o  l'hanno  breve  e 
ri3^tnraentaria'.  Ora  io,  com'  è  naturale,  non  presumo  per  nulla  d'en- 
TSLX^e  nella  questione,  la  quale  ha  provocato  codest' assalto  ;  ma  credo 
.n<5he  di  non  meritare  alcun  biasimo,  se  cerco  difendere  un  poco  que' 
o\reri  e  maltrattati  miei  eterótoni.  E  poiché  mi  limito  a  una  parte 
li  ciò  che  mi  sembra  si  possa  dire  in  proposito,  chiedo  perdono  se 
osi  risulta  troppo  lungo  l'esordio. 

Oerto,  essi  spettano  ad  un  paese  di  confine.  Ma  il  confine  qui  non 
)   una  linea  arbitraria  e  convenzionale;  è  nettamente  e  fortemente  se- 
;nsito  dalla  natura  col  dorso  dell'Appennino  e  coi  blocchi  dell'Apuana; 
3    il  popolo  che  vive  di  qua  non  è  una  stirpe  di  meticci  nò  parla  una 
lingua  da  portofranco!  E  nessuno  di  questi  nll.  ci  viene  dalla  'più  alta' 
Valle  del  Serchio,  dove  occorrono  infiltrazioni  dall'Emilia,  quantunque 
in   nuclei  ben  distinti  e  omogenei  (v.  XIII  329)  ;  anzi,  e  sono  i  due  più 
osservabili,  Màriglia  Marita  fu  ed  è   presso  il  Serchio  a  breve 
tratto  da  Lucca,  e   Cóciglia  è  presso  ai  Bagni  di  Lucca,  vale  a  dir 
sulla  foce  di  Val  di  Lima  e  suppergiù  al  centro  di  Val  di  Serchio.  E 
d'altra  parte,  si  noti  bene,  questi  nomi,  o  i  loro  corrispondenti  fone- 
tici, non  riuscirebbero  men  curiosi  e  bizzarri  ove  spettassero,  dall'al- 
tra costa  dell'Appennino,  al  territorio  di  Reggio  o  di  Modena.  Ma  come 
parlare  d'analogie  ?  Dove  sono  le  serie  in  biglia  ecc.  che  possano  avere 
attratto  questi  pochi  nomi?  E  ci  fanno  meraviglia  giust'appunto  per  il 
tono  anormale,  ossia  per  la  loro  strana  pronunzia,  obbligante  a  uno 
^orzo  insolito  e  che  si  vorrebbe  evitare.  In  Màriglia  s'evitò  infatti 
coll'ettlissi,  onde  Marlia  (riduzione  questa  che  avvenne  alla  piena  luce 
della  storia;  v.  P.  23);  e  sarà  lecito  il  presumer  che  in  altri  casi  allo 
sforzo  s'ovviasse  col  protrarre  l'accento,  giacché  de'  molti  nll.  in  -iglio 
"fl  ecc.  come  escluder  che  qualcuno,  se  éHtri  pur  l'ebbero  o  l'hanno,  in 
antico  avesse  l'accento  di  terzultima?  E  (neanche  a  farlo  appostai) 
cinque  de  nomi  in  questione  appartengono  a  una  stessa  categoria  mor- 
fologica, e  proprio  quella  che  si  vorrebbe   rappresentata  nell'are,  la- 
tino da  Mànilius  (v.  Asc.  XIV  341)1  Certo,  questi  poveri  nomi  non 
tatti  hanno  una  storia,  quantunque  alcuni  possano  dar  buon  conto  di 
per  nove  o  dieci  o  più  secoli,  che  non  è  poi  tanto  poco.  Ma  i  nomi 
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chs  vantano  una  storia  di  piti  millenni  son  già  acquisiti  si  s&{i«n 
or&  si  vuol  piuttosto  rintracciar  gli  umili  e  ignoti,  cercando  di  stA 
par  loro  qualctio  segroto  e  far  clie  irraggino  nuova  luce  anche  su  qi 
gli  altri  più  illustri.  Se  noi  screditiamo  'a  priori'  quanto  di  naoTt 
inatteso  ci 'può  rivelare  l'indagine,  si  riduce  di  molto,  a  me  pare, 
vantaggio  die  è  ragionevole  sperarne.  Ora  che  faremmo  se  solo  d^ 
compiuta  esplorazione  dell'intera  Toscana  ci  saltassero  fuori  un  ceni 
na^o  o  anclie  solo  cinquanta  di  codesti  eterótoni?  Li  vorremmo  col 
siderar  come  'fatti  che  son  fatterelli"  (pg.  84),  e  francamente  proaoii 
vere  ?  La  scienza,  ó  vero,  ama  d'esser  liberata  dalle  eccezioni,  e  a  di 
deve  intendere  anche  il  suo  più  modesto  cultore.  Ma  le  eccezioni  sof 
nodi  da  sciogliere  e  non  da  tagliare;  e  fa  meraviglia  che  un  cosi  nk 
bile  e  operoso  intelletto  come  il  D'Ovidio  abbia  ricorso  questa  rolli' 
ai  metodi  d'Alessandro  Magnol  ^^^J 

-  Pag.  01,  num.  41  :  invece  di  summariu  à  da!?^  < 
.  -  Pag.  96,  num.  68:  1.  battello,  ^^J 
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CONTRIBUTI  ALLA  CONOSCENZA 
'DIALETTI  DELL'ITALIA  MERIDIONALE, 
NE'  SECOLI  ANTERIORI  AL  XIH. 


DI 

y.  DE  BA.BTH0L0H1EIS. 


SPOGLIO  DEL  ^CODEX  DIPLOMATICUS  CAVENSIS'^ 


iRio:  —  §  L  Scrittura.  —  §  II.  Fooetioa.  —  §  III.  Morfologria.  —  §  IV.  Appunti  sin- 
tattici. -  §  y.  Lessico. 


•  Avvertenza.  —  Con  la  presente  ricerca  e  con  quelle  che  faran  séguito 
id  essa,  intendo  ad  illustrare  lo  stato  de'  dialetti  dell'  Italia  meridionale, 
ìq' secoli  che  precedettero  l'apparire  delle  scritture  intieramente  in  vol- 
gare. Verrò  comunicando  perciò  una  serie  di  spogli,  che  mi  trovo  d'aver 
compilato  da  qualche  tempo,  dell'elemento  volgare  che  si  rinviene,  fram- 
roisto  0  latente,  nel  latino  delle  scritture  diplomatiche  e  d' altro  genero, 
appartenenti  a  quella  regione.  E  incomincio  dallo  spoglio  del  Codex  Diplo- 
MATicus  Gavensis,  principalmente  per  ciò,  che,  risultandone  uno  schema 
fonetico  e  morfologico  presso  che  intiero,  potranno  poi  opportunamente 
raccogliersi  intorno  ad  esso  le  materie  provenienti  dalle  altre  fonti,  e  riu- 
scirne cosi  facile  e  nitida  la  comparazione  finale. 

H  invero  di  cotali  fonti  questa  della  collezione  cavense  è  indubbiamente, 
sotto  ogni  rispetto,  la  più  cospicua.  Le  carte  contenutevi  son  tutte  originali  e 
^on  già  copie,  per  quanto  antiche,  pur  sempre  ritoccate  nella  forma,  come 
sono,  a  cagion  d'esempio,  quelle  che  si  leggono  ne'regesti  di  Casauria  e  di 
Farfa  e  nel  *  Chronicon  Vulturnense*.  Esse  sommano  a  mille  trecento  trentotto; 
corrono  dall'anno  792  al  1064,  e,  fatta  eccezione  di  pochissime,  provengon 
tutte  dalla  regione  che  un  di  formava  il  principato  longobardo  di  Salerno  e 


«  I-IV,  Milano-Napoli,  Hoepli  1874-9;  VI-VIII,  ibd.  1884-8. 
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dalle  terre  Gnitimo.  La  veste  latina  vi  è,  più  che  mai,  sottile  e  grama:  il  lioi 
Kuaggio  vivo  traspare  e  prorompe  da  ogni  parte,  e  talvolta  ai  lascia  coglier»] 
in  una  nudità  voraraonto  inaspettata  o  singolare.  Né  codesta  oondiiiond  i 
cose  muta  col  variar  di  torapi  di  località  e  di  scriventi,  ma  si  coDUoaa 
ìm perturbata,  da  cima  a  fondo,  per  tutta  la  raccolta;  ondo  si  ri«Bce,  alli 
fine,  a  una  deacriisione  dialettologica  compiota,  ne  più  nò  nieao  di  ((uell» 
ohe  accadrebbe  con  scrittura  schì  ottani  ente  dialettali.  La  qual  cosi 
sta  maggior  valore,  in  quanto  cbe  siamo  a  una  sezione  dialettale,  aoa 
disgiunta  certamente  dal  comun  fondo  campano,  ma  che  tuttavia  non  d 
era  fin  qui  altrimenti  rappresentata  che  dalla  novellina  boccaccesca  del  Pa- 

Assai  più  ricco  ed  utile  sarobljo  ancor  venuto  l'inventario,  so  mi  fira» 
stato  possibile  di  appurar  L'etimologìa  do' molti  nomi  locali  che  ricorroDo 
nelle  carte,  non  tutti  ì  quali  soii  compresi  nngli  elenchi,  che  stanno  in  foajo 
a' singoli  volumi.  Una  tale  indagine  esìgeva  necessariamente  l'av 
tinuo  a  portata  di  mano  il  reagente  della  pronuncia  moderna,  al  quale  |ir»- 
vare  la  forma  basso-latina.  Ma  poiché,  per  questo  rispetto,  assai  poco  <;' 
da  contare  suU'ajuto  dello  trascrizioni  fatte  da'  geodeti  militari,  o  a  ne  E 
era  consentito,  per  ragion  d'ulBcio,  di  condurre  personalmente  la  rÌKi 
sopra  luogo,  coai,  non  volendo  sconfinare  da' limiti  ontro  i  quali  la  «rio U 
del  lavoro  m'imponeva  di  rimanero.  mi  fu  giocoforza  di  tentar  solUinU 
quelle  categorie  toponomastiche,  che  sono  ornai  più  sicuramente  riconosci- 
bili; quali  i  derivati  da  personali  o  da  gontìlizj,  da  nomi  dì  piante,  àt 
nomi  d'animali.  Del  rimanente,  dato  Io  scopo  a  cui  la  presento  indagiii* 
è  principalmente  dirotta,  non  dee  questo  lamentarsi  coma  una  grave  i»*- 


i  si  serbi  intatta  per  cki 
toponomastica  delle  r*l>' 


tura;  e  forse  è  bene  che  codesta 

un  giorno  imprenderà  la  compiuta  espl< 

del  Sela  e  dell'Imo  e  della  ponisela 

A  ogni  modo,  mi  studiai  che  l'inventario  riescisse  quanto  più  compi*" 
era  possibile,  raccogliendo  par  ciascuna  serie  tutto  quanto  il  cootingen'' 
de' rispettivi  esempj.  1  quali  cito,  d'ordinario,  con  la  data  più  antica,  t»" 
cendo  seguire  ad  essa  l'indicazione  del  volume  e  della  pagina,  qu>n<ìc 
da  sola  non  basti  al  facile  reperimento.  Non  fo  susseguirò  da  alcons  it" 
dicazioiio  i  nomi  locali,  ohe  sian  reperibili  negl'  indici  do'  singoli  volumu 
Ma  devo  dire  che  più  d'una  volta  m'è  toccato  di  doverno  ripristioars  li 
forma,  che  la  stampa  doU'iiidìce  aveva  alterato. 


.^ 
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§  I.  —  Scrittura. 

AT^.  Mi  limito  naturalmente  alle  grafie  del  nostro  Codice,  che  abbiano 
eciale  attinenza  con  la  storia  del  volgare,  o  possano,  comunque,  giovare 
la  intelligenza  de*  passi  e  degli  esempj  che  accada  riferirne. 

1.  L'£v-  di  *  e  vangelo'  è  reso  variamente:  evvangelia  ebvangelia  eu- 
o.ngelia^  forme  assai  frequenti  nelle  scritture  medievali  e  probabilmente 
'On  soltanto  grafiche.  Cfr.  Schuch.  II  327,  522  n,  Bonnet,  Le  lat.  de  Grégoire 
^^  Tours,  145  e  167  n. 

L'y  è  assai  raro  pur  nelle  voci  greche  d'importazione  recente.  Nelle  uscite 
^«'masc.  plur.  volg.,  se  ho  ben  veduto,  non  occorre  che  una  sol  volta: 
*^bl  a  li  gabatary  dicitur'  1062  viii  185,  probabilmente  con  valore  di  -ti, 
secondo  la  consuetudine  che  vediamo  prevaler  grandemente  nelle  scrit- 
ture volgari  napolitano  e  abruzzesi  del  sec.  XIV  e  del  XV.  Trovasi  ày 
pereft  in  Laudelayca  e  Laudelayce  1064.  Mayardo,  allato  a  Man' 
Scardo  1044,  può  esser  nient'altro  che  un  ^May'\ 

2.  Consonanti  finali:  v.  Bonnet,  o.  e.  150  sgg. 

II  -e  è  generalmente  rispettato.  Non  manca  tuttavia  qualch'  esempio  di 
omissione:  'componere  promitemus  nos  vobi  duplo  pretius,  o  sunt  solidi 
qoactuordeci'  798,  *ho  sunt  tremissi  dece'  819. 

Talvolta  omettesi  anche  il  -d.  Ma  più  spesso  gli  si  sostituisce  la  sorda; 
così,  a  ogni  passo:  aput  quot  quit  aU  Caduto  e  risarcito  erroneamente 
per-s:  apo-s  *appo'  798. 

Manca  frequentemente  il  -m  dello  desinenze  -am  -em  -um;  cfr.  Pott,  in 
Ktt\in\s  zeìtschr.  XIII  24.  Non  è  raro  il  vederlo  all'incontro  impropriamente 
aggiunto  a  terminazioni  in  vocali;  cosi:  defensare-m  difendere  v.  less., 
*gentis  nostre'm\  e  simili.     Innanzi  a  dent.  è  n  in  tan  tu  798. 

Pur  frequentissima  l'omissione  di  -s;   cosi:  *cum  Consilio  Aldefusi  ge- 

nifori  meo'  792,  *sicundum  ritum  genti  nostre  langubardorum'  792,  bobi 

vobis  798  ecc.,  *apos  bo"  apud  vos  798,  ^abea  et  possideas  tu'  803,  sa- 

tisfacimu  819;  cfr.  Poti,  1.  e.  241.    Impropriamente  aggiunto  a  voci  uscenti 

per  vocale:  *cum   boluntate-s  Aldefusi'  792,  'pettia...   abente-s   fine' 

799,  'accepi  pretium  a  te  hemptore-s  meo-s"  818;  ecc.,  ecc.  E  di  qui  lo 

cambio  frequente  delle  terminazioni  -es  ed  -t5,  cioè  -i-s;  v.  num.   64  e 

(r.  Pott,  zoitschr.  cit.  XII 198.     Vadan  citate  le  male  restituzioni  ipZwZs  798, 

lolidi  trex^  803,  e  più  strano  ancora:  bobit  vobis  803,   *bonu   serbitiu 

jas  mihi  factum  abit"  habos  837.     Pur  qui  occorre  forsitans  860,  dove 
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il  Pott,  zoitschr.  cit.  Xri   I7G,  vodrebba  forsitsn,  i 
dubitativa. 

Anche  il  -t  manca  assai  di  frequente;  calibe  quolibat  798'. 'ooiifn» 
bo  reraotioratu  fueri'  798,  diicerni  821  ecc.,  au...  au...  7B8.*iiii 
ibd.;  ecc.  ecc.  Cfr.  Pott,  leitschr.  cit.  XII  H57  109  180,  Meye^Lubke,  gnnmi- 
rom.  I  17.    Spesso  è  -d:  fiiid  sead  sia,  e  HÌmìli. 

Per-ph  talvolta  solo  -p  ìn  losep. 


8.  Della  doppia  scriitione  j  e  g.  pure  ìnnanii  ad  a  o  u,  v.  al  OBBt.  ^- 
Di  -ÌM}-  chB  ronda  probabilmente  yg,  al  nuin.  28. 

I  è  roso  per  li  Hi  II  gì  gli  lgl\  v.  Dum.  28.  Cfr.  MussaSa.  Regiffl.  SiniC- 
§§  44  53  54,  Katbar.  44. 

n  è  reso  con  ng  ngn  gn  e  talvolta  anche  con  nn  (etr,  nn=n  mII'ibCi 
spagn.  *),  scrizioni,  com'è  noto,  assai  antiche.  Dì  nie  nelle  riaoliuioii  Ai 
mìe,  V,  Dum.  41.    Quanto  a  bendidiamus  vendemmiamo,  v. 

Stenteremo  all'incontro  a  vedere  la  rappresentanione  di  un  n  ne' nurit^ 
frequenti  vinid  eaatania  caitanialu  e  sim.,  allato  a' quali  non  oeoa; 
rooo  le  grafie  tast(<  nienxionate;  v.  num.  33.     Sopra  castaaietu  il  m 
poi  rifoggittto  cannielti  canneto,  pur  esso  assai  frequente. 

Dell'alternarsi  di  -;-  con  -ti-  v.  num.  28;  di  -j-  con  -gì-  ibd.,  e  cfr,  H»s— 
safia.  Rogim.  SaniL  §  44  n. 

Inutile  addurre  esempj   di  ci  per  Fi,  scrizioni  già  legittimate  da' 
tici  medievali.  La  achiotta  pronuncia  ò  resa  però  in  paitanlur  990.  P«» 
acolsient  ali.  a  scalciare,  v.  less. 

II  è  rappresentato  con  «i  cci  ez  si;  v.  nura.  28.  Curiosa  ÌI  ni,  6«»* 
«ajanu  a\\.  a.  barbazanu  1041,  forse  da  ^.  Falsa  ricostrOBÌone  in  frofw- 
lum  1038.  e  nel  npr.  cationi  987  less. 

s  ò  reso  con  se  o  una  Tolta  con  sse,  v.  numm.  23  e  32;  con  »  in  at$Ìml 
che  sta  allato  ad  ascia,  v.  num.  32.  Si  ha  inoltre  un  semplice  *,  eh*  M* 
può  certo  dipandore  dalla  pronuncia  localo;  s«ptu  sepie  (ma  ie»pl*i' 
V.  num.  32,  np.  cresentia  857,  '  faciant  sire'  1061  viti  174,  biitllf  ti^ 
a  biscillietìim.  Iosa.  Cfr.  Monaci,  Gesta  di  Federico  I  io  Italia,  p.  xii>'- 


*  Strana  ricostruzione  parrebbe  ' qualibisi  ingeuio'  790;  ma  trattasi  p> 
babilmsnte  di  'quolìbat  +  sit'. 

*  un  per  a  spesseggia  nella  Cronaca  del  Do  Rosa  o  ricorre  anche  nv^ 
antichi  testi  siciliani, 

*  Anche  ne"  'tìagni  di  Po2iuoli'  troviamo  la  madosima  grafìa  :  tiatieat»- 
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kj  (supposto  che  cosi  sonasse  la  pronuncia  dell' etimologico  cl)  è  rap- 
presentato generalmente  da  cl\  una  sol  volta  troviamo  ch\  v.  num.  30.  No- 
tevoli le  scrizioni  ecglesia  872,  ecglesie  882. 

Già  ben  stabilito  Tuso  del  z\  e  basta  guardare  al  less.  s.  lett. 

4.  La  gutturale  sorda  rappresentasi  talvolta  con  ki  spelonke  1039  (che 
ci  toglie  ogni  dubbio  circa  il  valore  fonetico  del  e  di  spelonce  1042), 
genka  1047.  Tra  vocali  è  però  sempre  e.  La  doppia  è  resa  con  cki  secke- 
mus  959,  backarecze  1040;  airincontro  sechent  1035  e  sicchum  962, 
seccare  sempre;  ma  *castanee  secce"  953.  Mera  gutturale  sarà  anche 
nella  strana  scrizione  b accia  vacca  1047  vii  67.  Siene  ancora  citati:  gre- 
cescke  1043,  grecischi  1052  ali.  a  grecesce  1043;  e  le  varie  forme  del 
medesimo  ni.:  flescketole  fleschetole  flescetole.  All'iniziale  trovasi 
una  volta  t-:  tu  gitavi  *  cogitavi'  982,  che  pare  uno  sbaglio. 

g  è  con  valore  di  gutturale  innanzi  a  i,  in  gengi  *jenchi  *jen§%  gio- 
venchi 1043.    vo^gu'vcL  touadia  904. 

guadraginta  966  ricorda  il  guasi  quasi,  che  risuona  oggidì  in  larga 
zona  deiritalia  meridionale.  Mentre  in  quomo  come,  vedesi  il  qu  etimolo- 
gico, questo  è  e  in  voci  latine,  quale  coi  quod,  e  q  semplice  in  atqe^ 
e  simili. 

Più  frequente   è  michi  che  non  mihi.    Di  trahere  occorrono   le  se- 
guenti forme:  traamus  1050,  cfr.  Pott,  zeitschr.  cit.  XII  107,  tragamus 
1009,  traghamus  1012,  traierent  1020  1039,  traiere  \(ì2Z,tragendum 
1016,  subtraggere  848;  cfr.  Schuch.  II  520.    Qui  sien  ricordate  le  oscil- 
lazioni grafiche  in  alcuni  nomi  germanici,  che  largamente  son  dati  negl'in- 
dici de* singoli  volumi;  p.  es.:  Ahenardus  Agenardus  Aghenardus ^ 
Rahenaldus  Ragen-  Raghen-,   Aheprandus  Acepr-  Aiepr-f  Ahi- 
nonius  Agin'  Aghitt';  ecc.,  ecc.  *  Di  h  anorganico  sieno  esempi,  all'i- 
niziale: honde  hobbligare  kosculum  kube  uve,  ecc ,  ecc.;  all'interno, 
tra  vocali:  cumvenihentia  976. 

Accanto  a  promittemus  801  si  ha:  promìtemus  798,  e  promic- 
temu  803  823.    Altre  restituzioni:  quadro  848  849,  quadiuor  1011. 

Allo  scambio,  già  frequente  nell'epigrafia  cristiana,  e  che,  fra'  testi  vol- 
gari, appare  ancora  nel  *Ritmo  Cassinese',  di  b  per  v  e  di  v  per  &,  è  ap- 
pena il  caso  di  accennare,  appunto  perchè  ricorre  a  ogni  passo.  Di  qualche 
e^mpio  problematico,  v.  al  num.  45.     Sia  ricordato  westa  veste  827. 

PT  spesso  è  reso  per  ci:  se  eie  mb ere  crocia  ecc.  Scompare  il  p  di 
^^:  emtum  847,  emtam  843,  hemturem  857.  E  qui  può  rientrare  la 
^costruzione  semtima  sept-  798;  cfr.  Bonnet,  o.  e.  188  n. 


§  II.  —  Fonetica. 

A.  Vocali  toniche. 

'Umlaiif.—  5.  ì.-.-u:  Dominicu  890  {ma:  Dùmenim  1>60  061,  niamo- 
catoriuin  factum...  Domenehe  inODacha  964),  ribus  liceo  971,  ribui  qoidi- 
eitur  siccu  1027  (ma:  caslanee  secche  884,  abellane  secche  884  953  983),  el- 
pira  995  1004  (ma:  quante  nod  et  pera  iaJe  coUexerioius  1Q15  1061  tal 
174),  una  pactena  de  stamu  et  alia  de  lingnu  lUOlS,  singnule  canatnie 
ube  et  aaa  singnule  caneslra  de  castanee  ad  canislrum  mediocre  1036,  WM 
geuka   abente  pilo  rubio   1047  TU  67,  pito-scaoio    1014  lesa.,  pasaos  qHÌn- 
quaginUtres,  mina  [ialino  uno  1050  vii  143  (ma:  m«ninie 799  4CC„  cfr.  Sctiucb- 
II  25'),  n!.  satitlu  1019  lesa,  npr.  desiu  e  detigiu  1031  (ma:  desein  liee^e» 
1023),  opr.  ffiait  1046  (ma:  ffecm  sempre),  ni.  ama-piiUu   I0I6  (aia:  aiti  - 
dones  pento  1042).     -illu:  monte  qui  dicitur  piniillu  963,  npr.    nturìds* 
923,  ni.  lursillu  1045  less.,  ni.  ad  pinillii  1048  ni  82,  picei  oli  If  uri  1056  ns. 
275,  npr.  piwsUtu  1012  laaa.  (ma  -ella  -elle,  v.  num.  85).     -ìbcu:  libar  «Oi»- 
tineote  franciscti  1042  less.  (ma:  siiidones  precoshe  1043). 

!),..-«:  nucillitum  prisuin  et  cullatum  1016  (ma:  ai  de  preiam  au  d«li- 
garaoa  884),  pianeta  de  siricu  1006  (ma:  sendone  serica  986).  -eturiiu» 
(im  857  Iosa.,  abellanilu  993,  fcn^fCnfo  917,  laurilu  947  9(^2,  olieitu  et /i- 
einitu  956  lese.,  nocellilum  968  1025,  carpinitu  973  977,  cartnilu  934  lOlfl» 
sabuciiu  997,  ni,  ferolìtu  1006  leaH.,  ni.  cippilM  1011,  imeriiium  1011,  oU 
cefbi'fH  1014,  mortilum  1020,  aimitu  1021  lesa.,  ligilUtum  I02i, perseeitu  1034^ 
ni.  cornitu  1047  tu  49,  ni.  fatta  1057  viit  10  e  f-iffitu  1060  vili  I37,in»- 
ci'tunt  1063  Yiii  205  (ma:  ensetela  castaniela  abellanieta  cannista  pauia). 

Va  inoltre  fatta  qui  menzione  delfumlaot'  analo^co,  cui  soggiacciali  » 
i  nomi  personali  germanici  terminanti  in  -fri  ed,  che  riescono  a  -frìd  -ff- 
(lus  al  mac,  a  a  -freda  al  fm.;  cosi:  Adelfì-ìd  Autfrid  Cumfridus  ftw"- 
frid  LamfridHs  La.ufrid  Medelfrid  Qdelfi-idus  Walfridus;  ma:  Adelfft^ 
Auafreda  Confreiia  Ermefl-eda  Medelfroda  Walfreda,  ecc.;  v.  gl'ind.'  D*' 
finimento  -eng  abbiamo  Ardingu  1046  vci  6*. 


'  Si  rimanda,  d'ordinario,  agli  elenchi  dello  Schuchardt,  quando  tì  ì 
accolta  forme  proTsnienti  da  fonti  della  regione  che  qui  ai  esplora  o 

regioni  contìgue  ad  essa. 

'  Isolalo  affatto  l'es'impio  di  Acefrede  msc. ,  che  contiene  probabilmeD» 
un  lapsus:  'terra  Acefrede  Alio  Maiuni'  843. 

■  Gli  fa  riscontro,  con  -enf/a,  la  'civitas  nrdengii'  del  'Cod.  diploiD.  «oV 
luon.'  44  311,  che  è  l'odierna   Civita  retenga. 
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6.  i...-t:  sancte  Marie  de  ircli  978  990  (ma:  in  locum  ercle  989)  less.  * 
-iUi:  panniUi  1006.  -ischi:  greciski  1052  vii  191,  amalfitaniski  1058  viii 
50  (ma:  greceske  1043,  grecesce  ibd.)»  Terremo  in  disparte  tm^i-nobem 
1001. 

è...-t:  ni.  pariti  de  Nucera  *p  a  rie  te  980  num.  12.  -ensi:  saranianisi 
928  1017  less.,  angrisi  979  less.,  baiollisi  994,  terris  cum  magisi  994,  sex 
miliarisi  999  1012,  copercHsi  1001  less ,  ni.  maurintisi  1041,  ni.  maceria- 
tisi  1041.  Ma  'ese  sempre,  di  cui  v.  gli  es.  al  num.  33.  Vadan  qui  puro 
5iViici  799  ecc.,  e  tridecim  954,  dove  mal  si  penserebbe  all'azione  analogica  di 
*  quindici  *.    Per  sitis  siete  v.  num.  69,  per  averiti  num.  70,  per  tolliti  num.  74. 

7.  ii...-u:  usque  ad  toru  rotundu  (ma:  terra  que  dicitur  pecia  rotonda 
905,  ni.  rotonda  1039),  npr.  ursu  ind.  (ma:  oi'sa  sempre),  npr.  palumbu  868, 
ubi  proprio  palumbulu  bocatur  877  (ma:  ni.  palomba  983  1000,  e  come  npr. 
1052  VII  184),  ni.  ulmoAongum  993,  da  loco  ulmo  1050  vii  139,  pullu  1031 
less.,  ni.  puczu  1049  vii  96,  in  loco  sulco  1063  viii  260,  cappellu  fUscu 
unum  881.  -ullu:  npr.  Scasullo  ind.  (ma:  nll.  hatolla  catolla  casolla  casolle 
petroHe^  ind.;  inoltre:  ortum  de  cepolle  1035,  ortora  de  cipolle  1040). 

ò.-.-m;  -osu:  cgn.  inginiusu  947,  calbarusu  1057  viii  12,  venenusu  1964 
vili  294,  gaiusti  less.,  litlusum  rangusum  millusum  ind.;  laddove  il  fé  mi- 
nilo va  sempre  in  ^osa,  -orju:  sus'ceturiu  856  less.,  ni.  preturu  less.;  po- 
taturu  1047  vii  64  less.,  coperturu  1057  viii  26  less.,  tracturu  1047  vii 
64  less.  Abbiamo  ancora:  exe  dominaturu  nec  possessurus  1004  viii  398, 
dove  può  parere  che  -ore  si  confonda  con  -orju.  Ma  per  questa  sezione 
deir* umlaut*  è  da  riveder  bene  il  num.  15. 

Van  qui  pure  addotti,  ancorché  non  trattisi  di  un  p  antico  i  due  più  si- 
curi esempj  che  si  abbiano,  da  età  b^n  remota,  del  noto  fenomeno  meridio- 
nale -ulu-ola  da  -eoi u  -e ola:  ni.  cirasulu  854  968  1012  less.,  ni.  caprulu 
1016;  ma:  caldarola  986,  carrarola  917  less.,  fabritola  1057  less.,  rubiliole 
1010  less.,  vintola  1061  viii  157. 

8.  U...-J:  unum  parlo  de  pulii  boni  1000  1002.     Per  dui  v.  num.  67. 

ò...-t:  urdini  triginta  1045,  urdini  vestri  (Melfi)  ibd.  -oni:  palos  tm- 
ciuni  1005  less.,  capessuni  1053  vir  198  loss.  -ori:  ipsi  germani...  posses- 
suri  sunt  952;  meno  sicuri:  in  ipsi  locis  habitaturi  erunt  1059  viii  96,  da- 


Potrebbe  aggiungersi  il  ni.  circli  969;  ma  non  è  ben  chiaro  se  trattisi 
^ì  circuii  o  non  piuttosto  di  quèrculi,  noi  qual  caso  avremmo  'um- 
laut* di  è. 


.  casa  ourte  lerriturii 
jemiualioLio  de  fas 


do  Barllioloniaeis, 
modo   alenialuri   fuQriut    l'K! 
ì  792. 
di  modia  viginti  SOM;  cfr,  : 


l 


9t  A:  cerasa  834,  lesa.,  e  ni.  Ciranulu  Ubi; 


1  stagno,  nuni,  ài. 


10.  -ARIU,  -ARIA;  -dr-:  aquara  893  lesa.,  ni.  ad  Umara  907  1(H9  It»- 
2  982  less.  (e  carraroki  917),  labandara  917,  flubìo  de  Ci 
cotaria  983  ecc.  ecc.,  flubi  do  carbonara  952  ecc.,  ubi  ad  ipta  fuiti^t*- 
dicitur  056  less.,  ubi  pro|ji'io  salara  dicitur  950  1008,  i|isa  primara  p»— 
eia  965,  via  do  pecara  969  1016  Ioks..  quatrnru  979  lesa.,  curaro  WO 
less.,  locura  tabsUara  986  1UT7,  ammefsarum   990  Iobs.,   fabor  qui  b 

J6,  aerra  do  calcara  995  leas.,  toru  de  calcara  995,  aqaW 
paioniiKira  997,  ni  lu  m-barii  998  1057  Tin  26  lesa.,  ni.  eartonaru  flSa» 
I  1006  Iosa,,  cniuJeJdrJ  <!e  rame  1006,  calàara  1008  leas...  ÌuUìb-** 
1009  losg.,  □].  corbaru  1010,  ni.  creiarv  1024,  cn/i/arn  1028  1030  («  cdUi 
I,  mela  repostara  1029  lesa.,  jnfarvni  1029  Icsh,,  òani'ara  1030  Iw* 
ni.  palmentara  1041.  mannara  1042  1047  vii  104  lesa.,  ferraruiK  1  Olì  la» 
calcare  1049  vii  104,  cgn.  mangnanara  1057  vili  15  less.,  ni.  Cosaa  Uipir^ 
\  terra  punticara  1060  viu  150  less.,  monte  de  coronata  lO&l* 
cgn.  eatìcellaru  1061  viii  177,  1063  vili  223,  fusarum  1061  vili  181  II 
eampanaru  1063  vni  209  lesa.,  unum  pare  de  caraColi  1058  vili  06  duib. 
27;  da  area:  canipum  qui  dicitur  hare  983  1009  1050  vii  142,  uU  an 
derico  aunt  1026,  tompore  de  are  1056  vii  293;  alia  peoia  ad  ayra  Mad»- 
raau  868,  obligaberunl  se...  tribua  aire...  tenere  980  {e  airaticò  1021 
ni.  airoU  928  980  990)  '.  —  Abbiamo  -ér-  aolamonto  Ìii  Qumen  ang«iU^ 


*  Largamente  diffuso  in  tutto  il  Codice  son  l'orme  genitivali  come  ifit" 
ste:  filiut  quondam  bisinianìsi  1040;  fìlius  r|uoiidam  Maiuni  798,  fine  Di'- 
tÌH»i  799,  Waniporto  Alio  Arnuni  823,  rebus  Guidoni  1034,  e  cosi  /u/^' 
Leuni  ecc.;  heredea  Maurusi  (-oaii)  979.  Questa  forme  moAtrana  (^ 
r  'umlaut'  portavasi  anche  nella  pronuncia  del  latino,  e  porgono,  i 
tempo,  bella  riprova  dell'energia  onde  operava  quella  legge  Della  lÌO(u* 
parlata.  Occorre  altresì  di  frequonte  la  strana  forma,  non  limitata  d«1  ti 
ato  alle  nostre  carte,  aprells  aprile.  Essa  pure  si  dovrà  forse  apiegare  M 
r'uralauf.  Che,  data  la  pronuncia,  naturale  in  quegli  acrìbi,  dì  -ili  ptf 
-è  li  a,  essi  tornavano  a  -eli  anche  ne' casi  di  -ili  ;  ondo,  come  per  cru  de- 
lia leggevano  crudilis,  por  fidelis  fidilis,  coai  riveniva  loro  «prii 

*  Per  mara  avìsta:  ad  ira  dìbidamus  intar  nos  980,  cioè  'aull*ajV. 
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rt  «^-m  1049,  0  noi  npr.  herengneri  1013  ecc.,  cui  una  sol  volta  sta  di  con- 
tro berengari  1051  vii  169. 

11.    E  breve,  JE.  Appare  intatto,  secondo  gli  esempj  che  seguono:  passi 
dc'cé^-septe  et  pedi  du  et  metiu  798,  ad  mensura  per  longu  passi  sidici  et 
gubita  trea  et  pede  unu  849,  fabricare  in  ambo  ipsi  pedi  do  ipsa  terra  1022; 
ni  ìtx^W^'Sepe  801,  de  locum  $epi  997  1004;  ipsa  rea  quod  tu  tetii  854;  Pe- 
tra.. .     absolutione  dede  856;  dividero  mecunn  ipsa  cimenta  et  prete  et  Ugna 
Odo,     i  psa  curie  frabicemus  ad  peire  et  calce  995,  ni.  petra-X^iidL  988,  ni. 
petrcM^  —  Xdiidi  1058  viii  38  (e  ni.  petrone  917);  una  lancolla  de  mele   1051  vii 
J92. Esempio  unico  di  dittongamento,  ma  in  pos.,  e  che,  appunto  per- 
chè  ssolitario,  va  addotto  con  la  debita  circospezione,  è  nel  cgn.  bielU'VOto 
105JJ       -VII!  72*. 

tf  •     E  lungo.  Frequenti  sono  prindere  848  860  e  vindere  868  ecc.,  ma  ne 

è  sospetta  la  schietta  popolarità;  cfr.  Pott,  zeitschr.  cit.  XII  189;  che,  del 

resto ^    occorre  ancho  bennere  826.  Pur  qui  ricorre  mercides  872  882,  ma 

ancora  ò  caso  più  che  sospetto;  cfr.,  a  ogni  modo,  Schuch.  I  285  343.  Per 

Vij  sil>biamo  stratigo  899.  Allato  a  mela  ò  una  volta  anche  tnila:  tantum 

emde  oxceptabo  tribus  talee  de  mela,,,  et  quod  est  portinentes  ipsa  iàm- 

dieta,   mela  979,  ipsa  mela  et  nuci,  ipso  nuci  et  mela  cultaro  1033  v  231, 

ii\.  *n«2a-ma8ftana  1045  less.,  mela  repostara  1029  less.;  ma:  insitare  insorte 

et>m/a  936;  cfr.  Morosi,  Arch.  IV  118  122  143,  D'Ovidio,  IV   147  (all'a- 

tona:  melarium  1029,  di  fronte  al  ni.  castello  milillam  994  in  16).  Con  Vi 

bea  legittimo:  quatluor  bracchia  do  ciria  cerei   1053  vii  197.     Un  i  solo 

per  ti  (ie)  in  pariti  980  num.  6. 

Il*  I  breve;  in  0,  tranne  il  caso  di  u  od  i  all'uscita:  possedea  possegga 
798,  hece  816,  ego  Gentile  6tfc«-dominus  821,  selva  991  ecc.,  berga  verga 
1062,  cfr.  Schuch.  II  58,  cerbarezze  1063  viii  165  less.,  backarecze  1040 
^«M.,  aqua  que  dicitur  fregdola  1058  viii  86,  enfra  821.  Notevole  il  npr. 
ceceri  (^supradictus  cecere  genitor...  donabit'  968,  *imbonimus  ccceve 
filiuB  quondam  Mastali"  1009),  che,  come  npr.,  sarà  T antico  Cicero  o 
^ìcerua  (De-Vit),  ma  con  la  flessione  onde  nel  vernacolo  continuavasi 
cicer  -ere.  —  Con  e  passato  alPatona:  flubio  c^m  selaìw  bocatur  1025 'il 
^lo*.  —  Altri  es.  di  e...  -a,  e,,,  -0,  v.  al  num.  5. 


A  togliere  ogni  illusione,  devo  dire  che  le  forme  con  ie  (cgn.  bocca- 
^^^ello^  piescu),  citate  dall'editore  come  volgarismi  nella  *synopsis\  I  lvi, 
'^^^  8i  ritrovano  nelle  carte,  ove  si  legge  sempre  ^bitellu  e  pescu. 


14i  0  breve.  Intatto  sempre,  secondo  che  appare  negli  esempi  Mgutsti: 
recepì...  solidos  nonierum  quattuof  de  dinuri  nobi  882,  ut  boi»  ipw  UtO- 
rate  cum  bobi  883,  ni.  bilta-noba  Q9G,  lectun  paratum  eum  lena  eolcelranl 
pluraatenm  toti  nobi  et  ooiìi  1009,  ni.  cusa-noba  lOiO  rn  36,  Ugna  prò  focu 
absidere  li)17,  quattuor  ooa  de  sturzio  1058  viii  39.  Por  -51a,  v.  nom.  T. 

IS.  0  luogo.  Veramente,  di  o  por  o  lungo  non  avrei,  a  rigore,  m  ub 
l'-osa  lem.,  dì  contro  si  msc.  -asu-  nm.  7.  L'ulternarsì  di  o  ed  u,  inqusUi 
serie,  non  potrì  perù  non  rjpaterni  dall' 'umlaut',  com'è  mostrato  dilk 
serie  analoglie  e  anche  da  -ulu  e  -oli  nei  riflessi  dì  -cQiu  -eSla,  di  «li 
nello  stesso  num.  Ma  ora  in  oflotto  ritraviamo  sempre  a  per  l'nnL  S,  feni 
che  c'entri  la  diretta  ragione  dell' 'umlaut';  e  converrà  dire  che  l'u  dsl- 
T'umlaut'  oltrepassasse  ì  primi  suoi  limiti.  Sì  notino:  ni.  a  li  rtirU  lOW 
VII  74,  trado  case  ciiW<;792;  crìsta  ds  ipso  sìrrune  10:!4;  in  locum  spìun 
«laiure  872,  te  qui  supra  hempltirem  nostrum  857;  dal  ang.  potaturiÀ,  ^  eaì 
al  num.  7,  il  npl.  potatura  dua  1042,  e  cosi  da' rispettivi  inasc.,  ìbd.,  t  ta. 
dominatura  e  pomexura  ('pars  ipsius  ecclesie  il.  et  p.  est'  952);  né  avrà 
diversa  spiegazione  tracturia  unnm  11)53  vii  108'. 

18.  U  breve.  Sembra  ribelle  alla  legge  deir'unilaut'  il  npr.  (o^i  eg» 
topo  816,  lopolo  803,  cfr,  Schuch.  II  153,  aqua  que  dicitur  iopa  1IH3.II*- 
vìo  qui  Iopa  dicitur  1003,  ni.  mammsW"pa  llXI8.  Notevole  noci,  eh*  ri- 
corro due  volto  ('quante  noci  et  pera  inde  colleierimus'  1015  1061  tiO 
174),  ove  direbbasi  l'-i  di  plur.  Uà.  non  influire  sulla  tonica.  Ed  on  (U 
es.  di  0...  -a,  o...  -e  da  aggiungere  a  quelli  che  so nif  allegati  ai  auoJ: 
ni.  a  In  noce  1061  vili  180;  una  bate  da  bino  mittetidum  845,  bocU  lOSB; 
ni.  casa-padule  supter  ìpsa  forca  806,  ciudamua  illos  ad  forcas  983,  ligM" 
men...  ad  forcai  faoere  991,  forca  et  assan  inde  tulissent  lOOtì,  ni,  («r» 
-alfaai  1053  vili  991  ;  cgn.  bocca-^iti.o\e.  954,  cgn.  bocca-faldola  954  1037  nO 
15,  èuccd-lupi  1012,  fiocca-bitellu  ìnd.,  npr.  monda  i)66  9y7  1017;  bimif* 
dicitur  tegolas  994,  data  torre  1042;  npr.  tortora  1014;  ni.  somma  (f*«f 
vìaiia)  1015;  dua  paria  de  Otra  caprina  \\)Z\  \  ipelonke  1039.  t/icioni»  IM^l 
ubi  a  la  eongna  dicitur  1041  lesa.;  ronca  1042;  ubi  ad  gorga  de  lupewiB 
dicitur  1042  less.  ;  npr.  porpore  1043;  oorcotna  906  leas.  —  Di  n  u  rus  oc- 
corre, oltre  nora,  anche  noma,  onde  si  conforma  la  fase  intermedia  ilU' 
gin&tadal  Bianchi,  Arch,  XIIl  193:  'si  uxor  mea  aot  nore  mee...  lolle* 
voluerìt'  856,  'filia  et  norua  nostra'  1013. 


i   pure  oclubrio,  che  i':  tiinto  difluso,  come  ognuno  m^I 
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17,  Y.  Bello  e  legittimo  amendola  amygdala  1064  less.  Cono  il  solito 
'Otta  1014,  fpavice  et  crocia  1036,  grotte  1060  viii  150.  Sìa  qui  citato  pur 
\ortitum  mirteto  1020. 

18.  Dittonghi  tonici.  — AU  è  ao  in  *enfra  isto  c/ao5o' 821, aorw  821, 
allato  al  solito  'causa*  è  cosa  nel  passo  Mn  ipsa  isola  de  ipsa  cosa^  1034, 
orma  che  ha  costantemente  per  *res\ 

B.  Vocali  atone. 

19.  À.  Iniziale  conservato  in  amendola  1064  less.  L' e  naturalmente  qui 
pare  in  gennari  855.  Una  sol  volta  longobardorum  1012,  di  contro  al  solito 
\an^.  Innanzi  a  r:  macharone  1041  less.,  compara  1014,  cammara  987 
988,  cammare  1046  vii  1,  cammarella  1031,  assari  1006  less.  Postonico  in 
e:  epdomeda  905;  in  o:  amendola, 

20.  E.  Passa  ad  i  nella  sillaba  iniziale,  oltre  che  in  tinorCf  che  è  tanto 
frequente  nelle  carte  medievali  (in  ispecie  nella  formula  *tali  «.  *),  in  si- 
eundwn  792,  milioratu  844  847  (remilioratos  818),  cirasulu  854,  958,  dinari 
868  927,  ni.  diaria  950  less.,  ecclesia  santi  cisari  (Cesario)  991,  unu  quar- 
tana de  ligumina  999,  iricenti  1005,  liciicellum  1031,  sirrune  1034  less., 
npr.  crisceniius  1035,  ortora  de  cipolle  1040.  Nella  seconda  protonica  i: 
consintientes  848,  polisiaiem  871,  insirtitum  1022  less.,  inginitisu  948  less. , 
alifanio  1040  1050.  Oscillasi  tra  i  ed  e  in  flumicellu  918,  munlicellu  980 
984,  ballicella  957,  che  stanno  allato  a  montecellum  1034,  ballecelle  1057; 
^llotellu  986.  Passa  ad  a  in  alifanio  testé  citato.  EU  è  molto  spesso  io 
>»e'npr.  liopardus  lioperius  e  sim.,  che  posson  vedersi  agi*  indici.  Abbiamo 
«nche  qui  aw-  nel  npr.  dausdedi  893  ecc.  ^.  Conservasi  in  «eta^^a  1053 
less.  Postonico  in  t,  dato  un  -i  alla  finale:  sidici  799,  dModici  801  824, 
Vendici  824,  quinque  solidi  òe^iri  859,  bommiri  986  less.  Cfr.  Mussafìa, 
'^gim.  Sanit.  523,  Morosi,  Arch.  IV  142.  —  Di  -oreu  il  semipopolare  mar- 
mna  986. 

21.  I.  Di  sillaba  iniziale,  in  ei  fenitu  793  801,  stemaiione  823,  ensetiiu  848 
f045,  less.,  ensetare  1033,  treginia  849,  edone  persone  858,  semiliier  866, 
t^irfere  912,  npr.  Delecta  negl*  indici.  In  seconda  protonica:  edeficiu  29Hy 
Indetori  843,  aì^uantulum  845,  vindeince  845,  ensetiiu  848,  macinare  934, 


'  Cfr.  il  provenz.  Laude;  Schuch.  II  324. 


inolelura  983  les».,  ammessarum  9S>J  Ufs,  uedegentìa  1003,  cardtiuili'l  1()& 
cap9tania  1029  lesa.,  emetare  1033'.  In  postooica:  princspe  S2tf,iiL(iH- 
-amtbele  857  1040  \u  6.  semtia  882  lesa.,  palmenlateea  M7,  («rroteH 
oiVdieca  1025  lass.,  aqua  puleda  955,  npr.  doinaiei:a  860  961,  coktintVl^ 
Iosa.,  eaUci  1047  vii  04,  inonimetM  1048  vii  72. 


S2.  0.  Di  sillaba  inixiale  in  u:  eumponere  799,  /uAanne  81(^  h 
less. ,  puntifera  857,  ni.  mun'oru  884,  pruntUiìnM,  952,  cuiNt:«iii«7»ti«  9TO, 
mulina  039,  monsstarii  sanote  su/!.:  1002,  sulaHo  1023,  cui-ifna  1029  1I6S, 
vili  38,  ni.  puiiianu  1049  vii  99,  euseniinu  1052,  cuitantino  1057  lOH*  , 
npr.  fluritus  1058,  izi-fandas  1003;  accanto  a  cotitore  1610  lesi.,  m» 
1009  ibd.  In  seconda  protonica:  io «3 aftardorutn 799,  languoai-UicaSTZita 
In  postonica:  liiacunu  813.  Di -óra  passato  ad -era  sì  ha  $ai(era  !)3S1m^ 
pìgnera  1005'. 

SS.  U.  Ira  o:  nella  ailUba  iniziale,  futura  792,  Lodoyco  868  1016,  «Un™ 
884  977,  .Soianna  979,  plùinacio  1008  lesa ,  pontone  1049  lesa.,  al.  ^rantUt} 
altornansi  dotcare  1911  e  rfuicare  989  lesa,,  nocelle  1048,  ma  nueeltii%9A 
Nella  seconda  protonica:  figotatvm  700  lesH.,  Irìbotatam  82tì,  al  dempoft 
990  less.,  perjoialMBi  1008,  ni.  patombam  1034  vili  205.  Nella  poslonia: 
pergola  1009.    24.  Y  :  ni.  tarsillo  1045  less. 

25.  Dittonghi:  mense  aogustut  905  allato  a  uienio  a^uffu  fm^t. 
udicntes  1060  vili  156;  clodamus  1060  viii  132  potrebbe  anche  nmtiv* 
nelle  ragioni  del  num.  23;  doferiu»  negl'indici; 


26   Atone  finali.  Sempre  intatto  l'-B,  salvo  ne' casi  di  altoraiionsm 
fologica,  di  ciii  adduconsi  alcuni  es.  al  niim,  63. 

h'-i  si  riduce  ad  -e  nell'uscita  verbale  -ìt  e  in  (r'oe  ti  Li;  gli  es.  i. 
numm.  68  e  74'. 

Anche  1"  o  6,  di  regola,  intatto:  una  sol  volta  troviamo  -u  in  eomu&i 
caso  afiatto  solitarie. 

L'-u  oscilla  continuamente  tra  -u  ed  ~o  pur  nelle  stesse  voci,  nella  si 
aoserizioni  e  dentro  la  stessa  proposizione.  Gli  es.  occorrono  [laasim:  '«p 


'  anlefanana  074  non  è  specifico;  cfr.  Schuch.  Il,  5,  tionnet,  0.  e.  IBI- 
'  Nemmen  questo  è  esempio  specifico  ;  cfr.  Schuch.  II  2U-2,  Bonnel,  131. 

•  cosare  per  'causare'  ('contendere  ou  e'.)  854,  sarà  un  mero  ava 

*  Nessun  esempio  di  -a  da  -i,  fuor  dei  casi  di  cui  si  tocca,  che  ù  (V 
l'incontro  fenomeno  frequente  negli  antichi  testi  napolitani,  in  ispecw  il 
quello  del  De  Uosa. 
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Udpii*  ed  'ego  Lupo\  'ego  Aceprandu"  ed  *ego  x\ceprando\  filiti  e  filìn, 
•prapriu  o  proprio^  dupplu  e  dupplo,  *ubi  campo  saiuli  vocatur'  858  e  poco 

appresso  'loco  qui  campu  saiuli  vocatu^'^  —  Abbiamo -e  in  Tarente  1060 

vili  135,  cfr.  Schuch.  in  108,  e  in  pare  pajo,  less.  ^ 

e.  Consonanti. 

J.  27.  All'iniziale  e  all'interno,  dinanzi  a  ogni  vocale,  occorrono  J  e  rj; 
nia,  anche  in  ga  go  gu,  il  g  può  aver  funzione  di  g.  Notiamo  :  locum  qui 
àkiiììT  jobi  837  e  jovi  855,  ad  justo  pretium  842  ecc.  ecc.,  jumente  966 
990,  jwmwien/a  1029,  j enea  968  less.,  domno  Jannu  976,  cgn. /onca^e/fe  990 
less.,  cgn.  jubene  1012  less.,  licticellum  cum  panni  da  jacere  1031,  si  ibi 
plusittmcre  voluerint  1033,  npr.  jannact  1042, /wppa  1053  less.;  —  npr.  gen- 
nari  855  ecc.,  np.  geronimi  926,  genuense  966,  genca  gencu  gengi  less.,  Ge- 
rimlem  1044;  —  locum  govi  872,  si  de  gaìndicto  debitum  882,  terra  gu* 
stini  1099;  —  mature  872  e  mense  magio  824  395. 

88.  LJ;  7,  reso  dalla  scrittura  con  li  Ili  II  gì  gli  Igl:  lohanne  filio  gilio 
1063  vili  229,  fine  de  fili  Rodiperti  816,  lohannes  galiardu  1053  vii  209; 
-fine  de  filli  Potelfrid  852,  colliendum  1041,  cgn.  lohannes  battallia  v. 
gl'indici;  -  hiselle  1056  less.,  sindonem  siriaticum  in  intallatum  1058  viii 
66,  oralem  unum  cum  intallatum  ibd.,  cfr.  Schuch.  II  489;  -  cirnegla  1047 
less.;  -  cgn.  lohannes  gagliardu  1052  vii  190;  -  ubi  ad  castelgloni  dìcitur 
IteG  vii  293.  MJ:  forse  n,  latente  nella  ricostruzione  *potamus  et  bendi- 
diamus*  vendemmiamo  882.  NJ:  w,  v.  num.  33.  BJ:  </^,  ricostruito  in  bg: 
^gecta  1025,  subgectes  994.  MBJ:  n,  ricostruito  in  mni:  commutare  et 
^ncamniare  976,  comparare  et  cam»iare976,  comparastis  et  camniastis  987; 
cfr.  nura.  3.  DJ:  J  in  iusu  976  ecc.,  poiu  frequentissimo,  ni.  faiana  less, 
qL  correla» M  less.,  ni.  priatu  ^praediatu;  z^  in:  pedi  du  et  meliu  798, 
Di  mcjia-sepe  801,  solidum  constantinum ...  mezanum  1012,  turre  mezana 
1028;  cng.  mec^o-focacza  less.  Alternansi  Disiio  e  Disigio,  Lesela  e  Desegia, 
•1*  Desidj  u  (De-Vit).  NDJ  :  potamus  et  bendidiamus  cum  omnem  meo  spen- 
i^  882.  TJ;  zz^  scritto  tti  cci  cz  zz:  peltia  de  terra  799,  pettie  827,  pet- 
^iola  826;  -  peccias  1055  vii  272;  -  pecza  e  pecze  995,  npr.  giczu  e  gecza 
Gìzio  Egizio  1046,  puczu  1048  vii  96,  npr.  Pec-i  1057  viii  21  ;  -  ni.  poz- 
^lanu  801  less.  -  Il  comune  zi  in  *  molestationera  paziantur"  990.     NTJ: 


Di  qui  i  frequenti  scambj  di  -us  ed  -os  e  viceversa;  cfr.  Pott,  zeìtschr. 
<='^  XII  169,  XIII  30,  Schuch.  II  100. 

l'^  anche  nel  Ritmo  Cassinese,  v.   16,  e  nel  Regira.  Sanit.  §  79-80. 


olomoeia , 
ni.  bartzanum  I03S  vin  41,  v.  Fischia,  nll,  doriv.  ria 
iipr,  mirtu  1004  viti  170.  STI-  in  si-,  scritto  Jtci  e  si 
dìù  sirieidio  e  sericidio,  Idss.  FJ:  ni.  pucìano  859,  v.  Fischia,  nll,  dent* 
da  gentil,  s.  V. '.  SJ;  X  in  cerasa  cirasiilu  leas.,  casu  cacio  1043,  fatuUS^ 
cammisa  cafiso  camisulalum  lesa.  [SI;  /:  Bascilìi  1025,  Matcinvt  lOfit^ 
ni.  rusciVinnutn  1048  lese,,  scippare  lo3s.;s  in  ausila  easiiore  loss.l  (^J;  )' 
ncritto  iz  X  cz:  manizii  875  lass.,  soj^d  087  les.i.,  ««faisa  less.;  (uoioliin 
1018  VII  74;  lìlia  quondam  amìcti  997,  acsoezabimut  et  dividìmiu  IQi' 
1042  lesa,  sovsa  1020,  sfeczars  10^9  less.,  nt.  c«lac:u  leas.  LCJ;  calw 
celiare  less.  Per  scolsient  scalciare  v.  less.  GJ;  'j':  plafw  'plsgju  ItM 
reinles  Idss. 


L,  20.  Dileguato  nel  HOlìto  aaompio  vaneo  bagno  968,  eoi  froquonti  alt 
baneo  e  baniara.  Passato  a  r  in  scarpetlum  1063  vi»  210.  Per  eireìnant 
V.  lesa.  ALD  ALT  riescono  ad  aad  aod  aitt  e  ail  ne'  nomi  personali  d'ori- 
gine gorinaoica,  che  posaon  vedersi  negl'indici  do' volumi.  Cosi  Aititun- 
tnarius  e  Adeinarìus,  Aoderisìus  e  Aderisius,  Audiperlua  Aodeòertui  .tdef- 
bertus,  Anliperga  Aniipcrtiis,  Wanperlus.  Riviene  qui  forse  pur  ciurfo;  i 
bus  qui  dicitur  cauda  1062  viti  204  lesa.;  ina  Al.»  è  ben  saldo  nel  eg 
scaldafolia  1041,  Q  in  ealdara  ealdarola  lesa.  ALN:  ni.  aunieu  'alnei 
less. 

80;  CL  (V.  nam.  3)  :  dna  cercla  bona  1006,  esclela  956  ecc ,  ni.  Iroec 
lesa-,  nll.  turricle  e  coperete  990;  ecc.,  ecc.  Ma  ecrcka  lega.  Frequenlt  f^ 
sclu  816  ecc.,  con  allato  pacava  less.,  e  tacla  ibd.,  v.  Ascoli,  Arcb.IlI 
458.  OL:  graniti  ghiande  1042.  PL.  Un  os.  di  pj-  in  'sancta  Maria  iotif 
piano'  799,  ma  e  forse  un  mero  abaglio';  -  pr-  in  pragaliu  801  les«.'.  M 
reato  sempre  j>i:  mihi...  ec  diviaio  piaes  987,  y^Minacm  938  Iosa.,  l>t.f^^ 
uellu  Iosa.;  ecc.,  ecc.  FLi  ft  aempre,  se  bene  riesca  difficile  trovare  uaBitJ 
n)n  sospetti,  ae  non  forse  fluminara  less.  Abbiamo  un  ^  in:  ubi  pn>|nt 
duo  fittmina  dicitur  1047.  E  sien  qui  tollerato  le  diverse  forme  ond'i^  MnW 
il  nome  d'un  corso  d'acqua  di  oacura  etimologia:  aqiia  de  flesehetoU  (n't 
questa  la  forma  più  frequenta),  de  fischetolg  988,  fesekelola  992,  fihMolÈ 
992,  floscttole  1036. 


'  A  confermare  la  base,  bellamente   postulata  dal  Maestro,  dirò  cb«  Il 

carte  scrivono  indi  (Te  reo  te  mente  le  due  formo  pupianu  e  puciiinu. 

*  Il  volgarismo  occorrerebbe  nel  titolo  di  una  chiesa,  e  cioò  proprio  II 

[  dora  si  conaervano  pia  inviolate  che  mai  le  formule  latine  I 

pr-  è  tuttora  ben  saldo  nel  cai.  e  aie.  praia  piaggia. 
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M.  81.  Dissimilato  in  quedere  872,  due  volte.  Non  scempiato  in  scarricad 
-42  less.,  carricata  1035  less.     Quanto  a  propio  frates  cribu  v.  num.  53. 
^:  dileguo  di  r  in  quacto  849.     PR:  pleshiteri  84*2,  non  senza  influenza 
*plebs\  ^ 

S.  32.  Passa  in  z  nel  ni.  zapino  less.,  e  nel  meno  sicuro  zoca  997  less.  - 
JE  SCI:  dissernit  1006  1042,  nossentes  1040,  assendente  1041,  ecclesia  sancti 
frissi  1060  vili  143,  stabilissendum  1060  vili  447;  cfr.  Mussafia,  Regira. 
ttììi.  §  66;  scepto  scepie  septu  sepie,  di  cui  v.  num.  124  e  less.;  accanto 
1  assias  occorrono  ascia  e  ascione,  v.  less.  LS:  npr.  Balsami  998  1009. 
S:  ni.  turzillu  1045  less.,  cgn.  lohanni  Curzone  1047  vii  36,  cgn.  Ignil- 
'eda  de  marzecanum  1034. 

N.  83.  NL  :  il  locum  855  872.     N  +  lab.  :  imvalida  982,  im  fines  936,  im 

perpetuis  936  942,  im  vestra  936,  im  predicta  942,  im  partibus  942  im  bene- 

ficium  962,  im  prefata  952,  «m  posterum  977,  tm  manu  982,  due  volte.    NS  : 

pisare  pi  n  sa  re  less.,  presu  848,  presam  881,  traversum  da  ipso  flubio  978, 

(rosi/o  et  exito  958  «79  1004,  bia  qui  dici  tur  da  iraberse  984,  via  traversa 

1004  1010.  Per  -ense  v.  num.  6,  o  aggiungi:  actum  torinese  [loco]  792,  Jo- 

hanni  fricennese  1064  vii  U,  lohannes  qui  dictus  est  padulese  1048  vii  76, 

lohannes   fasanese  ind.   GN  (e  NG,  NJ).  Sarà  certamente   n§  in  singaium 

Cpassum  qui  singatum  est  in  columna  marmorea'  1004  iv  39^,  secondo  che 

è  presso  che   solito  nel  Mezzogiorno  e  anche   ricorre   in  Jacopo  da  Len- 

tini*.  Esempj  dello  varie  scrizioni,  accennanti   tutte  a  ii  (v.  num.  3);  ng\ 

congoviiìius  900,  congato  994,  angoscentes  994,  mangus  princeps  997,  ortum 

*nangum  997;  n  e  nn  :  ad  pinerandum  omnia  sua  pinnera  1044  1062  vili 

185,  connovit  845;  ngn:  congnobimus  960,  hortum  Mangnuni  970,  angno- 

*c«w/e  970,  congnato  983,  lingnamen  983.  All'incontro;  singnula  parte  977, 

^mengnardi  842,  Ingnelgarde  933,  ubi   proprio   ad   longna  dicitur  1010, 

^^gnuUi   1031;  e  con  gn:  signulis  singoli   962,  signula  parte  977,   per 

*Jia  signula  loca  984,  due  volte,  lagnobardorum  lege  979.     Assai  notevole 


E  nella  canzono  'Maravigliosamente',  e  in  rima  (odiz.  Monaci,  Crost- 
^-  «Sacciatelo  per  singa  Zo  ch'i'  vi  dirò  [a]  Unga»  (=  lingua).  Tale  ò 
ia  lezione  del  cod.  vat.  3793  ;  ma  i  copisti  toscani  del  cod.  Laurenz.  -  Red. 
!)  e  del  Palat.  418  corressero  singna  e  insegna.  Cfr.  agnon.  e  campb.  sin§^ 
Kfngà  (Cremonesi,  vocab.  agnon.  s.v.;  D'Ovidio,  Arch.  IV  173),  cai.  nzingu, 
inga  nzingare  (Accattatis,  vocab.  cal.-ital.  s.  v..  Gentili,  fonet.  coseni,  p.  34), 
e.  singa  singari  singaliari  sfregiare,  singuni  sfregio  (Nicotra,  vocab.  sic. 
vv.). 


2Gi  do  Bartholoinaois, 

»>  stctoiH  stagno,  che  non  può  erodersi  errore  grafico  perchò  ricorre  dao 
volte:  calice  de  stamu  duo  lOOG,  una  pactena  de  stcìmu  ibd.  nji:  gennari 
855  (rnsL  jenoario  824),  mannara  1042  1033  less. 

M.  Mm  MI*  riducesi  a  pp  in  ca/?/)i^  de  are  1046  vii  36,  duo  volte,  cappu 
pizulu  1048  VII  74,  cappara  de  Stabi  1048  vii  75,  che  si  avvicendano  con 
campii  campora^. 

V.  85*  Dileguato:  riu  sicchum  962,  viale  less.,  riatellu  lesa.,  ni.  riu  curvu 
1007,  npr.  Paone  2053  vii  196,  Lodoicus  1062  viii  214.  Circa  lo  scambio 
b  =  0  0  V  =  bf  V.  nuin.  4.  Cfr.  Schuch.  II  472  478. 

C.  86.  Ksempj  di  digradamento:  giibitu  826,  gubiia  dua...  et  gubita  trca 
849  905  907  ;  bigariatione  905,  sancti  Mighaelis  972,  Nigola  980  bia  publica 
qui  doducit  ad  lagu  990,  ipso  lagit  piczolu  1002,  ni.  lagn  paulino  1041. 
In  ultima  di  proparossitono:  lohanni  monaghi  980.  Circa  baccia  secce  e  iV 
gitavij  V.  num.  4. 

CT:  faitatn  habemus...  modietatem  981,  finem  fattam  983,  fruttifera  d*> 
arboribus  HK)2,  focacie  bone  facto  ot  cotte  1031,  vittu  1053  vii  198;  spesso 
incontrasi  autorem  948  ecc.  —  Vada  qui  pure  tucta  995.  NCT:  sindone'* 
penta  1042,  iuntum  844  847,  defuntus  855,  coniunti  949,  ni.  arcu-/>tiifMM 
1016.  NC:  bangam  unam  1063  viii  210,  monte  de  spelengnm  1064  viii 
28^1,  cfr.  num.  61;  A  n<J  in  gengi  *ionchi'  1043  num.  4  e  less.  CR:  sagra- 
nienta  799,  sagramentu  818,  curtem  sagri  palatii  853,  gripte  960  1014,  flubio 
grancaria  li)07,  grancario  ibd.,  npr.  giHsomenum  1057  viii  8.  CS:  *«?t;WT- 
//inm  856  980,  santi  Massiìni  872  882  %5,  dum^vi sseri t  872,  dissimtts  935  971». 
coni  radi  sserit  964,  Leoni  qui  dici  tur  de  5^w.vrt  965,  con5frM55«^w«  91>3,  tm- 
sttm  1021,  lassante  1042,  assuma  1047  less.  K  di  qui  la  ricostruzione  cx^rf 
1047.  Frequenti  insta  798  ecc.  ecc.,  sestatn  partora  1001  ecc.  Accanto  a  /»tf- 
resse  852:  ecclesia  do  nostro  dominio  non  esceat  9Ii5. 

G.  37*  Fognato  nel  ni,  pau  pagu  963  1006  1009;  cfr.  mense  avusto  974. 
Fognato  o  sostituito  da  labiale  in  tuburio  1055  vii  267,  Ubolino  1047. 
GM.  Di  s  agni  a  occorrono  lo  tre  formo:  singulas  saomas  do  Ugna  da  focu 


*  E  cosi  si  risolve  ogni  dubbio  circa  il  cnppare  campare,  ohe  occorn^ 
n'alia  *  Cronaca'  del  De  Rosa,  e  che  apparve  forma  sospetta  al  Do  Blasi* 
ip.  410  n):  My  frate  de  san  Francisco  non  cappano  se  no  de  limmosine' 
p*  419;  *signioro  mio,  io  non  voglio  più  cappare,  yo  aio  veolato  lo  lietto 
vostro'  p.  413,  *yo  te  voglio  capp-trc  la  vita'  p.  445. 
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1061  vili  175,  una  sauma  de  Ugna  bona  1035,  quatuor  saume  de  binum 
1028,  quinque  sattme  de  binum  1034;  —  due  salme  de  vinum  1047  vii  52; 
—  quinque  sar/ne  de  vinum  1045  ^ 

QV.  88.  (Jon  vivono  le  tre  forme  di  *  quercia'  quercia  cerqua  e  cerza^  ac- 
canto alle  quali  stan  cercum  e  cercetum^  v.  less.  In  Cirico  Quirico  (*monte 
sane  ti  ciricV  1042),  può  trattarsi  di  un  mero  xi;-;  cfr.  Bonnet,  o.  e.   139. 
Del    resto:  comu  corno  e  comodo  v.  num.  122,  bia   antica  901    952,  parieti 
anti€^i  942,  acqua  955,  cum  usi  aqquarum,  912,  ubi  dicitur  acquale  972,  Io- 
cuna    jpropinco  ecclesie  855,  propincu  974,  ed  anche:  propinguo  ipsa  fon- 
tana.   975.  Di  guadraginta  v.  num.  4. 

^^/^ .  8)).  Alternansi  gualdu  e  galdu^  less.,  badu  e  vadu^  less.  Ed  è  appena 
il  ca.so  di  accennare  che  gu'  e  g^^  b^  e  t>-,  occorrono  indifferentemente  ne' 
molM   npr.  d'origine  germanica  incomincianti  per  to;  vedi  negl*  indici. 

CE  CI.  40.  Anche  qui  il  solito  plaitum  821  less.  —  E  zz^  scritto  tal- 
volta, czi  cgn.  bocca-pùjo^  954,  ipso  lagu  piczulu  1002,  caldarola  pictula 
986,    Ki&ppyi  pizulu  1048  vii  74.     NOE:  ingendio  976. 

GÈ  Gì.  41.  tenitori  853  1034,  iermanis  853,  iermani  905,  ienitor  860, 
iesiairi(m  1029  less.,  npr.  iemma  1051  Yii  157,  1054  vii  245,  cgn.  iemmato 
iewgeussLgV ina.;  ni.  aiella  826  less.,  ni.  ^nteo-reiente  1041,  ni. /*atfum  less. 
Meno  sicuri:  colliiere  1039  ÌOiO,  recolliiere  recolli  gè  re  1040,  atcre  1047 

▼Il  61.    jp^:  npr.  halozuri  1024.     NGE:   coniunie  853,  coniuniente  1039, 

\mn\um  860,  ébanielia  860,  allato  ad  adiungnetis  979,  accennano  a  «;  cfr. 

Mm.  3.    RGE:  periere  1033,  surierent  1039  less.     Di  mastro  v.  num.  55. 

T.  42.  Di  NT  in  nd  un  solo  esempio  :  ecclesia  sandi  nicolai  1045. 

D-  48.  Fognato  e  sostituito  da  labiale  in  parabisu  1051  tu  177  less.  - 
^D:  bennere  826.  DM:  gwemammotiMm  842,  amminuare  979  less.,  ammes- 
tó^uw  990  less.,  amminuata  1046  vii  27,  ubi  ammunticello  dicitur  1047  vii 
54.  DP:  appare  843  num.  122,  appretiarent  1012.  DV:  abbocatore  9J3  less. 
DL:  alluminemus  1046  vii  23  less. 


^  La  forma  con  r  è  nella  'Cronaca'  del  De  Rosa:  *  legna  de  cercua  ind'è 
abbondancia  che  vale  gr.  v  la  ssarma'  p.  430.  Tra' moderni  dialetti  merid. 
sarma  vive  nel  cai.  e  nel  sic^^cerbo  s.  v.;  Avolio,  Arch.  Suppl.  VI  lOl. 
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^,  U.Intattr)inpo[«cAijl(^riti88lesa.;.!igra<1atoÌnfii/àni~K«990niioi.47. 

■  PS:  ab.  mu  liiro  meo  854  855;  ssalieria  1043.     PH:  abriti  872,  ineose  aU»v- 

lù  OSZ.  PT:  in  dio  nuttiaru  855,  pruni) MJina  sua  vuluntato  250,ffruna  ÌOH. 


B.  4&.  Allo  scambio  continuo  di  6  e  e,  e  di  e  e  6,  si  è  ttccsnnato  al  iitiuh  i. 
Rappresontan  forse  la  realtà  avere  853,  avieiidu  875,  ijuoiiam  907  leu^nl. 

caroonam  1152,  (roBW  1034.    BS:  SMsWn(iis  »52.    [BM:  ul  n  mnwrfo  et  «oin- 
per  8261. 


1    GENESAI 


46.  Prostesi:  per  oc  esci-ipiu  842,  abitator  aum  in  eulabi  Stabile  860, 
cfr.  nuin,  G2.    47.  L'AggominBxioiio    di  m,  carut [eristica  del  napoUtuio, 
B  ben  rappresentata:  pummiferìs   848,  pommiferi  855,  seminile  less.,  li  VM 
ìpsos  sic  emmere  voluerìtis  974,  bommiri  vomeri  (J86,  cammara  camera  Wì , 
commitalum  Nucerie  it9T  10^  ecc.,  jummenla  uua  1029  ieas.,  loliaones  Blio 
ammari  1033,  Rommoaidu  1038,  cammwu  larga  1047  ni  37.  inoltre:  nmine-;  . 
ni'ins  poluerimus  893  017.    Di  b:  abbe.nusWla,  \3\».  pubblica  yOò,  oWli>m««l 
1004  Tiii  301.     Di  p:  dupplo  801  826  ecc.,  apperìre  1062  vm  192.    Di  /^ 
di/finilionem  900,  inter  nos  diffinìi-el   954.     Di  >■:  Sarmcinu  803,   i     .  i  inm^ 
812,  ìpao  molinum  dirrupasset  978,  locum  ubi  derropate  dicitur  UBO  IhumI 
Di  e;  faccuUatibuì  938.     Di  v:  apliluui  frnfioitum  1040  ¥H   19,  cl'r.  nuui,^3t{ 
4B.  Epentesi  di  d  in  ladicu  laico,  loss.;  dì  r  dopo  ut  in  geitestrUd 
D  in  congragu  848,  coni^rigum  856;  di  »  in  jaiicei^  e  iciricmdio,  lesa.; 
di  e;   mense  septembere  857,  Berenardi  9815;   di  i:  da  pado  do  ipso 
872,  aliperguin  99(3  lesa.,  tujiium  se  'tolto'  e  nou  -toUottu'  880  i  108. 


49.  Aferosi;  d'a:  per  nulla  humaiia  stuiia  978,  A'iutiuie  1020;  —  d** 
«:  rfimalio  801,  splelot  less.,  tu  tulaque  redibui  85(!,  qui  discenti  da  £■* 
de  r^e  Gaidenardi  855,  Anes  do  re/lei  Petri  &30,  fine  de  rede  Otiùmarii 
982,  np.  Bifanius  991.1  clr.  num.  45,  in  defidum  Oli,  pannoa  et  ramt  lOU; 
—  d'ei  («'):  corta  oomb  loas,;  —  d'o:  ailu  scuz-u  1(^7  tiii  2fi,  la  scui-ol»n 
K  ancora  slen  citati  i  proclitici  sto  sia,  num.  67.  50.  Apocope  od  Ri- 
tlissi  di  ragion  speciale  e  in  discurre  discorrere,  nuui.  74,  &L  misiona 
de  nostro  propio...  non  d'alio  homine  872. 

62.  Metatesi:  di  t:  via  plubka  849  982,  via  plueica  853;  sarà  una  ri- 
costruzione impropria,  vìa  putbicam  848,  cbe  ricorre  duo  volle;  aJtme 
guttulae  853,  lass.;  ptescu  083  1058  vili  42,  ptescora  980  lesa.;  aancU 
Maria  do  li  fluppi  994  1047  vu  42,  pUiioiie  'paglione'  less.     Di   r:  quo- 


J 
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modo  tremiti  ficti  sunt  (termi tos)  856*;  casam  vestram  terraneam  fra- 
vitam  fabbricata  853,  casa  frabita  sola  rata  905,  parietes  /ra&i/Mwi  905,  fra- 
bicavil  989,  fravicemus  ad  petre  et  calce  995;  cimenta  et  prete  935,  ni.  pre- 
tura 980;  quattuor  ova  de  sturzio  1058  viii  39  less.;  berva  brevi  1038;  scri- 
mai-ius  less.  Qui  pure  padule  952  1039.  Un  caso  di  metatesi  e  di  assi- 
milazione a  un  tempo,  presenta  linilo  ('rivo  qui  nominatur  /.*),  nome  del 
fiume  chiamato  oggi  Vlrno^  lirinu  Hilinu  *linilu, 

58.  Propaggine:  casa  frabrita  960,  frabrica  antiqua  960;  virdiareum 
934  less.  54.  Attrazione:  ni.  faibano,  v.  Flechia,  nU  deriv.  da  gentil,  s. 
V.,  ni.  rnaimano  less.,  ni.  mairano  less.,  ni.  ubi  a  lu  stainum  dicitur  1035. 
55.  Contrazione:  Janni  994  ecc., Zannaci  1042  ecc.,  jenca  giovenca,  less.; 
heredes  mastri  catzotti  987.  57.  Assimilazione:  unum  antefanario  ro- 
mano 974  986,  intefanaria  1029,  casa  frabrita  salarata  'solarata'  1048  vii 
79,  monte  de  spelengaru  1064  viii  297  cfr.  num.  61;  locilletu  less.  58.  Dis- 
similazione: ubi  propio  (e  propìu)  dicitur,  è  formula  assai  frequento; 
cosi  anche,  cum  propie  finibus  860,  nos  frates  sumus  938,  cribu  1053  vii 
198  less.  —  Di  m-m:  congrigum  856  872. 


§  III.  —  Morfologia. 


A.  Flessione  nominale. 


59.  Figure  nominativali:  cibila  (* finis  ab  oriente  sicut  fuit  ipsa  ci' 
f>ita  de  Beteri'  972),  potestà  (*permaneat  in  potestà  prefato  ecclesie'  872, 
*  non  habeamus  cuicumque  illa  vel  ex  ipsa  potestà  dare'  1048  vii  79)*,  Fele 
('ecclesia  sancti  Felis'  980,  *heredibus  santi  FeW  ibd.j  v.  Arch.  XIII  281), 
nL  campum-matMm  (se  *  maggioro')  1035'. 

(tO.  Notevole  la  forma  obliqua   abbocatore,   in  funzione  nominati  vale 


'  E  parrebbe  essere  stata  ben  salda  la  metatesi  in  questo  esempio,  se  que- 
sta ò  l'etimologia  del  nome  odierno  delle  *insulae  diomedeae*. 
«  Ne'* Bagni  di  Pozzuoli',  vv.  301-2: 

Chi  sente  de  micranea    longo  dolor  de  testa 
Chest' acqua  per  remeverlo    ci  ave  grande  potestà, 
•  Cfr.  Fontana-ma^^to,  Orio-maggio,  Rìo^maggio  nella  toponomastica  luc- 
chese (Pieri,  Arch.  suppl.,  V  129).  In  Aquila:  Colle-ma/7^10. 


de  Bartholomaeis; 

(cfr.  Saivionì,  Post.  257):  'unamqtie  luecum  ad^sset  ipso  nomiiuto  ieutori 
mao  et  Joanoe  abboeatore  moo'  Hf31  vi  1,  'cum  ipso  domnus  abbia  &4m- 
set  amatus  iudex  ùàbocatoi-em  predicle  ecclesie'  lOJl  vi  15, 

61.  Avanzi  <3i  genitivi  plur.  »on  probabilmente  da  veilore  nel  ni.  moot 
de  spetengizni  'delle  spelonche'  1U6-1  vni  297,  e  meglio  ancora  in  «m^i 
rapislani  le  ss. 

• 

62.  Locativi  in  -i:  abìtator  aum  in  Eslobi  866,  qiias  abamus  in  Stabi 
870,  Stabi  1042,  Stabiao.  filius  Offi  qni  fuit  do  Acerni  Acornuoi  1087 
V  129,  a  forse  anche;  loonm  qui  diciturj'ofci  837. 

68.  Me  tapi  asmi.  Di  UI  in  li:  auscopi  a  lo  launagild  vesta  ixa&W.  k 

partibus  da  ìpsa  rapa  017,  lurra  938,  ipsa  bia  priora  1003,  Rosa  poMrùrn 
i  1025.  ip3a  iamdìcta  priora  fino  1020  I04fi.  Dì  III  in  II:  dooae 
Jattnn  976,  due  salma  da  vinum  de  unum  peeuru  1047  vn  52,  est  àtà»  ipw- 
ì  rupu  1057  vili  13. 

64.  Plurali.  Di  I:  secce  conia  ^.  ài  -cée,  à  poco  sicuro;  num.  4.  DUI; 
frequenti  os.  coma  quosci:  vallone  qui  dicìCnr  da  li  gibiruti  lesa.,  terna 
que  dicitur  da  li  romani  1063  vili  264.  Dal  sng.  -co  il  pi.  -ci:  parietuff»- 
tici  943.  Di  ni  e  IV:  posili  pedi  termiti  fini  (v.  Rajna,  Rom.  XX  391)  R- 
3  a  ogni  passo,  pel  servire  che  fanno  alle  descriitioni  fonditriti  I 
patronim.  in  -isi  v.  al  nura.  6.  Cito  inoltre:  da  duas  parli  ~'3Q,  conserili»- 
tos  mihi  duos  mei  parentis  848,  ubi  ad  fonti  dicitur  9G6,  lollant  paiUrÌ'\à 
cnram  habeanl  1045,  ni.  septeni-ar&ori  1061  Vili  167,  adimplaami»  if* 
vili  et  impaleraus  901,  faciaut  ìpaa  glaiitli  colligere  101 1.  Plurali  n«ulri 
e  di  tipo  neutro:  ubi  sunt  ara  Federico  102C,  cercha  less.,  ci'pella\ft< 
fornella  less.,  dua  parìa  de  otra  caprina  1031  t  311,  ai  non  paruerit  Ul* 
lera  ipsa  otra  ibd.,  qualtuor  ovti  de  sturjiio  1061  mi  39,  tetasia  lea.;  — 
appUciora  lesa.,  in  tote  ipse  pila...  faoera  dabealis  arcora  1034  vi  Si"" 
torà  ibi  facara  IG!  viil  174,  compara  a  «appara  num.  34  e  lass.,  ItOi'* 
1012,  pUscora  e  p^avor.-,  lass.,  rebus  qui  dicitur  dua  ribora  984,  praMN 
1064,  eapora  de  trabes  1022,  ubi  repausent  toti  ipsa  cnpùra  da  traii  soluB 
de  ipsa  >:: 

66.  Genere.  Fem.,  come  ne'dial.  odiami,  i  nomi  di  pianta  e«rsa  liciM 
oliba  nuce  remata  eastanea,  less.;  masc.  il  nome  di  fruito  colmnfrri 
F«m,  passati  al  masc.   con  l'assumere  forma  accrescitiva  o   dinoinntiTa, 
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66.  Articolo.  La  funzione  dell'articolo  ò  generalmente  disimpegnata  da 
'SE  IP3A  (v.  Rajna,  Romania  XX  393-7)  *.  La  forma  da  ille  s'ha  però  co- 
[osamente  ne'  nll.;  ond' è  che  non  la  troviamo  se  non  accoppiata  alla  pre- 
3sizione  Maschile  :  introire  in  ipsa  rebus  nostra  da  lu  mercatum  996,  ubi 

lu  valneo  dici  tur  1013,  ubi  a  lu  labellu  dicitur  1022,  ubi  <i  la  pratu  di- 
tur  1035,  a  lu  labellum  1041,  a  hi  megarum  1041,  Johanni  da  lu  portu 
)42,  a  lu  staffilu  1046  vii  2,  ubi  dicitur  ad  lu  fusu  1047  vii  51,  a  hi  or- 
iru  1057  vili  26,  allu  scuru  1057  viii  26;  sancta  Maria  de  li  pluppi  994, 
)bus  de  li  barbuti  1046  vii  31 ,  Johannes  buttone  qui  dicitur  da  li  niuti- 
one  1049  vii  99,  ubi  a  li  scarzaventri  dicitur  1055  vii  272,  de  li  capilluti 
056  VII  296,  a  li  lauri  1062  tiii  191,  vallonem  qui  dicitur  da  li  gebirutì 
063  vili  264,  terram  que  dicitur  da  li  romani  1063  viii  264.  Fé  mini  lo: 
tocio  quod  vocamur  a  la  fusara  988,  Johannes  qui  dicitur  de  V  anelila  dei 
013,  ubi  a  la  statua  dicitur  1028,  ubi  a  la  sala  dicitur  1028,  da  la  isola 
1035,  da  la  forma  1041,  ubi  a  la  congna  dicitur  1041,  a  la  cisterna  1052 
ni  172,  Mauro  da  la  fabrica  1058  viii  71,  a  la  fornella  1064  viii  299,  a  la 
onga  1064,  viii  299;  a  le  fosse  1044,  alle  ballecelle  1057  viii  26,  dalle  pla- 
cano l(J63  vili  215,  ubi  alle  bene  dicitur  1064  viii  278. 

67.  Numerali  :  Mantenuta  la  flessione  di  *due';  onde:  pedi  dui  otmetiu 
98  (ivi  anche,  pedi  du  et  metiu,  ma  può  essere  un  lapsus),  solidi...  bi- 
inti  et  dui  849,  tari  dui  983,  ecc.  ecc  ;  ipse  due  petiole  826,  cedo  dues 
>ettie  de  terra  837,  planeto  de  linum  due  ot  orari  dui  1006;  dua  sempre 
il  neutro,  ambo;  esempj  di  flessione:  potestamem  habeamus  de  ambi 
psi  balloni  1031  ;  amòe  ipse  sortionis  1004;  amba  dua  capita  799.  Si  hanno 
coltre:  quadro  848  e  guado 849;  cinque  798,  triginta  cinque  855;  nobe  821, 
4ue  volte)  solidi  nove  823;  dece  818  e  decim  anni  998;  duodici  801;  trede- 
^m  1019;  quactuordeci  798;  quindeci  798  e  quindici  824;  sidici  799  e 
'*^i  818;  bintinobem  1001;  passi  odanta  et  octo  1043.  Ordinali  :pnwara 
prima,  num.  10. 

68.  Pronomi.  Personali:  trado  adque  tradedit  Uve  792,  tive  que  supra 
uxori  mee  tradedit.  Cfr.  D'Ovidio,  Arch.  IX,  58-9*.  Congiuntivi:  cgn.  Ro- 
iDualdus  qui  dicitur  caca  lu  iuba  1049  vili  100,  se  è  ' caca- lo-gio va'.     Pre- 


'  fV.  più  in  là,  in  questo  stesso  volume,  una  Nota  sui  continuatori  di 
psu-  in  Italia.  —  G.  L  A.] 

'  Uve  e  meve  vivono  tuttodì  ne' dial.  pugl.;  ne  ho  qualche  es.  da  Mol- 
tta  e  da  Bari  (cfr.  Abbatescianni,  Fonol.  bar.  p.  5S,  ove  però  son  frain- 
?e).  Per  la  Terra  d'Otranto,  v.  Papanti  477  484-5. 
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quentissiino  inde  *no\  ancora  intatto  nella  *  Cronaca*  del  De  Rosa  e  ne' 
'Bagni  di  Pozzuoli',  gloss.  s.  v.:  noci  et  pera  inde  coUexerimus  1015,  de 
que  per  annum  ibidem  seminatum  fuerit,  deant  inde  ad  pars  ipsius  mona- 
sterii  per  annum  terraticum  907,  ecc.  ecc.  Dimostrativi  :  conligo  tibi  qui  so- 
pra et  tuis  eredibus  de  sta  nostra  donatione  837  848»  quicumque  omo  de 
sin.  suprascripta  binditione  850,  clauso  sto,.,  benumdo  855;  at  questa  yìcm 
eam  [portionem]  aveamus  976.  Indeterminati:  si  forsitans  uxor  mea  tot 
qtiiunque  alios  omo  860.  Relativi:  ponere  ipso  molinum  mole  quali  me- 
ruerit  1029  v  174. 

B.   Flessione  verbale. 

69.  *  essere*.  Indicativo:  siamus..,  nos  obligati  |978;  vobis  Matrone 
et  Blactule  que  sitis  germane  1009,  vos  qui  sitis  pater  et  filius  1040  (più 
volte);  corno  termini  fleti  sum  856  (=  sono,  *so');  Ausfrid  qui  fuet  viro  meo 
842  845,  qui  fue  do  fllio  lannerisi  848.  Congiuntivo:  tertiam  vero  par^ 
tom  siat  in  potestate  tua  947,  siat  distractum  961,  in  eadem  ecclesia  seat 
offerta  982,  obligati  siat  meis  heredibus  982  ^  ;  vobis  inde  defensori  siamvi 
856,  amplius  culpabilis  non  siamus  870,  nos  ipsis  siamus  inde  autorem  et 
defensorem  948;  vos  ipsi  siatis,,,  defensores  936;  ut  siant  clerici  vel  pre- 
sbiteri 901.  Infinito:  liceam  te  et  tuos  heredes...  defensori  essere  956, 
debeant  essere  in  potestate  965,  exere  1047  vii  37.  Gerundio:  convocati 
essendo  da  isto  iamdicto  Domnandus  1021,  una  cum  ipsum  Petrus  essendo^ 
posuorunt  1036. 

70.  ^ avere'.  Indicativo:  quod  quantum  ibidem  abo  903';  tuo  bonu  se^ 
bitiu  quas  mihi  factum  abit  837  (=*ài');  ipso  passu...  abes  pedi  798; fre- 
quente, abunt  1010  ecc.  Si  dubita  se  sia  *  habui*  o  *ajo*  ho,  la  forma  latente 
in  'quem  ipso  (ego)  temtum  abi^  857,  abuet  habnit  864.  Congiuntivo: 
ego...  congruum  avea  vindere  845;  abea  et  possidea...  tu  798,  abea  et  pò»- 
sidoas  tu  803;  inoltre:  ut  numquas  abeis  requisitione  864,  ipso  (ta)  ìuHk^ 
Arme  872,  flrmo  ipso  (tu)  habei  872;  potestate  abea  ipsa  sancta  ecclesu 


^  Dato  che  non  si  tratti  d*un  lapsus,  s'avrebbe  qui  un  esempio  meridio- 
nale di  3^  sng.  in  funzione  di  3*  pi.  —  Analogico,  ma  non  reale,  sarà  si^ 
ret  842. 

'  Ben  può  imaginarsi  che  questo  abo  sia  un  *ao  *avo  della  pronuncia, 
sorto  analogicamente  dalle  forme  di  2*  e  3*  ps.  (abit  -  abi-s,  abi,  cfr.  num.2, 
ne  ire  sempio  che  si  cita  subito  dopo)  e  da  fare  il  pajo,  se  non  anche  a  do- 
cumoiitarno  l'origine,  col  sao  doi  due  periodetti  volgari  del  960  e  del  964. 
V.  Uajna,  Rom.  XX  390. 
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t45;  ipsa  terra  abeates  per  istu  scriptu  842  (due  volte);  si  do  colludio  pluls 
iberiti  708  (srhaberitis  o  ^averxiiì), 

71.  'potere':  dum  erecte  me  loquere  posso  837;  ipse  abbas  non  potebat 
M9,  cfp.  Pott,  zeitschr.  cit.  XIII  93;  ut  ego  bibere  possam  882,  ut  maci- 
nare possam  983;  ut  ipso  firme  abere  possat  857;  talia  facere  non  po- 
tere 928. 

72.  'volere':  volere  e  bolere,  frequentissimi.  Maraldus  presbiter  ro/enrfo 
ipsa  sacramenta  ei  porsolbere  952. 

78.  -are.  —  Indicativo;  presente:  dabo  do,  è  assai  frequente  nella  for- 
mula: dabo  atque  trado,  che  si  alterna  con  *do  a.  t.'  (cfr.  abo  ho,  al  num.  70); 
aqua  ibi  se  aduna    1041,  bia  que  modo  se  anda  1046  vii  6;  iuremus  giu- 
riamo 821,  demus,..  ad  iustu  pretiu  842;  [la  terra  che]  bos  ipso  laborate 
cum  bobi  882.    Perfetto:  donatio   prò   quo  tu  mihi  desti  guadia  960;  npr. 
^^M%-dede  842,  Petru...  absolutione   dede  852,  cfr.  Schuch.  II.   47.     Con- 
giuntivo: partem  no\yi%' deant  884,  deant  ad  pars  ipsius  monasteri  907. 

74  -ère,  -ère,  -ire.  —  Indicativo;  presente:  quomo  metia  sepo c/ecerne 

303,  comodo  mensura  decerne  824  826,  de  uno  capite...  pertange  in  fino 

^52  (due  volte)  qui  mihi  perline  853,  mihi...  ec  divisio  place  987,  perbade 

fil  confine]  in   fine  Radechisi  860,  deduce  in  fine  949,  perdeduce  fine  bia 

H56,  de  uno  capite...  peresse  in  fino  (-exit)  852,  bia...  iunge  in  iamdicto 

termine  989,  coniunie  853,  que  vivet  in  casa  1056  vii  274;  cfr.  Schuch.  II  46  *; 

quanto  alle  uscite  in  -t  delle  3®  prs.  sng.  cfr.  num.  2;  prmnitemus  798  799 

8f>l  822,  promictemu  803,  spondemus  842,  restituemus  821;  complunt  1310, 

debunt   1041   ecc.,  ecc.    Imperfetto:   aliut  contineba   in  ipso   scripto  982. 

Perfetto:  unde  recipi  pretium  799;  nos  queset  dicendo  875,  inantistare  et 

Refendere  promise  905;  cfr.  Schuch.  II  47*.    Congiuntivo:  permanga  801, 

^*cea...  bos  tollero  872,  licea  bos  ire  872,  scraper  redea  ad  vestra  potestà  te 

^;  cultata  et  elusa  retniitate  ipsius  ecclesie  102^),  vos...  abere  et  possi- 

dere  bnleates  849.    Imperativo:  tu  exinde  tolli  due   sorte  872;  tantu  et 

tale  adpretiatu  exinde  tolliti,  quantu...  864  cfr.  Schuch.  I  260-1.   Pei  com- 


'  Agli  es.  di  -et  provenienti  dalla  nostra  regione,  raccolti  dallo  Schu- 
chardt,  si  aggiunga  questo  d'un' iscrizione  nolana:  HIC  REQVIESCIET  IN 
PACE,  CIL.  1378. 

•  In  iscrizioni  sorrentine:  FECET,  CIL.  606,  ^HKET,  CIL.  719. 


STO  da  ButkalADUftiB. 

pasti  imperalivali  v.  num.  IH.  Infinito:  lavina  da  aqua  pluviile qw lodt 
discurre  aolunt  1035;  dorivato  dal  toma  dal  parti  e,  rabns  tùltert  *\  ilum 
poluerit  10()3.  Gerundio:  et  nos  dicendo  a  parie  nostra  1014;  ecc.  Pini- 
cipio:  ipsum  Petrus  axinde  conbinculum  habuerat  902.  panitum  I01fl,«^ 
lulum  823  1049  ni  108,  lohannds  spetutum  illus  lialiebat  \MÌ.  ai  notttià 
fuoriinua  'usciti'  9d8,  inoestutam  1058  vili  38,  nulli  violsntia  siimui  pabti 
lO&T  vili  41;  tultuin  e  tulitum  tolto,  less, 

7S.  Passivo.  Inutile  riferire  esempj,  che  occorrono  pusiuit  come:»^ 
cai,  se  dkit  Bea.  Citerò  bensì:  Inter  dos  fiad  dibisum  &54.  76-  Incoili'»: 
ad  siabilisceiidum  993  '. 

e.  Dbrivaziohe  nominale. 
77.  -abili):  ni.  casa-a»ia&«Je  857.     78.  -aceu  -aciu:  plu«ui^:u  utetato t 
plumaieo  less.,  ni.  loiia^za  940,  /beine  1030  e  jnacza- fbcac:a  1049,  Mai» 
luBS.,  nprs.  jannaci  'lannitccio'  'Giovannaccio'  1042,  ni,  spinacie  990,  il- 
cretaciu   Iosa.    79,  -ale:    r/uiialì  cesiiiale  boccale    lupinale  pralale  (Mi 
leas.    80.  -anicu:  atnalfitanicos  lesa.  Notevole  l'u^o  che  se  ne  fa  nelU  if 
riva:iione  do'  nll.  du  nomi  di  Qtiimali,  come  lauranicum  bespanìeum  caf 
nicum,  less.    SI.  -anu  o  -i-anu.  Delta  larga  serie  di  gantili£j  passali» 
nomenclatura  fondiaria,  sien  ricordati:  bibanum  catirettano  eampiUv* 
caiilianain,  lesa.    82.  -arj  u.  Alla  serie  del  num.  10  ai  aggiungono:  ; 
tarili,  Jlubio  ffrancarìa,  labinario,  inelarium,  salicario,  sculararìfoj,  io»  U 
gatlara  (ni.  cenin-gallara  1049,  vili   IH)  e  pccara  ('vìa  de  pecora'  1«mJ 
abbiamo  osempj  della  derivazione  da' nomi  d'albari  da' nomi  di  frutti,»** 
dianto  il  aufH  feni.^ira  (sottint,  'pianta')'.    88.  -atìcu.  Semilatlerarjif»!- 
mentaleca  terrateea  airateca,  less-  Cfr.  Schuch.  II  3,  Ascoli,  Arcti.  Ili  2S!i- 


*  Non  è  peculiare  delle  nostre  carte  (cfr.  Schuch.  I  364),  ma  va  qù  1^ 
dotto  a  cagiona  della  larga  parentela  d'infiniti  di  forma  incoativa,  ah«  *>' 
vono  noi  pugl.  o  nel  calabrese.  Por  il  cai.,  v.  Scerbo  217. 

*  Tra' dialetti  moderni,  il  cai.  non  conosce  altro  modo  che  iguesto  pM  l> 
formazione  do'  nomi  d'albero.  Esso  dice:  pumu  la  mela  o  pumara  il  ntl^ 
minzulu  la  giuggiola  e  nsimulara  il  giuggiolo,  sorbu  o  surhnra,  piirt*- 
gaild'i  o  purtuijaddara ,  nispulu  e  nispulara,  e  perfino  garofolara  nuef* 
la  pianta  del  garofano  e  della  rosa;  oec.  ecc.  —  Chiamano  anche  a  K»- 
poli  'cer^a  caalagnara'  il  'quercus  aosculus',  —  Analogamente  sì  dice,  nft' 
dialetti  romaici  di  terra  d'Otranto:  i'tiiyvo  e  ixiiyoea,  la  giuggiola  e 
giuggiolo  (Pellegrini,  Arch.  suppl.  IH  Qi).  —  Di  qualche  eacinpio  di  •> 
allnlo  al  piil  frequente  -aro  (fr.  -ier)  nell'Italia  settentrionale,  v.  Muaufit,-! 
Baitrag  %.  nogara.  1 
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I,  -ata.  Sostantivi  di  forma  participiale,  indicanti  collettività  op- 
mazione,  costruzione  o  sim.:  farciti^  urtata ^  per golatum^  intallatum^ 
/i,  tabolntum,  ter  rata,  laoinata,  ferolatum,  nomi  locali:  priatu  can- 
oerticata  macerata  pescata;    loss.     85.  -ellu  -ella:  ni.   pragellu^ 

planelluy  sicclellum^  mercatellu ,,  pallidellum^  less.,  nuce  ten^rell'j 
mandrelle  995,  praiella  997,  ni.  camminatella  1006,  trasandella  less., 
5  986  1017,  mercatella  1043,  caprella  1023,  scalcila  1026,  ortella 
mmarella  1031.  cgn.  campanella  1038,  ni.  andrelle  1042,  ni.  ajella 

less.,  porlell'One  less.,  ortelle^  insertelli  1015.  Gli  es.  di  -illu  -ilio 
.  5  e  6.  88.  -ense;  v.  num.  6.  Notevole  il  doppio  suff.  in  aciua- 
se  1034  VI  18  (da  'Aquabella*  ibid.).  87.  -eolu;  v.  num.  7.  88. 
lo  forme  con  -itUy  che  v.  al  num.  5,  aggiungonsi:  cannietu,  v.  §  I 
cannietidu^  cerretii^  locilletu^  quertielu,  solicetu  less.     89.  -iciu: 

casa  lignìzza^  cerbaricia,  hackarecze^  cerbarezze\  less.  90.  -iculu: 
a  less.;  e  qui  sia  posto,  con  tutta  riserva,  cirnegla  less,  91.  -ictu: 
)ss.;  cfr.  Schuch.  II  454,  Ascoli,  Arch.  XIV  342 n.  92.  -inu:  pare- 
a  casalina,  ferri  cìballini^  npr.  lohannespt/u^mu;  less.  98.  -iscu: 
«,  grecesche  o  grecesce;  num.  5  e  less.  -anu+-iscu:  amalfitani- 
94.  -istruì  pollisirx  less.  95.  -itu:  parietes  fabritu^  casa  fa- 
ss.  96.  -lu.'  Riducesi  a  -i  d'ordinario  ne' npr.  (cfr.  Schuch.  II 
0  dalle  soscrizioni:  ego  Cunari  798,  ego  Maurici  801,  ego  Tra- 
,  ego  Aldemari  803,  ego  Godini  819,  ego  Filicerni  clerico  822,  ego 
teste  824,  ego  Landemari  826,  ego  Autecari  826,  ego  Lambaiari 

Lupini  842,  ego  AdeHsi  844;  ecc.  ecc.  97.  -oc'ju:  npr.  carozzo 
.  -one:  castellione  %11^  petrone  917,  asciane^  piatone,  cristone,  sir- 
>s.  ;  -e  1 1  a  +  -0  n  e  :  portellone  less.  ;  -wV  :  platamone  e  bollimonio , 
).  -orju;  V.  n.  7.  100.  -osu;  v.  num.  7.  101.  -ottu:  npr.  terra 
9S3.  102.  -uc'ju,  -utju:  ni.  castelluccio,  e  forse  qui  pure  il  npr. 
cazza  906.  -uciu  +  -ellu:  arcuscellu  less.  108.  -ullu;  v.  num.  7. 
a:  spurclatura  less.  Scambio  di  suflp.  in  clausora  clausura  996. 
i:  cgnomi:  cintrutu  piccecutu  sannutus  barbuti  capizuto  capilluti 
;  less.  106.  -e -inu:  roticinum  less.;  -on-cinu:  silòoncinum  less. 
mu;  foretani  calabritaniy  less.  108.  -t-ellu:  ballitellu  e  ballo- 
retella  balletella  campitellu spongatellu  riatellu^  less.  109.  -c-ellu: 
H  918  1000,  munticellu  930  984,  ni.  ad  ponticellu  992,  torticellum 
icellum  1031,  cubecella  less.,  ballicella  957,  te rr ecella  1026  e  ter- 
)34  1043,  apothecelle  1030,  clusuricella ,  curticella,  rescella^  less.; 
?w  984,  serruncellu  994. 


II.  Derivazione  verbale, 
110.  Forala  infinitive  dopivate  dalla  soataaliva:  prtsuranloL, 

icca  belellata,  iuinenta  poUitrata,  scuria  porclala,  capra  adaia,  Ai  i.  il 
i^-j.     111.  -idjaro:  ntani/aniinre  v.  less. 


112.  ad-;  ncsocsare  /idaquare  aiungere  alluminare  amminuare  flppicW 
nppreliare,  lesa,  de-:  ni.  dar  rapo  (e  ib.  ex-:  exfoasare  sfec:ar«  ipwjirt 
apetutum,  spietoi  ib.;  scaleiare  e  scalciare  ib.,  dove  s  è  forse  da  dì*-,  i 
incannare  impatars.  re-:  rebolla  reciarare  residiare  reprovam.  ci 
xitta-.  nll.  cala-patubulum,  cata-lubuhi,  cata-grisulum,  orla  caUt^apH,f- 
abati,  cata-maurid,  fihe  v.  agl'ind.  Cfr.  D'Ovidio,  Arch.  IV  409,J)'AbI«. 
Voc.  nap.  s.  V.;  e  v.  less, 

K.  Composizione, 

US.  Composti  imperativali:  cgn.  lorna-in-poe  I0Ì9  less.  s,  'p', 
cgn.  frangi-tremesae  1063  lesa.,  cgn.  scalda-falia  1041,  hereiles  de  h 
bus  qui  booabat  eaca-in-sanli  990,  cgn.  cacn-Uttere  ind.  IH.  Compoi'i 
genitivali:  cgn.  boeca-bìiellu  'bocca  di  vitello' ind..  cgn.  (vipu-caM 'o[ 
di  cane'  lOll.  116.  Sostantivi  con  sostantivi:  Raddoppiamento:  ti 
bndo-bado  larìnense  (Lacera)  842.  Vanno  qui  i  personali  o  Ì  gentiliij,  lu* 
gamente  ditTusi  ancora  nello  Calabrie  e  più  nella  Sicilia,  composti  CM 
nanna-  (cfr.  Morosi,  Arch.  Xll  94),  quali  pappa-<:ena, pappa-carbone,  p^f»- 
lardo,  pappa-bae,  pappa- mona,  pappa-salbana;  ind.  Come  pappa-,  aà' 
iitamma'  in  mamma-lopa  1003,  ni.  proveniente  da  prs.  118.  Soslinli*' 
con  aggettivi:  cgn.  bocca-pi iioln  ind.,  ni.  cas-i-amahele  857,  nU  « 
orsana  947,  ni.  casa-noba  lOil  vii  30,  ul.  pelra-lala  1033,  ni.  uimo-toi?"* 
993,  ni.  biUa-naba  996.  ni.  arcii-pinlum  1010,  ni  ptinnu-piclulum  1038,  «L 
lama-eupn  1038,  cgn.  capa-gnuso  1044,  ni.  mela-masiana  1045,  ni.  «ff*" 
piMlu  1048  cCr.  num.  35,  cgn.  berga-lorla  J063.  117.  AggattiTÌ  e 
staotivi:  ni.  meiia-sepe  861,  cgn.  meciu-pane  1038,  cgn.  mtcta-fix»''* 
1040;  aggettivi  greci;  calo  peti-i  I(^  è  ul.  ma  trarrà  origino  da  prt.,  <(■• 
((tlo-iohanne  1057;  e  van  qui  ptire  i  cgn.  protomandrita  protopapo  yn* 


ind. 


.    blOECLlNABlLI. 


Avverbj.  -  118.  Di  tompo:  landò,  il  noto  correlativo  meridional*  I 
'quando',  'ipso  Ademari  dixit,  sic  illut  aberet  factum  et  Utwratani,  liei 
ipso  genitor  suus  obligatus  fuit,  et  tondo  super  rebus  ipsa  porrgli 
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009,  'usque  termine  qui  fictum  est  in  aira  que  tando  ibi  est'  1017,  modo, 
a  modo  ora,  da  ora;  son  frequenti  le  formule,  ubi  modo  resedimus  Mo  sta- 
ile ove  ora  dimoriamo'  842,  c/a  modo.,,  usque...  Inoltre,  ammodo  et  sem- 
er  835  ^  da  presentis  immediatamente,  porge  il  riscontro  meridionale  al 
le  presente  dell'aait.  (cfr.  Flechia,  Arch.  X  165):  'si  ipsa  arcaturia  de  ipsa 
Qolina  piena  vel  rupta  fuerit,  ubi  nos  inde  scire  fecerint,  da  presentis  il- 
aiTì  conciare  faciamus'  1018. 

119.  Di  luogo:  iusu,  *da  caput  usque  iusu  ad  marem*  976,  'at  Salerno 
isque  iusu  at  marem'  ibd.,  'caput  fixum  de  susu  in  iusu"  1009,  'de  ipsu 
>uttaru  in  iusu*  ibd*.  susu,  'usque  susu  ad  ipsum  cercum*  976,  'usque 
ìusu"  ad  ipsam  viam  publicam'  ibd.,  'cercum  de  caput  in  susu*  ibd.,  'qui 
^lergit  at  Salerno  in  susu"  ibd.;  cfr.  Scerbo,  s.  v.  poe  dietro,  nel  cgn.  *Io- 
tiannes  torna-m-^otf'  quasi  ' torna-in-dietro '  1042.  honde  per  dove,  ^honde 
Qos  andavimus*  821  826.  Ancora:  'da  unde  vadit  modo  ipso  ballone,  1034, 
VI  19.  ''per  traversum  da  ipso  flubio*  978.  rido;  frequente  la  formula 
^ricto  descendente',  detto  del  confine;  cfr.  Schuch.  I  333,  III  128. 

IdO.  Di  maniera:  appare  'alla  pari',  'per  adpretiatum  exinde  appare  tan- 
tum abere  et  tollero,  quantum'  843.  sceptu  eccetto,  'totum...  vinumdedi 
possidendum,  sceptu  beco  de  bia'  824.  proprio  e  propio  propriamente  pre- 
cisamente, è  frequentissimo  nelle  formule  'ubi  proprio,.,  dicitur'  ecc. 

121.  Maniere  avverbiali:  'case  quas  in  sclimbo  edificate  sunt'  1005, 
di  sghembo;  'si  infra  constitutum  necessum  ibi  fuerit'  1034'. 

Congiunzioni.  —  122.  qua  quam  'ca':  'nos  queset  dicendo  qua  nos 
aberemus  terre  eius  celate:  unde  no^  iurare  abbemus  ^ua  amplius  exinde 
non  tenemus,  nisi  quantum...'  875.  Cfr.  Pott,  Zeitschr.  cit.  XVI  124,  e  v. 
Ascoli,  Arch.  Ili  265-6,  Kòrting  6541,    corno:  ^ corno  petre  ficte  sunt'  818, 


'  Ck)si  ne'  Bagni  di  Pozzuoli,  v.  229,  e  nel  Regim.  Sanit,  gloss.  s.  v.  V.  an- 
che Pott,  zeitschr.  cit.  XIII  223-4. 

'  Anche  nel  'Chron.  Casin.'  leggesi:  <civitatem  iuso  fieri  Yoluit>,  cioè 
'la  città  di  sotto',  s.  Germano;  MGH.  scr.  Ili  227.  Nella  'Hist.  lang/  di 
Erchemperto  da  Teano:  <monasterium...  coeptum  est  rehaedificari  tV5o>; 
ibd.  p.  259;  e  <de  iussoì^  occorre  nel  passo  corrispondente  del  'Chron. 
Salemit';  ibd.  p.  540. 

•  Nel  Ritmo  Cassinese,  v.  69:  <  nullu  necessu  n'abete  >.  Occorre  anche  nel 
Regim.  Sanit.  92  95.  Per  gli  ant.  testi  lombardi,  v.  Salvioni,  Arch.  XII  416. 
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*coìno  motia  sopo  discerni'  856,  *' corno  termiti  ficti  sunt'  85G,  ^comu  medio 
ballo  discerni'  85(3;  ^comodo  uno  piru3  signatus  est*  856;  quomo  metis 
sope  decerne'  803,  ^ quomo  forcati  ficti  sunt'  837,  più  volte  (cfr.  Schuch. 
11  393).  coni  *con  summa  raea  bona  boluntatora'  856.  Incerto  è  ci/  nelU 
frase  *cm  notitia  suprascripti  iudicis'  882,  atteso  il  n  susseguente.  Cfr. 
Scbuch.  II  106. 

Preposizioni.  —  123.  o;  'passi  numero  quactuordeci  a  passu  Teopi' 
798,  cioè  *  secondo  il  passo';  monsuratu  a  pede  meo' ibd.,  cioè  *  secondo  il 
piede';  'cludamus  illos  ad  forcas'  983,  *pastenemus  aci  zappam'  1024, qui 
*con';  'molis  a  macinare  parium  unum'  1063  viii  210,  'da  m.'.   Superfluo 
allegare  esompj   come  'repromitto...    ti  vi   et  a  tui   heredìbas*   798.  Oc- 
corrono anche  costrutti  come  'abuit  ab  a  Lioprandus'  872;  cfr.  Parodi , 
Arch.  XIV  12.     apud:  *cot  apos  bos  remelioratu  fuori'  798.    circo:  'cbMi- 
so...  circo  fine   tua...   benumdo'  855,  'est  circo  casa  amabile'  868.    daz 
^da  terra  mea'  798,  *'da  fine  terra  domneca'  816,  Ma  ipsa  pars  et  da  illa* 
821,  *da  prima- vero  pars'  821,  ^da  modo'  842;  *  biolentìa  patere  da  suprà.» 
scripto  viro  meo'  844,  due  volto,  *omptum  abeo  da  Orsa'  847;  'Petrus  qui 
facit  materie  da  barche'  991,  Migna  da  laborem'  1004,  *  piagarlo  da  pa- 
lumbi  iocandum'  1012,  less.  s.  'plag.',  'ficu  autem  da  seccare  seckemos* 
1022,  Micticellum  cum  panni  da  lacero'  103),  Spanni  da  vestire'  1031,  *li- 
gnum  bonum  da  focum'    1035,  'zani  dui  da  coperire  altare'   1043;  'terra 
que  appellatur  da   Radula'  868,  *ubi  da  selberanu   dicitur'    893;  e  altre 
molte  simili  formo  di  nlL;  'qui  sopranominatus  da  Libolta  se  bocat*  963, 
'lohannaci  da  lu  portu'  1042,  'Petri  qui  dicitur  da  la  scura'  1053  vii  244; 
per  altre  simili  forme  di  gentil,  possonsi  vedere  gl'indici,    dei  superfluo 
addurre  esempj  come  ^de  sancta  sofia'  818,  'lohannes  presbiter  qui  dicitar  ài 
Rosa'  1003;  occ.  ecc.    Inter:  Hntre  iste  finis'  848.    infra  è  frequentissimo, 
m:  'animalia  legata  in  zoca'  997,  'manulo  de  siricum  unum  cum  liste  t» 
fresa'  1057  viii  26,  'sindonom  siriaticam  in  intallum*   1058  viii  66,  'ori- 
lem  in  ragiolum'    1058,  viii  (jìj,  'buctes  duas  in  salictum'  1058  riii  Cj* 
intu:  'casa  mea  quas  abeo  intu  benevontanam  cibitatem'  845;  cfr.  Bianchii 
Arch.  XIII  199,  Meyor-Lùbke,  Zeitschr.  f.  d.  Sstorreich.  gymn.,  1891  p.  771. 
j)eri  'scurie  tres  porclate  cum  ana  tres  filiosjoer  scuria'  1029.    $e  [si]:  'et 
.vede  coUudio  pluls  aboriti'  798,  ^se  ante  ipso  suprascripto  constituto  ubi- 
qua  dare  presumserimus'  842.    supto:  'in  Puciano  supto  monte  Lcbino* 
^.■)7,  'qui  pergit  supttt  ipsa  ecclesia'  982, 

[Continua.] 


NOTE  ETIMOLOGICHE  E  LESSICALI. 

DI 

C.  NIGRA. 


Quarta  serie  (v.  voi.  XV,  p.  97-130). 


1. —  fp.  abée. 

Littre  definisce  abée:  *  ouverture  par  laquelle  coule  Teau  qui 
fait  aller  un  moulin  ',  e  ricorda  pure  la  definizione  data  da  altri, 
secondo  cui  questo  vocabolo  significherebbe:  ^ouverture  par  où 
l'eau  a  son  cours  quand  les  moulins  ne  tournent  pas'.  Egli  iden- 
tifica bée  con  baie^  considerando  Va  come  un  prefisso,  ma  am- 
mettendo che  possa  anche  appartenere  all'articolo  feminino.  E 
parimente  lo  Scheler  considera  l'abée  come  una  falsa  grafia  in- 
vece di  la  béCy  e  fa  di  questo  vocabolo  un  sostantivo  verbale  del 
verbo  béer. 

I  due  lessicografi  rettamente  stimarono  Va  di  abée  come  ap- 
partenente all'articolo  feminino;  ma  l'etimologia  da  essi  proposta 
non  porta  a  un  senso  soddisfacente.  La  bée  è  il  *  canale  del  mu- 
lino', faccia  o  non  faccia  girare  la  ruota.  La  base  del  vocabolo 
è  un  fem.  *6^da,  che  è  pure  riflesso  nei  prov.  beso^  for.  bie^  e 
al  mascolino  nel  gen.  béu,  bl.  bedum,  tutti  col  senso  di  *  ca- 
nale, gorello',  come  i  derivati  equivalenti  bl.  bedale,  aprov. 
hezaly  ment.  bea  e  altri,  di  cui  s'è  fatto  menzione  nell'art,  bja- 
ya  (Arch.  XIV  358),  dove  è  indicata  la  provenienza  di  simili 
voci. 

2.— prov.  acampeird  champeird,  quey.  champayrar^ 
can.  camparar  scampararj  piem.  campejrè  scam- 
pejréy  'fugare,  rincorrere'. 

La  base  di  questi  verbi  risalirà  a  'campar  ius  Sguardia  cam- 
P^tre',  come  quella  del  piem.  bèrgajréj  can.  bèi*-  sbèrgarar^  di 
lignificato  identico,  risale  a  bèrgé  bèrgér  ^pastore'. 
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Mistral  registra,  pur  col  significato  di  *  fugare',  altre  forme 
provenzali  affini,  campeja,  delf.  champejdy  ecc.,  senza  dubbio 
connesse  foneticamente  coU'afr.  champojer^  it.  campeggiarCy  sp. 
campear^  ecc.,  per  la  cui  base  si  vegga  Diez  s.  campo,  e  Kor- 
ting  1545. 

3. —  piem.  lomb.  ecc.  amls   *  amico'. 

Il  s'  finale  di  questo  vocabolo  attende  ancora  una  spiegazioDe 
soddisfacente.  Il  Salvioni,  parlando  della  voce  milanese,  Ai*ch.  IX 
255,  e  il  Gorra  della  piacentina,  'Dhal.  di  Piacenza'  §  101,  spie- 
garono amis'  come  un  plurale,  amici,  passato  al  singolare.  Alle 
obiezioni  sollevate  contro  questa  dichiarazione  dal  Meyer-Lùbke, 
I.  gr.  §  339,  il  Salvioni  contrappose  recentemente  nuove  conside- 
razioni che  si  possono  leggere  in  Zeitschr.  XXIII  514. 

Senza  ricorrere  al  fenomeno,  non  abbastanza  giustificato  nel 
caso  presente,  del  passaggio  d'un  plurale  a  funzion  di  singolai'e, 
il  s'  finale  di  amis'  si  può  spiegare  molto  facilmente,  quando  si 
risalga  al  vocativo  amice,  l'uso  della  qual  forma  doveva  essere 
frequentissimo  anche  nella  conversazione  popolare,  sì  da  parere 
assai  probabile  che  in  qualche  filone  neolatino  la  forma  con  la 
labial  finale  (amicu  amico)  ne  andasse  sopraffatta.  Per  altre  iovm 
vocative  nel  neolatino,  cfr.  Arch.  Ili  384-5,  XIV  436,  M.-L.  gr.ll 
10.  Il  s  di  amis'  passava  poi  a  nemis'  inimis'^  e  anche  a  auim. 
Superfluo  notare  che  un  alto-it.  amis'  da  amice  è  foneticamente 
regolare;  cfr.  dis'  radis'  cornis'j  dicit  radice  cornice; ecc. 

4. —  VB.  antrevavy  interrogare'. 

Risponde  agli  equivalenti  apr.  entervar,  afr.  enterver^  svizz. 
rom.  enirevd  eintreody  cfr.  Arch.  Ili  106-7  n,  va.  epiiercè,  E 
qui  non  s'addurrebbe  questa  serie  di  forme,  se  non  fosse  per 
contrastare  vie  maggiormente  alla  presunzione  che  si  tratti  di 
una  ^voce  dotta'  o  rara;  v.  K5rt.  4388  ^ 


'  Como  il  Kòrting,  che  allegava  egli  pure  il  rum.  tntrebd^  stenta5»e  & 
animottoro  la  continuazione  popolare  del  lat.  interrogare,  non  si  capiva 
bene.  Kgli  a  ogni  modo  non  istaccava  ancora,  nel  *Lat.-rom.  wtb.\  Tafr. 
ì'oucer  da  rogare.  Oggi  però  (Ztschr.  f.  frnz.  spr.  w.  litt.,  XXP  101  8gg.), 
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5. —  VB.  arpja  ^artiglio;  branca;  mano'. 

11  vocabolo  valbrossese  si  accompagna  coi  prov.  arpa  arpo 
*pi  ^artiglio',  e  collo  svizz.  rom.  arpion  ^griffe  d'animai*.  Sono 
i  aggiungersi  ai  vocaboli  che  il  Baisi  (Zeitschr.  V  234)  fa  pro- 
Biiire  dal  gr.  aqnri  per  mezzo  di  corrispondenti  forme  latine. 

6. —  piem.  avjé  'alveare*. 

Risponde  normalmente  al  lai.  apiarium;  e  sarebbe  super- 
Buo  il  trascriver  qui  questo  vocabolo,  se  il  corrispondente  val- 
brossese non  avesse  un  significato  che  merita  di  essere  avvertito. 
Il  VB.  avjér  si  usa  per  significare  '  confusione  disordine  ',  e  que- 
sto significato  è  dovuto  all'apparente  confusione  che  presenta  uno 
jciarae  d'api  dentro  e  intorno  all'arnia. 

7. —  Valses.  harcàla  ^salamandra'. 

Quando  la  salamandra  tiene  alzata  la  testa  e  la  coda,  essa  ha 
ina  curiosa  rassomiglianza  con  una  barca,  i  cui  remi  sarebbero 
•appresentati  dalle  quattro  zampe  dell'animale.  Da  tale  appa- 
renza ebbe  origine  il  voèabolo  valsesiano, 

8. —  ant.  vallone  bertisse  * scojattolo '. 

Il  vocabolo,  che  è  riferito  nel  dizionario  del  Grandgagnage,  non 
n  potrà  disgiungere  dagli  equivalenti  va,  vergasse,  vb.  vei^gajìlìaj 


Bgli  tira  rouver  da  un  ipotetico  gallolatino  *15qu5re  (=loqui);  e  io  son 
lieto  che  non  mi  tocchi  di  portar  diretta  sentenza  intorno  a  questo  pen- 
siero del  valoroso  collega.  Ma  in  codesta  occasione  egli  intanto  dice  e  con- 
danna, che  io  reputi  normale  il  ricondurre  Tafr.  rouver  a  *rogvare  e  ugual- 
^Jiente  opini,  a  quel  che  pare,  anche  il  Meyer-Lùbke,  gr.  1  355  (leggi  366). 
^^  potrà  ben  darsi  che  io  la  pensi  proprio  cosi.  Donde  però  lo  ricava  il 
prof.  Korting?  Dair ultima  riga  delle  note  di  Arch.  I  211;  nel  testo  della 
9Qa1  pagina  si  discorre  delKant.  basso-engadinese  rougua  ruguar^  ant.  alto- 
engad.  a-rouua  a-ruér^  ecc.  ecc.,  con  la  dichiarazione  esplicita  che  Tesplo- 
razione  si  limiti  a  quel  dato    territorio;  cfr.  ib.  206  n,  225,  239,  Gartner 
Baetor.  gr.  p.  68-9.  Meglio  valeva,  e  per  la  cosa  in  sé  stessa,  e  per  T in- 
dagine che  di  qua  dall'Alpi  ci  abbiamo  speso  intorno,  studiare  attenta- 
mente quello  che  ne  dice  il  Gorra,  Studj  di  filol.  rom.  VI  560  sgg.,  citato 
alla  sfuggita  dal  Kórting  stesso.  —  G.  I.  A. 
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svizz.  rom.    verdjassa^  ravvicinati  a   viverra  in  Arch.  XIV 
270.  Ma  la  parte  ascitizia  domanderebbe  indagini  ulteriori. 

9. —  pieni,  bicolan  'pane  bislungo  e  rotondo',  vercell. 
'specie  di  biscotto',  mil.  'sorta  di  pasta  dolce'. 

La  voce  è  comune  al  canavese;  in  berg.  hiciolci.  Verosimil- 
mente è  un  accrescitivo  masc,  di  buccella  'specie  di  pane',  come 
b  uccella  tu  m.  Alla  stessa  base  il  Pult  riferì  gli  engadinesi 
hitshm  'pane  bislungo'  e  bitsella  'pane  rotondo  e  piatto  ('Le 
parler  de  Senf  §  161;  e  cfr.  Korting  1384). 

10. —  piem,  can.  6irp,  romagn.  6ir^n,  *tacchino'« 

Il  tacchino  ebbe  i  nomi  dialettali  qui  sopra  riferiti  per  il  co- 
lore rosso  (birrus)  della  testa  e  dei  bargigli,  come  Tit.  birre 
fu  cosi  detto  per  il  color  rosso  dell'abito  (v.  Diez,  s.  birro; 
Kòrt.  1188).  Il  vocabolo  piem.  can.  sta  per  *birriilu,  il  roma- 
gnuolo  (Morri:  biren\  Mattioli:  birèn  birèna)  è  un  dim.  in-Inu. 

11, —  it.  bisciabova  'tifone,  turbine  vorticoso*. 

Il  vocabolo  è  registrato  dall'Alberti  e  dal  Tommaseo.  Vive  in 
pai'ecchi  dialetti  collo  stesso  significato:  friul.  bissebòve^  ven. 
ferr.  bissaboaUj  berg.  bissaboa  bissaboga,  romagn.  boi.  bessa- 
bova.  Il  trent.  bissaboa  significa  'tortuosità',  giravolta,  andiri- 
vieni', e  questo  significato  è  pure  nei  citati  termini  bolognese  e 
ferrarese.  Si  scostano  alquanto  da  queste  forme  il  mil.  bisaho$a 
'guazzabuglio',  il  valses.  bisibosa  'linea  serpeggiante*,  e  ilcom. 
bisaboss  'trina,  gala  increspata,  fatta  a  spire',  ma  non  sono  so- 
stanzialmente diversi,  benché  la  seconda  parte  del  composto  hosa 
diflìcil mente  si  pieghi  ad  un'equiparazione,  non  solo  col  Pliniano 
boa  bova,  ma  anche  col  lat.  bovea  'salamandra'.  Si  compa- 
rino tuttavia  i  friul.  bos'e  'insetto,  e  berg.  bós'ole  trùcioli'. 

Che  bisciabova  sia  un  composto,  e  che  la  prima  parte  di  esso 
sia  bircia  'serpente'  (da  bestia;  v.  Ascoli,  Arch.  Ili  339)  non 
par  dubbio.  Il  senso  di  'tifone,  girone  di  vento'  è  sicuramente 
preso  dal  moto  a  spire  del  rettile,  come  appare  del  resto  dal 
verbo  berg.  bissa  'serpeggiare',  e  dalle  frasi  it.  a  biscia^  piem. 
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berg.  a  bisisa,  boi.  a  bessa^  mih  hi  bissa,  berg.  a  bissaboa,  a 
blssaboga,  roraagn.  a  bessaboimj  valses.  a  bisibosa,  che  signi- 
ficano tutte  ^tortuosamente'.  Il  significato  di  spira  è  parimente 
perspicuo  nei  ven.  bissela  'riccio  di  capelli*  e  '<;avastracci',  mil. 
hisd  ^arricciare'  bis^  bisoèu,  ^ricciuto',  bisorin  *  ricciolino  ',  friul. 
bisse  *  ricciolo',  e  nei  berg.  vissìnèl^  vessinola  br.  com.  posch. 
visinely  vie.  bissinelo  'vortice  di  vento  o  di  acqua,  turbine'. 

Anche  la  seconda  parte  del  composto:  boi)a  'boa'  ha  i  signi- 
ficati originarj  e  traslati  di  'serpente',  come  sarà  mostrato  nel- 
l'articolo che  qui  segue  sotto  il  num.  13.  Etimologicamente  bi- 
sdabova  risponde  quindi  a  'biscia-boa',  e  consta  di  due  vocaboli 
quasi  equivalenti.  La  formazione  è  la  stessa  che  appare  nel  gen. 
biscebaggi  ^raggiro,  tranello',  letteralmente  'biscie-rospi'.  Non 
si  deve  escludere  in  quest'ultimo  vocabolo  la  possibilità  della  con- 
crezione della  congiunzione  et  tra  i  due  membri  del  composto. 
Se  ciò  fosse,  converrebbe  ammettere  un'eguale  supposizione  per 
la  concrezione  della  congiunzione  ac  tra  biscia  e  bova. 

12. —  tose,  bi  2  zite  a  'testuggine'. 

Si  pronunzia  anche  bizzuga,  e  nell'isola  d'Elba  vezzuca.  Que- 
ste forme  toscane  rappresentano  un  composto  di  biscia  e  zìACca, 
e  rispondono  nel  significato  al  lomb.  bissa-scudeller^a  e  al  piem. 
bissa-kupera  'tartaruga'.  Sono  casi  interessanti  di  fusione  di  duo 
voci,  come  quelli  raccolti  dal  Caiic  in  St.  200  (Cf.  Arch.  XV  97). 
Il  sicil.  piscia-cozza  (cfr.  nm.  30)  dà  ancora  le  due  voci  mera- 
mente accozzate  e  alterata  curiosamente  la  prima.  La  desinenza 
'Uca  'uga  invece  di  -ucca  si  dovrà  all'influenza  di  lartuca  e» 
tartaruga. 

13. —  velses.  bova  'serpente'. 

E  il  pliniano  boa  bova  'serpente  acquatico',  riflesso  nel  bl. 
boba  'species  serpentis'  del  Carpentier.  Vive  nel  dim.  ven.  vie. 
bòvolo  'chiocciola  vortice  cateratta  mulinello  ghirigoro'  donde  le 
dizioni  a  bòvolo  'a  spire',  imbovolar  'inanellare',  nel  già  citato 
bisciabooa  (num.  11)  e  nel  sardo  merid.,  dove  trovasi  in  forma 
d'aggettivo  sizzigonnc  bovern  'lumaca  a  chiocciola',  cui  si  con- 
trappone sizzigorru  nuda  'lumacone  ignudo'. 

ArchiTio  glottol.  ital.,  XV.  19 
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All'esame  degli  studiosi  si  sottometto  qui  anche  l'ipotesi,  si- 
condu  cui  la  st^sea  base  latina  sarebbe  postulata  dai  vea.  vii'. 
hooa,  friul.  bove,  'callooe',  Irent.  boa  bova  boal  fiorai,  tic.  coro. 
òoa  (=  booa),  lad.  hooa,  Val  Bregaglia  voga  (cf.  lomb.  ùga  = 
uva),  'traccia  della  lavina,  sdrùcciolo  per  cui  si  rotolano  le  It^ 
gna  del  monte  al  piano',  eng,  soprasilr.  ovel  ital  'rivolo',  e  for^e 
il  morbegoeso  voeugia  (leg.  oòga)  'sentiero'.  Tutti  (juesti  sìgniti- 
rati  implicano  il  concetto  originario  di  'spirale',  rappresentatn 
dal  moto  tortuoso  del  serpente,  che  appare  nel  vortice,  nella  chioc- 
ciola, neUa  traccia  tortuosa  del  callone,  della  lavina,  lìelln 
sdrucciolo  montano,  del  ruscello  e  del  sentiero  '. 

14. —  pi'Ov.  ea)?i6is,  alto  it.  Qatnbìs'a, 
'collana  a  cui  s'appende  il  campano  al  collo  delle  v&cche^ 

pecore,  capre'. 
Oltre  alla  l'orma  provenzale  precitata,  Mistral  riferisce  le  "n- 
rianti  cfiambix  e  gambis.  La  forma  fem,  Qambis'a  è  piemontn^, 
monferrina  e  lombarda;  in  Valsesia  e  Valtellina-,  daccanto  al 
feminino,  v'è  pure  il  masc.  gambis.  il  significato  è  dovunqueli» 
stesso.  Vambis  §ambis'a  sono  sinonimi  di  kanàtda,  che  fa  est- 
minato  in  un  articolo  precedente  {Arch.  XIV  368),  o  dicono  un 
sottile  listello  di  legno  o  striscia  dì  cuojo,  curvantesi  in  arco  ri«i>- 
trante  ai  lati,  alla  cui  corda  si  appende  il  campano. 

La  radice  è  sicuramente  kdình  '  curvare  ',  la  stessa  cioè  "1» 
cui  procede  il  romanzo  oatnba  gamba,  ecc.  E  quindi  celtica 
(v.  Holder,  s.  camha  cambo-),  e  risponde  alla  greca  xaftn-  il'^u»' 
significato.  Si  comparino  per  il  senso,  come  per  la  radice,  olii* 
i  già  citati  gamba  ecc.,  il  berg.  gamf  'bilico,  bastone  carw 


'  11  Satvioni  (Zeitachr.  XXli  466;  Kom.  XXVII!  109  n)  interpreU  U 
bòvolo,  chiocciola'  come  un  diminutivo  di  'bue',  e  l'equivalonte  ver 
pori  coma  un  booone,  pur  proveniente  da  Ijovo.  Connetto  poi  (ivi -178)  i  looU 
ava  Hioit  vaga  vót/a,  Oiic,  con  àhioa  =  a<ia a.  Ma  il  significato  della 
bove  puA  diffidi  manto  concordare  con  quelli  di  bóooto.  E  d'altrs  pntit 
anche  più  arduo  ravvicinare  foneticamente  Moa  iioo  vòija  vóga  ad  aqt: 
come  |iGr  vóga  è  riconosciuto  dallo  stesHO  Salvioni.  Il  morbagiMa»  «{^ 
'sentiero',  se  qui  appartiene,  com'è  ammeasibilo,  potrebbe  spiegarsi  eot" 
un  diminutivo  fera.;  'bùvola  'bogta  hòiju. 
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che  serve  a  portar  sulle  spalle  due  secchi  appesi  alle  due  estre- 
mità\  e  il  fr.  jantc  (=  *gambita),  ^gàvio,  parte  della  circon- 
ferenza della  ruota  del  carro'.  Il  cambis  è  appunto  simile  nella 
forma  ad  un  gàvio,  ma  coi  lati  molto  più  ravvicinati  in  forma 
d'un  U  rovescio.  Il  suffisso  ricorda  quella  di  carmsia, 

15. —  it.  carpone  ^con  le  mani  e  le  gambe 

appoggiate  a  terra'. 

Si  dice  anche  carponi)  piem.  a  Qrapun  *a  quattro  gambe'. 
E  un  avverbio  foggiato  col  suff.  -óne  -óni,  come  ginocchione  -oniy 
boccone^  sdrucciolone^  penzolone^  ecc.  La  fonna  piemontese  ci 
ammonirebbe  che  carpone  stia  per  *cr apone]  e  siamo  cosi  ri- 
condotti ad  un  *crapa  o  *crappa  (dall'aat.  krapfo,  v.  Arch.  XV 
109),  che  si  trova  in  fatti  nei  tose,  grappa,  sp.  port.  grapa,  sv. 
rom.  krdpia,  ^ zampa'.  Quindi  carpoyii  etimologicamente  equivar- 
rebbe ad  un  *  zamponi,  cioè  colle  mani  appoggiate  a  terra,  come 
zampe  d'animale. 

Diez  s.  V.  fa  veramente  risalire  carpone  a  carpus  (gr.  xaQ- 
nog))  ma  questa  è  voce  scientifica  anche  in  latino,  ed  è  poco 
verosimile  che  sia  stata  presa  per  base  di  una  locuzione  toscana 
essenzialmente  popolare.  D'altronde  la  forma  piemontese  non  si 
può  trarre,  senza  arbitrio,  dalla  toscana. 

16. —  Verbi  in  -ccare]  v.  Arch.  XIV  337;  XV  107.  —  prov. 
trucày  piem.  truké,  it.  truccare,  ecc.;  prov.  trucy  piem. 
irùkk,  ecc. 

I  significati  principali  di  queste  voci  sono:  prov.  U'ucdy  piem. 
triikè,  'urtare,  cozzare*,  quindi  *  urtare  colla  propria  la  palla 
dell'avversario  nel  giuoco  del  trucco  e  delle  boccie';  —  com. 
Umccà  ^calcare  colla  mazzeranga  (truck) ^ \  —  it.  truccare  ^ur- 
tare le  palle',  come  sopra;  —  prov.  truc^  piem.  can.  trùkk, 
^  urto,  intoppo,  giuoco  del  trucco,  poggio,  trauello,  macchina,  com- 
binazione', in  prov.  anche  ^sasso  sporgente  dal  suolo'; —  prov. 
fem.  truco  'cozzo,  intoppo  ';  —  it.  trucco  'giuoco  di  questo  nome'; 
—  fr.  trac  '  urto,  giuoco  del  trucco,  giochetto,  ripiego  ';  —  berg. 
trac,  com.  truch^  ^  mazzeranga  '  ;  —  Valsoana  trufia  '  pallottola  ' 
che  urta  ed  è  urtata;  piem.  can.  antrukk  'cozzo,  intoppo'.  —  Si 
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aggiungono  con  5  intensivo:  hevg.  slrócòf  ven.  slrucar,  ìtretc 
struca,  coni,  slruncà  'schiacciare,  stringei-e*.  —  Significali  figu- 
rati: gergo  ital.  iruccare,  argot  fr.  trucher  iraqtter,  'mendi- 
care' cioè  'bussare'  alle  porte',  e  quindi  'imbrogliare';  it.  trac- 
cante,  fr,  trucheiio!  'accattone;  it.  iruccotiej  fr.  truqtteur,  'iin- 
liroglione';  fr.  tt-uche  'elemosina'. 

Le  voci  truc  h'ucco,  truca  tj^uccare  ecc.  furono  dal  Die;. 
fatte  risalire  a!  ted.  druck  dj'itcken,  anglosass.  Ihrykan,  '[if- 
mere,  stringere'.  Ma  il  Mackel  (p.  25)  trova  que3t'etiinologi.i 
mal  sicura,  et!  è  tale  infatti. 

Le  forme  rol  5  intensivo,  berg,  stròcà,  com.  struccà  ecc., 
furono  riferite  dair.\scoli  (Arch.  XIV  338)  ad  un  presunto  «i- 
troc-[i]care  da  ex-torcere.  Ma  è  difficile  separare  questsdallf 
forme  semplici  precedenti,  e  I'k  radicale  lombardo  postula  l'u 
lungo  nella  base  >.  Siamo  quindi  condotti  a  porre  ])er  base  di 
Imccare  ecc.  un 'trudicare  datrudòre  'spingere'.  E  si  aira 
la  conferma  di  questa  spiegazione  nei  riflessi  delle  forme  frequen- 
tative latine  trfrsare:  ferr.  trusar,  com.  trusà  (leggasi  Irù^à) 
'cozzare';  trusitare  (Irustare  trustjare):  venez.  strassiar  *hiy 
care';  can.  Irìisjar,  com.  striìzià,  'importunare",  VB.  tru^JM 
'cuneo  di  legno';  alomb.  terriu'rar  (.Arch.  XII  436),  aio.  tnn- 
zari,  frinì.  /rwss«,  ferr.  trussar,  'urtare';  ven.  trussanie,  vie 
Irussore  ttitsson,  'accattone'. 

Dai  precedenti  vocaboli  si  dovranno  separare  i  fr.  argot  dfo- 
guer,  can.  VB.  droQar,  'mendicare',  can.  drogasi  'accattone. 
dro§a  'mendicità'.  Questi  sono  probabilmente  di  origine  celtica 
e  vanno  comparati  coU'airl,  tràg  Iniag,  brett.  tru,  'povero',''* 
una  base  •trogo  'trougo  (Thurn.  81). 

17. —  La  ^chiérica'  in  cucina. 

L'  uovo  cotto  al  tegame  0  sul  piatto,  o  fritto  in  padella,  per 
la  somiglianza   che  il  suo  giallo  rimasto  intatto    presenta  coU& 


'  Circa  Ì'S  dello  forme  bergamasche,  sodo  . 
barg.  uSic  =  mil.  «Ite  exauctus,  IScéà  (e  lùiSf)  ^ 


I  ispecie  da  confronton  t 
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tonsura  clericale  nella  dimensione  e  nella  forma  circolare,  si 
ilice:  in  can.  of  al  cériky  letteralmente  ^uovo  al  chierico',  òf  a 
la  cirjd  *uovo  alla  ♦chiericata ',  cioè  alla  ^chiérica';  in  Valses. 
rhnghin;  in  piem.  òv  al  ceri^ih;  in  mant.  oeicv  cerghin]  in 
in  il.  cereghitt  m.  pi. 

18. —  mant.  cosila  ^cosi'. 

Il  vocabolo,  registrato  nel  dizionario  del  Cherubini,  va  col  cus- 
sita  del  Boerio  e  certo  d'altri  lessici  e  fonti  ancora;  e  consta 
dell' it.  cosij  più  il  lat.  ita.  Quest'ultima  voce,  come  si  sa,  fu 
sempre  usata  nel  latino  popolare  delle  scuole  e  dei  chiostri  per 
esprimere  l'affermazione. 

19. —  piem.  cldsslé  ^rivelare,  palesare'. 

Questa  e  le  corrispondenti  voci  can.  dsèjlar,  vb.  dilsséjlar, 
corrispondono  a  dissigillare. 

20. —  ant.  prov.  dolsa^  piem.  dossa  Sguscio,  baccello,  siliqua'. 

Bl.  in  Carpentier:  dossas  leguminum;  prov.  dosso  dousso 
(ìouessOf  ling.  dolso^  lim.  dorso,  rouer.  douolsoj  menton.  daus- 
sctj  ecc.,  ^gousse'.  Il  tema  comune  è  sicuramente  dorsa  n.  pi. 
di  dorsum  Mosso' ^  Questa  denominazione  data  all'involucro 
di  legumi,  come  piselli,  fave,  fagiuoli  ecc.,  è  dovuta  alla  forma 
convessa  del  dorso  e  al  senso  di  pelle  che  dossum  ebbe  nel 
basso-latino.  Si  compari  il  fr.  dosse  *  sciàvero,  asse  d  albero  che 
«  segato  da  un  lato  e  conserva  dall'altro  lato  la  scorsa  convessa  ' 
(v.  Littró  f?.  dos).  La  forma  svizz.  rom. ,  addotta  dal  Bridel,  è 
douiha. 

21.—  *faldppolaj  ^falbalà'. 

Diez,  registrando  la  voce  falbalà  tra  le  comuni  ai  parlari 
neolatini,  la  dice  d'origine  ignota.  E  Horning,  nell'importante 
suo  lavoro  ^Lat.  faluppa  und  seine  romanische  Vertreter', 
Ztschr.  XXI  192  sgg.,  che  la  rasenta,  non  la  tocca. 


*  Si  avrebbero  insieme  i  continuatori  di  Sdossa  o  quelli  di  dorsa.  Ma 
può  parer  singolare  il  tipo  do  Isa.  D*altrondo,  douesso  e  douolso  parrebbero 
da  leggersi  duésso  duòlso  e  allora  non  si  combinan  più  con  dorsa  dos- 


Le  forme  sono:  tose.  roio.  march,  piem.  falpalà]  tose.  Ten. 
vie.  abruzz.  piem.  fr.  ling.  sp.  pg.  falbalà;  nap,  sic.  gin.  sp.  prut. 
cat.  farbald;  piem.  Carpeotraa  /'arabatti;  ferr.  /aiwi'u;  mi.  fei-r. 
l'riul.  Piazza- .\rmerÌQa  frabald;  cpetnon.  partii. /"rawbcW ;  ap, /"ai-- 
fal/i.  11  significato  è  'frangia,  gala',  die  ò  pure  della  forma  sem- 
plice: ital.  frappa,  mant.  frapa,  e  dei  dimin.  lion.  farbela,  proT 

farbello,  'frange,  guenìUe',  Houde  il  ììqq.  farbelòii  'dtfguenillè'' 

Ora,  accanto  a  faloppa,  s'ebbe  sul  territorio  italiano  andu 
faloppa,  onde  *f'lappa  frappa  (cfr.  Horning  1,  e;  Arch.  XIV" 
365).  E  insieme  ne  veniva  il  dimin.  *falàppola;  onde,  con  l 
trasposizione  dell'accento  che  è  normale  nelle  voci  latine  di  vecchio^ 
accatto  germanico  (cfr.  kéller  cellariu,  Kóln  colonia;  «ce), 
il  ted,  féUbcl,  che  anche  ha  generato  un  verbo  :  falbein  fàlbdn. 

Oltre  faldppola,  l'Italia  ha  potuto  avere  frappala,  e  le  doc 
varianti  si  saranno  anzi  incrociate  ;  ma  l'Italia  non  ha  pili  que- 
ste parole  nel  loro  conio  genuino.  La  moda  le  deve  aver  poi^ 
tate  in  Francia  e  di  Iti  riversate  in  Italia  e  altrove,  secondo  cbe 
mostra  l'accento  sull'  a  finale. 

Curioso  che  il  riflesso  tedesco  fdibel  sia  la  più  genuina  ripro- 
duzione che  oramai  s'abbia  di  'falappola.  Lutero  ha/'diW'ii 
9Chiettar  provenienza  italiana,  Goethe  ha  falbalà  d'importazioD^ 
francese  (v.  Orimm  a.  v,). 

22. —  boi.  fiammarata,  ferr.  fiamarada,  'baldoria'. 

Composto  da  fUnmna,  e  ralla  -  rapida,  cfr.  Arch.  XV  121- 
La  'baldoria',  come  si  sa,  è  una  fiamma,  che  tosto  s'appi'eode  ^ 
tosto  si  spegne  (Fanlani).  Il  d  della  voce  ferrai-ese  andrà  rij»- 
tutu  dall'analogia  A^W-ada  di  participio  ferainile  ecc. 

23. —  Alcuni  nomi  della  'ghiaodaja'. 

Afr.  picc.  prov.  fjai,  n%ofv.  geai,  lim.  delf,  borg.  jai,  ingl. /flj/i 
V.4.  gè,  sav.  svizz,  rom.  dze,  vallon.  djd^  ling.  gach,  roner.  jofe*r 

■  a.  Queste  due  forniQ  l'anno  ptinaare  a.  ud  in  croci  ameuto  con  una  baM  eOO* 
de-vorso  'dietro';  cfr.  soprasilv.  ilaeos,  occ,  .Arch.  I  litt-iil,  !10,  800.^ 
U.  I.  A. 
'  Il  nardo  roerid.  prefaglìii  '  (a,\[iaW  suppone  manifestameli  te  tu  itrf<^ 

(rappaglio,  q  ha  le  labiali  invertito. 


RiQortf.) 
ffriul. 


S^ì^ì 
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t  gaig^  piem.  gaj,  can,  mond.  i^^,  Garfagnana  i/o,  Laaghe 
,)  ^à,  sic.  giài  (importato  di  Francia);  —  forme  feiuinine: 
gaja,  tic.  soprus.  gagà,  valses.  gdggìa,  piem.  §eja,  monf. 
com.  /jaja  (che  significa  anclie  'gazza");  —  altre  forme:  bl.  di 
Papias,  aec.  XI,  gaius  'picius'  (fjaia  'pica'),  rum,  gaitzà,  vs. 
giùu,  sp.  gayo,  pg.  gaio,  Vigo  (ti-ent.)  gdlso:  —  ag- 
untivi  masc.  afr.  gaion  ((^tgr.),  menton.  gagtan;  —  dimÌD. 
bl.  di  Uguccione  in  Due,  sec.  XII,  caccùla  qaae  otUgo 
dieitur  gaccula  'monedula', Oarpent.  gagula  'graculus',  lomb. 
gdsgia  gdscia,  frinì.  (Cadore)  gajola,  lad,  cenir.;  Gardena  dga- 
ióla.  Badia,  a.  Vigilio,  gayóra;  —  tutti  col  senso  di  'ghiandaja'. 
Diez  {a.  gaio)  connettendo  il  prov.  fr.  gai  geai  'ghiandjy'a' 
coll'aggottii'O  fr.  prov.  gai,  it.  gajo,  ecc.  'allegro  vispo',  fece 
risalire  tanto  il  sostantivo  «juanto  l'aggettivo,  come  già  aveva 
ifittto  il  Muratori  [ler  ijuest'uUimo,  all'aat.  gàki  'rapido  repentino 
impeluoso*;  e  il  Mackel  (40)  difese  contro  il  Baist  la  possibilità 
di  questa  etimologia,  benché  la  inserisca  tra  le  non  sicure'.  Lo 
Schwan,  in  una  nota  che  apponeva  alla  1.*  ediz.  della  sua  Gram- 
matica dell'antico  francese  (§  181),  ammetteva  egli  pure  la  pro- 
Tonienza  del  sostantivo  dell' aat.  gdhi,  ma  ne  separava  l'agget- 
tivo, riferendolo  all'aat.  wdhi  'bello'  (v.  Kortìng  3557  e  Nachtr). 
Questa  nota  non  figura  più  nell'ultifiia  eiiizìone. 

La  distinzione  dello  Rchwan  tra  gai  'allegro'  e  gai  'ghian- 
daga"  potrà  ossero  dìsca^sa.  Ma  qui  [ler  ora  si  lascia  da  banda 
l'aggettivo,  limitando  l'indagine  al  sostantivo.  Ora  sembra  evi- 
dente, che  i  vocatK)li  riferiti  in  capo  a  quest'articolo  non  si  poe- 
soao  Ù.V  risalire  all'aat.  gdhi.  La  logica  e  la  fonetica  protestano 
del  pari.  Il  senso  dell'aat  giUii.  'rapido,  repentino,  impetuoso', 
e  poniamo  anche,  se  si  vuole,  'vivace,  snello',  non  è  special- 
monte  applicabile  alla  'ghiandaja',  avendosi  non  pochi  uccelli 
più  veloci,  più  snelli,  e  più  impetuosi  che  essa  non  sia.  I  movi- 
meott  delU  ghiandaja,  corno  quelli  di  tutti  i  corvi,  sono  golii,  e 
il  volo  è  lento.  Non  si  vede  poi  facilmente  come  un  uccello,  eh» 


*  Ancho  In  .Skeat  connetto  gl'ingl.  Jny  'ghiandaja'  o  gay  'allsgro',  rif^. 
r9iido  ontr^nibe  li  voci  all'aat.  (//ìhi.  V.gVt  ilice  cba  il  jnif  Tu  'si 
,il»  jny  -rnlours'  (s.  j.ij). 


A  indigeno  nei  passi  romanzi  e  da'  piìi  noti,  avesse  a  pìgflRlf^tiiìi'f- 
(la  una  parola  germanica,  la  quale,  si  badi  bene,  non  lia  mai  si- 
gnificato punto  l'uccello  stesso  0  un  uccello  (Qualunque,  Per  ({uaQU> 
poi  spetta  alla  fonetica,  è  troppo  difficile  ammettere  che  lo  k  in- 
tervocalico di  gdhi  si    risolva    nella  gutturale   finale   delle  voci 
occitaniche  gack  gaìch,  cat.  gaig.   Gli  eseinpj  citati  da  Macke-1 
(134);  prov.  gequiy   dal  germ.  jUhan,   fr.   fiagorner  dal  genu. 
fìaihan,  e  agacier  del  longob,  *hazjan,  non  sono  conclusivi.  Le 
voci  occitaniche  come  lo  francesi,  come  le  pedemontane,  postu- 
lano tutte  all'incontro  una  base  in  -acu  {-agu);  e  appena  OMOrn- 
ohe  si  ricordino  i  riflessi  di  ebriacu  Kòrt.  2746  e  di  •veracn 
ìb.  8628,  afr.  vai  vago,  va.  laj,  cao.  /g,  lacu;  [vs.  Gogne  % 
VA.  /e,  =  illac];  piem.  Vinzaj  ni.  Vinciacu,  Sa/ can.  Sf  d1. 
upàcu;  can.  Ajé  ni,  Alliàcu,  ecc.  Per  i  fem.  monf.  Qaja,  pieni. 
§S)Ci,  si  comparì  il  monf.  piem.  braja  braca.  In  conclusione,  noi 
dobbiamo  restare  a  quella  base  gaau,  che  già  &  alTermala  tUi 
citati  diminutivi  dei  dizionarj  medievali:  caccula  gacculsga- 
gula.  E  quanto  all'etimologia  vera  e  propria  o  alla  più  special' 
dichiarazione  di  alcune  forme  particolari,  sarà  prudente  non  m- 
dare  per  ora  più  oltre.  —  Cfr.  Tarticolo  che  segup. 

24, —  La  gaietta  pelle  della  lonza  di  Dante. 

Il  vocabolo  gajeila,  adoperato  da  Dante  nell'Inferno  (i  i'A 
ebbe  dai  commentatori  italiani  e  stranieri  due  diverse  interpre- 
taziuni. I  più  spiegarono  gajetto  come  diminutivo  di  gajo  col  a- 
gnificato  di  'leggiadro  vago'  (Buti),  blandulus  venustalus 
(Crusca  Manuzzi)  'leggiadro  alla  vista'  (Fanfaui),  'vivace  di»- 
lore  o  simile'  (Tommaseo).  Altri,  meglio  inspirati,  avendo  osaer 
vato  che  Dante,  in  due  altri  luoghi  della  Divina  Commedia  de- 
scrive la  pelle  della  lonza  eogli  aggettivi  maculala  (Inf.  I  33) 
e  dipinta  (Inf.  xvi  108),  interpretarono  gajeila  come  un  eqià- 
valente  di  codesti  aggettivi,  quasi:  'variegata'.  Fu  questa  l'opi- 
nione del  Salvini,  condivisa  dal  D'Ancona  e  da  altri.  Tra  Ì  Te- 
deschi, vi  consentirono  il  Re  Giovanni  di  Sassonia,  il  Witte,  il 
Gildemeister,  che  tradussero  'buut,  buntgefleckt';  tra  Ì  Francea, 
Rivarol  ('couleurs  variées'),  Brizeux  ('peau  titchetée'),  Albv  ('raan- 
teau  tacheti!''),  Duez  ('peau  raouchetée'),   ecc.;   tra  gli    Inglesi. 
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Boyd,  Wriglit  (nella  prima  edizione),  Bannerman,  Rarasay,  Wil- 
•  kie,  Ellabv,  Tomlìnsonj  Norton,  Longfeilow,  Vernon, 

Però  gli  eliraologiati,  anche  quando  iuterpretarono  bene  questo 

vucabolo,  lo  spiegarono  male.  Cos'i  il  Salvini  fece  provenire  gajelto 

da  vajo,  ossia  dal  lat.  varia;  la  qual   base,  anziché  gajetto, 

,  avrebbe  dovuto  dare  in  italiano  vasaio  o  *guajato,  e,  se  si  vuole, 

'  ^cajeUo  o  *gi*ajet(o. 

Nessuno,  che  si  sappia,  ha  pensato  clie  gajetto  è  verosìmil- 
iiiente  una  parola  provenzale  italianizzata.  Si  trovano  in  fatti, 
in?I  territorio  occitanico  e  franco-provenzale,  collo  stesso  signifi- 
cato di  'maculato,  sdaziato',  due  serie  di  forme  che  hanno  con 
gajetto  un'evidente  comunanza  d'origine. 

I  vocaboli  della  prima  di  queste  serie  hanno  la  gutturale  ini- 
ziale sorda:  prov.  catet,  ling,  calhel,  'screziato,  picchiettato  di 
l>ianco  e  di  bruno',  prov.  bióu  caiet  *boeuf  pie",  caield,  lim. 
callield  'screziare',  e  con  altro  suffisso  prov.  caiou,  ling.  coiai 
ralholf  'screziato',  prov.  vaco  caiolo  'vacca  pezzata",  caioutà, 
rouer.  caìhould,  'vajare,  saracinare,  ecc.  (Mistral). 

Quelli  della  seconda  serie  hanno  la  gutturale  iniziale  sonora  : 
guasc.  galìuxi,  delf.  jalhat,  'screziato,  vajato',  che  sembrano  par- 
ticipi; altre  forme,  che  si  estendono  pure  alle  regioni  pedemon- 
tane e  ladine:  afr.  dìalett.  perdrix  gaille  (Cotgrave)  'pernice 
rossa',  a  cui  risponde  il  piem.  p^rnts  Qaja,  alp.  jalh,  va,  galj, 
■%'ald.  gai,  can.  (Ja/o  {ìajd  f/ajold,  Dissentis  galy,  Oberalbsfein 
I  tiyàly,  Samadeu  zihjalyó,  Sleins  yaly,  vallon.  gaieloté,  tutti  col 
'  di  'chiazzato,  screziato';  vb.  Qajola  f.  'macchia  bianca 
I  sulla  pelle  o  nelle  penne  di  animali';  can.  valla  fjaja  'vacca  pez- 
1  -Mta  (li  bianco',  vb.  passétta  ijaja  'cingallegra',  miss  Ijajn  *co- 
I  dirossone  ',  ecc. 

È  chiaro  che  questo  due  serie  non -si  possono  Ira  dì  loro  dis- 
giungere, e  che  d'altronde  la  sorda  iniziale  della  prima   serii> 
'«elude  per  entrambe  ogni  connessione,  sia  coll'aat. /?a/it  'rapido', 
I  •'■he  Muratori  e  Diez  ponevano  a  base  dell'iL  gajo  e  del  fr-  gai 
I  'allegro',  sia  coU'aat.  wdhi  'bello',  a  cui  lo  Schwan  riferiva  lo 
*tesso  aggettivo  (v.  KSrting  3557). 
Le  due  serie  dei  vocaboli  qui  esaminati  postulano  le  due  basi 
I**c[b]1u  gac[u]lu,  vale  a  dire  fondamenti  non  diversi  da  quelli  i 


che  nel  precedente  articolo  troTavamo  neUe  tocì  "pep  Ir- 
ilaja'.  E  ben  potrebbe  essere  avvenuto  che  te  penne  cosi  speci- 
flcamento  screziate  di  codest'uccello  dessero  al  lessico  on  a^t- 
tivo,  che  alla  sua  volta  generava  un  verbo.  Siiniltoente  il  fr. 
ffì-helà  e  il  piein.  gr'ioold  'picchiettato  di  bianco  e  di  bruno', 
risalgono  al  fr.  grioe,  piem.  grioa  grioola,  '  tordo';  il  ferr.  impsr- 
aigar  Spezzare,  picchiettare'  trarre  la  sua  origine  da  liermc. 

25. —  berg.  bresc.  mani,  gheda,  trent.  gajilu, 
venez.  ghea,  'grembo'. 
È  lu  stessa  voce  che  il  piem.  parm.  gajda,  bresc.  gl^etla.  Ti. 
'jhede,  ecc.  'gherone',  che  si  fa  provenire  dal  longobardo  yoida 
'pihim'  e  'pilum  vestimenti'.  E  usata  a  significar  'gremì»'!»'' 
la  forma  angolare  della  biforcazione  delle  coscia  {cfr.  Dia  s. 
ghiera;  e  Arch.  XIV  365).  Collo  stesso  significato  di  'gremln' 
abbiamo  i  giudic.  géda,  Val  di  Non  yàida. 

26. —  it.  ghiribizzo  'capriccio';  vie.  sghiribisso 
'scarabocchio'  ecc. 
Dovrà  connettersi  col  fr.  ccreoisse  e  provenire  perciò  dall'ut. 
krebiz,  che  significa  'gambero'  e  anche  'locusta,  grillo'  (Graf 
s.  V.).  Per  il  senso  di  scarabocchio  che  è  nello  sgkii-ibisso  vie  e«, 
si  compari  lo  stesso  vocabolo  tose,  scarabocchio  da  caràhu, 
Arch.  XtV  278.  11  senso  traslato,  assunto  dall'it,  ghiì-ibiszo,  I» 
il  SUD  riscontro  in  grillo,  che  ha  insieme  il  significato  dall'in- 
setto saltellante  e  quello  di  'capriccio',  L'epoateai  del  priioo  i 
ia  ghiribizzo  non  ha  nulla  di  singolare. 

"27.—  Altre  voci  romanze  connesse  per  il  significato  o  fonetici- 

mente  coll'aat.  grùwisón  'rabbrividire',  e  col  ina(.  grimi 

'ribrezzo'  (v.  Arch.  XV  117).  —  tose,  brìoido. 

Coll'aat.  grùwisón,  'horrescere'  e  coi  neoted.  grus  grò»' *  ri" 

brezzo',  e  d'accanto  al  piver,  viver,  (iruiiu,  dovrà  porsi  Ìl  vaUet 

(//•((«M/giiw 'brivido  per  freddo,  febbre  o  terrore'.  E  colla  riBe^ 

va  già  fatta  {.\rch.  ib.  118)  circa  la  sostituzione  di  ce  zi 

l'aat.  K,  a  circa  la  mancanza  dell'elemento  labiale,  sì  aggìungon* 

ijuì,  come  nuovo  contributo  lessicale,  le  voci  seguenti.  Con  K* 
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per  s  occoi^rono  anzitutto  lo  svevo  grùsseln  grùzeln  ^  raccapric- 
ciare' e  il  palatino  di  Bliesgau  gr^usselig  ^grausig'.  Colla  man- 
canza dell'elemento  labiale  :  sardo  merid.  gì^isu  *  ribrezzo',  grisài 
*aver  ribrezzo',  friul.  sgrisul^  daccanto  a  sgrlzzul  'ribrezzo',  tic. 
jfgrisgra  'ribrezzo  di  febbre,  Bas-Maine  {jerzolè  'tremare  dal 
freddo'.  Con  entrambe  le  modificazioni:  palat.  di  Oberotterbach 
e  Schweigen  grissel  'grauen';  tose,  griccio  y  rom.  marchig.  gfrie- 
ciorej  'brivido';  e  da  griccio  proverranno  i  tose,  aggricciare 
*  agghiacciarsi  per  lo  spavento',  raggricciarsi  'rannicchiarsi  per 
freddo';  abruzz.  griccele  'brivido';  sopras.  sgarzeioel  'atroce, 
terribile,  che  mette  griccioli'  Arch.  VII  500,  sottoselv.  scìigri' 
schur  'terrore',  schgrischar  'atterrire'  (Stùrzinger,  Rom.  X256; 
Zeitschr.  XXI  127;  Ulrich,  Rom.  XXV  333),  gard.  zgritsé'ive- 
mare  dal  freddo'. 

Col  raat.  griuwel  griuly  mbt.  gruwel  'ribrezzo',  e  quindi  con 
gli  afr.  gr^euller  grouler  'grelotter',  si  connetteranno,  oltre  i 
vocaboli  riferiti  nell'Arch.  1.  e,  anche  i  seguenti:  albv.  grvó 
'trembiement  par  le  froid',  groold  'claquer  des  dents',  morv. 
(jrebaler  grecalerj  borgogn.  gynhouler  '  frissonner ',  Le  Tholy 
tjreìuons  'brividi'.  E  col  fr.  grelol  (^*greulol)  delf.  morv.  guer- 
lotj  'sonaglio',  pure  colla  riserva  circa  il  dileguo  dell'elemento 
labiale,  andranno  i  fr.  grillel  grillettej  prov.  grelet  greloutet, 
delf.  grdhety  vel.  garletj  rouer.  grillouj  posch.  gìnly  mant  gri- 
lei  grilin^  tutti  col  senso  di  'sonaglio  campanella';  mant.  gri- 
lertij  piac.  parm.  griéra,  posch.  grilleray  prov.  greloiUierOj  Bas- 
Maine  Qèrlokyere^  'sonagliera*.  Si  possono  aggiungere  i  neerl.  gril 
'brivido,  capriccio',  grillig  'tremante'  e  'capriccioso'^.  La  base 
gril  occorre  egualmente  in  alcune  voci  toscane  aventi  un  signi- 
ficato affine  a  quello  di  'tremolio',  come  grillone  'pelo  di  lanu- 
gine', grillotto  'filo  di  frangia,  pènero  di  spallina,  ciniglia  pen- 
dente', grillettOj  fisi,  grillone^  'linguetta  dello  scacciapensieri'. 
Il  ravvicinamento  etimologico  tra  i  vocaboli  di  quest'ultima  se- 
rie H  i  temi  germanici,  per  il  completo  dileguo  dell'elemento  la- 
biale, benché  questo  si  verifichi  pure,  come  s' è  visto,  in  alcune 
forme  dialettali  tedesche,  lascia  naturalmente  sussistere  dei  dubbj, 
che  si  potranno  forse  chiarire  da  studj  ulteriori. 


*  Lo  sviz.  roffi.  rollei  'sonaglio'  starà  per  *grollet. 


squali  dubbj  (anno  esitare  a  connettere  gli  stesfi  TocaBoK 
con  altre  parole  romanze  aventi  il  significato  di  fermento  o  bol- 
limento superficiale  dei  liquidi,  clie  ha  una  stretta  relaiionecuD 
quello  di  'orripilazione,  tremito'.  Sono  questi:  tose,  grillare gril 
Iettare  sgrilletlare,  bologn.  (jrillar,  romagn.  grilé,  ferr.  xgi-isvr 
lar  e  grimuUar  (  =  gribuUar)  'fermentare,  principiare  a  bollire', 
e  dicesi  del  bollire  dell'olioj  del  burro  e  simili,  e  del  fenneulir! 
e  frizzare  del  vino.  A  Lille  giiernoter  (dissimilato  da  guerMer] 
significa  non  solo  'frissonner',  ma  anche  'bouillir  à  petit  bouil- 
ion'  (Do  Chambure,  s,  gueurloter),  e  il  ferr.  sgrixitlar  Hix  in- 
sieme 'rabbrividire'  e  'bollire' ^ 

L'italiano  brlmdo  dice  la  sensazione  di  tremilo  per  freiiiiu, 
febbre  o  jiaura.  Donde  jìroviene  questo  vocabolo?  Il  Diez  non  n'' 
parla.  Il  Forster  (Zeìtschr.  V  99)  lo  faceva  risalire,  insieme  cnn 
brio,  ad  uno  stipite  brio  connesso  col  celtico  brig ,  latinimio 
in  brigum  'valor  virtus  potestas'.  Ma  la  congruenza  del  sipu- 
ficaio  tra  il  vocabolo  romanzo  e  il  tema  celtico  non  è  facilmMi' 
percettibile.  Se  nel  caso  presente  fosse  ammessibile  il  cangi*' 
mento  del  gruppo  originario  gr-  in  br-,  si  sarebbe  tentati  dì  n^- 
vicinare  anclie  hrioido  al  germ,  griuwel,  essendo  identici  i  t* 
lori*.  Ma  il  tentativo  sarebbe  reso  anche  piìi  temerario  dalla  di- 
versità del  suffisso.  Ci  limitiamo  adunque  a  trascriver  qui  aicmu 
vocaboli  die  foneticamente  e  per  il  significato  sembrano  oofr 
nessi  -con  brioido.  E  sono:  Ousernone  {Lago  Maggiore)  brévai 
'intirizzito  dal  fruddo'  (.\rch.  IX  260),  com.  breoa,  bei^.  bna, 
*  vento  fresco  o  freddo",  e  con  altri  suflìssi  it.  breiia,  ribreiitii 
brisoiamenlo  'tremito',  pist.  brezza  'tremare  per  freddo'.  0 
a  questi  ultimi  si  accosteranno  i  fr,  hrise,  berg.  brisia,  coni,  bf'u»! 
*vento  freddo",  com.  sbrisa  'nevischio'. 


'  La  coniieB3ÌDDQ  logica  tra  i  duo  signilìcati  'brivido'  e  'bollimento'  <i  put 
comprovata  dal  piorn.  s'6oj  'sgomento',  quasi 'aboUimento'  (v.  Arch-XV  IWl. 
non  raeno  cho  dai  fr.  frisson  f^issonner,  eha  ai  fanno  provenire  da  f rijt" 
(Diei,  Schelor,  Gròber,  Kórting),  ma  cbo  in  realtà  debboD  risalire  a  frì- 
g«re,  al  pari  dei  tose,  friggio  friiio  friiiare  (clr.  CaDollo  Arch.  HI  K^ 

'  Esempj  di  cangiamento  di  gr-  gU  g-r  in  br  6-r  or  v-r:  ìt-  fp^ptltt 
mani,  grapell,  e  viver,  varpellt  'racimolo';  fr.  glisser,  it.  gliseiare,  e 
iblitiiar  sblUciar,  ven.  sbrissar,  mil.  brissd,  basso-eng.  sbUtsgar;  pietà.  }r«> 
tneatja  e  brùmestja,  it  bruinetìa;  fr.  fiu  grisou  q  feu  brisou.  Ma  in  ÌBptCÌt|i 
net  sardo  raarìi.:  grivilloìu  o  bribbìddosu  'schifìHoso,  che  ha  rìbroxio' 
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vUes.  létlifju  'solletico'. 


Bua  conferma  dell'aferesi  di  *lUlélico  (àa^  *tUéUioo,  lat.  titìl- 
ffcare),  riconosciuta  nell'it.  soUelico,  nel  gen,  bulltU§u  e  nel- 
l'emil.  blédeO  (v.  Flecliia,  Arch.  Il  320;  Nigra,  Ardi.  XV  i)7- 
101),  si  trova  nel  valsesiano  léUigii,  il  qual  vocabolo  è  special- 
mente notevole  perchè, al  pari  del  nap.  lellecure  'solleticare',  non 
ha  prefisso. 

29 —  Derivati  dal  lat.  nTdu. 


maggior  parte  dei  derivati  neolatini  da  nidu  è  nota,  u  ta- 
inte  riconoscibile.  In  altri  l'origine  è  meno  apparente. 

lente  diffusi  e  ben  noti  sono  i  riflessi  di  "nidàle  (-Ìale), 
di  'éndice',  come  i  sicil-  nùlali,  sard.  niali,  sp.  nidal, 
IV.  tosai  nisait,  lion.  gniau,  mars.  gin.  niaif.  deif.  piem.  berg. 
Irent.  nyàt,  bresc.  guai,  Vaud  ni/o,  for.  vei.  nitr,  e  nel  signifi- 
cato di  *nÌdo'  il  mani,  gnial  (coi  quali  andrà  anche  il  va.  iìalà 
'nidiata');  e  cosi  i  riflessi  di  •nidftriu  nidarióto,  'éndice'  o 
'nido':  ven.  nim-o,  trent,  agnaro,  quey.  niar,  friul.  nijar,  va. 
Mrro,  VB.  neriy,  can.  nerff,  alessand,  ngTiCy  mani,  bi-esc.  berg. 
•el,  albertv.  y/utroeu,  col   senso  di  'ragazzo  o  pulcino  ma! 
iiuto,  inetto,  fiacco',  rail.  nìartsu  'nidiace',  mani,  gnagna- 
|I 'éndice'.  Dove  forse  apparterrà  anche  il  prov.  gnat're  'le 

petit  cochon  de  la  ventrée',  e  anche  'valet'. 
ÌD)  suffissi  -lice  -àceu  -acu  ■a.'icu:  it.  nidiace,  fr.  niais,  prov. 
ùo  niaic  (v.  Diez  s.  nido,  e  gr.  Il  307);  mil,  nia.s,  trent. 
»,  'nidiace',  horg,  gnas  gnaz  'covo',  com.  mil.  nìasc  'nido, 
Inietto  dei  bigatti',  e  dim.  nlasctoeu  'scacanidio'  (Cherubini), 
ino  nato',  ntascid  'nidificare',  nìascion  'poltrone',  niscit', 
fon,  ntìc,  niscel,  'languido,  gracile,  scriato,  malaticcio', 
si  suffisso  -.^iculu  occorrono  Ì  va.  nalj,  vs.  njalj,  can. 
fa/,  'guardanìdio';  con  -ardii  il  pieni,  nard  'cacheroso',  con 
ì/«  il  rail.  nloéu  'ragazzo  poco  vegnente  e  di  mal  aspetto"  (Che- 
ini),  vaiteli,  nioèul   'nido  di  gallina', 

'italiano  è  chiara  la  derivazione  di  nidiata  da  nidio.  Ma 
'■tata,  così  come  a  "nìdata,  possono  anche  rispondere  i  prov. 
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niado,  i»Ìl.  nutda,  sard.  niada,  raonf.  njaja,  j'iem.  can.  fyd,  ilelf. 

Mirf,  atbv.  f}nd,  lìegese  nyaje. 

Se  sta  il  'nidiclu,  a  cui  s'è  fatto  risalire  l'it.  nìcdào  [ni- 
[dllclu),  si  avrebbe  la  chiave  per  iscoprire  la  provenienra  dei 
termini  seguenti;  can.  nilja,  biell.  nélja,  'sudiciume  del  nido, 
inedia,  pigrizia,  inettitudine',  can.  niljd  'neghittoso,  pidoccbioio' 
aXhw.niUà  'nidiata',  miÌoe«  'meticoloso'.  SÌ  rasenteranno  cos, 
senza  risolvere  tuttavia  la  difficoltà  ad  esse  inerenti,  le  curio» 
voci  emiliane  nedenza  'miseria',  parm.  nicUzia  'dappocaggine*, 
addotte  dal  Biondelli, 

30.—  iial.  pazzo. 

Il  vocabolo  pazzo  per  'demente'  è  speciale  alla  Toscana  eal- 
l'Italìa  inferiore  ([lomae  Marche  pdscio,  pdtìi'o',  Abruzzo  poR^ 
Sicilia  pazzUj  ecc.).  Nell'Alta  Italia,  il  'demente'  è  dettomi 
il  qual  vocabolo  <i  pure  usato  in  Toscana  e  in  qualche  parte 
l'Italia  inferiore,  come  sinonimo  di  pazzo. 

L'etimologia  di  mallo  non  fu  oggetto  di  quest'articolo.  OcooR» 
soltanto  qui  ritenere:   1.°  die  nell'Italia  superiore  mallo  tu  il 
doppio  significato  di  'ragazzo'  e  di  'pazzo'*;  2."  che  questa 
cabolo,  in  alcune  forme,  come  nelle  piemontesi  loto,  loia,  Ili  !•■ 
tito  aferesi  sillabica  ^- 

Delle  etimologie  finora  imaginate  di  pazzo,  nessuna  si  può  in* 
convincente,  compresa  quella  dal  gr,  ttoióÌov  proposta  n 
mente  dal  Rheden,  e  con  ragione  oppugnata  dal  Salrioai'.  H 
Diez,  che  escluse  rìcisamentc  patior  e  ogni  altra  base  1 
propose  alla  sua  volta  una  spiegazione  non  punto  felice,  ri!)' 
lendo  all'aat.  parzjan  barzjan  'infuriare'.  Per  contro  la  bi* 
patior  fu  ora  ripresa  dal  Salvioni,  Arch.  XV  130,  nella  for» 
di  patiens.  Certo  non  non  mancano  esempj  dì  riflessi  rontoB^ 
forme  latine  norainativali,  pur  nell'aggettivo.  Però  son  rari,  0Ì 


'  fl&ccollEt  di  VDci  roraaiid 

'  Vaises.  posch.  bellinz.  o 

•  Piom,  matola  'rsgfliia',  ( 

piativo,  Bcc.  ;  v.  Monti,  s.  m 


!  inarahiatip,  OsJmo  1763,  s.  paseioi 
;.  matl  't&gaizo'  n  'matto'. 
'a  'damigella',  tota  'dantigollo'  io  sbdso  i^ 
1  FflMter,  Zaitschr.  XVI  25(2. 


*  Rheden,  Jahresbaricht  d.  Priv.  Gymnas.  in  Bris 
Arch.  XV  I3II. 
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possono  fiici  lineiti  te  ammettere,  se  non  quaniìo  l'eliiiiologia  sia 
Diposta  dHlI'idontiU  o  dall'eridenfe  figliazione  del  significato.  Ora 
:iò  non  può  dirsi  di  patiens  come  base  di  pflj;o.  Nel  pensiero 
[«polare,  pazzo  equivale   a  'stravagante,  sragionevole',   talora 
ftildie  a  'furente',    ma  non  a  'paziente'  o   'malato'  che   sono  i 
due  significati  proprj  di  patiens.  N«  si  deve  dimenticare,  che  d;i 
tómpo  aulico  il  nome  di  pazzo  fu  portato  dai  buffoni  delle  corti, 
erano  ordinariamente  dei  nani  contraflatii,  più  o  meno  spi- 
li, a  cui  i  significati  del  lat.  pations  non  sodo   applicabili. 
Mie  figure  tradizionali  dei  tarocchi,  il  pazzo  è  dipìnto  come 
QO  barbuto  in  viaggio,  con  un  bastone  nella  mano  destra  e 
altro  nella  sinistra,  posato  sulla  spalla,  a  cui  sta  appeso  un 
gatto,  s^uito  0  piuttosto   perseguitato  da  un  cane  che  gli  si 
nnipica  alle   natiche  come  per   morderlo.   Porta    in  testa  un 
[retto  frigio,  giallo,  orlato  di  rosso,  al  corpo  una  tunica  con 
Ihira  al  dauco,  e  con  bavero  d'alleo  colore,   branche  larghe 
ibbiate  al  ginocchio,  e  calze  di  colore  talora  alterno.  II  bei^ 
tto  frigio  indica  il  costume  storico  dei  buffoni  di  corte  medio- 
fali.  L'iscrizione  in  fondo  alla  caria  è  in  italiano  p«j^o  o  mallo. 
francese  è  fou;  ma  il  Court  de  Gebelin,  Du  jeu  des  tarots  ecc., 
Iris  1781,  avverti  che  'on  l'appelle  vuigairement  mat'  (il  qual 
Mabolo  fu  importato  in  Francia,  insieme  col  giuoco,  dall'alta 
■lia).   Si  compari  anche   Tingi,  patch;  intorno  al  quale  il  Di- 
rai, di  Gordon  Latham  ha  le  seguenti  citazioni;  «  Laugh  at  me. 
I  do  deserve  it:  cali    me   patch   and    puppy  [Beaumont  ami 
btcber,  Wild  Goose  ChaseJ.  —  It  seems   probable  tliat    fools 
nicknamed  patch  from  their  dress;  uniess  there  happen  lo 
>  nearer  affinity  to  the  Italian  pazzo...  ».  Il  vocabolo  fu  usato 
Shakespeare  ;  e   prima  di  lui  era   stato  applicato  ai  buffoni 
d  Cardinale  Wholsey.  La  conuessione  tra  'pazzo'  e  'buffone" 
jur  confermata  dal  significato  del  sardo  maecu  'pazzo',  chu 
iiale  senza  dubbio  al  lat.  m;tccus  'buffone'. 
Ciò  posto,  se  si  considera  che  il  nome  di  inailo  fu  ed  è  usalo 
Bi^ificare  'ragazzo'  sarà  lecito  snpjiorre  che  all'inverso  il 
e  etimologico  di  'fantoccio'  sia  stato  e  sia  usato  ]»er  signi- 
sr  'pazzo'.   Si  puù   quindi    chiedere  se  pazzo   nou  equivalga, 
sedo  patito  aferesi  sillabica,  a  pupazzo  'fantoccio'  da  pupus 
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'ragazzo'.  Si  osservi  il  paralteltsmo :  altit.  ìimtl  'pazzo'  — mail 
matoU  '  ragazzo  '  —  e  coU'aferesi  tota  *  damigella  '  ;  di  contro  a  Ìl 
flial.  pupo  'putto'  •  —  pupazzo  'fantoccio  —  e  coU'aferesi  pazzo 
'  matto  ', 

La  coonessiono  logica  tra  i  concetti  di  'putto'  (pupazzo)  e  di 
'  pazzo'  già  par  di  vederla  negli  omerici  t^tko;  'fanciullo'  e  'de- 
mente', vrjTiiÉtj  'fanciullaggine'  e  'stoltezza'  (x  445,  u  469).  E 
la  confermano,  oltre  che  il  doppio  significato  dì  irutìlo,  cui  già 
si  accennava,  anche  le  dizioni  napolitano  pascià  'baloccarsi',po:- 
iie  de  li  piccerille,  pazzielle,  'balocchi  da  fanciullo ',  ptunariT 
'  baloccajo,  fabbricante  o  venditore  di  pupazzi,  quasi  '  pupazziaro', 
il  tose,  bombo  'sciocco,  vano',  comparato  con  bambino  e  bam- 
bolo, l'agen.  mozo  '  stolto  ',  comparato  col  moderno  mòsso  *  taoua, 
ragazzo'  (v.  Arch.  XV  68j  e  segnatamente  l' annotasioue  dì 
Flechia  in  Arch.  Vili  361,  s.  inmocij  e  n.). 

Per  l'aferesi,  basti  qui  ricordare  i  toscani  dulia  =  fanavj^ 
seggio  =  laoeggio ,  zucca  per  *cuzza  =  cuousza,  zùccolo  •  euc- 
cazzalo,  slovigliii  =  *testuilia,  tavia  =•  luttaoia,  cesso  =  secato. 

31. —  voa.  peca  'pedata'. 
Sta  per  pecca  =  pedca  da  pedìca.  Risponde  all'it.  peàia 
'pedata',  rom,  e  march,  'pedale  dei  tessitori'.  Ne  risulterà  coni» 
una  nuova  significazione  del  lat.  pedica. 

3;i. —  piem.  pjanka. 
Il  significato  di  pjanka  non  è  soltanto  'palancola  di  travi* 
d'assi',  ma  anche  'passatojo,  di  pietre'.  Non  ha  che  fare  col  f r. 
pianelle  ;  e  proviene  invece  da  *pedanca,  e  questo  da  fsit, 
com'è  dimostrato  dall'equivalente  valsesiauo  pedanca.  Si  COB- 
pari  il  piem.  dimin,  pjanhSte  f,  pi.  'pedali  dei  tessitori". 

33.  —  alt.  it.  puina.  , 

In  un  precedente  articolo,  Arch.  XIV  i;88-9,  questo  » 
che  significa   'ricotta',  fu  fatto  risalire  a  *pupTna,  da  pup*» 
col  senso  etimologico  di  'mammella,  tellina'.  La  spiegazione!"  1 


'  Cf.  vaiteli,  piip,  borm.  pop,  'putto',  valse 
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(lata  trova  una  conferma  nelle  voci  veneziane  puina  pianeta 
^ricotta',  e  puineta  ^raammellina  piccola  e  bianca'  (Boerio). 

La  sua  forma  sferica  e  la  sua  bianchezza  valsero  pure  il  nome 
veneto  di  puina  al  fiorellino  di  maggio  più  noto  sotto  l'appella- 
zione di  'pallone  di  neve',  viburnum  roseum. 

34. —  Valle  Anzasca:  rapala  'lucertola'. 

Tra  i  nessi  inziali  di  consonanti  che  negl'idiomi  neolatini  più 
patiscono  Taferesi  debbono  annoverarsi  7er  ijr.  Di  questo  feno- 
meno offro  non  pochi  esempj  la  famiglia  lessicale  che  fa  capo 
all'aat.  krdpfb  krampfo  'uncino'  largamente  rappresentata  nel 
territorio  romanzo.  Sul  quale  così  troviamo,  con  significati  iden- 
tici 0  affini:  it.  graffio  e  raffio,  grampa  e  rampa,  gràppolo  e 
com.  ràpola,  mil.  grappa  e  piem.  com.  7*apa  'grappolo',  piem. 
friul.  boi.  parra.  ecc.  granfe  piem.  mil.  com.  ram/* 'crampo', 
j)iem.  grampune  rampun  'rampicene',  grarnpin  e  rampin  'ram- 
pino', e  altri;  cfr.  Flechia,  Arch.  Il  349. 

In  questa  serie  deve  trovar  luogo  anche  il  vallanz.  rdpola 
'lucertola',  che  fa  parallelo,  salvo  il  suffisso,  al  delfinese  e  pittavino 
fjrapietie^  lucertola',  già  precedentemente  esaminato  in  Arch.  XV 
109.  La  spiegazione  di  rdpola  sarà  naturalmente  la  stessa  che 
quella  di  grapiette  e  di  crapaud;  e  ne  avremo  etimologicamente 
come  clii  dicesse  la  *'zamputella'. 

35. —  ital.  rebbio y  com.  reppia. 

La  prima  di  queste  voci  significa  'punta  di  forca,  di  forchetta 
o  di  tridente',  la  seconda  'tetta  di  vacca'.  Già  precedentemente 
si  ebbe  occasione  di  avvertire  la  connessione  logica  e  fonetica 
tra  vocaboli  esprimenti  oggetti  sostanzialmente  diversi,  come  sono 
i  rebbj  e  le  tette  di  alcuni  mammiferi,  specialmente  delle  vac- 
che (Arch.  XIV  360,  s.  bua)  ^  Ora  i  vocaboli  trascritti  qui  sopra 
sono  una  bella  conferma  di  questo  fenomeno  linguistico,  poiché 
non  v'  è  dubbio  che  rebbia  e  reppia  risalgano  alla  stessa  base. 


*   Si  noti,  a  questo  proposito,  ancho  Talossandr.  pecu  poetine,  che  in- 
sieme dice  *  pettine'  e  *  tetta  di  vacca'. 

ArchWio  glottol.  ital.,  XV.  20 


Il  Diez  riferisce  rebbio  al  ted.  rìffel  =  at.  *ripU,  Spettine  con 
denti  di  ferro',  ingl.  ripple  ' flax-comb ',  ^diliscatojo'. 

36. —  can.  rèpjciy  piem.  rùpjaj  ^ruga,  grinza'. 

VB.  reppa^  iiionf.  ripja,  viver,  rapja  (=  rep')j  collo  stesso  si- 
gnificato. Il  VB.  reppa  significa  anche  il  *  ciglio  o  rialzo  della 
strada'.  Derivati:  can.  rì^pl^  piem.  vb.  r'àpi^  'rugoso'.  Queste  voci 
vanno  manifestamente  coi  ted.  rippen  'scanalare',  aat.  fmmpfm 
'raggrinzare',  rumpfunga  *ruga',  ingl.  7*ipple^  ìnmple,  ^corru- 
gare, increspare'. 

Per  la  diversità  della  vocal  radicale,  si  debbono  spiegar  di- 
versamento i  gen.  trent.  rappa^  lomb.  rapciy  monf.  rapejraj 
'ruga,  grinza',  e  il  tose,  rappa  'crepaccia  alla  piegatura  del 
garretto',  che  Diez,  s.  rapparo,  connette  coi  mat.  e  neerl.  i^appe 
'tigna,  crosta'. 

37. —  VB.  saramun  'rimprovero'.  *. 

E  sermone,  con  un'epentesi  abbastanza  singolare,  che  si  ri- 
pete nel  bologn.  garavell,  citato  al  n."  46.  Per  il  significato  di 
'riprensione',  vanno  qui  in  ispecie  ricordati  i  frnc.  sermon  sei- 
jìionncr,  senza  dire  dello  sp.  sermonar^  venez.  sermone  ecc. 

38. —  ferr.  sbargar  'squarciare*. 

« 

E  metatesi  di  sgarbata  che  procede  dalla  rad.  germ.  e  gridio- 

lat.   skarj)   'tagliare',  donde  Tingi.  ,^crap  'squarcio  di  stoffa, 

brandello',  ecc.,  Ardi.  XIV  287.  Cf.  piem.  s'garbell  'squarcio'; 

boi.  sgarbelld  'scorticare',  ecc. 

39. —  agen.  xboir  (leg.  stboiv)  'sbigottire'. 

11  vocabolo,  citato  dal  Parodi,  Arch.  XV  74,  è  dato  come 
d'etimo  incerto.  Risponde  in  realtà  all'equivalente  piem.  sbojl^ 
da  sbój  'sgomento*,  die  è  spiegato,  in  Arch.  XV  124,  come  pro- 
veniente da  bull  ir  e. 

40. —  vs.  skatary  piem.  sgatéj  can.  s'fjatarj  'razzolare'. 

Si  postula  per  queste  voci  una  base  *exca piare;  mentre  i 
coni,  scazary  posch.  scazzò,  e  il  frequent.  vtell.  scazegùj  d'iden- 
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tico  significato,  vorrebbero  •excaptiare.  In  vb.  il  part.  Sijatjd^ 
*excapticatu,  ha  il  senso  di  'arruffato'. 

41. —  piem.  stértnéy  quey.  estreìna)'  ecc., 
'nascondere,  rinchiudere,  mettere  al  sicuro'. 

Si  aggiungano  gli  equivalenti:  can.  stèrmar^  ment.  strema^ 
gin.  élyamey*,  albv.  elramd,  lion.  élrémó.  Questi  verbi  postulano 
come  base  un  *extremare  da  extrèmu,  Kòrting  3060.  In  pieni, 
c'è  anche  il  nome  strém  'ripostiglio'. 

42. —  VA.  ierrere^  terrire^  vb.  trera,  'ereditiera'. 

I  vocaboli  valdostani  e  valbrossese  rispondono  etimologicamente 
a  •terrari a  da  terra,  quasi  'terriera',  e  dicono  una  ragazza 
nubile,  che  ha  ereditato  o  deve  apparentemente  ereditare  beni 
stabili. 

43. —  can.  trachr  'pevera'. 

Col  vocabolo  canavesano  concorda  il  sopraselv.  (rackuoir  (Conr. 
targuir);  e  non  possono  essere  diversi  d'origine  gli  aven.  tor- 
iore^  ver.  torlo?^  trent.  tartor^  benché  quest'ultimo  indichi  T' im- 
buto da  salami',  mentre  le  altre  forme  significano  la  'pévera'. 
Il  ven.  traturo  si  usa  ad  indicare  una  specie  di  'rete  a  foggia 
d'imbuto'.  Hanno  il  significato  ora  di  'pevera',  ora  d''imbottatojo' 
o  d' 'imbuto',  ora  di  tutti  questi  arnesi,  i  diminutivi:  bl.  di  Ver- 
celli (Due.  Carp.)  tractarolius,  viver,  ticrcarély  valses.  ^or- 
cari)^  gen.  turtajc)^  bresc.  tortaról,  borm.  trigiarolj  prov.  nizz. 
iourteiroìi  tourtairoù^. 

Lo  Schneller  fa  provenire  il  trent.  iartor  dall' aat.  Irahtariy 
ted.  tì^achter.  Ma  il  Kluge  osserva  con  ragione  che  in  generale 
i  vocaboli  germanici  relativi  alla  vinificazione  procedono  dalle 
regioni  romanze  vinicole,  e  fa  appunto  risalire  trahtari  ad  un 
mlat.  tractfirius,  formatosi  sul  lat.  trajectòrium.  Questa  base 
trafjejctòrium  era  già  stata  data  dall'Ascoli  alle  forme  la- 
dine, Arch.  I  87  n,  106.  11  Mussafia,  per  le  stesse  forme  e  per 


*  NeirEtym.  wrtb.  del  Klugo,  s.  trichter,  sono   puro   citati  il  vallone  o 
wo^Q^e  tr§f.oi%  Farmor.  trezer^  e  un  alto-it.  turtnis^  a  ino  ignoto. 


]b  italiche,  pensava  invece  a  tract-  da  frahei'P,  Ma  ripotei 
dell'Ascoli  sarà  pui-e  la  più  probabile,  essendri  essa  fondata  so- 
pra una  maggiore  congruità  di  senso  e  sull'esistL'nza  storica  d*il 
lat.  traJGctorium.  Quanto  alla  sincope,  il  Klugt"  la  giustifica 
con  esemjij  germanici,  che  valgono  anche  per  le  forme  neolatina, 
come  sono  Ulrecìii  U  It  r  aj  e  e  t  u  in ,  Maestricht  Mosae-tra- 
jectum, 

[1  can.  Iracù)'  risponde  norinalinente  a  Hractùre  da  traj«o- 
tóre,  col  6  =ct,  che  è  pure  nel  valses,  lorcarcf  e  nel  viver. 
turcarél,  rispondenti  entrambi  a  *t7'actariólo  {et,  ancora  per 
e  =  et,  piem.  can.  lacell  'animelle',  can,  lacÌM,  valses.  lou-cittm 
'lattuga',  valses,  iecc  'tetto',  viver,  facorya  -  *factÒria,  peóa 
'pettine',  lacc  'latte,  ecc.).  Le  deformazioni,  a  cui  andarono  sog- 
gette parecchie  di  queste  forme,  poterono  essere  provocate  dalia 
connessione  logica  tra  lo  stromento  per  imbottare  e  la  'torchia- 
tura' delle  uve. 

44. —  ferr.  umdài  'soglia'. 

Sta  per  UmiUu-e,  11  l  è  passato  all'articolo;  e  il  primo  i,  atonu 
com'era,  si  cangiò  facilmente  in  w  per  il  seguente  suono  labiale; 
cfr.  nel  can.,  pur  nella  tonica,  lumi  limite  'spazio  erboso  tr» 
due  campi,  o  filari'.  11  il  finale,  invece  del  r  di  limitare,  «i 
ilovrà  attribuire  all'influsso  della  frequente  terminazione  in  ■<*, 
come  in  (lùlàl  cemU'il  cos'ai  fruntnl  giazzòi  grembiàl  ecc. 

4Ò. —  piem.  can.  valba  'regione'  ti-atlo  dì  paese*. 
Sarebbe  un  bel  cimelio  se  risale  al  lat.  valva  *vano  diporta 
0  finestra  sulla  cam[jagna',  e  quindi  figuratamente  il  tratto  di 
paese  che  si  scorge  da  queira]iertura.  Plinio,  5  ep.  6:  «Tricli- 
niimi  valvis  xystum  desinentem,  et  protinus  pratum  muJlum^e 
ruris  videt  fenestris.  »  E  Vilruvio:  «Triclinìa  habeant  denfra «e 
sinistra  lumina  fenestrarum  valvata,  uti  viridia  de  tectis  per  sp»* 
tia  fenestrarum  prospiciantuc.  » 

46. —  viver,  oarpell  d'uà  'gra|ipolo  d'uva'. 

È  un  bell'esempio  di  ijr-  in  (■;•-,  non  essendovi  dubbio  ch« 
vnrpcll  equivale  a  *(jri.ipeil,  come  è  anche  comprovato  lial  bo- 
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logn.  e  romagn.  garavell  ^racimolo'.  Il  dimin.  viver,  varplnfi 
significa  pure  'racimolo'. 

47. —  it.  vetta  Spertica,  bacchetta;  cima'; 
ferr.  vétula  svétula  'bastonata'. 

L'it.  oetlciy  col  significato  indicato  qui  sopra,  risale  al  lat. 
vectis  'spranga,  leva*,  col  passaggio  non  insolito  alla  1.*  de- 
clinazione. Il  significato  originario,  come  si  scorge  nel  riflesso 
italiano,  dovette  esser  quello  di  'ramo',  per  cui  si  spiega  quello, 
certamente  posteriore,  di  'cima'. 

La  forma  diminutiva  è  nel  ferr.  vétula,  e  con  .9  intensivo  scé- 
tuia,  'bastonata',  dove  è  notevole  il  passaggio  dal  significato  dello 
strumento  a  quello  df^l  colpo  dato  con  esso,  come  p.  e.  in  pugno^ 
che  ha  pure  i  due  significati. 

L'it.  vetta  'benda'  risale  invece  notoriamente  a  vitta  (v.  Kor- 
ting  8788). 

48. —  it.  dial.  viola  zoppa  ^mammola'. 

La  mammola  è  detta  viola  zoppa  a  Roma,  nelle  Marche,  a 
Mantova  (Cherubini),  zopa  a  Bologna  e  in  Romagna,  sopa  a 
Brescia,  zoppina  o  zoppinna  in  Lombardia,  zota  nel  veneto  (cf. 
ven.  zoto  'zoppo',  can.  sòta  'chioccia',  cioè  'zoppa').  Questo  at- 
tributo di  'zoppa*,  dato  alla  mammola  nell'alta  Italia,  e  nel  Friuli 
anche  alla  viola  tricolore,  viòle  zuète  (Pirona),  è  dovuto  alla 
gamba  storta  e  alla  corolla  piegata  della  viola.  È  espressa  questa 
particolarità  anche  in  altri  nomi  popolari  della  mammola:  mil. 
cior  genoggin  pi.,  cioè  'viole  storte*,  nella  Francia  merid.:  Lot 
coliioyHOy  ling.  coUorto,  'collo-torto',  Aveyron  contorto,  ling.  cap- 
torto  'capo-torto',  svizz.  rora.  torcou  'torcicollo  ',  che  sono  da  ve- 
dersi, con  altri  simili,  nella  'Flore  populaire'  di  E.  Rolland,  II 
IG2.  E  cosi,  non  la  soavità  del  profumo,  ma  il  gambo  storto  diede 
alla  violetta  il  suo  nomignolo  popolare  in  tanti  luoghi.  Ma  in 
altri  ebbe  in  compenso  nomi  più  graziosi,  come  il  toscano  màm- 
mola quasi  'mammina',  e  il  veneziano  putina  'bambina'. 


49. —  Appendice  toponomastica. 
a. —  Il  nomo  dì  fiume:  Dora. 
Il  Homo  -delle  due  Dorè  ci  fu  conservato  dagli  scrittori  greot 
'3  latini  con  due  grafie  diverso.  Strabene  scrisse  Jov^oi,  e  co^'l 
Plinio  Durias  duas,  con  of  lì.  Ma  Tolomeo  ha  Ttj»  Jofiil  n» 
taftm,  tov  Joffia  Ttozafiov,  cono.  Gl'idiomi  neolatini  danno,  nei 
loro  riflessi,  l'agione  a  Tolomeo.  Senza  parlare  dall' il.  Dom  e 
del  fr,  Doire,  che  possono  parere  infidi,  i  riflessi  locali  postu- 
lano un  0  tonico  breve:  piem.  Djjra,  va.  Dgioijre  Dgwire',m 
quali  si  possono  comparare  i  riflessi  di  ITiria  'dissenteria':  pimii- 
sfojra,  VA.  ftofi'e  fw'tre.  Il  can.  Dora  risponde  ad  un  lenu 
*Dr.ra. 

/(. —  cun.   Fìlju. 

È  il  nome  d'una  frazione  del  comune  di  Castellaraonte,  rai 
sovrastano  i  due  monti  detti  Le  Filje  {La  FHja  gratula  «Ui 
F.  cila,  la  grande  e  la  piccola  F.),  situati  nella  regione  di  Vlila- 
Castelnuovo.  Filja  risale  a  *filìca  (cfr.  can.  manja  manica.» 
milja  melja  melica,  ecc.)  =  filix,  v.  Arch.  X  91  sgg,;  e  siHl 
una  buona  aggiunta  all'articolo  'Filix',  nei  'Nomi  locali  «Ieri"» 
dal  nome  delle  piante',  dove  il  nostro  Flechin  ritrovava  Ìl  pr-o 
prio  suo  casato. 

o. —  can.  piem.  Korné,  vs.  Koi-iiej. 
E  malamente  italianizzato  in  Gtiorgné.  Il  Flechia  'Di  aleno* 
foi'me  de"  nomi  locali  nell'Italia  superiore',  risale  a  Coroni"" 
cus,  dal  nome  personale  Corònius;  ma  la  spiegazione  ò  seri» 
dubbio  erronea  per  varie  ragioni,  e  segnatamente  perchè  lat«^ 
mina:iÌone  -àcu  esige  un  piem.  can.  -é  aperto,  com'i^  in  Ajf" 
*Alli;Tcu,  Loì'aifé  ecc.  Ora  1'^  di  Korhé  è  chiuso;  sta  per  <(■ 
com'è  dimostrato  dalla  forma  corrispondente  valsoanìna,  e  i""" 
sponde  ad  un  lat.  -ètu,  it.  -éto.  Perciò  Korné  Koi-ncj  debboW 
risalire  a  *cornÌelH  da  corneus  (cornus)  'corniolo",  o^' 
vero  a  "corniletit  da  *GOrnuIus  (cf,  Corniliacum  ni. ioHol- 
der  s.  -aco).  I  nomi  di  luogo  derivati  da  piante,  col  suffisso  -'"'i 
sono   frequenti  in  Caoavese,  e  basti  citare  i  seguenti:  Kwo'J 


Note  otiniologicho  o  lessicali.  -  IV.  301 

*cornetu,  Kolré  Kolrej  Ku-  Korrej^  vs.  Kolercj,  *coriletu, 
Frassinej,  Vernej *vevnet\i  da  y^rna 'ontano',  P/'apa?*e/*p lo p- 
puletu,  Bjulej  *betul)etu,  Gurrej  dsL  gara  gurra  ^vimine', 
Tuiiiìe]  da  tiimell  'sorbo  corallino',  Bro-  Bnmrej  da  brimva 
Carico',  vs.  Sauclej  salicetu,  ecc. 

(L —  can.  Kwhisné, 

(•omune  sulla  destra  della  Dora  Baltea  a  circa  quindici  chiloui. 
al  nord  di  Ivrea.  Italianizzato  in  Quincineito.  Secondo  il  Flechia, 
la  pronunzia  locale  sarebbe  Quisnéj  senza  il  primo  n,  e  coll'^* 
chiuso,  rispondente  ad  -òtu;  opperció  questo  nome  sarebbe  raddu- 
cibile  a  quercinelo  da  quercus.  11  Flecbia  citò  come  termini  di 
comparazione  i  nomi  locali  francesi  Chesìiay  Clianay  ecc.,  dal- 
l'afr.  chasne  'quercia'.  Ma  dopo  che  questa  spiegazione  era  stata 
pubblicata,  l'Ascoli  dimostrò  che  la  base  dei  fr.  cìuisne  chéne  è 
ben  diversa  da  quercus  (Arch.  XI  425).  Del  resto,  la  pronunzia 
locale  è  Koisnéj  in  Ivrea  Ktoinsnéy  e  in  vb.  Kwinpinéy  sempre 
coU't'  aperto,  che  risponde  alla  terminazione  -àcu. 

Quale  sarà  dunque,  esclusa  quella  proposta  del  Flechia,  l'ori- 
gine di  questo  nome?  L'Ascoli  mi  ricorda  molto  opportunamente 
il  nome  pr.  latino  Quintio  -onis,  donde  può  regolarmente  pro- 
venire il  ni.  Quintionacu  -  Kwinsné^.  Questa  etimologia  è  con- 
fermata dall'altro  nome  locale  can.  Kicinson  che  è  evidentemente 
un  riflesso  normale  di  *Quintión-iu  *.  Sia  anche  ricordato  il 
ni.  Qui/isonas  (Francia  meridionale). 


*  (ìià  il  Bortolotti  (Passeggiate  nel  Canavese),  con  ragionata  divinazione, 
risaliva  a  *Quincinacco;  e  giova,  por  varj  particolari,  ch*egli  sia  qui  citato 
con   «{ualcho  larghezza.   Dice  dunque  (V  53):   <  Quincineito  ebbe   nel  suo 

<  nomo  corruzione  moderna,  poiché  in  origine  doveva  aver  nome  Quinci- 
^  n/TCf'o  o  Quincinasco 11  dialetto  rammenta  meglio  il  primitivo  nomo 

<  nel  Quinsw^^  come   di  Drusacco  fa  Druse  e  di  Lugnacco  Lugnè Le 

«  poche  memorie,  che  n*  abbiamo,  risalgono  solamente  al  sec.  XIII,  nomi- 
le nano  Castrum  Quingenati,  appartenente  alla  chiesa  d'Ivrea.  >  Rife- 
risco egli  poi  (ib.  54)  una  lettera  del  Do  Morales,  governatore  d'Ivrea, 
aprile  1553,  in  cui  ò  scritto:  'A  quest'ora  sono  giunti  duy  preggioni  ch'ho 
mandato  pigliar  in  Quincenalto  luocho  di  là  di  la  Dora'. 

■  [V.  Quintio  -onia  già  nel  vecchio  Porcellini.  —  D'Arbois  de  Jubain- 
▼  IME,  Recherches  sur  l'origine  de  la  propriété  fondere  etc,  p.  51G  :  <  *Q  u  i  n  e- 


Italianizzato  in  Lugmicco:  È  riferito  dal  Flechìa  (1.  e)  aon 
tema  *Lusiniricum  da  Lusìnius  n.  pr.  di  persona.  Ma  lusi- 
niacura  avrebbe  dato  in  pieia,  e  can.  ^Làs'né.  Siccome  il  h\. 
Julius  'mese  dì  luglio'  s'è  riflesso,  per  dissimilazione,  n«l  pi™. 
can.  Lùn,  co>ù  è  pur  probabile  che  Lime  risponda  a  Juliicu, 
avvertito  dall'Ascoli  che  sono  ormai  trent'anni  (Ist.  Ijmb.,  r* 
die.  1870,  p.  162)  0  ora  registralo  dall'Holder  s.  -aco. 

/■. —  alto-can.  Visir ìn\ 
Vislrìir  è  un  comune  di  appena  1000  abitanti,  capo-luogo  ili 
mandamento  nel  circondario  d'Ivrea,  situato  nella  valle  ili  0 
(vallis  Clivi  o  divina),  contigua  alla  valle  di  Chiusella  dli 
Brosso.  Il  nome  dì  questo  villaggio  nelle  carte  inedioerali  èVi- 
cus  subterior,  e  fu  cosi  detto  per  distinguerlo  da  Vico  in  V»l- 
Chiusella,  che  nelle  atesse  carte  è  detto  Vicus  superior.  Da 
Vico  subteriore  proviene  Ìl  vernacolo  Visli'ùr^  malanient?  ita- 
lianizzato in   Vixtrorin. 

l'\o,  -oii.s  Dst  lr>  noni  iintlquo  doni  un  iliiiiiniitif  iious  oat  otfort  par  <ii 
tBKte  rts  la  (in  dii  ou/iòiae  aièclo:  it  l'aUatif  Quineioneio  (Guórard,  CuW- 
laire  de  Saint-Victor  de  Marseille,  t  I,  p.  38ifl].  Lo  nom  do  QninsoB  (Bm- 
aes-Alpfls)  a  U  inaine  origine.  On  a  parla  du  genlilice  Qnìnctìua  )>•  I^^ 
150,  U  propos  du  dArivil-  OHin'iniu.».] 


Al  mini.   14;  va.  UambOss''  'collana  dftl  campano". 
Al  num.  21:  va.  fariboìà  'gala  della  cBinlcia;  (VerrnyM)  falùptit,  fi 
*faloppiito,  aggiunto  dì  p  t  'pelo',  'peluria,  lanugìna'. 
Al  nniu.  20:  avon.  cìierehi::o,  bU.  xchiribi::». 

ComtEzio.M. 

Pag.  aT9,  lin.  28:  volse*,    leggasi  vabea. 

■     20'S     *     17:  brani;he        >       brache 


INTORNO  Al  CONTINUATORI  NEOLATINI 

DEL  LAT.  1PSU-. 


I)T 


(ir.    I.    \, 


Qu<3sta  è  veramente  un'indagine  piuttosto  fraininont«ri«,  cho  doveva  es- 
ser compondiata  in  una  Nota  a  cui  m'invitava  il  passo  concernente  l'ipse, 
in  funzione  d'articolo,  nel  'bassolatino',  presso  il  De  lìartholomaeis,  a  p.  207 
dol  presente  volume.  Ma  la  Nota,  per  quanto  io  mi  sforzassi  a  contenerla 
in  modesti  confini,  diventava  così  lunga  da  produrre  una  deformità  tipo- 
grafica. Ora  mi  provo  a  farla  stare  da  s<\  e  m'auguro  che  altri  la  continui 
o  forse  la  migliori. 

Rappresento,  in  queste  righe,  per  'kkv-epsu,  o  'khìi-essu,  la  coinbi- 
nazione  pronominale  neolatina,  contenente  l'ipsu-,  parallela  alle  altre  due 
che  andrebbero  conseguentemente  rappresentale  per  'kku-cllii  e  'kkit- 
estit.  Pongo  'khu'  per  evitare  ogni  dibattito  preliminare  circa  il  fonda- 
mento Ialino  del  primo  elemento  di  queste  combinazioni,  per  il  quale  c'ò 
ora  competizione  tra  occu  e  atque;  ma  a  suo  luogo  ritorno  a  quest'ar< 
gomonto,  per  una  considerazione  che  mi  pare  di  qualche  utilitii.  K  scrivo 
'ssu  {'su)  la  forma  aferetica  e  proclitica,  a  cui  si  riduce  il  semplice  ipsu-. 
Nel  porre,  come  tipi,  'hlcu^essu  od  essu,  non  mi  fermo  sempre  a  distin- 
guere dove  il  riflesso  neolatino  risalga  al  nominativo  anziché  all'obliquo. 

Poiché  innegabilmente  ipsu-  si  riduce  a  funzione  d articolo  in 
Sardegna  e  nei  lidi  occidentali  del  Mediterraneo  {su  ecc.),  cosi 
come  alla  stessa  funzione  s'è  ridotto  il  le  illu  nel  resto  del 
mondo  neolatino,  può  parere  che  sia  detta  ogni  cosa  quando  s'af- 
fermi senz'altro  che  se  ili  e  ecc.,  cioè  ^quello',  ha  perduto  una 
parte  notevole  del  suo  contenuto  ideale  riducendosi  a  codesta 
funzione,  ipsu-,  cioè  *egli  stesso',  ve  ne  ha  perduta  una  molto 
più  notevole  ancora.  Questa  affermazione,  però,  altro  non  è  che 
il  semplice  riconoscimento  di  un  esito  patente,  non  già  una  di- 
chiarazione comunque  argomentata.  E  i  riferimenti  al  basscda- 
tino  credo  che  si  risolvano,  a  veder  bene,  in  una  specie  di  pe- 
tizione di  princifùo. 


^^>04  Ascoli, 

I  continuatori  di  ipsu-  sono  stati  alquanto  trascurati  dairin- 
(iagine  comparativa,  cosi  sotto  il  rispetto  della  diffusione  e  della 
distribuzione  che  loro  son  proprie,  come  sotto  quello  dei  signi- 
ficati che  hanno  assunto.  Eppure,  se  io  vedo  bene,  questue  un 
soggetto  che  doveva  stimolare  in  particolar  modo  l'esercizio  dei 
metodi  rigorosi. 

Per  quello  che  è  della  diffusione  di  'kliu-essu^  si  resta  at- 
toniti al  sentir  dire  da  Meyer-Lùbke,  II  596,  come  sia  notevole 
che  la  combinazione  'kkic-essu  non  si  trovi  attestata   se  non 
dalla  Sardegna.  A  questa  strana  affermazione  deve  avere  in  gran 
l)arte  contribuito  il  non  felice  pensiero  di  questo  cosi   valoroso 
romanista  circa  la  genesi  dello  spagn.  ese^  che  egli  imagina  svi- 
lupparsi da  es  a  cui  nell'ant.  sp.  si  riducesse,  dinanzi  a  conso- 
nante, Vesl  =  iste  (I  385  522)*.  Trascorre  egli  perciò  (II  595) 
a  mandar  senz'altro   sotto  iste,  oltre  che  lo  sp.  ese,  anche  il 
port.  esse;  e  nella  mente  sua  lo  sp.  aquese^  port.  aquesse^  sta- 
ranno come  rappresentanti  di  'kkuestUj  anziché  di  'kkuepsu, 
alla  qual  base  pur  sicuramente  spettano,  anche  per  la  insupe- 
rabile testimonianza  delle   significazioni,  secondo   che  tosto  ve- 
diamo^. Puro  il  catalano  ha  il  riflesso  di  'kkuepsu  (aqucix^ 


*  Hisognerebbo,  oltro  il  resto,  osaminar  bene,  in  ispocio  secondo  il  criterio 
del  significato,  so  o  dove  Ves  piuttosto  non  sia  una  riduzione  di  ese,  anii- 
chò  di  est.  Apro  a  caso  la  Lingua  e  Letteratura  spagnuola  del  Gorra,  en 
loggo:  'grand  os  el  gozo  rjue  va  por  es  legar;  dos  rreyes  de  moros  ma- 
taron  on  es  alcan//  (p.  196;  Poema  del  Cid),  dove  tutt'e  due  gli  e$  (uno 
dinanzi  a  consonante,  T altro  dinanzi  a  vocale),  s* avranno  a  tradurre  bea 
piuttosto  per  *  codesto'  che  non  per  'questo';  e  sicuramente  e  'codesto' 
Vatiues  di  'en  aques  dia,  a  la  puont  de  Arlangon,  piente  e  ouinze  caaalle- 
ros  todos  iuntados  son'  (p.  101;  stesso  testo).  P.  Foerster,  Span.  sprachl. 
Jji  4()6,  pone  aques,  giustamente,  come  io  presumo,  sotto  aquese, 

'  Curioso  che  il  Diez,  gr.  IP  449,  anch'egli  non  vedesse,  cosa  abbastanza 
naturalo  a'  suoi  tempi,  se  non  un  solo  riflesso  di  occu'ipse,  ma  questo 
appunto  fosso  lo  sp.  aquese.  —  Il  M-L.  ha  per  so  l'ant.  sp.  ere  (eje),  ch«* 
gli  vale  corno  il  solo  rappresentante  legittimo  di  ipso,  di  contro  all'»-? 
•'li'egli  dichiara  noi  modo  cho  s'ò  qui  ricordato.  E  al  s  =  ps  di  yeso  gip^u, 
port.  i/esso,  tenta  egli  di  dare  uno  special  motivo.  Altra  antica  forma  spa- 
^^nuola  di  ipso  ò  poro  notoriamente  esse  ecc.  Non  mi  fermo  airei>o  d^lU 
j^lossa  per  ,sihi  cl-eiso^  dì  cui  v.  IViobsch  in  Zoitschr.  XIX  2'A,  perchò  si  piw 
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ake's)\  e  cosi  dunque  questa  combinazione  risulta  estesa  a  tutta 
la  penisola  iberica. 

Ugualmente  è  riflessa  la  combinazione  'kku-epsu  per  tutta 
l'Italia  insulare:  Corsica  (huessu),  Sardegna  in  tutti  e  tre  i  dia- 
letti (log.  e  cagl.  kussuj  gali,  kissu;  Guarnerio,  Ardi.  XIV  193), 
e  Sicilia.  E  passando  al  continente  italiano,  essa  ancora  si  estende 
a  tutti  quanti  i  dialetti  che  si  soglion  dire  meridionali.  Si  spinge 
ancora,  oltre  gli  Abruzzi,  nel  territorio  ch'era  degli  Stati  ponti- 
fici, e  qui  basti  notare  :  quissu^  quésse  bbisacce^  che  raccolgo  da 
testi  reatini  *.  Di  codesti  riflessi  di  'khu-epsu  nel  continente  ita- 
liano, s'è  occupato  per  bene  quest' 'Archivio';  e  parecchi  ne  fu- 
rono recentemente  raccolti,  come  per  incidenza,  in  uno  studio 
complessivo  e  di  molto  momento^,  tutti  noti  all' 'Archivio'  o  da 
osso  provenienti:  l'abruzzese,  il  campobassano,  il  barese,  l'arpi- 
nate,  Talatrino. 

Ora,  si  badi  bene.  La  combinazione  'kku-epsu  (cioè  l'esito 
'kku-essu)  ha  sempre  accanto  a  sé  la  combinazione  'kku-estu. 

vodorvi  uà  ese  o  porciò  cosa  non  diversa  dall' ex<?.  Ma,  insomma,  chi  vorni 
inai  disi^iungoro,  a  parlar  por  via  d'esompj,  il  port.  aqitesse  dal  catal.  aqueir\ 
Circa  la  duplice  oontinuaziono  di  ipsu  noi  filoni  catalani  (j*o  o  so),  altro  in 
•jucsto  momento  non  m'  è  dato  so  non  di  riferirmi  al  Grundr.  I  682  n. 

*  H.  Campanelli,  Fonetica  del  dialetto  reatino,  Torino  1896,  p.  172  178. 
Nello  stesso  libro,  p.  122,  parlandosi  dei  'pronomi  e  avverbj  dimostrativi': 
<  In  (jualcho  paese  sabino  si  dice  anche:  pè  qqiiesto,  pé  qquésso^  pé  qquéllo.  > 
Par  di  sentire  il  ppecchissii  di  Calabria  (v.  per  es.:  Fr.  Limarzi,  Il  Para- 
diso di  Dante  Allighieri,  vers.  in  dial.  calabrese,  Castcllamare  1874,  pp.  50 
TìS  ecc.).  E  siamo  alla  distanza  longitudinale  di  mezz'ltalia.  —  Qui  del  resto 
mi  giova  dire,  che  io  punto  non  mi  fido  di  un  forlivese  cus  *  questo*,  che 
il  Mussafia,  Romagn.  mundart,  §  256  n,  pone  in  rilievo,  e  non  può  venirgli 
se  non  dalla  Parabola  presso  il  Biondelli,  2*29.  Confesso  anzi  di  credere, 
che  si  tratti  di  una  singolare  illusione,  e  scabbia  a  leggere  (in  luogo  di 
*:  cus  arììianè):  e  u  s'  artnané  *ed  egli  si  rimase'.  —  K  ancora,  poiché  siamo 
tra  gli  Emiliani,  mi  fo  lecito  qui  annotare,  che  il  substrato  is  te-i  Ile,  av. 
vertito  dal  Mussafia  nel  faentino,  ritorna  pur  nella  Parabola  comacchiese  : 
stel  mie  fiòl^  slel  vòster  fiòl,  stel  tue  f radei,  nei  quali  esempj  gli  sussegue 
sempre  il  possessivo.  Il  Gaudenzi  (Suoni,  forme  e  parole  deirod.  dial.  della 
città  di  Bologna,  pag.  73)  avverte,  che  neirodierno  bolognese  il  plur.  «li 
^//7,  ista,  'può  suonare  anche  stel  da  istae  illae". 

•  Gust.  liydberg,  Zur  geschichte  de-*  franzósischen  9,  II  2,  Upsala  1898, 
I».  321-2. 


Ciò  doveva  già  bastare  a  rlissuariei'e  ogni  tentativo,  reccliio 
nuovo,  dì  ricavar  V-essu  ànìV-eslu.  Ma  s'aggiunge  ancora.  U  JÌ« 
ferenza  del  significato.  La  combinazione  'kku-eptUy  che  tj 
per  tanta  parte  della  romanità,  dairAdriatico  Mti 
trale  all'Atlantico,  ba  un  significato  diverso  da  'kk* 
estu;  ha  sempre  (quella  funzione  che  dicono  di  din» 
stralivo  'di  seconda  persona',  cioè  di  'codeslo*'.  N# 
viene,  che,  senza  il  soccorso  di  alcuna  ulteriore  erudizione,  l'a» 
torità  storica  abbia  ad  affermar  sicuramente  che  il  lalÌDQ 
volgare  dicesse  'khw-epiìu  (•kkuessu)  per  aignific»rf 
'codesto',  cioè  per  una  significazione  assai  rii 
dalla  classica  di  'ipsu-'.  Cercare  se  nelle  più  antiche  fonti 
neolaline  (o  nelle  bassolatine)  s'abbia  la  diretta  prova  dell'iuilt- 
chità  di  questa  tanto  grande  estensione  territoriale  della  nnstra 
forraola  e  del  suo  parlicolar  significato,  non  è  di  certo  cosa  sup«^ 
Hua;  ma  è  d'altronde  cosa  natui-ale  e  indefettibile  che  nel  caw 
nostro  s'abbia  a  trovare  quello  che  si  cerca.  Così,  per  offrir  qm 
si'ibito  alcuni  dati;  et  lassi  fjuisso  dea,  nella  leggenda  di  S.  C* 
terina,  in  ant.  dial.  meridionale  (abruzzese),  ed.  Mussafia,  v.  HW, 
*e  lasci  codesto  [tu«J  Dio';  cfr.  ant.  sic.  quissu  in  'Quaedam  pm- 
fetia'  str.  30,  e  piii  esempj  in  Cielo  d'Ale;  le  antiche  foro* 
sarde  che  più  in  là  incontriamo;  ant.  catal.  aqnc.ra  fra  f» 
amor?  'era  egli  codesto   il  [vosfro]   amore?',  Sette  Savj  fi. 

'  Cosi  è  tradotto  il  riflessu  di  'hku-epsu  ('klcu-ossu)  da  tutti  i  diiKI- 
tologi  doirittilia  meridionale;  e  la  Inttiira  dei  testi  n  la  convai-MitioU  «C 
nativi  comprovano  in  modo  assoluto  U  giustezza  di  'ittestn  traduiìoH  ■ 
non  è  diversa  la  ovidania  per  la  parto  iberica  del  territorio  del  'kku-ttt^ 
Ai  Tedeschi  non  !•  sompro  TacilK  afferrare  II  concetto  di  'codesto',  pirc^ 
manca  al  loro  proprio  linguaggio  nn  'dimostriitivo  di  seconda  perMU  ■ 
o  'codesto'  troppo  fdcihnentc  per  loro  si  confondo  con  'questo' td'«ff)' 
trapassa  a  *i]ub11o'  (Jeiier),  Felice  nlibantaoza  la  trBdn;tiono  rh«  an*f* 
P.  Foerster  (Span.  sprachl.,  I.  e.)  allo  sp.  agustif:  'joner  da',  in  cnnfrMlo  " 
aqaeiie:  'diaser  liier".  —  Lo  «tosso  e  da  dire  pel  riflesso  di  'ttu  i»Ì  *•■ 
letti  dell'Italia  moridionalo  (v.  più  in  là);  dove  placo  vadore  il  coattoV 
tra  'ssu  0  'siu  io  fisempj  comò  questo;  e  llu  che  sijìe  a  'uà  rnU'tjji'*  '*• 
i.iònde,  se  mute  vulisce  bbéne,  men\sc-i-fmmònile  'o  tu  che  «lai  a  ooW 
v.ille  e  io  a  questo  monto,  se  mi  volersi  tiene,  verresti  quassii'  (FiaiB»* 
Vopal>ol,  aiiru/,/,   IS^d,   p.  277). 
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Muss.,  V.  1421;  dove  circa  lo  spagnuolo  e  il  portoghese  qui 
ì)asta  (lire  che  appunto  aquese  aquesse  (come  del  resto  pure 
(iquesle)  è  voce  ^arcaica'*. 

Lungo  il  territorio  del  continente  italiano  in  cui  vige  liku- 
epsuj  s avverte  insieme  un'altra  combinazione  in  cui  l'ipsu  ci 
rioffre  la  medesima  vicenda  semasiologica.  E  la  combinazione 
en-i-'ssu,  ovveramente,  con  l'accento  sulla  prima,  en^*ss  +  hoc 
{e;só)j  in  funzione,  di  ^avverbio  dimostrativo  di  seconda  persona': 
<c  colà,  costà  »  *. 

*  Circa  la  precisa  latitudine  sottontrionale  a  cui  s'arrivi  nel  continente 
italiano  cogli  antichi  riflessi  dialettali  di  'kku-essu^  avremo  luce  sicu- 
ramente  dalle  illustrazioni  di  cui  Ernesto  Monaci  ornerà  tra  non  molto  la 
*»ua  Crestomazia  italiana  dei  pnmi  secoli. 

2  II  Rjdberg,  1.  e,  324,  ammette  giustamente  che  l'Italia  abbia  dei 
riflessi  di  en  ipse.  Ma  li  suppone  'pronominali',  e  sono  alPincontro 
esclamativi  e  avverbiali.  E  i  suoi  esempj  son  questi:  teram.  nesso  e 
oampobass.  j&^^c.  Ora,  nesse  non  può  essere  se  non  un  errore,  di 
stampa  o  di  penna,  per  V hesse  del  Savini,  che  vai  semplicemente 
'esso',  ed  è  lo  schietto  ipsu.  Il  campob.  .)>55f ,  che  veramente  qui 
spetta,  vale  poi  non  altro  che  'eccoti'.  Nel  'Vocabolario  dell'uso  abruz- 
zese"* (sec.  ediz.),  il  Finamore  dà  nitidamente:  esse  'esso',  allato  ad 
'jsse  'ecco^  e  ' costà \  Nelle  'Tradizioni  popolari  abruzzesi'  dello 
stesso  Finamore,  I,  n  (1885),  p.  8:^:  esso  éndrii^  costà  dentro.  La 
presenza  dell' e n  ò  attestata  dal  riflesso  che  spetta  all' 6^;  e  il  D'Ovi- 
dio, non  citato  dal  Rjdberg,  è  stato  il  primo,  per  quanto  io  sappia, 
ad  all'ermare  l't'u-'^òM,  Arch.  IV  150,  Grundr.  I  50(3  n;  affermazione  che 
altri  poi  hanno  trascurato.  —  S'abbiano  ancora  Tabruzz.  (casal.)  pr 
J^sse  'per  costà'.  De  Lollis,  XII  15  n;  Tarp.  jessc  'là'  (con  la  dichia- 
razione dell' e),  Parodi  XIIIiK)2n;  e  il  reat.  f^sso  'costi'.  Campanelli 
<).  e.  121.  —  Se  poi  il  Rydberg,  ib.,  fa  qualche  riserva  circa  le  con- 
tinuazioni, parallele  ad  en-ssu,  che  s'abbiano  da  e n -ili e,  si  direbbe 
che  ejjli  si  torni  a  confondere  in  sinjjolar  modo,  poichò  manifesta- 
mente e  sicuramente  l'ellu-  (en  illum)  pronominale  del  latino  ci  ri- 
torna nella  significazione  esclamativa  e  nell'applicazione  avverbiale 
neo-latina;  onde:  campob.  j'Jie  'ecco  li',  reat.  rllo-lu  'eccolo  co- 
stà'; ecc.  (ma  lo  sp.  elo  'eccolo',  benché  parej^giato  ad  ellum  dal 
Diez,  va  lasciato  in  disparte).  —  Il  Campanelli,  nel  1.  e,  introducendo 
il  discorso  intorno  ai  'pronomi  e  avverbj  .dimostrativi'  {istu  ìssii  iliu; 


Ora,  come  sottrarsi  all'idea  che  il  motivo  della  mutata  sigQÌfl- 
cazione  di  ipsu-  risieda,  e  per  'kku-essu  e  per  en-'ssu,  m 
l'avverbio,  d'ordine  dimostrativo,  col  quale  egli  veniva  a  coi 
porsi?  Di  eccum  e  di  en  si  può  appunto  diro,  come  di  ecc 
che  valgano  esclamativamente  a  eccitar  l'attenzione  della  persona 
cui  si  parla  '.  La  l'iprova  storica  e  pratica  di  questa  azione  «iel- 


r-ffjo  ecc.;  o  i  testi  aggiungono  quissu,  v.  s.),  dice  :  'e  importaatit  tnl- 
'tare  a  parte  dei  pronomi  e  de^U  avverly  dimostrativi  del  dialelld 
'reatino,  perchè  sono  a  nostro  parere  poco  conosciuti,  i]uantuaq<i« 
'sirallissinii  e  quasi  identici  ai  corrispondenti  tibnrtiiU 
'e  marcbegiani'. 

'  Circa  la  questione,  se  il  primo  elemento  di  'kkti-epsii  'kkueilv 
'/cku-etlu,  sia  eceu-  o  atque,  gioverà  anzitutto  qui  avrsrtip*, fi» 
il  nostro  ragionamento  rimane  a  ogni  modo  imperturbato,  p»ich* 
l'atque  non  può  essere  affermato  se  non  inquanto  si  ammettagli 
pravi  oli'egli  riuscisse  latinamente  al  significato  di  ecciim.  M»<B» 
vera  prova  di  questa  sÌgnÌfìca;!Ìone  non  mi  par  data  e  confeND  £ 
non  credere  molto  probabile  cite  si  possa  mai  dare.  La  mia  psmi- 
aione  ò  per  ora,  che  eccum,  cosi  corno  ecce,  in  condizione  pmfr 
tica,  patisse  l'afcresi  sin  da  antichi  tempi,  e  che  perciò,  in  fonda  iB' 
voci  di  tutte  le  regioni  neolatine  (non  esclusa  la  Sardegna),  s'àM 
realmente  'ccn-istn  'ccn-ipsu  "ccu-illu;  e  cho  un'altra  pul^ 
cola,  d'ordine  congiuntivo  (ae,  et),  si  disposasse  anticamente  iJ'M* 
(ac-'cuistu  et-'cuistu  ecc.),  la  quale  in  alcune  regioni  si  nudt^ 
nasse,  in  altre  no.  Vengo  cosi  ad  accostarmi,  in  qualche  parte.»"" 
pensiero  del  Rjdberg,  1.  e,  322.  Per  le  forme  sarde,  le  infonD»»»' 
del  Meyer-Lùbke,  II  597,  orano  poi  troppo  scarse.  Ricordando  w 
cora,  che  sempre  si  tratta  di  elementi  in  proclisi  (e  perciò  1'*^' 
et ,  a  camion  d'esempio,  non  potrebbe  star  nelle  norme  di  un'«  toiw*^ 
rammemoro  per  la  Sardegna:  icussu  icuatu,  negli  Statuti  sasjaiws 
dei  I3I0,  accanto  ai  soliti  ecussu  ecuslu  del  medesimo  testo,  QoUM' 
rio  Arch.  XIII  lOtì;  ai  quali  la  cortesia  dello  stesso  G^uarnerìa  flti 
m'aggiunge:  in  icussa,  dooura.  del  1105,  Tola.  X,  n.  I4;ì,  p.  27S,  l'i 
Saggio  inedito  (di  Q.  Campus)  intorno  al  dialetto  logudorese,  cht 
sopraggiiinge  mentre  scrivo  questa  Nota  e  che  spero  veder  pobUi- 
cato  nell'Arch.  glottol.,  ha  un'annotazione  in  cui  è  dotto:  «Negli 
tiohì  documenti  Csf^rdi]  troviamo  ekuala,  ikuslit  ed  anche  akutUi 
cfp.  log.  akkA  'eccum',  forse  *eecu-hoc.» 
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l'avverbio,  che  è  il  primo  elomento  delle  combinazioni  qui  stu- 
diate, s'iia  nelle  combinazioni  nelle  quali  anche  istu  entra  nelle 
funzioni  Mi  seconda  persona',  com'è  nell'ital.  costà  (eccu-ist'-hac), 
o  neirital.  cotesto  codesto  (eccu-tibi-istu). 

Un'obiezione,  che  può  qui  sorgere,  si  ridurrà,  in  ultima  ana- 
lisi, a  una  riprova  ulteriore  della  percezione  contro  cui  sarebbe 
diretta. 

L'ipse  ipsu-  isolato,  si  dirà,  ben  ricorre,  anche  por  Tarn- 
pio  territorio  del  liku-cpsu ^  quale  schietto  pronome  porso- 
sonale,  cosi  come  Vesso  della  lingua  italiana  (per  es.  nel  napol. 
mr,  sardo  isse  issu\  ecc.),  ed  è  allora  una  nitida  continuazione 
semasiologica  della  voce  classica  latina;  ma  V  ipso  ipsu-  isolato 
ci  rioffre  insieme,  per  molto  larga  parte  di  quel  territorio,  nella 
qualità  di  dimostrativo,  sia  nella  figura  integrale  e  sia  nell'afe- 
retica,  la  significazione  di  'codesto*,  cioè  la  significazione  stossa 
dei  riflessi  del  composto  * kliu-epsu. 

E  dal  canto  nostro  si  rispondo,  che  ciò  è  vero  sicuramente  e 
vero  è  insieme  che  il  significato  di  'codesto'  anche  gli  si  viene 
via  via  attenuando,  per  modo  da  rasentare  o  raggiungere  la 
niei'a  funzione  d'ai'ticolo,  come  appunto  qui  stiamo  per  ricordare 
o  mostrare.  Sennonché,  tal  funzione  del  semplice  ipsu-  appunto 
è  propria,  se  non  addirittura  esclusiva,  del  vastissimo  dominio 
del  liku-epsu.  Riuscirà  più  che  rara,  o  quasi  enigmatica,  al- 
trove ^  Ne  risulta  perciò  manifesta   una  particolar  connessione 


*  Esiste  veramente  un  filone  dialettale  in  cui  l'isolato  ipsu,  oltre  la  fun- 
zione di  pronome  personale  (*esso'),  ha  pur  quella  di  'codesto',  senza  cho 
vi  si  veda  intervenire  la  combinazione  'kkii-cssu.  La  condiziono  geografica 
di  codesto  filone  è  curiosa.  Giace  appiè  dell'Alpi,  ed  ò  principalmente  mon- 
ferrino.  Nell'ordine  dialettologico  vi  è  insieme  notevole,  che  usi  il  riflesso 
dell'isolato  istu  in  luogo  di  quello  del  'hku^estu,  riflesso  dal  piem.  kust. 
Le  considerazioni,  che  espongo  nel  testo,  aggiunte  a  quest'ultima  osserva- 
zione, mi  rendono  assai  probabile  che  il  riflesso  del  'Jckft^essu  ptire  in 
codesto  filone  un  tempo  ci  sia  stato  e  nessun  monumento  più  cel  mostri. 
Gli  ó  come  se  nella  Spagna  più  non  risonasse  l'antiquato  aquese  e  ce  n(' 
mancassero  le  testimonianze  letterarie.  —  Le  mie  notizie  intorno  alle  serie 
monferrine  non  sono,  del  resto,  abbastanza  copioso.  Ma  è  certo,  cho  pure 


/ 


3  lo  Ascoli, 

semasiologica  tra  lika-epsa  (ed  en-ssu')  e  il  semplice  cp^a, 
in  quanto  questo  rappresenti  una  particolare  e  molto  ampia,  e 
perciò  non  moderna,  corrente  volgare.  La  significazione  del  com- 


jn  questo  territorio  stanno,  i'una  accanto  airaltra,  la  prosapia  deiripsu, 
in  funziono  dimostrativa,  o  quella  delP  istu  (la  prima  ci  dà:  t^  '«•  issa  'sa, 
'si;  la  seconda:  ist^  dinanzi  a  vocale  e  a  consonante,  ista  *sta^  isg  *iat-j, 
Vfy  iste).  Potrà  la  significazione  dimostrativa  del  riflesso  di  ipsu  non  cs»?r 
sempre  abbastanza  nitidamente  quella  di  'codesto*,  di  contro  alla  signifi- 
cazione di  'questo',  propria  del  riflesso  di  istu;  e  la  scarsa  distinzione*, 
dato  pur  che  questo  difetto  ci  sia,  si  potrebbe  attribuire  ai  fatto  che  il 
'dimostrativo  di  seconda*  manchi  generalmente  alFAlta  Italia.  Ma  il  valore 
di  'codesto*  risulta  pur  sempre  perspicuo  nel  riflesso  di  ipsu.  Il  Ferraro, 
nel  Gloss.  monferrino,  sec.  ediz.,  ha  sotto  Jiss:  €jiss  de^^o^jissa  dessa;... 
iS'Om'lì  queir  uomo  lì,  isa-dona  li  quella  donna  li>;  e  ali* incontro  8.  Ist: 

<  ist  ([uesto,  isla  «questa,  ist  chi  qui  questo,  qui,  costui  che  si  tocca,  ista  chi 
qui^  costei  qui . . .  >.  Nei  versi  astigiani  deirAlione  (principio  del  sec  XVI), 
sou  decisivi  i  passi  dove  l'imperativo  accenna  a  cosa  che  sia  vicina  alU 
persona  cui  il  comando  si  rivolge,  e  cosi:  o  su,  fé  an  eia  is  benent  soffa 
(ediz.  iiiilan.  del  18G5;  p.  242);  lasse  andò,  metti  (metti)  zu  issa  roca  (76); 
lasseiìia  ander,  fa  an  eia  issa  roca  (98);  fa  an  eia  issa  maza  (316).  —  Degli 
aggettivali  is  isa  (issa)  mi  è  dotto,  da  più  d*uno  studioso,  che  nel  monfe^ 
l'ino  o  noi  dialetti  contermini  so  ne  senta  frequentemente  la  forma  afere- 
lica,  e  con  notevole  attenuazione  del  valor  determinativo,  cioè  con  notevole 
tendenza  alla  funzione  di  mero  articolo.  —  Nei  canti  alto-monferrini  (Car- 
poneto),  raccolti  dal  Ferraro,  non  son  riuscito  a  ritrovare  Vis  issa;  ma  nei 
basso-monferrini,  raccolti  dallo  stesso  Ferraro,  ho  notato  ì  seguenti  etempj: 
J'''  2^0*  tanti  d'issi  totini,  che  tradurrei:  'di  codeste  ragazze*  (Ferr.:  di  que- 
ste r.)  xx,xi,  datne  is  bel  mass  ad  reuse  'dammi  codesto  bel  maixo  di  rose* 
x\x.vi,  amjtì'estcmi  an  po' issa  scala,  XLV;  e  con  Taferesi:  v€td  sii  da  sa 
contro,  ven  f/ià  da  'n'atra  ^ salgo  da  codesta  contrada,  scendo  da  un*altra' 
cxxviii  (air incontro:  ant  ista  teì-ra  'in  questa  terra*  xviii;  ecc.  ecc.). 

[Nel  momento  che  queste  righe  passano  al  torchio,  mi  sopraggiange  una 
lotterà  del  Ferraro,  nella  quale  si  contiene  una  singolare  verificazione  di 
quello  che  più  sopra  era  come  pronosticato  circa  la  presenza  del  'kkwepsu 
in  questo  territorio.  Riporto  «^ui  sùbito  le  parole  del  benemerito  uomo,  che 
si  riferiscono  al  caso  nostro:  «Il  riflesso  della  combinazione  eccu-ipsu 

<  noi  significato  di  'cotesto*  ò  raro  nel  dialetto  monferrino  di  Carpcnieto 
«  d'Acqui,  sul  quale  posso  ri«!j)ondoro  con  piena  cognizione,  od  ò  più  co- 


( 
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posto  si  sarà  estesa  al  semplice,  oppure  sarà  avvenuta  come  una 
riduzione  del  composto,  restando  inalterata  Tattitudine  del  suo 
particolar  significato,  per  l'analogia  illusoria  dell' e^^u  allato  a 
*kku-estu. 

Arriviamo  per  questa  via  ai  termini  seguenti  :  sp.  e  port.  ese 
esse  ^codesto'*;  catal.  eioo  (es)  'codesto',  e  nel  majorchino:  es 
per  semplice  articolo  definito;  Taferetico  su  del  sardo,  nella  stessa 
funzione  d'articolo;  e  ancora  l'aferetico  su  ('ssu)  in  Sicilia*  e 
nei  dialetti  dell'Italia  continentale  del  mezzodì,  con  la  sicura 
significazione  di  ^codesto',  ma  di  un  ^codesto'  che  anche  si  fa 
tanto  sottile  da  parere  poco  più,  o  nulla  più,  del  mero  articolo. 
Quando  cosi  leggiamo  in  un  testo  abruzzese:  damme  la  bbene- 
dizzijone,  ca  me  ne  vuojje  jV  pe*  *ssu  monne  'dammi  la  be- 
nedizione, che  me  ne  voglio  andare  per  il  mondo'',  il  'ssu  ci 
pare  più  ancora  vicino  alla  condizione  di  mero  articolo,  di  quello 
che  già  non  sia  lo  sp.  eso  in  una  frase  come  questa  :  irse  por 


<  mune  nel  feminile  che  nei  maschile.  *É  proprio  codesta  cosa*  si  traduco: 
«  r'è  proppe  csa  roba  le.  Se  chi  risponde  vuole  calcare  sulla  indicazione, 

<  aggiunge  :  r^é  proppe  csa  lè^  oppure  r'è  proppe  j-issa,  A  Molare,  circon- 

<  dario  dWcqui  sul  limitare  dei  dialetti  liguri,  dicono  cuissa  o  quissa  nello 
«  stesso  senso.  >] 

*  Accanto  a  ese  eso  ^codesto*  è  bello  e  curioso  vedere  Veso  che  dice 
nello  stesso  spagnuolo  Mo  stesso*,  in  eso  me  hace  *mi  fa  lo  stesso*  e  al- 
trettali modi  (P.  Foorster,  gr.  §  406,  3).  Non  è  più  Vese  nella  connessione 
semasiologica  con  aquese\  ma  qui  sale  diritto  airi p su-  classico,  o  anzi 
pare  lo  spoglio  deiris tu-ipsu-  che  è  nel  nostro  stesso, 

'  Due  esempj  dì  su  *  codesto*  nelfant.  siciliano,  son  questi  che  s^uono: 
ki  dichi  or  tu,  figlu,  in  su  to  mal  parlarti  'che  dici  or  tu,  figlio,  in  co* 
desto  tuo  malo  discorso?*,  Quaed.  prof.  str.  36;  cum  sostancia  e  su  par^ 
Uirj  Mi  sostanza  è  codesto  discorso*,  Vita  di  lo  beato  Corrado,  str.  52;  già 
entrambi  avvertiti  dalFAvolio,  Introduz.  allo  st>  d.  dial.  sicil.,  p.  169,  n.  I. 
Ma  nei  due  luoghi  a  cui  ivi  si  rimanda  per  qtUssu^  la  stampa  ha  quistu,  e 
correttamente  di  certo.  —  Nel  ritmo  cassinese  :  de  sse  toe  dulci  fabelle^ 
de  ssa  bostra  digniiate^  dove  però  precede,  tutt*e  due  le  volte,  un*0. 

■  Finamore,  Tradiz.  pop.  abr.  (1882),  p.  106.  AU*incontro:  €s'arevà*  Cri^ 
ste  pe'  lu  munne!  —  se  avremo  buona  raccolta  >,  Finamore,  VocaboL  del- 
Tuso  abr.  (1880),  p.  261;  esempio,  del  resto,  che  mi  lascia  qualche 
dubbio. 

ArohiTio  rlottoL  iUl.,  XV.  21 


esos  mundon  de  Bios,  dove  fu  addirittura  dichiarato  io  fanzione 
Al  articolo  (P.  Foei-ster,  gr.  §  370,  12).  Ma  di  più  in  noU 


'  A.  un  lattord,  ciie  aaa  abbici  familiarità  coi  dialetti  meri  dio  Dlli, 
può  facilmento  avvenire ,  clie  la  poesia  popolare,  e  in  ispecie  la  si- 
ciliana e  l'abruìzese,  gli  faccia  imaginare  assai  più  deciso,  che  io  ei- 
ietto  non  sia,  l'accostarsi  del  'stu  alla  scliietta  ragione  dell'articolo. 
Ma  resta  sempre,  che  appunto  questa  parvenza  fallace  ben  ai  com- 
bini con  la  realtà  di  quella  vicenda  che  altrove  (Sardegna,  Ba1eari«oe.| 
ha  fatto  compiutamente  discendere  il  'ssn  'codesto'  alla  ferma  con- 
dizione di  articolo  determinato. 

La  parziale  illusione,  a  cui  accenno,  dipende  da  ciò,  che  la  ptMsia 
popolare,  in  quanto  è  nel  nostro  caso  considerata,  si  risolve  di  »- 
lite  in  un  discorso  invocativo,  cioè  in  un  discorso  che  é  dìrettanunle 
rivolta  alla  'bella',  nel  quale  tutti  i  nomi  che  si  riferiscono  a  quelli 
''seconda  persona'  e  in  altri  dialetti  sarebbero  semplicemente  mu- 
niti dell'articolo  determinato,  qui  all'incontro  molto  facilmente  luiii- 
mono,  anzicliè  l'articolo,  la  voce  prominale  che  é  un  'codesto' «i» 
vìa  più  attenuato  o  '  volatilizzato'.  St  dice,  per  esempio,  alla  'Iwllt  : 
'tu  mi  ferisci  con  codesti  occhi  tuoi',  per  'tu  mi  ferisci  con  (^i  a^ 
chi  tuoi',  oppure:  'affacciati  a  codesta  dnestra',  anziché  'affitcoiui 
alla  finestra'.  Il  che  naturalmente  non  esclude  che  il  'i*u  abbia  u 
molti  casi  lo  schietto  e  pieno  valore  dì  'codesto',  senza  dire  che  I" 
schietto  articolo  risale  pur  nei  dialetti  del  Mezzogiorno,  comprtS) 
la  Sicilia,  ad  illu-. 

L'incontinenza  nell'uso  del  dimostrativo  è  fenomeno  comune  ^«^ 
discorso  popolare;  e  cosi  nella  poesia,  della  quale  qui  si  tocca,  u- 
che  lo  'stu  (istu-)  spesseggia  e  ridonda,  ma  non  già,  di  gran  liin$^ 
in  misura  tanto  lar;i;a  quanto  é  quella  per  la  quale  esubera  il  ')>« 
(ipsu-).  Gli  esempj  di  questa  esuberanza  sarebbero  ijifinitì,  e  quii* 
giocoforia  limitarsi  a  molto  rapide  citazioni.  Le  forme  son  nataral- 
mente  '*«  '«a  al  sing.,  in  tutti  i  dialetti  qui  contemplati  ;  '«  'se  al  piar., 
nell'abruzzese  ecc.,  e  'si  per  entrambi  i  generi  nel  siciliano. 

Nei  Ganti  popolari  di  Noto,  raccolti  da  Corrado  Avouo  (Solo 
1875);  str.  117:  scwdai-i  nun  mi  poxzv  usi  bHUzzi ,  ssa  vwxa,  m 
piUiti:su  «  ssi  tuoi  renti  (denti);  173:  di' é  beddu  (quanto  è  bellol 
ss'  ìtoccia  tà!;  208;  pi  aia  ranni  (grande)  bitlizza  ca  tiniU;  270;  t 
vi  stilaci  ssi  beddi  sio-iira  'e  vi  forbite   i  bei  sudori';  206:  JH  li  »>• 


iiitinualori  del  latino  ipau-.  : 

La  significazione  di  'codesto'  che  vedemnio  assunta  da  ipsu 
-QeU'anipia  distesa  neolatina  che  s'è  tentato  di  descrivere  qui  so- 
Ipra,  rimane  all'incontro  ignota  alla  Francia  vera  e  propria  e 
lalla  Provenza  (escluso  l'estremo  lembo  a  nordovest  del  Mediter- 
Iraneo),  e  cosi  alla  zona  ladina,  alla  Rumenia  e  all'Italia  stessa, 


1'  Mffuardu  nti  ssu  hiancu  petlu;  309;  mn  chi  fu  beddu  ssu  gìiigghiu  ca 
'  còsi-   'ma  quanto  fu  bello  cotesto  giglio  che  io  colsi!';  eiic. 

Il  Likio-Bruno,  nel  rendere  In  prosa  un  centintyo  di  'canti  popo- 
lari' siciliani  (Canti  pop.  delle  Isole  Eolie  ecc.;  Messina  1871), 
sì  avTenturò  a  tradurre,  scorretta  monte,  il  nostro  pronome  coli'ita- 
tiano  'questo',  e  ne  veniva  un  peso  più  grave  che  mai.  Cosi  par  esem- 
pio  (o.  vii;  Barcellona):  bella,  cu  ssocchi  to'  l'arma  mi  Uri,  e  fa' 
\trimari  tu  mari  e  lì  acogghi;  terù  ssit  pettu  ciana  dì  catini, . ..  «  bella, 
con  qìtesti  occhi  tuoi  mi  tiri  l'anima,  e  fai  tremare  il  miire  e  lì  sco- 
'gli;  h^  pìen  di  catene  questo  tuo  petto;..,».  Ma  d'altronde,  il  sen- 
ilimento  italiano  gli  vietava  ripetutamente,  in  quel  medesimo  Saggio, 
.di  far  corrispondere  al  'a'sw  altra  cosa  che  non  fosse  lo  schietto  ar- 
tìcolo. Onde:  acula  chi  dargenta  porti  ss' ali  <  o  aquila  che  porti  f'ali 
d'argento  »  (e.  sxm;  Isole  Eolie);  pirchì  t'haju  stampata  nla  ssii  cori 
«perchè  ti  ho  stampata  nel  cuore»  (e,  lui;  Casalveccbio),  Quando 
<^  il  benemerito  uomo  traduceva  in  verso  (Canti  scelti  del  po- 
>olo  siciliano;  Messina  181)7),  tanto  più  facilmente  trascorreva  a 
-questo  modo  di  versione  :  betta,  ss'ucchiussi  to'  sunu  da'  aurori  «  bella 
capi  occhi  tuoi  vincon  l'aurora  »  (pag.  16;  Piazza)  ;  bedda,  ssn  nomu 
■}' si  chiama  Nina  «o  bella  il  nome  tuo  dicesi  Nina  »  (p.  18;  Agira); 
imi  taHastì  e  ss'oechi  m'ammassaru  «tu  mi  guardasti,  e  gli  occhi 
m'ammanzaro»  (p.  26;  Modica);  quannn  ti  vidu  a  ssa  finestra  stain 
.«qaand'io  ti  veggo  a  la  finestra  slare». 

Dal  Vocabolario  dell'uso  abruzzese  di  Gennaro  Fin  amo  re 
lanciano  1880):  'miJtó-i'  assu  pètte  tue  sce  ìègg'  e  scrive;  cheise 
'Mipélie  tue  so' /file  d'are,  aoéle  'sse  lalibrìtcce  dàlg'  e  /fiiie:...  tenete  'sse 
/manùcce  bbéll'e  (fine  (p,  270;  Gessopalena) ;  ecc.  ecc. 

Più  ancora  perde  il  'ssa  del  suo  contenuto  ideale,  quando  si  rife- 
rtso«  alla  stessa  persona  la  quale  parla,  oppure  a  tal  cosa  che 
realmente  non  ispetti  alla  persona  cui  si  parla.  Già  vedemmo  nta 
cori  'nel  [mio]  cuoro'.  Ora  aggiungiamo  (Lizio-Bruno,  1871):  sij/- 
ptlata  ti  tegnu  nlra  saa  pettu,  e.  lvu;  (i  (egnu  nta  ssu  petlu  sigillata, 
B,  LK.  E  passando  al  continente:  tieni  ssu  cuore  mmio  cumpleto  e  bello 


quando  s'esca  dai  limiti  segnati  a  accennati  a  suo  laogo.  IH 
guisa  che  si  potrebbe  dire  compendiosamente,  che  la  'romanitA' 
resti  come  divisa  in  due  parti,  secondo  che  fli  regga  o  non  ij 
regga  l'antico  'kkti-epsit. 

In  quella,  dove  non  vige  'kku-epsu,  non  ci  aspettiamo  Vep!u 
nel  senso  di  'codesto'.  L'it.  esxo  è  poco  più  d'un  mero  pronome 
personale,  con  una  tintura  di  significato  la  quale  ben  s'atfieneal 
class,  ipsu-,  cioè  al  pronome  d'identità  (la  cui  funzione  è  sem- 
pre perspicua  in  slesso,  ecc.),  e  meglio  ancoi-a  si  sente  in  detso. 
La  scarsa  funzione  aggettivale  di  esso  è  pure  nel  senso,  ben- 
ché attenuato,  del  pronome  d'identità.  11  prov.  eis  rende  aooora 
più  schiettamente  il  significato  del  class,  ipsu',  11  quala  ial- 


(Casetti  e  Imbrianì,  Il  1(31;  Latronico  in  Basilicata).  Quando  pointoo 
a  un  esempio  come  questo:  ronna,  cummi  ti  liiiovi  'nta  'stii  'ntpenof 
'donna,  come  ti  trovi  [ti  senti]  entro  l'inferno?'  (ib.  263;  S|Hna», 
Basilicata),  rasentiamo  l'abruzzese  me  ne  vuojje  ji'  po'  tsu  monne,  che 
il  testo  addunevR  qui  sopra,  nel  punto  in  cui  chiamava  questa  Nota. 
'  Il  Diez  e  il  Delius  cercavano  vanamente  l'ipae  pur  nell'wdel- 
l'obliquo  provenz.  fem.  lieis  leis  'lei'.  Poi  si  tentarono  altre  diohian- 
zioni  di  queata  curiosa  l'orma,  senz'alcun  sicuro  costrutto,  e  l'ìpseptn 
addirittura  alibandonato.  Io  però  lo  riprendo  molto  volontierl,  taacm 
raziocinio  diverso.  Vi  sento  la  stessa  composÌEÌone  di  ille-ìpse  cli^ 
s'ha  nel  lexz  le::  ìess  Uss  de' Grigioni  'egli  stesso',  dove  la  v^a*" 
ficazione  di  'stesso',  quando  siamo  al  neutro,  ormai  si  sente  poco  o 
non  punto  (cfr.  Oariscb,  gr.,  p.  1-11-2;  Areh.  VII  USn;  Gartner.gr-'  J 
g  124).  La  differenza  tra  Ij-ess  de'  Grigioni  e  tj-eis  del  provenule  fiW 
veramente  in  ciò  solo,  che  la  voce  provenzale  essendo  feminile  il>>'l 
vrebbe  sonare  Ij-eisaa  l-eìsa,  come  appunto  tra"  Grigioni:  ietxa  Uti^-t 
L'appendice  dell'  i  p  s  e  va  tra'  Grigioni  per  tutta  la  serie  dei  per**''! 
naii:  iou  m-esz  'io  stesso',  r«s-e;i  'voi  stessi';  ecc.  Cosi,  in  an  p*^ 
riodo  anteletterario,  sarà  stato  anche  nel  provenzale.  L'-«*  (anal**^ 
gamente  a  quello  che  avviene  nel  grigìone)  non  poteva  mutar  foma** 
nel  paradigma  provenzale  di  singolare  o  di  plurale,  e  avrà  finito  ji^l 
riuscire  indeclinabile  pure  al  feminile.  Dell' antichissimo  paradi^^^ 
dove  si  saranno  avuti  anche  *;iiieis,  *elieis  *ellaseis  (grig,  éT-^ 
esi  lasexzas),  sornuota,  allato  alle  forme  semplici,  il  solo  (}àsi,  i»^ 
quale  il  genere  riesce  a  ogni  modo   ben  perspicuo,  mercè  la  prinej 
parte  del  composto. 
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rincontro  più  ancora  affievolito  nell'ant.  rumeno  inSj  schietto 
personale  di  terza.  Il  riflesso  francese,  es  eiSj  senza  qui  dire  di 
nesun  e  di  neiSy  sta  come  fossilizzato  nei  costrutti  a  cui  tosto 
arriviamo. 

Nei  dizionarj,  pur  d'indole  comparativa  (Diez,  Korting),  esso 
apparisce  come  un'aggiunzione  che  formi  composto  con  le  pre- 
j)Osizioni  ^ sopra'  e  *lungt)':  sovresso  lunghesso.  Ma  ò  un'illu- 
sione. Si  tratta  veramente  della  combinazione  ipsu-illu,  o  come 
a  dire  di  una  doppia  proclisi,  la  quale  incombe  sul  sostantivo  sus- 
seguente: lung[o]  esso-il  fiume,  sovr[a]  esso-il  mezzo,  lung^oj 
essO'la  camera]  cfr.  con  esso-i  pièy  con  esso-le  mani.  Vesso  ha, 
qui  ancora,  qualche  resto  del  valore  originario  di  ipse*;  e  che 
la  combinazione  sia  antica,  già  risulterebbe  dal  fatto  che  esso 
qui  non  muti  col  mutar  del  genere  o  del  numero  del  sostantivo  ^. 
Ora,  nell'antico  francese  torna  tal  quale  T  ipsu-illu,  preceduto 
da  una  preposizione  e  seguito  dal  sostantivo,  nei  noti  modi  en- 
-es-le-pas  en-eis-V-orey  ^allo  stesso  istante',  e  ancora  con  Veis  pur 
noUa  congiuntura  feminile.  L'ipsu-illu  ritorna,  coU'illu  in  fun- 
zione di  pronome  personale,  nei  costrutti  italiani  con  esso-lui^ 
con  essO'leiy  con  esso-loro,  dove  T  antichità  della  combinazione 
è  nuovamente  confermata  AdlVesso  che  si  sottrae  alla  distinzione 
di  genere  e  di  numero.  Ma  una  maggior  conferma  ne  viene  an- 
cora dalla  mirabile  consonanza  tra  l'italiano  e  l'antico  rumeno. 
Qui  r  ipsu-illu,  tnsu'l  (con  l'illu  ancora  in  funzione  di  pro- 


*  E  anche  uUoriori  attenuazioni  si  potrebbero  cercare  o  presumero  (p.  es.: 
venne  esso  il  principe^  venne  esso  principe) ^  per  guisa  di  rasentar  nuova- 
mente Tarticolo.  Tuttavolta,  mi  par  molto  singolare,  e  andrà  a  ogni  modo 
vagliata,  la  seguente  notizia,  che  la  memoria  suggerisce  a  un  valoroso  mio 
amico  :  <  Un  fatto  curioso  per  la  Toscana  è  Tantico  uso  di  esso  -a  in  pretta 
«  funzione  d* articolo,  in  cui  m* imbattevo  anni  addietro,  studiando  alcune 
4C  carte  senesi.  Se  ben  ricordo,  e* era  anche  so  sa,  proprio  alla  sardesca.  » 

*  S'illude  all'incontro  il  Rydberg,  o.  e,  317-18,  quando  presume  vedere 
un  antico  illu-ipsu  nell'avverbio  alatr.  sssflji  (Ceci,  X  170),  ch'egli  del 
rosto  dà,  per  isbagiio,  come  forma  arpinate.  V sssf  di  §ssfflji  è  en-ssu;  e 
Ijt^  lo  è  un'appendice  d'ordine  moderno,  come  nell'it.  écco-lo  occ.  Cfr.  nel 
reatino:  esso  ^costi',  èssolu  'eccolo  costà',  èllo4u  'eccolo  là',  Campanelli» 
o.  e.  121. 


316  Aaeoli,  I  continuatori  del  latino  ìpsu-, 

nome  personale,  e  non  già  come  articolo  posposto,  sectmdo  eh» 
parrebbe  per  la  condizione  specilìca  dell'articolo  rumeno),  è  an- 
cora preceduto  sempre  da  preposizione;  e  così  per  es.  cu  insu-l 
(Gaster,  Crest.,  I  139  in  f,),  tal  quale  l'it.  con  esso  lui^.  Anclie 
la  ridondanza  dell'it.  esso^  nell»  congiunture  con  esso  meco 
(masc.  e  fem.)  ecc.,  ha  una  particolare  convenienza  coi  rwam 
hisu-mi,  quasi  esso-mi  (che  avesse  l'accento  sulla  prima),  per  'io', 
lìisu-fi  'tu';  ecc. 


•  Cfr.  itre  Instit  ib.  99  pc,  pre  intuì  137  f.,  186  pr.  —  Qui  Si  riwlTMh 
anche  l'enigma  del  nus  (*Buas),  apparente  Binonimo  di  ins.  SusMgiw» 
H  cu  'con'  tutti  gli  esotnpj  che  mi  riesce  di  riscontrarne  nella  CrasUiiDi- 
zin  del  Gaster;  onda  cu-n-us  cu-n-iisul  (in  -7,  21:  ai  r-ujiii);  e  il  Mayot^ 
Lubke  vede  nel  -n-  una  permanenza  eccezionale  della  nasale  di  anta,  IS9i. 
Di  certo  è  promosso,  da  questo  -n-,  por  dissimilazione,  il  dileguo  delIiH— 
salo  nel  pronoino  susseguente.  —  Al  cu  fnsul,  allegato  di  sopra,  sta  ilUlo 
cu  nuruiil  (Mosa;  Gast,  ib.  58),  con  la  nasale  conservata  pur  nel  proooae  ; 
del  qual  tipo  BJ  raccolgano  altri  due  eaompj,  dalla  fonte  stessa,  a  pag.S^ 
84  (g§  68-69)  del  HI  volume  della  gr.  del  Meyer-Lubke,  che  sopragfiuag* 
mentre  questa  Nota  va  al  torchio.  Stupendo  volume,  nel  quale  perA  vataa 
rifatti,  da  capo  a  fondo,  cotesti  g§  68-69  ('ille  und  ipso').  Vi  è  traKO- 
rato  quanto  importa  nella  storia  dell'it  esso,  e  perciò  stranamente  oagila 
ogni  particolar  connessione  tra  il  continuatore  italiano  di  ipsu  ed  il  m- 


CoRBEZiONE,  —  A  pag.  309,  quart'ultiina  riga  del  lesto,  in  luogo  di  laidi'" 
2Ìone,  è  da  leggere  tal  significazione. 


DELUITAL.  SANO, 
IN  QUANTO  RISPONDE  A  ^INTIERO  \ 


Nota  di  9.  I.  A. 


I  valori,  pei  quali  sano  viene  a  coincidere,  nei  parlari  ita- 
liani, con  intiero*,  non  furono  forse  studiati  a  sufficienza.  La 
lessicografia  italiana,  considerata  nel  suo  complesso,  non  li  ha 
per  vero  trascurati  '  ;  ma  andava  poco  di  là  dagli  antichi  scrit- 
tori toscani.  Descrivere  ordinatamente  codesti  valori  e  interro- 
garne la  ragion  latina,  è  il  modesto  compito  di  queste  righe. 

§  I.  —  Le  coincidenze  di  sano  con  ^intiero*  si  posson  rap- 
presentare per  gli  esempj  tipici  che  seguono:  1.  un  vaso  sano, 
cioè  Mntiero',  in  quanto  sia  illeso,  non  rotto;  2.  un  otre  sano, 
cioè  Mntiero'  nel  senso  di  Hutto  quanto  egli  è  nella  sua  capa- 
cità 0  nel  suo  volume';  3.  un  giorno  sano,  cioè  intiero  nella 
sua  durata'.  La  coerenza  naturale  tra  le  accezioni  diverse,  è 
praticamente  dimostrata  dalle  funzioni  parallele  di  intiero.  Pure, 
tra  quelle  che  indichiamo  sotto  i  numeri  2  e  3,  e  l'altra  che 
mandiamo  sotto  il  numero  1,  corre  una  spiccata  differenza  d'en- 
tità ideale,  che  molto  probabilmente  si  risolverà  in  una  difierenza 
d'ordine  storico.  Nel  tipo  un  vaso  sano  s^ha  una  metafora  molto 
semplice,  molto  spontanea,  tal  che  non  richiede  alcuna  disquisì* 
zione  critica.  Da  animale  sano,  e  vuol  dire  ^non  malato,  non 
punto  infetto',  si  passa  naturalmente  a  vite  sana  e  simili,  cioè 
al  vegetale  non  infetto;  e  indi  alla  sanità  d'oggetto  inorganico, 
per  ciò  che  egli  sia  incolume,  non  gli  manchi  alcuna  parte,  non 
sia  rotto.  Ma  sano  in  quanto  significhi  la  totalità  del  quantita- 


'  La  miglior  disposizione  degli  esempj  sarà  da  riconoscere  nello  Sca- 
RABELLi.  —  U  ToìfMABKo:  <sano  per  *  intero*,  è  del  dialetto  napoletano  e 

<  degli  antichi  Toscani.  Gemino  il  senso  del  gn^co  «óv.  -  Quindi  il  modo 

<  vivo  di  $ana  pianta  *del  tutto*,  *da  capo  a  fondo*.»    Cfr.  Morandi,  So- 
netti del  Belli,  IV  94. 


tivù  0  della  dui'ata,  «   manifestamente  coaa  più   remota  o  [«- 
regni  na. 

Facciamoci  ora  a  riconoscerà,  con  la  voluta  rapidità,  le  1#- 
stimonianze  dei  diversi  parlari,  raccogliendole  secondo  i  tre  di 
scernimenti  die  abbiamo  qui  sopra  stabilito. 

1, —  Lu  aignificazioHO,  che  solitamente  si  descriva  colle  parole  M- 
guonti:  'intiero,  son^a  rottura  od  apertura,  senza  magagna  o  difetto',  od 
altre  poco  diversa,  va,  ai  può  dire,  da  un  capo  all'altro  dell'ltaltat  e  ti 
jjur  fuori  d'Italia.  S'applica  molto  volentieri  a)  'fragile  piatto'.  —  Vani- 
ziano  {BoERio):  pialo  san  'piatto  intero,  senza  magagne,  contrario  4i 
«rotto»';  e  insieme  il  diverso:  piato  san  'cibo  sano*.  —  Milanese  (Cui- 
ih:bisi):  piali  san  'piatto  intero,  cioè  non  rotto  o  magagnato';  alUt«  «I 
diverso;  piaH  snn  'cibo  salubre,  sano',  —Piemontese  (Saut'AlsiM 
la  detta  delìnixìone;  Honza  eseaipj.  —  Genovese  (Casaccu):  a  boUm 
l'èa  sann-na  "la  botte  era  sana";  cfr.  all'iocontro;  abruxz.  a.  2.  —  P•^ 
inigiano  (Malaspisa),  la  ddtta  definiiiono;  senza  esempj.  —  Balogi)*!" 
<Cobonedi-Berti) ,  id.  —  Komagnuolo  (MoRnt,  Mattioli),  id.  —  T*- 
Hcano.  Vedii  '  Vocabolarj  italiani',  s,  v.  Così,  Ira  le  vecchia  testi moniuii: 
una  femmina,  che  tpe:id  u»  suo  calino,  racMmandandoiene  a  San  Fra»- 
eesco,  di  presente  diventò  tana-  o  tra  lo  vivanti:  iin  vaso  sano.  —  Kaat 
nasco':  ve  puzieno  tane  (cioè  essendo  ancora  intiere)  le  budetla!  I1A9, 
la  scatola  era  sana  557,  che  ss'  era  sana  (la  catinella)  l'ho  llatiala  MW 
531,  a  le  casacche  o  ssane  o  rotte  5190*,  e  cquer  preseìulto  i  ssano  (laUtlt) 
6127,  sta  f...  e  ancora  sana  6136,  efr.  6153,  6154,  senta  ave  p;ii«mow»l» 
palle  tane  6163.  —  Abru^inese:  vi  cehtii  Itémbe  pe'  la  case  'na  \iÌQfilli 
ratte  die  'na  sane,  'basta  più  una  conca  fossa  d'una  sana'  (FikaxobE,  V«- 
cabol.  1830,  p.  25'^);  me  n'aremenioe  che  'na  pianèlla  san'  e  un.i  roUe  <}i. 
Tradii.  1835,  p.S).  —  Napoli tan  o  (Andreoi.i);  la  solita  definiiione;  hh" 
asainpj*.  —  Siciliauo  (Mortillako),  id.  —  li  di  là  dai  conlini  duU'IUli». 


*  Gli  eBeinpj  st 
Ardi.  XIV  456-7 

'  In  alcuni  casi,  si  direbbe  che  saj 
rotto.  Cobi:  citann'è  la  sera  nun  ci  ò  i 
e  ppe'  ti  rolli  4393.  Cosi  forse  anche 
rotti,  nel  Vocub.  Ìtal. 

*  Cioè  in  vernacolo,  Nel  Photi  e  nel  D'Ambra,  manca  la  voce '«no '■11' 
cfr.  ai  num,  2  e  3.  -  Il  nap.  sanetusg  'salubre'  va  col  ruu.  tànàiot,t\W- 
iendòi.  sano,  "aanitlallosua;  cfr.  Diez  IIP  363,  Arch.  XIII  283. 


sampro   dal  Belli;  e  per  il  modo  dolb  citaiion»,  '' 


}  sia  provocato,  come  antitasl,  ^ 
ano  un  osso  37,  jJe*  li  ffffeioiù  '«■' 
ai  numeri  sani  di  contro  ai  ■«"«" 


t 


U 
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nello  spagnuolo  (Dizionario  deirAcademia),  ^ano,  fìg.  e  fam.  'entero,  no 
roto  ó  estropeado*:  no  queda  un  piato  sano^.  Per  la  Francia  meridio- 
nale (AzAis,  Mistral),  abbiamo  le  significazioni  'entier,  en  bon  état*;  senza 
esempj. 

2. —  Esempj  di  vecchi  scrittori,  accolti  nei  'Vocabolarj  italiani* 
(v.  in  ispecie  lo  Scarabelli  e  il  Petrocchi)  :  togli  una  gallina  grassa  e  uc" 
cidila...  e  falla  cuocere  sana  coWacqua  e  col  sale;  io  non  addimando  pane 
sano,  né  pezzo  di  pane,  nxa  le  òrice  del  pane  ecc.;  un  miglio  intiero  e  sano, 
E  dalle  viventi  parlate  toscane  (*pist.,  pis.,  sen.,  ecc."),  il  Petrocchi  ag- 
giunge :  s'è  mangiato  un  pane  sano.  Dove  ò  insieme  il  legittimo  posto  del 
modo  sempre  vivo  nel 'fiorentino*:  di  sana  pianta  *di  tutta  pianta*.  —  Ro- 
manesco: che  mettete  catana  (date  censura)  ar  monno  sano  123,  me  maggnai 

• 

dunque  sano  (cioè:  tutt*intiero)  un  paggnottone  casareccio  ecc,  3285*,  quello 
che  ddeoe  a/frigge  ogni  cristiano,  è  cch*er  Zagro  Colleggio  non  è  ssano  (c'erano 
tredici  vacanze;  è  un  esempio  che  veramente  pende  incerto  tra  il  num.  1 
e  il  num.  2)  3334,  vv*  ammanca  una  facciata  sana  (una  pagina  intiera)  ì  478, 
che  cquanno  disce  lei  (la  testa)  le  su'  raggione,  è  ccome  l'abbi  dette  er  corpo 
sano  4148,  bbutta  zecchini  a  ccanestrate  sane  4218,  du*  fujjette  (misure  di 
vino)  sane  4265,  cfr.  6247,  è  er  ritratto  d'un  cocoìnmero  sano  (non  tagliato) 
4280,  che  ppò  sta  ttistimonia  Roma  sana  6136,  la  casteria  (castità)...  sta 
ttutta  sana  in  ner  gruggnaccio  tosto  6185,  a  ggruggn*  a  ggruggno  coll'in^ 
ferno  sano  6219;  —  molte  volte  reiterato:  et  ò  in  bocca  scento  inferni  sani 
sani  310,  er  ghetto  sano  sano  giura  ecc.  339,  bbe*  oche  voe  maggnerebbe 
sane  sane  I^,  véddeno  tutto  er  monno  sano  sano  368,  scombussola  la  Frau" 
da  sana  sana  3153,  da  iggnottisse  magara  in  un  boccone  er  zor  P.  B,  sano 
sano  3430,  de  maggnasse  la  grasscia  sana  sana  494,  la  tavola  è  infiorata 
sana  Si^a  4180,  se  nuiggnassi  (si  mangiasse)  un  leone  sano  sano  5143,  Jt? 


*  Toccherò,  tanto  por  staccarlo,  del  faser  sana^  nel  senso  di  guarentire 
contro  la  evizione  una  proprietà  venduta,  che  ò  in  un  documento  del  1390 
(Valenza),  tra  i  Testi  basso-latini  e  volgari  della  Spagna^  editi  dal  Monaci, 
Roma  1891,  col.  25. 

'  Il  medico  aveva  permesso  alla  persona,  che  parla  in  questo  sonetto,  di 
cenare,  a  condizione  che  la  roba  fosse  tutta  sana;  ma  *sano*,  secondo  che 
il  Belli  avverte  in  nota,  non  potendo  essere  mai  inteso  dai  Romaneschi  so 
non  nel  significato  di  'intiero*,  la  proscrizione  del  medico  diventava  una 
causa  d*indigestione.  Di  sano^  nella  schietta  significazione  di  sanus,  ben 
e*  è  qualche  altro  esempio  nei  Sonetti,  ma  si  tratta  di  particolari  combina* 
zionì,  che  son  del  linguaggio  più  o  meno  generale:  bbasta  sii  san'  é  llib- 
bcro  372,  «art'  e  ssarvo  3118,  chi  v sappiano,  va  ssano,  e  vva  llantano  5363. 
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lasiò  er  gallìnaro  (poUajo)  sano  sano  5222.  —  Marchigiftno.  la  DotVfol» 
BKSODBTiza;  Amor,  se  ini  vói  ben,  danni  el  presciuttù,  ite  non  lo  vói  spetta', 
darmelo  tulio;  I  Amor,  te  mi  vói  ben,  darmi  il  lalame,  /  le  non  lo  vói  $ptii 

darmelo  snne  (Rdnuim,  Canti  pop.  marehìg.,  p.  27).  —  AbruiieHO  (Fi- 
KAMORE,  Vocftb.  1893,  a.  T.):  se  l'à  'jjuUite  sane  'l'ha  mandato  giù  tu»' in- 
tero'; se  magne  'na  pagnòtta  sane  'mangin  un  pana  intero,  tutto  un  pana*;. 
la  bboli'  è  sane  'U  butte  ò  intera,  non  cominciala,  manimeaaa,  avviata' (efr. 
all'inconlru:  ganov.  s,  1],  —  Napolitano  (prof.  U.  Pascal):  'na  boHigUt 
sana,  'nu  piatto  sano,  por  dira,  non  aolo  <!ol  recipiente  che  non  aia  rotto, 
ma  del  liquido  o  della  vivanda,  che  bì  beva  o  mangi  tutta  intiera; 
plicato  l'aggettivo,  quasi  per  dargli  una  HÌgnilicaxioDe  superlatira: 
mangialo  'nu  puorco  sano  sano  'tutto  'juanto  intiero', —  Siciliano  (Pr* 
TKé,  Fiaba  ecc.,  1):  mi  Pagghiultu  (inghiotto)  sana  102,  Noto;  mi  U 
i-iu  sana  136-7,  Valieliinga;  mi  t'aminuccu  sana  16(<,  Palermo;  e  ti  n 
sta  maidda  di  pasta,  slu  poreu  sana,  'na  fumala  Ut  pani  1(17,  Paiamo. 

3.  —  Esempj  di  vecchi  scrittori,  accolti  nei  'Vocabolarj  itmliial' 
(v.  in  ispecie  lo  Scababeli.i  e  il  Petrocchi):  rii/iasi  li  Ire  ore  tane 
fingere;  laloolta  starà  egli  attorno  ad  una  piccola  preda  i  ffiómi  axii 
sani.  Dai  viventi  parlari  toscani  ('pist.,  pis.,  sen.,  ecc.'),  cita  il  pBTBOann: 
un  niiiio  sano-  un'ora  sana.  E  Vara  sana  torna  agli  onori  dilla  letlenlm 
col  Giusti  ('Storia  Contemporanea',  1847):  <  E  un'ora  sana  non  era  puMU. 
Cha  già  n'avea  bollati  un  centinajo.»  —  Romanesco:  d'ave  da  niH 
mesi  e  ll'unni  sani  4137,  a  ccacciasse  le  mosche  er  giorno  sano  &0,  »* 
(stare)  siur  un  banco  una  nottata  sana  4304,  pe'  ddieseiora  sane  5161.  W 
anno  sano  6347  (son.  apour.),  —  Napolitano  (prof.  C.  Fakal):  'nagiac 
nata  sana,  'nu  meseaano,  'n' anno  sano;  a  duplicato  raggollivo  cotne  W- 
pra:  ci  ho  faticalo  'nu  mese  sano  sano.  —  Siciliano:  vaja  grictqfli>u^ 
iìiruali  sani  (Lizio-Bruno,  Carni  scelti  ecc.,  1867,  p.  112). 

g  II. —  La  molto  estesa  diffusione  di  sano  =  'intiero'  nel  sen» 
del  numero  1,  l'ende  probabile,  non  ostante  la  molta  ageroleia 
della  metafora,  che  la  determinazione  ne  sia  ferma  ab  antico, 
cioè  che  si  tratti  della  divulgazione  tradizionale  di  un  fenoine» 
risalente  a  età  latina.  Ma  più  valida  ancora  sarà  l'analoga  in- 
duzione per  quanto  concerne  sano  = 'intiero'  nel  senso  dei  nu- 
meri 2  e  3  ('tutto  quanto'),  sebbene  la  diffusione  qui  apfXiJ' 
minore. 

Ora,  se  badiamo  alla  condizione  latina,  la  significazione^ 
'tutto'  Hutto  quanto'  è  in  realtà,  checchò  si  possa  aver  detl". 
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assolutamente  estranea  alFaggettivo  sa nus*.  All'incontro,  c'en- 
tra un  *quid'  ideale,  estraneo  alla  mera  ^sanità'  o  Mncolumità', 
nell'avverbio  sane.  Le  significazioni  più  solite  del  quale  devono 
aver  per  fondamento  il  concetto  di  *non  manchevole'  =  *  com- 
piuto', sia  che  un  giorno  questo  si  esprimesse  pur  nell'aggettivo, 
sia  che  si  venisse  più  tardi  a  determinare  nel  solo  avverbio  *. 
Lo  schietto  valore  di  ^sanamente'  non  si  riscontra  in  sai^e  se 
non  di  rado,  ed  è  tenuto  vivo  o  addirittura  promosso  dal  valoi*e 
costante  ed  esclusivo  dell'aggettivo  corrispondente.  La  serie  delle 
significazioni  caratteristiche  di  sane,  si  riordinerà  per  conse- 
guenza cosi:  ^compiutamente',  *  onninamente',  'a  ogni  modo',  ^sia 
pure*.  Cfr.  in  ispecie:  sane  bene;  se  sane  tristem  et  con- 
turbatum  domum  revertisse;  interea  sane  perturbatus 
est;  utebatur  populo  sane  sjiio;  e  nelle  risposte:  sane  *per 
lo  appunto*. 

Il  combinarsi  delle  significazioni  di  Mncolumo'  e  di  Hutto* 
nella  stessa  parola,  vigente  in  una  stessa  età,  è  un  avvenimento 
per  il  quale  sarebbe  facile  addurre  analogie  più  o  meno  rimote; 
e  circa  la  precedenza  storica  dell'una  o  dell'altra  si  può  rimaner 
dubbj,  quando  l'etimologia  non  ajuti;  e  non  ajuta,  i>er  esempio, 
nel  caso  di  sanus,  come  all'incontro  ajuta  nel  caso  di  integer 
^  intactus  '•  Che  delle  due  significazioni,  una  rimanesse  esclusiva 

• 

dell'aggettivo  e  l'altra  si  continuasse  all'incontro  nel  solo  av- 
verbio, non  sarebbe  fenomono  pur  questo  da  far  meraviglia.  Ma 
dovremo  poi  ammettere,  che  nell'aggettivo  sano  dei  parlari  ita- 
liani risusciti,  o  si  svolga  indipendentemente  dal  latino,  la  signi- 
ficazione di  Hutto',  la  quale  nel  latino  è  ridotta  a  balenar  nel 
solo  avverbio,  privo  alla  sua  volta,  come  pareva,  d'ogni  con- 
tinuazione italiana?  Confesso  di  aver  qui  sentito  un  complesso  di 
stenti;  dei  quali  il  mio  spirito  ben  si  sarebbe  ormai  liberato,  ma 


'  Cfr.  C.  Pascal,  nel  suo  del  resto  ben  pregevole  *  Dizionario  delPuso  ci- 
ceroniano*, Torino  1809,  dove  a  proposito  di  sanus  ricorda  il  raeridion. 
5/1110  =  *  intero*. 

'  Duolmi  di  non  conoscere  una  dissertazione  di  G.  Peter,  ^De  usu  parti- 
cuUo  sane"  (Cxc.  VII  ad  Cic.  Brut,  pp.  280  sq(p)ìHM  non  dalla  nota  che  H 
Brl'gmann  appone  a  p.  49  del  suo  studio  *Die  ausdrùcke  fùr  den  begrifT 
der  totalitàt  in  den  indogermanischen  sprachen*. 
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per  via  di  una  dichiarazione  che  devo  d'altronde  confessard  audao^ 
sebbene  io  la  professi  tenacemente  e  speri  di  convertirci  gli  altri. 
Io  credo  cioè,  che  si  tratti,  in  sostanza,  dell'irradiazione  stih 
rica  o  tradizionale  di  un  nnico  fenomeno,  vaio  a  dir  dì  quello  per 
Cui  l'avverbio  sane  passò  dal  significato  di  'sanamente'  o  'scbial^ 
lamente',  all'altro  di  'onninamente'  o  'integralmente'.  La  rìf>6^. 
cussi^ne  volgare  o  italiana  dell'avverbio  importò  clie  questo  poi' 
si  confondesse  con  l'aggettivo,  a  ciò  in  parte  contribuendola 
scarsa  sotFepenza  dell' -e  avverbiale  nel  neolatino  e  in  parte  l'ap- 
parenza di  desinenza  aggettivale  che  quest'  -e  assumeva  nelle  com- 
binazioni col  sostantivo  al  plurale.  Credo,  in  altri  termini,  ali» 
frequenza  di  modi  volgari  come:  mansi  tres  nocte: 
permansi  horaiu  sane,  per  dire:  rimasi  per  ben  tre  orc^  per 
ben  un'ora  [addirittura,  certamente,  per  tre  ore  ecc.];  onde  poi, 
in  vesie  moderna:  rimasi  tve  notli  sane,  un  ora  sana.  0  ooon'- 
porcum  devorat  sane  'inghiotte  addirittura  un  porco',  eie 
poi  diventa  'manda  giù  un  porco  sano  {cioè  tutt'intiero)'.  Simil- 
mente, un  radicitus  sane,  'proprio  sin  lialle  radici',  'di  tolti 
radice',  avrà  il  suo  riscontro  nell'italiano  'di  tutta  pianta*,  <Ji' 
nana  pianta.  Nei  modi  iinjierativi  italiani,  d'altri  tpmpi:  t-a  sana, 
amiate  sani,   oggi  pare  di  sentir  semplicemente  il  sano  dì  sU 
sano  ecc.;  o  in  mandjir  sano  ecc.  non  altro  che  un  parallelo itó 
'valedicere'  latino.  Ma  in  realtà  saranno  stati  modi  che,  udii 
schiette  origini,  altro    non    dicevano  se   non    'vattene,  va  a 
spasso!'  ecc.,  si  da  potersi  rendere  indifferentemente  per  'va  con 
Pio!'  oppure  'va  al  diavolo!'  ecc.,  come  in  ispecie  sempi*  sal- 
tiamo nel  mandar  sane.  E  cosi  essi  rappresenteranno  principal* 
mente  la  ripercussione  dei  modi  che  son  della  comedia  latina: 
i  sane,  abi  sane,  'vattene  a  ogni  modo!''. 


'  Cfr.  in  Force».:  Tecent,  Heaut  3.  3.  27,  Adelph.  <.  2.  48.  —  D»  n 
e  insigne  collega,  al  quale  io  parlava  di  questa  mia  visiono,  mi  diMwC 

*seatiro'  una  vicenda  congenere  tra  l'avverbio  bene  e  la  parvenza  ■ 
vale  di  bui>no  nei  napolit.  stalle  buono  -a,  sta'  <iHno,  -a,  sta'  bene,  < 
vati.  Ala  l'analogia  aarii  per  avventura  più  ancora  compiuta  che  airunlc) 
li  per  li  non  apparisse,  essendo  pur  aeuipre  assai  probabile  l'eaistviiu  | 
un  avverbio  d'antica  età:  bone  ■  bene. 
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Varia. 

Ancora  del  tipo  sintattico  Vattelappesca'.  —  La  sola- 
ione  che  di  questo  enigma  T* Archivio'  ha  dato*,  risultò  dalla 
iena  congruenza  del  modo  corrispondente  nel  latino  dei  comici 

dalla  ripercussione  che  se  ne  avvertiva  per  tutta  quanta  l'Ita- 
ia.  La  Liguria  non  ne  aveva  però  ancora  dato  esempj.  Ed  ecco 
renircene  per  mezzo  di  Giuseppe  Flechia,  giovane  romanologo 
ihe  darà  all' 'Archivio'  una  serie  di  reliquie  dialettologiche  e 
toponomastiche  dell'illustre  suo  zio,  e  insieme,  come  fondatamente 
si  spera,  una  serie  di  cose  sue  proprie,  per  le  quali  mostrerà  di 
esser  degno  del  nome  ch'egli  porta.  Scrive  egli  dunque:  «Anche 

«a  Nervi  e  contorni  si  dice:  vallu  a  plga  'vallo  a  prendere', 

€t?ejjfm  a  canta  Vieni  a  cantare*,  vanni  a  mingia  'vanne  a 

€  mangiare'  ». 

Del  romanesco  ancora.  —  Così  per  la  questione  del  tipo  sin- 
tattico 'vattelappesca',  come  per  quella  delle  particolari  signi- 
ficazioni italiane  di  'sano',  la  nostra  meditazione  è  stata  parti- 
colarmente promossa  dalle  condizioni  del  parlare  di  Roma,  di 
codesto  gran  centro  della  latinità  di  tutti  i  tempi,  che  il  capriccio 
della  sorte  ha  voluto  rendere  uno  dei  più  trascurati  nell'ordine 
della  indagine  dialettale.  Speriamo  sempre  nel  Monaci  e  nella 
«uà  scuola.  Ma  intanto  non  si  voglia  sdegnare  qualche  altro  sag- 
ginolo che  del  parlare  di  Roma  qui  sia  ammannite;  e  uno  sarà 
intanto  d'ordine  fonetico,  l'altro  d'ordine  flessionale. 

Circa  il  dileguo  che  sul  territorio  italiano  possa  avvenire  dell'a 
finale  disaccentato,  il  Meyer-Lùbke  non  dice  presso  che  nulla;  cfr. 
GruBdr.  §  58,  Gr.  d.  rom.  spr.  I  §§  302  sgg.,  It.  gr.  §§  106  sgg.  K 
Ora,  se  badiamo  al  romanesco,  secondo   che  ci  è   rappresen- 


>  Cfr.  Arch.  XIV  453  sgg.,  XV  221  sgg. 

'  Tocca  egli  bensì,  e  in  valoroso  modo,  delFaggett  sol  ^  sola  (una  sol 
9oUa^  ecc.),  Gr.  d.  rom.  spr.  II  §  57,  It  gr.  §  361.  Per  la  qual  riduzione  > 
nrà  anche  da  pensare  airincentivo  delle  dizioni  parallele:  talvolta,  ogni 
\tuU  volta,  e  altrettali. 
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tato  dal  Belli,  il  quale  ci  fa  così  ripetute  dichiarazioni  di  non 
mai  dipartirsi   da  quanto  il  labbro  del  popolo  gli  darà  (cfr.  in 
ispecie:  315 n,  3146  n,  450  n,  488  n,  4174  n),  e  la  cui  precisione 
ho  io  stesso  per  qualche  esempio  potuto  verificare,  il  dileguo  | 
dell'a  finale  disaccentato  è  abbastanza  frequente  nella  proclisie  ^ 
in  ispecie  tra  le  denominazioni  topografiche',  che  ò  come  dire  in 
uno  strato  del  vocabolario  schiettamente  indigeno  e  di  carattere 
sicuramente  antico.  Abbiamo  così:  a  la  Madon  de  Monti  117, 
la  Madon  de  la  Pusterla  230,  la  Madon  de  Scerchi  ih.,  la 
Madon  der  bon  Conzijio  257,  cfr.  6129,  eia  la  Madon-deW-Orlo 
2234,  la  Madòn  der  Rosario  353,  la  Madon  de  la  Minerba 
488,  la  Madòn  de  li  dolori  4236,  la  Madòn  de  la  Neve  è  tma 
Madonna,  di  ver  za  assai  da  la  Madòn  de'  Monti  4296,  la  Ma* 
dòn  dell'Arco  de  Scènci  5194,  inzino  a  la  Madon  de  mez- 
z'agosto 646,  cfr.  6305,  accosto  a  la  Madon  de  la  Pietà  697  ^ 
Similmente:  ggiù  a  Ffuntan-de-Trevi  2160,  cfr.  2409,  la  D(h 
gàn-de-terra  3146.  E  s  aggiungono:  uno  scialle  eh' è  una  téMe- 
raggno  3306,  una  coron  de  spine  4174,  ha  la  coron  de  spini 
5364.  Superfluo  dire  che  anche  qui  ritorni  l'apocope  in  una  sòr 
vorla  *una  sol  volta'  6231,  una  sorvòrta  sola  455.  Ma  quella 
d'ora  si  fa  poi  caratteristica  :  a  un  or'  de  notte  1236,  5183, 
cfr.  3391,  a  or  de  vemmaria  4402,  6122,  a  or  de  Coro  3188, 
è  or  de  pranzo  450,  a  or  de  pranzo  5304,  a  or'  de  scena  1247, 
a  or  d'indiggislione  (all'ora  della  digestione)  379,  a  or  de  corza 
3213'.  Fenomeno  analogo  per  V-e  del  plorale:  le  OMmpàn  de 
le  cchiese  3315;  e  per  l'insolito  dileguo  dell' -o:  de  l'an  passato 
5371,  lutto  lo  scoi  de  la  scittà  495,  er  per  don  de  li  peccati 
5286,  Zegretar-de-Stato  5133. 

Or  qualche  aggiunta  circa  1*  imperfetto  (cfr.  M.-L.,  Gr.  d.  rom. 
spr.  §§  257  306,  It.  gr.  §§  398  399).  Il  pronome  enclitico,  af-    ; 


'  Il  motro  dissuade  Tapocope  in  256:  sta  sonito  a  la  Madonna  der  Zoe- 
corzo,  e  cosi  in  4104  4201  4285. 

'  Proceduto  da  numerale,  ora  diventa  indeclinabile  o  quasi  un  'plorai 
neutro*:  era  du'ora  3220,  a  ire  ora  6256,  a  sei  ora  5200,  pe'  ddieseiorct 
sane  *per  dieci  ore  intero'  5161,  cfr.  5269,  in  sur  fa  de  tredisciora  528D, 
ctV.  300,  a  sscdisciora  3263,  a  vvent'ora  4407;  a  le  Quarantara  611. 
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fisso  alla  seconda  plurale,  è  schiettamente  -vo  nell'imperf.  con- 
giunt:  pijjàssivo  535,  credèssivo  4121,  sentìssivo  5405  (e  così 
nel  condizionale:  sentiréssivo  5154);  ecc.  Ma  nell'imperf.  in- 
dicat.,  il  V  di  codesto  pronome  si  tace,  per  dissimUazione ;  onde: 
slàvio  ♦itàvi-vo  5441,  abilàcio  4124,  trocàoio  4403,  penzàvio 
5408,  annàvio  6254,  vedévio  3329,  sape  rio  591,  potèvio  397 
5233,  discècio  3270  3332  4260,  fascèoio  6214  6252,  avècio  373 
397  a332  5267,  hevèoio  3270.  Ora,  la  prima  pi.  deirimprf.  indie, 
45he  dovrebbe  sonare  *poridvemo  o  ^portdvimo  (cfr.  alla  3.*:  sia- 
vena  3329  495,  annàveno  688,  s'ainàveno  'si  affrettavano  pre- 
murosamente* 4221),  suona  airinvece:  porldmio  ecc.;  e  sarà 
come  dire  che  ella  si  sia  conguagliata,  per  metatesi,  alla  seconda 
accresciuta  dal  pronome  (porta vimo  portami vo  portàmio;  portà- 
vi-vo  porta vio).  Così  :  portàmio  5427,  annàmio  3270,  maggnàmio 
5330,  giucàmio  1187  6281,  tirdmio  354,  misuràmio  ib.,  soffia- 
mio  641,  siàmio  354  3270  4130  5427  641,  fàmio  3399  (fasce- 
mio  630),  nascémio  44,  vedémio  4199,  parémio  1223,  movémio 
5427,  ci  awe/nio  384,  cfr.  58  ^ 

Ancora  dei  sinonimi  cisalpini  del  frano,  palanche.  —  S'è 
ripetutamente  avvertito,  che  non  esista  un  equivalente  italiano 
o  toscano  di  codesta  voce  francese,  risalente  a  un  lat.  palanga 
(palangae  phalangae),  la  quale  è  il  nome  «que  les  porteurs 
4k  d'eau  donnent  à  l'instrument  de  bois,  un  peu  concave  dans  le 


'  S* accetti  ancora  una  breve  provvisione  di  terze  plurali  del  per- 
fetto. *  Forti':  pàrzeno  parvero  3358,  vòrzeno  vollero  495,  mèsseno  41G2 
(m9i'/metté  4263,  mettérno  5316),  créseno  credettero  4402  (cfr.  crèso  creduto 
569);  se  n'aggnédono  *andiódono  andarono  424  (ma:  aggnédero  2319,  an^ 
nònno  3154).  Analogamente  tra  i  'deboli*  di  1.^:  passònno  158,  portònno 
2319,  ciarlònno  2413,  m'ariformònno  (in  rima)  354,  m'imbrojjònno  (in  rima) 
3187,  cercònno  3328, /^irdw no  424,  se  serrònno  (in  rima)  442,  affermònno  461, 
ussariónno  597,  se  sposonno  (in  rima)  5179,  trovònno  5386.  Ma  la  maggior 
parto  degli  esompj  di  1.*  fa  in  -^rno:  scassòmo  3108,  basciòrno  3167, 
fischiòrno  (in  rima)  3272,  sonòrno  (in  rima)  4190,  mannòrno  4359,  impor^ 
tòè'no  5216,  ecc.  ecc.;  come  fanno  in  'érno  -ir no  tutti  gli  esempj  che  mi 
notai  di  2.*  e  3>:  vedérno  181  4343,  dovémo  4284,  potérno  'S32Sf  chiudérno 
566  6256;  vist\rno  4400,  invest\rno  462,  coprirne  6348  (apocr.);  oltre  fumo 
4417  5215  5379.  —  Cfr.  Caix,  Orig.  2*29-30. 
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<  milieu,  qu'ils  se  mettent  sur  Tépaule  pour  porter  deux  seaux^ 
«  accrochés  aux  deux  bouts.  >  I  due  sinonimi  cisalpini  sono  il 
friul.  bujinz  e  il  venez.  bipòlo.  Del  primo  ho  toccato  in 
Arch.  I  497  n,  portandolo  a  bi-congiu;  e  la  dichiarazione  fu 
accettata,  cfr.  Kòrting  1162,  Meyer-Lùbke  II  574;  dove  però  mi 
devo  far  lecito,  a  tacer  d'altro,  un  appunto  concernente  la  par- 
ticolar  significazione  del  composto,  in  quanto  egli  è  riflesso  dal 
friul.  bujinz.  Non  vi  abbiamo  cioè  un  bi-congiu  che  dica  Mae 
volte  un  congio'  e  che  perciò  vada  senz'altro  confuso  con  Tit.  bi- 
goncio ecc.  Ma  vi  abbiamo  un  bi-congiu  che  si  riferisce  allo  stro- 
mento  in  quanto  egli  porti  i  due  congi,  ossia,  secondo  la  vecchia 
e  buona  terminologia,  un  'composto  possesssivo'  o  ^aggettivale'. 
Ne  viene  una  presunzione  vie  più  ferma  della  schietta  latinità 
della  parola.  —  Orbene,  passando  alFaltro  dei  due  termini,  cioè 
al  venez.  bi^ólOy  la  cui  etimologia  si  può  dire  non  peranco  tentata, 
egli  è  certamente  notevole,  che  n'esca  senz' alcuno  stento  e  con 
assoluta  precisione  fonetica,  un  composto  che  per  il  suo  conte- 
nuto e  la  sua  qualità  semasiologica  (^quello  che  porta  i  due 
congi  0  secchi  ecc.')  risponda  perfettamente  a  bi-congiu  se- 
condo ch'è  riflesso  nel  friul.  bujinz.  Poiché  bi-Qólo  sarebbe  l'esatta 
riproduzione  di  un  bi-gaulu;  dove  -gaulu,  cioè  il  greco  yavAó^ 
occuperebbe  assai  bene  il  posto  di  congiu,  secondo  che  si  può 
vedere  nello  Stefano  s.  v.  Senonchè,  è  per  ora  da  obiettare,  che 
la  latinità  di  /at;Ao  'mulctra  etc'  sarebbe  troppo  scarsamente 
rappresentata  dall'  unico  esempio  di  Plauto  e  da  quest'  unico  ri- 
scontro che  la  voce  adriatica  verrebbe  a  offerirci! 

G.  I.  A- 


CONTRIBUTI  ALLA  CONOSCENZA 

DE'  DIALETTI  DELL'  ITALIA  MERIDIONALE, 

NE'  SECOLI  ANTERIORI  AL  XIH. 


DI 

Y.  DE  BiBTHOLOMÀEIS. 


I._  SPOGLIO  DEL  ^CODEX  DIPLOMATICUS  CAVENSIS'. 


[Continaas.;  ▼.  sopra,  pp.  847-74.] 


§  IV. —  Appunti  sintattici. 

184.  Notevole  un  avanzo  di  ablativo  assoluto:  ^scepte  vie  andandum 
et  ingrediendum'  872. 

185.  Notevole  Tuso  avverbiale,  vivo  tuttora  nel  napolitano,  delP agget- 
tivo bonOf  quale  no  appare  negli  esempj  seguenti:  'quom  fuerit  adpre- 
tiatu  per  tres  hominos  bono  doctos  de  loco*  842,  *ipsa  vinea  lavorare  vona^ 
901,  'pellitia  serica  noba  et  bona  cusita^  1016,  ^tres  focacie  bone  faete  et 
cotte"  1031,  'organea  ipsa  concient  bona*  1013  iv  229,  'organea  nostra  per 
illis  bona  conciata'  1013  iv  222. 

126.  Frequentissimo  il  costrutto:  *bia  que  modo  se  anda\  per  la  quale. 

127.  Il  verbo  *  essere*  sta  per  *  avere*  nel  passo  seguente,  dove,  an- 
cho  per  la  forma  ben  popolare  del  participio,  ripugna  vedere  una  remini- 
scenza del  deponente  latino,  piuttosto  che  non  la  mera  traduzione  del  vol- 
gare: *  nulli  violentia  sumtis  patate  a  cuiqua*  1057  viii  4. 

128.  Esempj  di  gerundj,  già  passati  alla  funzione  di  part.  pros.,  sono 
addotti  annumeri  69  72  74. 


Arohirio  fflottol.  iUl^^  XY. 


de  Bnrtholomaei«. 


§  V.  —  Lessico. 

AwkinrE^jlÀ,  —  In  qaeito  BposUo  laiiIwU  l'intrecalADD  tre  larie  di*<n>:  liiirna- 
oota,  par  U  quale  ricorro  •[  confronti  con  le  adlema  parlata  maridioaali,  cooih'D' 
dondoTi  pnr  t'aquiUno  e  il  romaneacoi-  la  latina,  e  la  greca. 

CoaataU  Ialina  di  voat  non  regiitrate  nei  glogaarj  del  ForoelUnl  e  del  Dn  Ctni<; 
di  Tool,  registrata  bensì  dal  Du  Cange,  ma  oh' egli  darlrb  da  doaumsoti  della  B 
ateasa  regione  e  che  si  detono  perclb  presumere  come  [scenti  parte,  od  tempo,  dal  fonJi) 
leisleale  di  questa;  e  finalmente  di  Toei  pervenute  al  Du  Cenge  da  documenti  «InDil 
alla  ooatra  regione  e  anche  all'Italia,  ma  dell'uso  delle  quali  gioT 
ragiono  o  per  l'allra,  l'ea^enslono  geograltoH. 

La  iene  greca  non  h  molto  nameroa».  VI  ai  diatingnoao  due  eategorie;  qnaUaMlt 
voci  appartenenti  al  linguaggio  eecleBiaatlco  e  all'ammlr 
entrate  nel  linguaggio  popolare,  che  apettano.  In  generale,  all' agrìcoltara  e  alla  tnl 
meccaniabe.  Son  tutte  tocì,  nell'una  categoria  e  nell'altra,  cba  provengono  dal  |T*tt 
medievale;  e  Tormano  un  manipola  non  poco  importante  perla  con  ai  de  ralle  ne  eronola- 
gìca  di  quello  strato  biianlino  di  cui  ai  riaenlono  i  vernacoli  del  Uenoglomo,  e  dicil 
grada  agli  sludj  del  HoBosi  e  di  QuataTo  Mritrk,  fu  gii  rilevata  qualche  vaoa  ari 
l'esirema  penisola  (v.  Arcb.  XII  T6  segg ,  13T  aeg.).  Molte  delle  tocì  dateci  dalla  uni 
vivono  in  ciueile  pariate. 

Ilo  anche  acaolto  in  questa  Saggio  leiaioale  molti  cognomi,  e  i  nomi  locali  osaanlì  la- 
tinamente In  'sno  a  -iano,  ohe  ai  posaano  aggiungere  a  qnalli  atadlali  dal  Flechii. 
npre,  onde  anno  derivati,  provengono,  oltre  ehe  dal  De-VU.  dagli   indici  dal  Voi  S., 
parta  II,  dal  'Corpui  Inaoriptlonam  Latinarum'.  dova  aon  raccalta  le  «{rigraS dtl  Br^> 
zio.  della  Lnoanla  e  delln  Campania,  citali  semplicemente  per  CIU 
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abbooatore  avvocata,  v.  num 

ano  aeti  ago:  'lavorata  sd  a 
ad  aco'  1058  vtii  66. 

naociare  'assacciaro'  uguagliare:  'inter  nos  acioeiaoimut  st  urti»  tn- J 
didimus'  1009  1042.  Cfr.  'soeza'  e  v.  D'Ovidio,  Xiah.  IV  408. 

acquaie  ni.;  'cesinnle  ubi  dicilur  acquate'  B72, 

^ada'/uare  ortora'  1021,  irrigare;  v.  D'Ambi-a,  s,  v. 

adunare:  ^adunare  ad  aira  Ot  trilitlaro'  994  ut  18.  L'adunare  è  noll'iij''  1 
propriamente  'il.  riuscogliers  cha  si  fa  del  frumento  nell'aJK,  pritoa  di  tn^  I 
biaro'. 

africaiMHÌ:  'patini  aerici  afYicaiianr  1049  vn  112.  ProbabilmeoM  '^  | 
cani';  cfr.  'planata  due  de  serico  de  panni  de  Africa'  1057  mia 
serici  o/-rìcaU'  1043. 

agella  e  ajelta  ni.,  '  campiceUi  '.  V.  Due.  s.  ^gallua,  Ajelli  appartìeoA  fa'  1 
alla  toponomastica  abr,  a  calabrese.  Cfr.  inoltra  Fieri,  Arch.  anppl.  V  1^'  f 

aira  ara  aja,  v.  nura.  IO;  e  aggiungi:  'adunare  ad  aira'  994  "i  'Sp'"  | 
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W)Uo;  per  "tempora  do  are'  I05B  s'intondo  'il  tampo  della  trobbìalurs': 
airateco  1021.  aìrateea  1023,  araiica  1011  'diritto  d'aja";  ni,  aìrola  airoh 
».  gl'indici.  E  ancora  aira  dell'abr.  dall'agnon.  a  del  lece.  Cremonesi  s.  v., 
Uorosi,  Arcb.  IV   119;  il  tarent.  arriva  sino  a  era.  De  Vinccntiis. 

albana  ni,:  'a  tu  al.'  V.  Duo.  s,  albana,  'vitis  apecies'. 

aibule  ni.  Cff.  Pieri,  Arch.  siippl.  V  78. 

aliala  ni.  991   il  al9;  da  aliu  aglio,  otr.  Flechìa,  nll,  da  piante,  825. 

alipergum  'albargo'  ricovero:  'adunare  milii  ibiine  potrò  et  crotra  et  imi- 
itor  nobiacum  alipergum  ibidem  fabricemua'  990  iii  47. 

alluminare  jlluminare:  'ipaa  ecclo«ia  cotidio  officieinus  et  alluminemiis 
tw  noctuqoo'  1046  vn  23.  Cfr,  Land,  nquil.  gloss,  s.  v. 

lal/ilanioos  amalfitani:  'tarenoa   bonos  am.'    1057  v[ii  10;    nnialfilaiii- 
rtì:  'tari  boni  am.  triginta'   1058  viii  50, 

amendola  cgn,  1061,  ind.  dol  voi.  viii;  v.  nura.  17  19.  Occorre  ancho 
Bella  Cr.  del  Da  Rosa,  p,  434,  nel  Ragim.  Sanit.,  gloss.  a,  v.;  v.  inoltro 
'Schdch.  I  219.  Presso  i  dial.  mod,  ben  gli  fu  riacontro,  col  suo  a-  matits- 
Bnlo,  il  nap.  a  pugl,,  ams"»fli^  (cfr.  le  forme  prov.  calai,  spagn.  e  portogli. 
io  Kòrting  5J5  a  i  nll.  d'Italia,  citati  dai  Flaebia.  p,  826),  Il  tipo  aìmen- 
l  mantenuto,  contro  tutto  il  resto  d'Italia  (anobe  l'abr.  dica  malia  mal- 
VAffjf  mandorlo  -a,  mandorlina),  nello  C.ilabrie  e  nella  Sicilia:  cai.  mien- 
*fla  (Aecattalis),  sic.  mendola  -mennola  (Mortillaro,  Nicotro);  regioni  in  cui 


altresì,  coma  nel  caso 
CaUnia). 

docam  capita  da 
t  sdmiBsarìu  e  va  col  rum.  armili 
ire;  ma  non  ne  trovo  riscontri  ne'  t 
B  Lorenzo  Rusio. 

tnaiHinuare  diminuire:  'ipsa   peci 
■iMcli  aut  amminuala  per  nuli 
anailasimon  1058  vtti  38.  V. 
oaeilla  dei  è  ni,  assai  freijue 
•ll'oj.  aaeiltara,  che 
''WOesso  nome  ancilla  Dei 
*&■,  par  ciò  cho   è    dì  un  tal  proi 


titizio  (p.  ea.,  Men- 


;  KùrtingSlO.  L'impronta  è  b 


1046  T 
I.  gr.  9.  uyitaiiiaifK 
Secondo  l'edit  (v. 


27. 


egli  ind.),  risponda 
mibra  cbo  sia  piut- 
traduziono  del  popol.  anrillara  (si 
di  foruiazione  dì  certi  nlt,,  i  sic. 
e  la  apiegaiiona  che  ne  dà  l'Avolio,  Arch. 
erodere  alrexìatenza  di  un  antico  ancillara, 
ipio  dol  fenomeno  *-ii[g]ui- -n;/!-, 
'*>n  difluso  oeU'ltalia  meridionale  (sic,  e  caL  angidda,  bar.  'ngiddf  angf- 
^jliif  anguinaglia,  nap.  loco.  bar.  frungills  /rungieddf  fringuello;  v.  pure 
'sltioni,  Post,  258),  da  mettersi,  por  ragion  cronologica,  a  fianco  dol  fri  n- 


'"if.Kndria,  sanlu    Canti  e 
Wppl.  VI  73).  E  50  doltbia 
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<Ie  BartboIoroaeiB, 


gyllaa  che  già  ci  vien  piìrlo  da  un'epigrafe  cristiana  del  513;  Da  Romj 
958,  Sotuch.  ir  273.  Cfr.  Aacoti,  Rìv.  di  filol.,  X  16-17. 

andare:  'dare  aurunt  tromissi  septe  de  priucìpes  de  supr^iscripta  no- 
lieta,  aut  si  alia  moneta  obenerit  que  per  ratioae  andaberìt  '  870.  Beo  tpn^ 
l'edlt.:  'moneta  quae  in  comiuarcio  ent'.  Frequente  la  formala:  'bis  ad 
antiatulum  et  ingredteadum '  872;  'bia  que  modo  so  amia'  104S  Ti]  a 

atidretla  andrelU,  qU.  Cfr.  Dnc.   s,  androna  'viamm  coneuraua,  i 

anglone  ni.  856  i  .54;  da  angulu,  cfr.  Pieri,  Arch.  suppl.  V  137. 

angre  ni.  V.  Due,  a,  t.:  'intervalla  arboruni  vel  coavalles*.  Gal.  angra, 
noogr.  à'xpd  'terreno  prosciugato  lungo  il  corso  di  un  Hume  e  dato  all'ign- 
coltura"  (Morosi,  Arch.  Xtl  88).  —  angrài  978,  abitanti  di  .\ngr«. 

anguillenum:  'fluviiim  ang.'  1048  vn  98.  V,  nuin.  10, 

antennara:  ni  'via  antiqua,  que  dicitur  de  la  antennara'   105S  tu  ZK. 

antico:  *bia  antica'  901,  'pariotes  an(i*ci"  942. 

amanum  ni.  CCr.  Flechia,  nll.  da  gnntil.  a.  v.  Ilo  anche  UQ  ni.  a 
dalla  Vaile  del  Tirino,  allo  faldo  del  Gran  Sasso. 

aplitiu:  'et  alio  uno  adplicto  de  casi  ipsa  michi  roserbavlmus'  S5H,  'i^r 
lum  fravvitum'  1046  vii  19,  'habeas  unum  aplUtu  da  terra  nostra-.,  «iiioii 
haboo  coniunctum  ad  ipso  muro  da  ipso  castello'  96S,  'tribua  appUtart^ 
terra'  986,  'babeas...  unum  applitlum  cura  ip3a  modìolata  de  predictu» 
ortum'  ibd,;  'corda  oralum  unum  de  serico  cum  aplielum',  ìa  uni 
merazione  di  arredi  sagri  del  1057  Tiii  26.  L'edit.  annota  (1  CO):  tadpltt!- 
tora  vai  applìpìum  valet  diversorium,  hospitiuni».  Ma  la  forma  appUàv 
non  si  ritrova  nelle  carte;  e,  in  quanto  al  signìUcato,  potremmo  bensì gfor" 
/.arci  a  vedere  un  '  bospitium'  in  quasi  tutti  i  passi  riferiti,  ma  come  Te4»rl» 
nell'ultimo?  Consuona  il  napol.  ackittg  'cumulo'  (donde  aehxBartf  tj 
giarsi);  cfr.  agnon.  aehia,  abr.  nppii  'quella  catasta  di  covoni,  pili  gn»^ 
di  una  bica  ordinaria,  che  si  fa  netl'aja  '. 

appare  alla  pari,  v.  numra.  43  0   130, 

apperire  aprire;  'ipso  reialea  olaudere  et  appenr*'  1062  vili  192. 

appietare:  'sicut  salit  (il  confine)  ab  ipso  9ubio  et  appiciad  et  eoDirafi' 
in  via  pubblica'  10S2;  'toccare*  'collegarsi';  cfr,  l'abr.  appieeìà  'pnai" 


apprettare  perÌKÌaro:  'inquirerent  et  prospicerent  atque  subtiliui  <9^ 
d'arene'  1012,  'recepì...  una  asina  prò  appreitalum'  ibd;  v.  D'Atnt»  ^ 
appriettf. 

acqua,  col  sìgnif.  di  'fiume'  'torrente'  (per  cui  t.  Due.  s.  v.)  è 

quenle:  aqiia  de  Flescheiote,  aqua  stricara,  aqua  fregdola,  aqt 
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aquarai  ^ s'ìcui  aquara  discerniV  893.  Nel  pugl.  acquara  è  *scolo  d*acqua 
iovana  aperto  nei  campi';  -^  acquarola  ni.  1057  viii  26. 

ara^  v.  aira. 

arcellam  archetta,  in  un  inventario  di  oggetti  appartenenti  a  una  chiesa, 
2l  1058  vili  38. 

arcupintu  ni.  1016,  *arco  dipinto*. 

arciiscellunt  archetto:  'super  ipsum  arcuscellum  fabricatum*  1062  viii 
}2;  nura.   102. 

arenala  ni.  ;  v.  num.  7. 

^ ascia  et  ascione\  in  un  elenco  di  suppellettili  rurali  del  1042,  ^assias" 
i  uno  del  1063  viii  210.  Cfr.  Kórting  864,  e  Meyer-Lùbko,  Zeitschr.  f.  d. 
3terreich.  gymn.  1891,  p.  766. 

ossari  asseri:  'force  et  assari  inde  tulisset*  1006.  V.  Schuch.  I  206,  e 
ileyer-Lùbke  nel  luogo  ora  citato. 

assunta  sugna:  *  medium  modiolum  de  fabe,  et  medium  assunta  et  due 
;alme  do  vinum*  1047  vii  52;  od.  assona  allato  al  più  frequente  nzgiia, 

astracum  lastrico:  facero  debeatis...  parieti  usque  ad  astracwm  de  unum 
solarium*  1034,  *  ipsum  astracum  supranum  quod  ibi  facere  debet  ad  vincli 
et  spagne,  et  intonicet  illud  ad  calce  et  arena'  1056  vii  281.  V.  Kòrting  860; 
iiap.  àstrakf  astr^ciellf  (D'Ambra),  cai.  sic.  àstracu  (Scerbo  s.  v..  Gentili  p.  44, 
Avolio,  Arch.  suppl.  VI  97).  Il  Puoti,  Vocab.  domest,  s.  v.,  traduce  dstrakf 
'terrazzo';  e  cosi  pure  l'Avolio,  loc.  cit.,  'casa  con  solajo,  con  terrazzo'. 
Inoltre:  astracatore  Materizj  per  terrazzo':  *in  ipso  solarium  ponatis  tra- 
vos  bonos,  quanti  meruorit  et  astracatore  bone...  ibidem  ponatis'  1034, 
*astracaturie"  1056  vii  281. 

aunitu  ni.  1021.  Da  alnus;  cfr.  Flechia,  nll.  da  n.  di  piante,  p.  826,  o 
Pieri,  Arch.  Suppl.  V  77. 

baccanare  ni.:  *fons  que  dicitur  de  lu  baccanare^  1063  viii  263.  Forse 
lo  stesso  che  *baccalaria',  in  Due,  s.  v. 

boccia  vacca:  'unum  parium  de  baccie*  1047  vii  67,  ^baccia"  ricorre  più 
volte  nella  stessa  carta. 

hackarecze  ni.  1040.  V.  Due.  s.  v.  Si  dice  oggi  *vaccareccia',  nelle  Pu- 
glie, la  parte  del  pascolo  destinato  alle  vacche.  Lo  Scerbo  però  traduco 
il  cai.  vaccariszu  'grossa  mandria  di  vacche  e  buoi'. 

badu  guado:  'ad  badu  maiore'  1016.  È  frequente  nella   toponomastica 

meridionale  e  ricorre  anche  nell'ant.  sardo,  Guarnerio,  Arch.  XIII  119.  -'fta- 

^ra  de  ipso  flubio'  1041. 

'balenem  unam'  1063  viii  210.  Cfr.  Due.  s.  balena. 

^Uecelle  ni.:  'alle  6.'  1057  viii  26,  e  ballocellu  984;  balletellum  e  bai- 

'»r«/ium :  «sicut  medio   balletellum  discernit'  1029   V   178,  'fine  quoroodo 


hallitelluin  discernit'  985.  Occorre  anchu   balloullu  98(1  e  liaSUtetU  lOofi.    ; 
Gfr.  num.  108  109. 

Imlltnara  ni.  Gfr.   Due.  a.  ballinua. 

balneara  o  baniara,  nll.  1030  v  181.  Gfr.  Bagnara,  in  CuUbria. 

ballimóiiio:   'da  ipsa  bia  pulbica...  usquo  in  ipso  balUmonia'  1011. 

ballane  'vallone'  burrone,  fosso:  'fine  ballones  cjui  discnrni  dk  twfi 
opiscopii'  856,  ■  potestatera  habeamus  de  ambi  ipw  b-tllùtà'  1031.  V.D*0*i- 
■lio,  Arch.  XIII  422  n;  e  cfr.  a    valluncellum. 

baneunt  ni,  'bagno'. 

'bangam  unam',  in  un  elenco  di  oggetti  domestici,  del  1063  Tin  81(1. 

barbane  xio:  '[ricevo  da]  Lupo  bai-banei  moo  lilìo  Looguli' 848,  o 
có"n.  'signum  manua  Dominici  barbarli'  982.  Ricorre  non  infrequantem»!» 
a  sempre  in  Sessione  di  HI  (cfr.  Bianchì,  .^rch.  X  4I0d).  È  dì  tutta  l'iu- 
lia  medievale;  tra' dì  al.  inerid. ,  vive  nel  barese  della  provincia  (Nìlli, 
p.  Un). 

barbuiu:  'Dauferius  qui  cognomiuatur  barbulii'  lOQI  vili  155,  'rebuiife 
li  barbuti'  1047  tu  31. 

bargutie  ni.  Cfr,  Due.  s.  bargua. 

barrile:  cgn.  'lohnnnea  b.,  1049  vir  9òj  v.  varrilsrìo. 

baiare,  nel  ni.  'ioio-boa'  1048  vii  97,  se  ' baoia-bove '. 

basilico:  'constituimus  ut  nullus  basilico  vel  slratigo  noe  prolOSpiUflw 
nec  spatarlus'  ecc.  81)9. 

baioUa  ni.,  v.  Due.  a.  batus  3.  e  nuio.  7;  batollisi  abitanti  di  BatoU»!*"' 

battallia:  cgn.  'lohannes  6.'  ind. 

beee  vece,  passaggio:  frequenta  la  formula,  'cura  becs  de  bi»'  cioi 
diritto  di  passaggio', 

beitnere  vondaro;  'intra  iste  suprascripte  finis  de  ipse  duo  pecliolo  ul" 
de  mihi  at  bennere  aortìone...  nihii  i-esarvavit'  826, 

bentanus  'bene'  o  'maleventano'.  frequenti  ss  imo, 

berga  verga:  cgn.  'lohannem  qui  diuitur  berga-tuTlnm'  1002  vili  5 

berva  brevi  1030. 

bespanicum  ni.  V.  num.  80. 

beslarario:  cgn.  'lohannes  qui  dicitiir  b.'  1049  vn  05  V.  Due.  s.  vanti" 
Schuch.  II  454.  Occorre  anche  negli  '  Annales  Cavenaes",  MGII,  scr.  HI  1^ 

betellare:  'jumaota  una  poUitraia,  bacca  una  belellala,  «curie  Ire»  f' 
clata  cum  ana  troa  filios  per  scuria,  capre  tres  fìUate,  capre  trea  eJatt'  10^ 
Nella  'Synopsis',  I  Lvi,  l'edit.  interprota:  'vacca  cum  vitiilo,  equa  cu" 
puUo*.  Invece  s'avrà  qui  il  medosimo  sìgnif.  che  han  gli  od.  cai.  iiiccU<* 
•■isì,ircìansì,  oerriarisi,  aniarisi,  indicanti  rispettivamente  l'accappiarsi <)« 
vacca  col  toro,  della  capra  col  becco,  dalla  scrofa  col  verro,  a  delU  p** 
Cora  col  montone.  V.  Fhchia,  Postilla  sopra  il  fonom.  'ti  =  ci',  p.  513. 
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betiri  vecchi:  ^quinquo  solidi  boni  betiri  de  donino  Sicardo*  859. 

betrano  e  vetrario  (monte);  v.  gli  indici.  Cfr.  Flechia,  nll.  da  gentil  s. 
Votrana. 

hibanum  ni.,  *vib[i]anu,  Vibius,  CIL.  Cfr.  Flechia  nlL  da  gont,  8.  Vig- 
giano,  e  p.  84. 

bissile  1056  vii  302,  ^aliquante  viscilie  de  quercie'  1022.  L'edit  annota  : 
ciscilie,  arbores  tenerao  aetatis.  Cai.  visciju  querciolo  (Scerbo);  ^biscUlie-' 
tum  do  castaneis'  942. 

bisinianisi^  abitanti  di  Bisignano  1040. 

b.Uulum:  'unum  faciolum  et  unum  bittulum*  976.  Cfr.  Due.  s.  vettis. 

boccale  'parte  del  mulino':  Mpso  molino  conciatum  et  hedificatum...  cum 
bocchale  et  canale*  1027  v  133,  'si...  necessura  ibi  fuerit  mole  seu  ca- 
nale vel  vaccaie  ad  ipsum  molinum*  1034  vi  5. 

boffe:  '  sortione  nostra  de  terra  cum  boffe  da  predicta  via  in  suptu  usque 
ad  mare*  1026. 

bolumbra;  'pastenent  ibidem  ficus  pera  bolumbra  cerasa  et  aliis  arbo- 
ribus  fructiferis'  1061  viii  174.  Lo  stesso  che  columbri:  *c.  et  pruna  sive 
damascina...  demus*  1022.  Qui  Fedìt.  annota:  <etiam  nunc  apud  vulgum 
primi  ficus  fructus  nuncupatur>.  E  il  fico  volumbrella  del  poeta  quattro- 
contista  Cola  di  Monforte  conte  di  Campobasso,  e  l'od.  napol.  colommra 
([>*Ambra),  cai.  columbra,  tarent.  culummiro^  bar.  k*lummff  che  già  appar 
risce  in  una  carta  del  1024  ('ubi  stat  ipso  colun^o')^  citata  dal  Nitti,  36n. 
A  ragiono  FI.  Pellegrini  ('Gola  di  Monf.  rimatore*,  C^rignola  1892,  p.  IO) 
pensa  al  gr.  xoQVfifiog, 

botte:  *una  botte  da  bino  mittendam*  845. 

brache:  'unum  parie  de  brache*  968,  'pannu  de  brache  x*,  in  un  elenco 
di  oggetti  domestici,  scritte  da  mano  del  X  sec,  a  tergo  di  una  perga- 
mena del  988  li  261,  'brache  pario  V  ibd. 

brebicelli  'brevicelli*  1064  vili  291. 

bronitore:  'est  bronitore  et  est  residente  ad  curte  domnica*  1048  vii  84; 
imbruni  toro? 

'bucticina  quattuor*  1063  viii  209. 

hunanum  ni.;  *bonanu,  Ronus. 

buttaru  cantina;  'vinea...  cum  predicto  buttaru  et  ipsa  cirvinara  de  su- 
pra  ipsum  astragum  de  predicto  buttarum*  1009  iv  157.  Campb.  touttarf^ 
D'Ovidio,  Arch.  IV  147. 

fmttone^  cgn.:  'lohannes  buttone^  1049  vii  99. 

caba  torrente:  'una  caba  unde  per  imber  aqua  decurri t*  1034  v  251.  CaL 
caouni  (Scerbo),  nap.  cav^f  burrone  (D*Ambra). 

caballinumi  'pario  de  ferri  caballini  uno*  1042,  cgn.  'Aurelianam  pri* 
iiiicerium  cognemento  caballinum,  filium  quondam  Petri  cabalimi^  1025. 


x-lu-iuba'  1U18  VII   100,  Daffl.  «n 


cabucella,  v.  cnbocelU. 

cacari:  cgn.  'Romtialdus  qui  i]icU 
'heredea  do  hominibus  qui  bocabat  cdcn-in-aanti'  090. 

cacaahelli  cgn.,  ind.  d^I  voi.  it;  xaxxa^o;,  lat.  caecabu*;  donda  ilei!. 
kùkhamu  (Morosi,  Areh.  XII  93),  otrant.  kakkatiedda  (Pollegrini.  Areb. 
auppl.  HI  61),  «br.  cùccainf  càccanif  eaeeamilif,  rom.  cuceomo  a  il  tose  ate- 
cunto,  corso  kakkavu  (Giiarnerio,  Arch,  XIV  179). 

calnbritino,  cgn.  1020,  'calabrese'.  Nel  'Chron.  Salern,',  MGH,  Kt,  ili 
527,  90D  chiamati  'calabrilani  sarraceoi'  i  saraceni  di  Calabril. 

calcara  'fornace  da  calce':  ni.  'ubi  calcare  dicitur*  1040  vii  HA;  tèi- 
carola  ni.  1053  vii  216.  Il  Tommaseo  s.  v.,  dice  aieil.  calcaraf  raa  v.  AHtfi, 
Arch.  1  288  363  383.  Cfr.  Palrus  calairniio  lOfll  vui  171.  Nella  Owa.  dal 
De  Rosa:  'tu,  carcararo,  e)ie  vinde  la  coppa  che  sta  alla  carctra',  f.  tàU. 

caloare:  'dixit...  quod...  Jaquintus  introisset  in  rebus  «aneti  Manni.,. 
et  calenssel  et  exfossasset'  9S2.  L'edit.  annota;  'eateare  scilìcet  xrlWFJbai 
nndaret', 

eattare:  'vestire  et  calzare  dabeatis"  1031.  —  aalsari:  'dentnr  ei...  étu 
pari  da  eaUari'  1U28  v  U2.  —  ealse  cahoni:  'unum  parlo  de  braeb*  si 
calie'  983,  'parlo  da  cahe  li",  in  un  inventario  di  oggetti  domestici,  «crilK 
di  mano  del  X  Beo.,  a  tergo  di  una  pergamena  del  988.  —  cnholariO!  tp. 
'lohannes  caUolario'  1058  vili  47, 

eammiaulatum:   'unum    cammisi^alum    femniiaile 


',  eammarella,  v.  num    19,  47. 
aamminateila  ni.  1006;  col  probabile  significato  e 


Bp«eift  è 


iginarìo  di  "ca»»",'» 


n  inventario  di  op 


mera';  v.  Due.  a.  v. 

camUa   camicia,   e   camino   camice:   'recopit    cair. 

getti  appartoueuti  a  una  chiesa,  dal   1063  viii  209. 

camniare  cambiare  976;  camnium  ibd. 

campanaro   campanile:   'uaqua   cantonem   campanari   ipsius 
1063  vili  209.  È  del  nap.,  dell'agnon.,  del  cai.,  dell'arpinate  (Parodi,  Afcb- 
XIII  301). 

eampanella:  cgn.  'Heupraxia  libera  famina  que  nominop  e,'  1038. 

campanole  ni.   1030  v    1^   Poiché   n  puA  anche  rappreaaDtare  a,cfr- 
num.  33,  non  è  chiaro  se  ai  tratti  di  'campana'  o  di  'campagna'. 

campiliaiia  ni.,  *oampylianu,  Campyliua,  CIL. 

campilell»  ni.   1029  v  172. 

cancella  ni.   1030  v  Idi; -cancellata  ni.  1 035  vi  47;  cfr.  Racioppì, S. O»" 
cellara;-     cancelhru  'coatruttor  di  cancelli',  cgn.   1071  vili   177. 
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cannilello  ni.  Cfr.  Avolìo,  Arch.  suppl.  VI  79. 

capazzana  ni.  Cfr.  Flechia,  nnll.  da  gent.  s.  -ano. 

capessuni:  *capre  undocim,  capessuni  tres,  obes  tros'  1053  vii  198;  *ca- 
pezzone'  specie  di  cavallo?  Neirabr.  vuol  dire  *capo*  o  anche  ^ricchissimo*. 

capeinnia  scorta:  Mpse  alie  due  sortis  cum  tota  ipsa  capetania,  que  su- 
pra  diximus'  1029.  Il  tarent.  capitani^  è  Ma  quantità  di  bestiame,  semenzo 
od  altro  che  il  padrone  dà  al  fittaiuolo  corno  dote  per  restituirle  al  ter- 
mine della  conduzióne*  (De  Vincentiis). 

capisirellum  cgn.:  *filio  Truppoaldi  qui  vocabit  e/  990.  Cfr.  capistrellOy 
ni.  della  regione  raar.sicana  e  CapestranOf  già  Capistrano,  ni.  abruzzese. 

capiiuto  cgn.:  'Stefani  capizulo"  1054  vii  227;  'capocchiuto*  (cfr.  d'Am- 
bra s.  capizzo)  ovvero  'capocciuto*  testardo  (a  *  capoccia*  dell*  Italia  cen- 
tralo, risponde  il  nap.  capuzzifllf), 

capiate:  Mpse  infantulum  debeat  capiate  ipsa  ammalia  et  curam  bonam 
inde  abere*  993;  domare.  V.  Due.  s.  capi um,  fune.  E  cfr.  Tod.  abr.  scnpfln 
*  lasciare  andare  i  cavalli  liberamente  al  pascolo*.  Il  cai.  scapilari  è  're- 
star da  lavorare*  (Scerbo). 

cappilare:  Micentiam  habeatis  vos  et  vostri  eredes  omni  tempore  cappi- 
lare  et  tollero  vobis  tanta  lingua  do  ipso  silbe  mee*  1013? 

cappu  cappara^  v.  num.  34. 

capratìicus  ni.,  v,  num.  80.  —  caprile  e  caprilia  nlL  —  caprulu  ni.,  v. 
Dum.  7. 

capretta  caprina:  *lena  caprena*  1063  viii  216.  L*e  si  dovrà  alKanalogia 
illusoria  di  prisu  presa  num.  5. 

capsata  *  cassata*  nulla:  'moniminà  illa  nobis  daret  salbam,  ut  non  fìat 
ipsa  capsata/n*  1025,  cioè  'affinchè  poi  non  siano  cassi  e  nulli*. 

capui  'de  unu  latu  et  de  unu  capu^  è  formula  frequentissima. 

carafolii  'unum  paro  do  carafoli*  1058  viu  66;  caraffa,  nap.  carra fella. 
De  Rosa,  p.  436? 

carnara:  cng.  'Loonis  qui  dicebatur  e*  1059  vili  129.  Il  nap.  carnara 
equivale  alPit  carnaio. 

carrara  'via  carraia*:  'fecisset  per  ipsa  rebus  via  carrara*  982  (nel  pugl. 
od.  carrara  ò  'carreggiata*);  carrarola  917.  Anche  si  ha  '  via  carracia*  857; 
ma,  isolato  com*  è,  si  direbbe  un  lapsus. 

carricata:  'una  sauma  de  ligna  bona  insta  earricata*  1035.  Cfr.  Regim. 
Sanit.  gloss.  s.  v. 

carjarei:  cgn.  ^xoctayrtyog  tO¥  xa^aXiyafifiio^*  1058  viii  37. 

casone  ni.  V.  Due.  s.  casana. 

casattina:  'terra  da  la  pesono,  de  modiis  duo,  quo  est  casatiina*  868. 

casella:  'liceat  nos  inde  oxcudero  ipsa  casella  minore   quod  inde  ipsa 


habeinus'  1003  tui  219.  Il  cai.  e. 
cosi  ai  dice  easgdda  nella  Puglie 


capaDoa',  'torretta'  (Sfi«rb«);* 
:ie  di  capanna  costrutta  con  pi*- 


easolla  e  eas 

Quanto  al  buS. 

casilianum  nt,;  gens  Ci 
easiilanum  ni.,  'cassili 

ma  è  sanala  dubbio  conteni 
'1  castagni:  'terra 


'arbori  do  enstanie'  857; 

oaiUlione  'Castiglione'  til.  877;  - 
caitrezzano  ni.  1047  vii  61;  *caf 
eata-  xatd.  V.  num.  112.  Gli  es. 
nella  toponomastica,  il  particolare  i 
dial.  di  Campobasso,  par  indicare  i 
lupo,  Catabale,  Oata-Maunci  saran  ' 
del  verbo  in  proposi/ioni  come:  'a 


11.  Il  Due.  epiega  'casula':  'minor  casa  seu  scalwii'. 
;  n.  7. 

<ns  Casilia,  De-Vit. 

assilianu  *Ca93Ìlius.  Il  npa.  non  è  dooiunontalo; 
}  nel  ni.  retico  ^Cassiliacuin',  De-Vit  ■.  t. 
Lim  vinea  et  aliquanti  caalanei'  1030;  catta 
i  assai  frequente. 
caslelgloni  ni.  1U56  vii  293. 
tricianu,  Castricius.  CIL. 
vi  ritccalti  ci  presentano,  beo  Gsuitt 
so  che  di  caio'  suol  Tarsi  tuttora  vi 
ireiione  verso  un  luogo.  Onde  Ctì»- 
enuti  a  risultare  dalle  frequenti  elliu 
ilare  da  Lupo,  dall'abate,  da  H*iirì- 
a  Ibcì  to  aggiungere,  agli  asempj  allegati  dal  D'Ovidio,  fit- 
8li,  che  raccolgo  da'  lessici  meridionali,  no'  quali  si  mostri,  più  o  meno  «ri- 
dente, la  particella  greca:  sic.  calabrinnuli  grondaja,  cnlacoggKiri  'eoglitr 
per  via'  raggiungere,  eaiaminu  'di  meno  in  meno'  rateai  mente,  caiam 
'avviare'  spingere,  calaminarisi  indugiare  (Nicotra,  Mortillaro);  caL  a 
iinnnu  bisavolo,  vecchio  decrepito,  ni,  Calafbriii  o  Caiahoriu,  eataeogUiM 
e  caiacollarc  'andare  all'ingiù  in  fretta'  (cfr.  sic.  e  regg.  Evddari  pafUN, 
che  è  il  collare  delle  navi,  nella  nota  canzono  di  Rinaldo  d'Aquino  '6à 
mai  non  mi  comforto'},  cataforchìa  (molis.  catafuorchif,  abr.  oaf^rkif)» 
vile  spelonca  catapecchia  (Scerbo,  Morìsani,  Accatlatìa);  agn.  mfUFf  » 
lnm§urf,  volda  catavolda,  poidf  catapoidf,  "muro  muro',  volta  per  vriB. 
piede  innanzi  piede  (Cremonesi);  abr.,  dial.  di  Scanno;  catamtnarit '\\ 
imttersi  nelle  faccende  altrui',  caiastoWp  fola  (t'iuamore).  Il  campobaH.M- 
t'ipiftif,  è  pur  del  nap.,  sic  cai.,  teramano  (Savlni),  e  anche  del  ran 
SCO  {catapetM  nel  gloss.  delle  poesie  del  Belli,  edix.  Morandi).  11  ltaeiapp*> 
s.  Chiaromonte,  ci  dà  ìnHne  un  'monte  Cala-roiio'  dirupato  'rotta',  *■ 
nasilicata. 

eaiahulu  ni.  1064  vin  269.  Cfr.  i  cai.  katévulu  haié§ula  'fossa  hng»  • 
stretta  per  la  propagginazione  delle  viti',  che  il  Morosi  ri  con  netterà  giV" 
staraonle  al  pgr.  xaza^lìj,  Arch.  XII  95  (v.  anche  Kftrting  1728).  Qua»» 
al  genere  perù,  siamo  al  mgr.  xmajSoW,  Due.  gr,  s.  v,,  che  ó  gii  M 
liim  negli  spogli  dello  Schuchardt,  ir  133. 

i  1058  vlit  38.  Cfr.  Due.  a.  laiarvxfxii. 
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catena:  Mp»a  filia  mea  denCur  ipsi  filii  mei,  qaando  se  maritaberit,  cal- 
dara,  frexoria,  catena^  1028.  Qui  più  specialmente  'catena  da  focolare'.  - 
catenelle:  'candele  costantinopolitane  decem  cum  catenelle'  986  ii  233;  ca- 
tenella ni.  1018. 

catoiii  'stanza  terrena':  Mngrediendum  et  regrediendum  a  super  in  ipso 
solario,  quam  in  ipso  catoiu,  cum  omnia  vostra  utilitate  per  ipsa  regia  de 
ipso  eatoiu,..  et  talora  vicem  abeatis  per  ipsa  regia  de  ipso  catoium^  1031, 
^dibidimus  ipso  hatodeum  de  ipsa  casa  su p rana*  1046  tu  10,  ^catodeo'*  1057 
VI II  9  (si  tratta  di  una  casa  appartenente  a  un  greco).  E  il  katojti  dol  bov. 
e  del  siciliano  (Morosi,  Arch.  XII  92),  catuoju  del  cosentino  (Scerjbo  s.  v. 
e  Gentili  p.  12)  'stanza  a  terreno";  nel  regg.  col  valore  di  'cesso*  (Morisani); 
dal  noogr.  xaKayBioy^  secondo  lo  Scerbo  e  il  Morosi,  e  col  decisivo  con- 
senso deiraccento  (katóju).  Sa  d'arcaico  la  forma  katodeunXy  sull*  accento 
della  quale  non  abbiamo  sicuro  giudizio.  Ma  nessuno  vorrà  staccarla  da 
katóju^  o  metterla  in  relaziono  immediata  col  pgr.  e  poet.  xatovéaXo^. 

catzotti  nprs.:  'terra  Catzotti\  Cfr.  il  Cattius  delle  iscrizioni  meridionali, 
contenuto  nel  ni.  Cacciano^  Flechia,  nll.  deriv.  dal  gent.  s.  v. 

cammisali:  'passi  cammisali  quadraginta  de  longitudinera*  981.  L*edit. 
annota:  'idost  passi  ad  mensuram  perticae  (a  voce  xafiaì)\  Cfr.  il  cai.  ha- 
maciy  dal  neogr.  xafjtaxt  (Morosi,  Arch.  XII  90). 

cauda:  num.  29.  Forse  'acqua  calda*;  cfr.  *  acqua  fregdola*  negli  ind.  de* 
singoli  volumi. 

centa:  'quanta  centa  in  ipso  monasterio  introierit*  1052  vii  193.  Nel  Sn- 
Iftrnitano  chiamano  centa  *una  certa  quantità  di  cera  che  suole  offrirsi  in 
dono  ^  una  chiesa*. 

centre  chiodi,  borchie:  'finali  et  cenh'e  faciendum*  986  ii  236,  in  una  li- 
sta di  oggetti  appartenenti  a  un  greco.  V.  Morosi,  Arch.  XII  94,  cui  agg. 
ptigl.  cfndraunfff  nap.  cendrglla,  cosent.  cintriddi, 

ceraptata:  'quattuor  ceraptata  deargentata*  1058  viii  38;  candellieri,  mgr. 
xr^^l€C7fTr^gt  Due.  gr.  s.  v. 

cerasa  ciriegi:  'pastenent  ibidem  ficus,  pera,  bolumbra,  cerasa  et  aliis 
arboribus  fructiferis*  1061  vili  174;  ni.  cirasulu  856,  amareno. 

cerbarezzei  ni.  'ubi  cerbarezze  dicitur*  1051  vii  105  e  166,  cerbaricia 
1020,  come  nel  'Chron.  Salernit.*  MGH,  scr.  Ili  514.  Cf.  backarecze. 

cerbitu  ni.  1014. 

cemmarola  e  ciminarola  1056  vii  275  ni.  Forse  da  *oima'. 

cercum  quorciolo:  *usquo  susum  ad  ipsum  cercum*  976,  'da  Salerno  ab 
ipsura  prodictum  cercum*  ibd.;  -  cercetum  querceto  1064  viii  201,  cfr.  Fle- 
chia, nll.  deriv.  da  nomi  di  piante  834;  -  cerqua  quercia:  ^cerque  que  ibi- 
«lom  sunt*  992;  -  ceì'zax  'terra  cum  arbusta  et  aliquante  cerze"  1036,  'ab- 


acidere  ipse  cene  1033  (.è  del  iiapol.  del  sic.  e  dol  caL];  d1.  'kcqua  -jgt 
didtur  pullu  de  ceriia  galUra'  HHO  vii  Ili.  V.  nam.  38;  a  cfr.  b.  querou. 

cercla  'cerchi  da  botte'!  'ad  conciandum  organea  da  biaum  ipsiai  ir- 
chiepiscopii,  et  prò  faciondum  ipsa  cei-eha'  1021.  Ancora:  *ipse  buclì  dui 
cerala  bona"  1006. 

cn^efa;  'caatanieta  queroieta  cerrela'  960;  t.  nura.  b. 

cetraro:  'abaamus  cE  bìginta  cetra,  quale  uieliorì  fuerint  in  ipso  etìran' 
OSO;  loogo  coltivato  a  cedri,  elio  qui  possono  essere  anche  'cocomen', 
'cetrioli';  pugl.  citrf,  abr.  cf(i-pnf, 

cibila  'Civita'  città,  v.  num.  59. 

cillaro  ni.  'suat  ipso  vinca  in  ipso  eluso  da  aancto  Angelo  de  loco  CiI' 
laro'  1039  vi  110,  Trattandosi  di  luogo  coltivalo  a.  vigneto,  non  è  iuiprc- 
babilo  che  sia  da  cellariu,  il  cui  continuatore  è  nell'abr.,  nel  iiap.,  e  nel 
calabrese  (ciddaru).  Pieri,  Arch.  XIl  IH,  XUI  330,  Guamerio,  Arch.  XIV 
3S2.  Cfr.  idoltre  KSrting  1779,  Salvioni,  Nuove  PosL  p.  6. 

cementi:  'dibidere  inecuin  ipsa  citnenta  et  prete  et  ligna' 033. 
:  cgn.  'Stefani  cognomento  e'.  '.^27. 

'yconaiD  arganteain  gemmiiS  et  auro  luborata  el   ci'iurio  uDia' 
67;  iiigr.  xaiyoi^yioi  ttau/oii^ios  e  xev-,  Due.  gr.  s.  vv. 
■t  ul.  1011.  Cfr,  nap.  ci>pf  'ceppo'  tronco,  arbusto  (U'Ainbra),  Pisfi. 
Arch.  suppl.  V.  83  177. 

•cirdtaiium  unum  de  lino',  in  un  elenco  di  oggetti  appartenenti  ■  un 
cUiesB,  del  1063  viu  209.  Sarà  lo  stesso  cbe  cireiiorium,  Due.  s.  v. 

eircli  ni.,  v.  p.  253  n, 

cirnegla:  'rebus  de  segna  ot  cirnegla'  1047  vti  31.  Dal  cotestanoaeiUV* 
chiaro  se  trattisi  di  ni.  o  di  prs.  A  ogni  modo  è  da  cfr.  il  oap.  tfnàtiijt* 
sic.  eirnigghia,  corso  ccrnìlu,  ant.  gen.  eerneìo  e  mod.  terneggv  oriTell*^ 
V.  D'Ambra  s.  v.,  D'Ovidio,  Arch.  XIII  421,  Ascoli,  I  354  n.  Il  I29ii,  d 
norie,  XIV  155. 

ciroiiiara:  'predicto  buttarom  ot  ipsa  ciroinara'  1009.  Il  Due.  ri(efi»e« 
'cervinaria'  dal  'Chron.  Cassin.'  e  dal  'Cliron,  Caaaur.',  o  interpreta  'cali' 
vinaria'.  La  spiegazione  pare  accettabile,  malgrado  l'ìatoppo  della  in 
frequente  caduta  dell' -a.  -  Ceroinara  è  noma  d' un  vllluggio  in  prov-  ^ 
A  ve  Ilio  o. 

cisina:  'pecia  que  dicitur  cisina  Jaquinti"  1030  v  192.  Il  Due  eiU  'c« 
Sina'  da  una  carta  aalor  ni  tana.  Però  non  tradurrei,  con  lui,  'aolva  cadila 
ma  piuttosto  'terra  sterile',  'sodaglia',  col  qual  sìgnif.  ni  trova  tuttora fi^ 
l'abruzzese.  Cfr.  Mussafia,  iJeitrag  s.  cesa,  Salvioni,  Post  259.  -  etànat* 
'alia  pecia  que  est  cesatale'  972,  'alio  c:istanietuin  et  cesinnte'  ibd.,  'nv 
naie  ubi  dicitur  acquale'  ibd. 


cippiii 
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cispiie  cespite,  proprietà:  *volumu9  ut  liberi  vadant  (gli  schiavi)...  qui 
habuorint  cìspite,  cum  suo  cispite^  et  qui  cispite  non  habuerint,  sufficiant  il- 
lis  libertate  sua*  868  I  81. 

clianu  ni.;  cfr.  Flechia,  nll.  deriv.  da  gent.  s.  Ohio  vano. 

clusura:  Moco  que  dici  tur  clusura*  848;  Due.  s.  v.;  clttsuricella  1038. 

cofinellai  cgn.  'Bona  e*  923.  Cfr.  Due.  s.  coffinus. 

colciara:  'una  colciara  et  uno  plomacio  bindat*  1008;  v.  K5rting  2013. 

calcitrai  'uno  lecto  eum  lena  et  calcitra  et  plumateo'  845;  Kòrting  2318. 

columhri\  v.  bolumbra. 

compara  compera:  'tradidimus  vobis  et  transaetum  prò  ipsa  suprascripta 
compara"  1014  iv  247. 

^cona  una*  1006;  elxoyri.  É  del  voc.  e  v.  Morosi,  Àreh.  XII  89. 

conberzara:  'via  e'  1047  vii  38;  'commerciara'? 

conciare  assettare  ordinare  e  sim.:  'pellitia  serica...  bona  cusita  et  bene 
conciata*  1009,  'inclita  ipsa  molina,  qualiter  conciata  vel  edificata  sunt* 
1018,  'melina...  regere  et  conciare*  ibd.  Col  medesimo  signif.  è  nel  voc; 
V.  Due.  8.  v.,  dove  son  citati  esempj  dal  'Chron.  Gassin.'  —  Inoltre:  'vinum 
nos  portemus...  ad  cellarium...  et  adiubare  ad  conciandum  et  studiandum* 
1029  v  181,  'mittant  illut  ipso  vinum  salvum  in  organeum  ipsius*  mona- 
sterii  per  illis  bonum  conciatum  et  studiatura"  1029  v  184.  Qui  è  'spre- 
mere*; cfr.  il  caU  cuonzUf  pugl.  epnjf  e  il  sardo  log.  konzu  (Quamerio, 
Arch.*  XIV  393),  che  indican  tutti  'quel  cesto  di  vimini  dove  si  metton  le 
uve  o  le  sanse  da  spremere  sotto  lo  strettoio*  —  Ancora:  'faciant...  toti 
ìpsi  labori  (dopo  essere  stati  raccolti  suiraia)  bactere  et  conciare*  ossia 
'facciano  battere  e  vagliare*  il  frumento  o  altro  (conciare  per  'vagliare*  è 
neU*abruzxese). 

*  concolina  una*,  in  un  elenco  di  utensili  domestici,  del  1057  viii  54  É 
deU*od.  romanesco. 

^condacim  unum*  1058  viii  38;  mgr.  uowóàxioy^  Due.  gr.  s.  v. 

congna  nL  'ubi  ala  congna  dicitur*  1041,  da  cune  a;  cfr.  Pott,  Zeitschr. 
eit  XVI  124,  Racioppi  s.  Cognato,  Pieri,  Arch.  suppl.  V  146;  coniclumi 
'  mannariam  unam,  pennam  de  mannariam  unam,  coniclum  similiter  de  ma- 
ria unum*  1063  viii  210;  cuniulu  ni.  1030  y  190.  Cfr.  i  pugl.  cai.  sicil. 
cunu  cunetta  zeppa,  taront  curiato  scure;  e  inoltre  Salvioni,  Post  262, 
Pott,  1.  e. 

consa  cunse  ni.,  scritto  anche  cumpsie.  Due  s.  comps  'lignum  quoddam*. 
La  triplice  scrizione  occorre  anche  nel  'Chron.  Salem,*  e  negli  'Annales 
Caven.*,  MGH,  scr.  Ili  ind.  del  voi. 

coperclisi  1001,  abitanti  di  Coperchio. 

corace  ni.  1034;  dal  nprs.  Corax  -cis.  Cfr.  Pieri,  Arch.  suppL  V  42. 


'octo  solido^  co9taDtÌQOs  et 
capestro. 

'eoreebaldu  I",   in 
baldua  '. 
cornitu  ni.  1047  \ 
t  ni.  1061 


elenco  d' imi  urna  u  ti    dsl  998.  V,  Due.  a.  'cnnis- 


'per  ipso  criitone  recto  doBcendeate'  ìbd.  C!t. 
lo  rame*  1006  'ubi  battiviiitus  ipsa  cruee'  \IKi: 


.  V.  Flechis,  nli.  da  nii.  di  piante,  p.  839. 

163;  da  eoronariu  lupinella. 
inu,  Coridius,  Da-Vit.  Per  ciò  eho  è  di  •« 
da  -idja-,  v.  Fischia,  nll.  da  gent,  p.  8S-0. 

cosiinm  :  'uno  capite  tenet  in  terra  que  est  costinea  de  pulaum*  106S  t 
05;  forne  'attigna  al  pozzo". 

cretaru  ni,   1024;  da  'creta". 

eràtaciu  ni.:  'ubi  a  lu  erelaccu  dicitur'  1062  vili  193.  'erotaoeio',  t 
reno  argilloso;  cfr.  Avolio,  Arch.  suppl,  VI  87. 

cribu  crivello,  in  una  serio  di  utensili  del  1053  vii  198;  ral.  eriw  (ll> 
risani  s   v,.  Gentili  p.  43).  Cfr.  KSrting  2266. 

eristone  cresta,  retta;  'in  susu  ppr  crislonem'  938,  'usque  in  crisUM 
quo  plascaturia  sunt'  ibd. 
Pieri,  Arch.  suppl.  V  145. 

cruce  croce:  'una  rnice 
erttcicias  crocette,  in  un  inventario  di  arredi  sacri  del  1058. 

cubecella;  'de  plenarie  ipae  grado  fabrite  et  de  ipsa  cabucetla  (1.  M^■^ 
de  predictB  grada  et  do  ipse  apothacello  da  sub  ipsa  cubecella'  1U30V  194. 
Sarà  la  'volta  della  gradinata';  cfr.  Tommaseo,  s.  cuba. 

cupella  'aorta  di  misura  di  capacità  per  careali  e  simili':  'dNioInii^* 
exinde  terraticura  de  sex  capello  uno'  966.  Nel  voeab.  ital.  coppella  (ti»^ 
masso),  roman.  cupelli.  (Belli,  adi».  Morandi,  gloss.);  cai.  otpietf^u  mi* 
(Scerbo).  V.  Schuch.  II  109,  Salvioni,  Post.  262. 

cupo:  Tenestras  cupis'  1023;  l'edit.  annota:  <  idost  fenestras  tegmicitil' 
adumbratas,  ut  per  ipsaa  naqueant  aspici  domus  vel  loca,  o\  advona  po- 
sila»; -  ni.  lama-ciyja;  cfr.  Pieri,  Amh.  auppl,  V  124, 

deficiuiii  edificio:  'qnod  aput  vos  melioratum  paruorit  in  dr.fici>tn  Wli» 
quavis  parta'  911;  cfr.  edeficiu  num.  21, 

(ierropare  dirrupare:  'si  ipso  molinum  quam  ibi  fecit  iJirrupas$tl' 9^^ 
Cai.  sdirrupari,  abr.  tarrupà. 

'diaioguat  unum'  in  un  elenco  di  utensili  appartenenti  n  una  ehieu.^" 
10ti3  vili  209, 

diarodanum:  'manule  de  siricum  diaroduntun'  1057  viii  2t3.  Cff.  Do^*' 
diarodinum. 

ilisfamare  pubblica n,  inmifustaro:  "^uuni  nostra  vonn '.'ssel  viiijflndi '''■ 
ffa»,nci..ius  Toluntatom"  3-15. 
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dolata:  *tertiam  pars  ipsa  lingna  da  laborora  nobis  dare  dolala  [debea- 
tis]*  884.  L*edit.  annota:  <a  dola  pars  nel  portio. 

domascinai  ^columbri  et  pruna,  sive  domascina  que  ibi  fuerit'  1022;  cfr. 
Storm,  Arch.  IV  387,  ecc. 

domnicuin  principesco:  frequenti  'pratu  domnicum\  *  terra  tiomneca' 810. 

dragonaviii  *  magna  pars  de  rebus  ipsa  prò  inundatio  aquarum  que  ivi 
superabundavit  et  dragonavW  1009.  L'edit.  annota:  €  Quid  per  dr.f  Haec 
vox  deest  in  Du  Gange;  fortasse  valet:  fines  disrupil>, 

dragonea  ni.  Va  certamente  co*nll.  sic,  'a  Dragunara^  'a  Dragunia  cho 
TAvolio,  Arch.  suppl.  VI  104,  fa  rivenire  dal  gr.  igaytoy  caprile.  Ma  Tas- 
serzione  dell'Ascoli,  XIV  339  n,  che  si  risalga  alla  base  à^axoyT-,  ha,  poi 
caso  e  per  Tambiente  nostro,  un  valido  appoggio,  anche  nell'ordine  ideo- 
logico, nell'altro  ni.  ^aqua  draguntiu\  che  è  come  dire  'serpentaria'. 

dulcare  macerare:  ^dulcare  linum  nel  cannabum'  987  ii  250,  Minum... 
totum  illut  faciant  dolcare'  1011  iy  180. 

duliaria  ni.:  'sancta  Maria  de  duliaria"  1032  v  212. 

durano  ni.,  Mur[i]anu,  gens  Duria,  De-Vit  Quanto  air-t-,  Flechia, 
nll.  da  gent  p.  84. 

edare,  v.  s.  betellare. 

^edotte  popsone'  853;  idonee. 

efistula:  Me  alio  capite  fine  plateam  sub  ipsa  efistulam  publicam'  853. 

ensetitu  848,  v.  s.  ins. 

erbaru  ni.  998,  *a  In  erbaru"  1057  vin  26;  da  ervu;  cfr.  Kórting  2840. 

ercle  ni.  v.  ircli. 

^ergadiu  unum',  in  un  inventario  di  oggetti  appartenenti  a  una  chiesa 
greca,  del  1058  viii  38;  mgr  tQyiSioy  ^opusculum',  Due.  gr.  s.  v. 

escla  esoleta  aesculu  956,  cfr.  num.  30. 

escriptH  scrittura:  *per  oc  escriptu  promictemus'  84*2. 

essiia  uscita:  *casa...  cum  frasita  et  essila  sua'  1004  iv  41. 

*eucbologia  dua',  in  un  inventario  di  oggetti  appartenenti  a  una  chiosa 
greca,  del  1058  tui  38  e  tiii  67.  È  il  neogr.  cvxoXóyi, 

exfossare  ^sfossare',  v.  s.  calvaro. 

expetulum  richiesto,  v.  num.  74. 

exuti  usciti,  V.  num.  74. 

fabale  ni.  972,  num.  79,  cfr.  Racioppi  s.  v.,  De  Vincontiis,  vocab.  taront. 
8.  favaio. 

fabrito  e  frabito  fabbricato:  *casa  fabrila*  905,  *parietes  frabilum"  ibd., 
'pariotes  frabiti'  ibd.,  *  turris  frabita"  ibd.  (altri  es.  sono  al  nuoL  53);  fa- 
britola  ni.  1057  viii  26. 

facciiergulum:  *unum  faccilergulum  plumatum'  1058  vui  67.  Cfr.  Due. 
s.  *  facci torgium'  e  ^faccitorgula'. 


da  tfartnoiomitaifl. 


iniira  cnmisulatiim  femÌDUe  et  unum /ìicMnm' 979, 
vittulu'  ibd.  •f/iciola  11",  in  un  inventario  di 
una  pergamena  del  933  li  2S1.  Nap.  (k^uilti  ^t. 


faeiolum  faxxoletto:  ' 
'camisii  at  faeiolum  al 
del  X  eoe,  a  targo  di 
Korting  321*ì. 

facora:  'pratis,  oiaternie,  facora,  piaoina'  965.  V.  Due.  ».  v. 

fagiiu  ni.  1060  tiii  137  e  fallu  ni.  1057  vili  10;  etr.  Plachi*,  nnO.  duì> 
An  nn.  di  piante,  b.  v.  e  Pieri,  Arch,  auppl.  V.  87, 

falana  ni.  936.  Cfr.  Flaohia,  nnll.  deriv.  da  gentil,  ital.  p.  81. 

faleetra:  cgn.  'lohannis  qui  cognominatus  fuìt  falcelra'  I05S  vili  4S. 

l'aldola:  ego.  'ursi  baccBt- faldola'  1027  vili  15. 

felecta  o  feleeie  nll.  1010.  Cfr.  Flechia ,  nll.  dariv.  da  nn.  di  piial>, 
p.  822. 

feniiu:  'fenitu  bere  pretius'  790  ecc.;  'ultimato  il  pagamento',  Qinrt 
stabilito  il  valore'. 

ferotalum:  'quatitar  modo  case  nostre  ibi  edifìcate  aunt  et  sepn  ergi 
ipss  via  et  ferolatum  factum  est'  StìH;  ni.  feroUtu;  da  ferula. 

ferrarum  fabbro-ferrajo:  cgn.  'lohanni...  qui  diotus  fuil  ftrrantm'  \W. 
VI   19a 

'f^taeiares  unum',  in  un  elenco  di'  oggetti  appartenontì  a  una  <^hieu, 
del  1063  vili  206.  Cfr.  Due.  a.  'featagium'. 

fìgoratu  (aurura),  è  frequente;  moneta.  Nel  'Chron.  CasBin.',  MGH.Kf.III 
221.  'solidi  figurati'. 

fiumina:  ni.  'ubi  proprie   duo  Rumina  dicitur'  1047  vii  41. 

fiuicio-.  'impalare  ad  palos  bonos  fissicio'  1003. 

fleciola:  'faeiolum  et  unum  bittulum  et  una  flectola'  976.  Devo  tMW 
una  specie  di  treceìuola;  cfr.  Due.  s.  AecU.  L'abr.  fifita,  cai.  hetla  (Scelto)! 
una  'treceìuola  di  fichi  secchi'. 

/lume:  'fine  urei,  qui  dicitur  da  fiume'  980;  flumicellu  ni.  918;  -  'mi»* 
in  ipso  fluvicellu  auut  passi  triginta''1034  v  251. 

fluntinaria  9fl0,  fiume.  Cfr.:  cai,  aie.  humara  sumarti,  il.  (ìununa. 

forca:  'liceat...  lignamen  absoidere  ad  forcas  facere'  991,  'force  itt»- 
sari  inde  tnlissef  1006.  Inoltre:  'terra  campeuse,  quom  abemua  in  t«*- 
padula  supter  ipsa  forca'  tì86,  ni.  •forca  Alfani"  1058  vili  42;  '»»IÌW  lf« 
monti',  frequento  nella  toponomnetiea  meridionale.  (Cfr.  Pieri,  Amh.,  iUpp»- 
V  181).  -  fot-cala:  '  turria  forcata'  1012;  ni.  foreatella  1040, 

forcali:  'ahat  flna...  quomo  forcati  Seti  aunt'  837,  L'adii.  annoU:  'f"^ 
c^tì,  ideal  tarraìnua'.  Ma  più  che  'termina'  in  genere,  varrà  qui 'un  SU'* 
di  arbusti  piantato  eome  termino'.  L'abr.  fureatf  è  'una  specie  di  roe** 
di  legno'.  Ricorro  fUrkata  anche  ne  11' o  tran  ti  no.  Pellegrini,  Areh.  auppl. 

foretani  forestieri:  'ipae  genitor  mena  terra  Ìps«  ad  casa  facienduM  d** 
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tam  abuit  ad  foretani  hominibus*  1000.  Secondo  Tedit  vive  tuttavia  nel 
dial.  salernitano.  É  inoltre  del  nap.,  D'Ambra  s.  v.,  e  del  cai.,  Scerbo  s. 
foritanu. 

fùt-ma:  ni.  Ma  la  forma'  1041.  Col  signif.  di  'canale  irrigatorio'  vive 
ancora  nel  roman.  e  nell'abruzzese. 

fornella:  ni.  *a  \r  fornella'  1064  vili  299.  E  probabilmente  un  neutro  pi. 
con  art.  feminile. 

fosara  e  fusara:  ni.  'ubi  ad  ipsa  fosara  dicitur'  956,  'pecia  quod  vo- 
caraur  a  la  fusara*  988,  *subtus  ipsa  via  ubi  sunt  fusaria*  1020.  Il  Due* 
traduce  fu  saria  per  'bosco';  ma  qui  s'avrà  da  intendere  nel  senso  che  ha 
il  nap.  fusarf  (cfr.  il  lago  del  Fusaro),  cioè  'palude',  'luogo  da  macerar 
canapa'.  V.  D'Ambra  s.  v. 

fragina  ni.  1034  vi  18.  Probabilmente  farragine;  cfr.  Korting  3148,  cui 
agg.  l'abr.  cai.  ffrraina  firraina  ferrana. 

franciscu:  Miber  contenente  franciseu*  1042,  'il  canto  dotto  francesco'; 
cfr.  Due.  s.  francisca  nota. 

frangere:  cgn.  'Johannes  qui  dicitur  /V'an^t-tremesse '  1063  viii  236» 
*carabia-tremissi',  cioè  *cambia-moneta'.  Oggi  dicesi,  nel  pngl.,  5/ran^f  quasi 
'spezzar  la  moneta'. 

^frabrica  antiqua'  960,  v.  num.  53;  -  fravica:  •  ubi  sunt  fravice  et  crocta* 
1036.  Negli  'Annales  Caven.'  MGH,  scr.  IH  191:  casalom  in  Apulia  qui  di- 
citur f rabica, 

fravicare  fabbricare:  *in  ipsa  curte  fravicemus  ad  potre  et  calce'  995. 
Cosi  nel  cai..  Scerbo  s.  v. 

frecdara  ni.,  frigi daria;  freddala:  ni.  *aquaque  dicitur  fregdola*  1058 
vili  86;  cfr.  Schuch.  II  415. 

fresa:  *manulo  do  siricum  unum  cum  liste  in  fresa*  1057  viii  26.  V.  Kor- 
ting 3464. 
frexoria  padella:  'caldara,  frexoria^  catena'  1028;  abr.  fr^ssgra^  ecc.  ecc. 

Nel  Rogim.  Sanit.  soffressare,  gloss.  s.  v. 

furarlo  ni.;  *fur[i]anu,  Furius. 

gabalarij  ni.:  *ubi  a  li  gabaiary  dicitur'  1062  vili  185;  -  occorre  an- 
che  gabntale  nomo   d'un   torrente.  Cfr.  Racioppi,  s.  Lavello,  e  Sai  vieni» 

Post  264. 

gaiusu  cgn.  ind.,  v.  num,  7;  'gaudioso'  gaio.  Nella  Cren,  del  de  Rosa» 
p.  432:  'chi  vo  stare  t'aiuto  et  frisco'. 

gaUio  bosco:  'exiente  ipso  galdo  in  caput  confixerunt  alio  termine'  1034 
TI  20;  gaudo  nel  De  Rosa,  p.  431  ;  cfr.  Kòrting  8850,  Racioppi  s.  Gaudello. 
-  gualdizzulu  ni.:  cfr.  Pieri,  Arch.  suppl.  V  109. 

galUtra^  v.  num.  82. 

ArchÌTÌo  rlottoU  iUl.,  XY.  v  0 


gannare  ìngannaro?;  cgn.  'lohannì  i^ui  voeatur  !7«ftnd-9piscopas'  901 

gattu:  ni.  '•;at(u-inortu '  1036.  Può  essera  Unto  'gatto*,  quanto  'gttlÌM', 
«  pud  anche  indicare  qualche  altra  specie  d'albero.  Cfr.  Avello,  Arch. 
suppl.  VI  84.  Nigra,  Arch.  XIV  279. 

ffauro  ni,  scarii,  canale.  Cfr.  Due.  B.  gaurulua. 

ffebìruti:  ni.  'vallonem  qui  dicitur  da  li  gebiruii'  1063  vrii  204.  Andrà  col 
prov.  ffebei-ui,  cat.  geperut,  Korling  3666  (gibbarulusl. 

germana:  'deant  mihi  dua  quartaria  de  granum  et  dua  de  gemM'M' Wi\ 
ÙC.  jrmanii,  cai.  jermana,  segala. 

gtttara:  'unum  gestaru  beterein"  1006.  V,  jeatarum. 

gilio  'giglio'  nprs.:  'lohanne  filio  gilio'  1063  riii  209. 

gliitla  grondaja:  'casa...  cuin  proprie  gialle  de  ipso  sololium  CMÌdH- 
tem  853;  num.  52.  Cfr.  a.  guttali. 

gorga:  ni.  'ubi  ad  gorga  de  lupenum  dicitur'  1042;  cfr.  sic  wvu,  oL 
vurga  pOKza  (Scerbo);  Pieri,  Arch.  suppl.  V   150. 

grade:  'plenario  ipaa  grade  fabrìtn'  1030  v  194,  'ipse  grade  de  fona' 
ibd.;  gradinata,  cfr.  D'Ambra  s.  grado.  Il  De  Rosa,  p.  426;  'mende  ii|liv> 
per  le  grade  della  porta  faveza'. 

granacie:  'insitent  de  robiolis  et  zenzalis  et  granacie'  1062  Ttil  I^i 
'granati'  melagrane;  v.  tiiltavoUa  il  voo.  it.  s.  granaccLa.  -  granaain'i 


(flu. 


o)    1007.  Cfr.  KÓrting    1560,  Pieri,  Kià. 
6.  Il  De  Rosa,  p.  432:  'buon  vino  jrieil» 


'   1043,  ^grosinain'   105*   »« 


grane  cena   e   grancai 
Buppl.  V  Ili. 

grecetca  grecisku  greco, 
(:frÌ8Co)'. 

gripta:  'super  grìpte  ipsius  ecclesìe'  960. 

grosana:  'auscepi...  launagild  groiena  u 
259;  neogr.  X9'">""1  'specie  di  vaste". 

gru:iano  ni.;  grutianu.  'Grutius;   nel  CIL.  Gru: 

gabilu  gucita  gomito;  num.  36, 

guerdile:  'bommeraa  duos,  falce»  sex,  serram  unam,  guerdìl«t  quinqi*' 
1063  vili  210.  È  l'abr.  o';i-d;li  ofrdfliechif,  nap.  verd^n^  trapano,  •< 
ohiello. 

•guilfati  dui  cium  lecto'  1043.  Cfr.  Due.  s.  guilfa,  Kòrting  8891. 

gulea:  'assiaa  duas,  ponzonem  ferroum  unum,  guleam  farream  unam' 
Titi  210;  'ago'  o  'sperone'. 

gallali:  'muro  proprium  indo  psrtinantem  cìrcumdat  cum  guitali  sai' 
Cfr,  Due  H.  'guttarium'  che  è  nei  cai.  guiiaru  stillicidio  (Scerbo),  sic 
tgra  (Nicolra).  Nel  sic.  anche  guUena.  -  V.  glutta. 

iaclare  piantare:  'poteatntom  abeamus...  vites  ibi  iaclar«'  1022.  Li 
polarità  sombra  attcstarci  ai  dal  cgn.  'locfo-bitte*. 


spoglio  del  Codex  Cavonsid;  §  V.  345 

Jannu  Jannacci  Giovanni,  Giovannaccio,  num.  55. 
jaoU  ni.,  Due.  jaola  'career*. 

Jenca  jencu  giovenca  -o:  Wenumdotur  medietatem  meam  de  una  jenca, 
quod  communo  habeo  eum  Leone'  968, 'relinquo...  filie  mee...  genca  una* 
1028,  *tres  capita  de  bacee  e  unum  de  gencu'  1042,  Me  ipsi  gengi  et  de 
ipsi  pullitpi'  1043.  V.  Salvioni,  Post.  266. 

jestarum:  *  unum  j estar um  plenarium*  1029,  ^semper  ipso  j«5/arum  aven- 
dum*  ibd.  Cfr.  Due.  s.  gestarium,  gestatorium. 

igne:  'si  amplius...  inde  habuerimus,  faciamus  ille  salbe  absque  de  igne 
M  zala*  996  iii  53.  Traduce  il  popol.  *  fuoco*  fulmine:  'dal  fulmine  e  dalla 
grandine*. 

impetanate:  'cene  impetanate^  986. 

incannare:  'legare,  zappare,  incannare^  1041;  operazioni  attinenti  alla  cul- 
tura della  vite. 

Unformatorem  ferreum  unum*  1063  viii  210.  S*avrà  da  leggere  *inforn.'? 

ingendio,  cfr.  num.  41. 

inienium  volontà:  'si  per  nos  ipsi  forsitans  per  quolibet  inienium  retor- 
oare  quesierimus*  860. 

insetitu:  'arbustu  bitatu  et  castanietu  et  insetitu  857.  Nel  cai.  nzitari  vale 
^innestare*  (Morisani);  ma  probabilmente  si  tratta  qui  di  una  specie  di  pianta. 
Cfr.  Kòrting  4333.  Abbiamo  difatti  anche  insite:  'castanee  suo  tempore  et 
rubiole  et  insite  colligere  et  seccare'  1021  v  39. 

intallatum:  'sindonem  siriaticam  in  intallatmn^  1058  Tiii  66,  'oralem 
unum  eum  intallatum*  ibd.  Cfr.  Due.  s.  v. 

intefanaria  antifonarj   1029  v  171. 

inserare  innestare:  'inpiciamus  (=  incip.)  ipsos  tigillos  inserare  de  ipsa 
xenzala*  1024. 

insirtitu:  'ad  pastenandum  insirtitu  et  zenzale  ad  insitandum*  1022;  -> 
^pastenemus  et  insitemus  ibidem  inserte  et  zenzale*  ibd.  -  insertelli  1015. 
Nap.  abr.  nziertf  nzertf  innesto.  V.  Salvioni,  Post.  266. 

joncatella:  cgn.  ' Constantini  jon5a<W/a*  990; 'giuneatella*? 

Ireli  ni.:  Saneta  Maria  de  IrclV  988,  ErcU;  v.  num.  6;  oggi  Erchie.  Da 
hircus  *hire*li,  o  fors'anco  da  erica  ^er'cTa;  cfr.  Pieri,  Arch.  suppl. 
V  86;  cai.  erga,  Erchia  è  nome  di  un  villaggio  di  Terra  d'Otranto. 

iscla  'isola*  frequentissimo;  ni.  da  la  isola  1035;  isclitella  1064  viii  268; 
Arch.  in  458. 

jubene  giovano:  cgn.  'lohannes  j.*  1012. /ooen^  Jovane  e  sim.  son  cgn. 
assai  diffusi  anche  oggi  nella  Campania. 

judaica  giudecea:  'in  ìpsA  judaica*  1012,  *la  giudecca  di  Salerno*.  Cai. 
Judeca  (Accattatis). 
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jumenta  e  jummetta  cavalla:  '  tros  caballos  et  due  ìiimente'  06fl,  *d«c«in 
capita  de  jumenlem'  990i  ^jummenla  ana  jiollitrata*  1029;  abr.  jf/nmende, 
pugl.  sumtnenda. 

juppa  giubba,  in  un  inventario  di  oggetti  domestici  del  1053  vti  108. 

labandara:  '(ina  ipso  genestrito  da  ipsa  Inbondara'  917. 

labe  al:  'ubi  dieitur  a  la  labe'  1048  vti  85.  Da  laboa.  donde  ucha 
nap.  taront.  taoonp  laoaronf  (D'Ambra,  De  Vìncontiis),  abr.  iamà  frani». 

labeliu  ni,:  'ubi...  a  lu  labellu  dieitur'  10i2.  Laoello  è  ni.  in  Capita- 
nata. Il  Racioppi,  3.  V.,  riferisce  dal  Marini,  Papiri  Diplom.  p.  3S3:  '. 
bella  sono  quei  ricettacoli  di  marmo  a  talvolta  di  lagno  posti  a  piò  d«'  pò 
che  la  figura  hanno  di  que'  vasi  o  conche  che  si  adoperano  pe'  bagni'. 
Kórting  4600. 

ladicu  laico:  'si  non  fuerit  de  ipsi  filii  mei  clericos  vel  presbìter  et 
set  ladiciim'  901,  'faciat  ipso  Glius  meus  qui  fuerit  ladieu...  scire*  ibi. 
'ipso  fllio  mous  et  eius  eredes...  qui  fuerit  tadieo'  ibd.  V.  GorrB,Stadj  di 
filai,  rom.,  VI  591,  Guarnerio,  Arch.  XIII   120 

lancella:  'una  lancella  de  mele  '  1052  vii  198.  È  dell'ital.  e  di  tutti  i 
letti  meridionali  (campb.  rangslh  rungifllf.  D'Ovidio,  Arch.  IV  UT).  Par 
l'etirao  (lagena  'lagen'la),  r.  Flechia,  nll.  deriv,  da  gentil,  ital.  s.  Mia- 
,    zignano. 

languoardiea:  'cartula  latìffuvanlica'  972;  di  aerittura  longobardica. 

laptslla  ni.;  lapilla. 

lata  larga:  ni.  •peUa-lala'.  Cfr.  Pieri,  Arch.  suppl.  V  L48. 

laeina:  ^laeino  de  aqua  pluviale  que  inde  discurre  solunt'  1035.  V.liSi- 
ting  4604,  Salvioni,  Post.  206,  Nigra,  Ardi.  XIV  284.  È  anche  del  céL, 
Scerbo  s.  v,  La  Laofnara  è,  come  ognun  aa,  nome  di  un  rione  dì  Napoli. 
Inoltre:  'sicut  descendit  labinario  qui  aiiet  per  defusorio  do  ipso  man' 
990  1010,  'ubi  ad  silva  et  laoinata  dieitur'  lOlfl. 

lempe  ni..  Due.  lempa  'apacio  di  pesciolino';  ni.  aqua  de  lempoU. 

lìcina  susino:  'ubi  erat  licina'  lOSI  vtit  104,  'acepto  paloa  da  quarti* 
niaiori  et  Vicine  que  ibi  sunl'  lOGI  vm  174;  •ilìciou,  Schuch.  Il  WS, 
Ceci,  Arch.  X  175;  è  anche  dell'abr.  e  del  nap.;  -  licinìtu  tS6. 

Lidnianum  ni.  99T.  V.  Flechia,  nll.  deriv.  da  gentil.  itaL  s.  v. 

lingniiia:  'casa  lingniiia'  1047  TU  35,  altrove,  Ii^nih'a;  casa  di  hg""' 
capanna;  cfr.  'scala  tignilia'  1034  ti  8. 

tenola:  'una  colcetra  et  una  leiiola'  1047  VII  61.  Cfr.  Due.  s.  lena. 

liniara  ni.  1049  tu  IS;  -lentiariu  (lana). 

locittelu:  'terra  qui  est  loeilletu  et  urtata'  836;  'nocelleto',  ■veli»»'"- 

luHnianu  ni.;  'lurinianu,  'Lurinius,  cfr.  Lurjus  CIU,  g«n»  Lo- 
ria nel  De-Vit. 


abr-  màcfrg  (proparosaìtono!) 
ico' (D'Ambra).  Par  il  ladino; 


m.  54,  a  cfr.  Fischia,  nlL  da 


/utnbofM:,' dorso  di  monta',    gìogaja;   'traversante  (il   i:ontìito)   ipso  bat- 
tone et  latitbane  qui  ibi  est'  ì034. 

lupara  ni.;  'fossa  lupara'  1058  v[ii  80. 

lupitftU  ni.  1045.  CCr.  nuin.  80. 

macerala  ni.  930.  Cfr.  Korting  4962,  cui  ag) 
'mucchio  di  pietre',  nap.  macsra  'muro  a  si 
ASC.  X  453,  Salv.  Nuoto  Post.  b.  v. 

maekmrone  ego.:  'Mari  qui  dieitur  ni.'  10 
.;  *mamÌBnu,  Mamiua,  v. 

'ibidem  animalem  nuiiorinum  intraronon  possant'  965;*ani- 
a  maggiorìna ',  nato  nel  maggio.  Ma  qui  più   probabilmente  'aoimata 
grosso';  cfr.  nap,  maiurin§  sost.  'maggioro,  capo'  (D'Ambra). 

mairana  ni.  1020.  V.  aura.  54  e  cfr.  Flechia,  nll.  da  gent  s.  Marano. 
mallum  ni,  ci  lascia  troppo  incorti  circa  la  sua  provenienza.  Nell'altro 
dL:  malluni  1064  mi  364.  può  essere  Unto  mallone  quanto  il  npr.  Mal- 
lonius  CIL;  cfr.  p.  254n. 
■mandrelle  ol.  995,  e  mantrelU  1004  viti  290. 

manganellu  ega.;  'acceptore  qui  dicitur  m.'  1061  Ttti  181.  È  cgn.  tut- 
tora frequente  nei  Mezzogiorno.  In  quanto  al  signif.  di  'maciulla',  Y.  KOr- 
ting  5052,  Morosi,  .\rcb.  Xl[  04.  -  'arare  et  manganiiare  illa  [cosina]  cum 
bobes'  1031  'manganeggiare'.  -  mangnnaru:  'm.  unum  largum  qui  dicitur 
(wnlinum'  1018;  pare  che  indichi  strumento  attinente  alla  pesca;  cognomi: 
'Sergius  qui  cognominatur  m.'  1063  tiii  220,  mangnanara  1057  vili  15, 
Anche  ma»gaaaro  si  incontra  fra'  gentilizj  meridionali,  in  ispecie  fra'  si- 
àUini. 
maftisii  guanti:  'feciinus  iauuegild  maniisi  nuscini  parlo  uno'  875. 
mannarìnvs  cng.:  'Leonis  qui  vocatus  ost  in.'  1061  vni  167. 
^manale  de  siricuin'  1029  v  171.  Cfr.  Due.  h.  maoulaa, 
mareangallo  'sorta  di  vitigno':  'bltineo  marcattgtlio'  974,  'vìi 
«JOB  est  marcangellu'  980.  Cfr.  nap.  marcangegni:  (D'Ambra). 
n.  'Ignilfreda  da  m.'   1023. 
,  MasiuH,  CIL.  JJallo  stesso  pera., 
«ho  da  'Tommaso',  il  dimin.  Mascinus  1004. 
maseUxtora  ni.;  'ad  m.'  1024. 

fintelo  'maschio'  serrarne:  'clabem  ibidem  et   maselo    ponamus' 
TI  IK. 

na:  ni.  'raela-massana"  1045;  forse  'aeWatioa'.  Cfr.  Due.  s. 
•at>M. 

a:  'Petri  magiatri  de  Cilìanu,  qui  facit  materie  da  barche'  991 
'^«luiienti,  attreiii. 


1  betore 


1040 


maira  madia:  'molìB  a  macinare  pariuin  unum,  matram  uonm,  parinm 
de  bobi,  asinum'  10G3  tui  210.  Ricorra  ancha  nel  De-Rou.  p.  433:  'Imo* 
per  lo  ffuoco,  tavolo,  maire'.  Od.  nap.  inartora  mariolo. 

maironiana  ni.;  Matronin  e  Matronlaniia.  Da-Vil. 

tnmirisculu  ni.;  'moresco',  gelso  mora? 

melarium  'luogo  da  serbar  melo':  'mela  repoatara...  reponant  in  nMla- 
rium...  uaque  dam  Ìlla  inde  toUaimis'  1029  T  169.  V.  Schucb- I   188.111  S'i 

mercatuin  'piazza  del  pubblico  mercato':  'introira  in  ipsa  rebas  nntn 
da  lu  mgrcatum-  996  in  49;  mercatelia  ni.  1043;  cfr.  'licoat 
indeque  et  por  mtrcatelluin  folia  coUigore  et  lingna  abacìdera  et  toW 
lera-  1018. 

messaru  ni.:  'da  lu  messaru'.  Cfr.  Due.  ».  raeasarius,  I. 

meliu  meiu  mozzo:  'pedi  du  et  metiu'  79S,  cgn.  'me^u-pane'  103 
tiana,  'terra  m.'  8SU,  uaiiiu  solidum  coiistantinum  aiireum  bonum 
nuM'  1012;  ntezana  ni:  'turre  rupia  m.'   1032  t  215. 

mitìUam  ni,  (cCr.  mila,  num.  12).  1  cgn.  milillo  metitlo  q  sim.  bob  1v> 
gainente  diffusi  nel  Mezzogiorno. 

casa  edilìcuta  cum  mineaneum'  1009   iv  151,  'si  boluerìt 
iim  facare  supra  ipso  anditum'  1056  vir  281.  Cfr.  Saìvìoni,  Xuore 
Post.  B.  maemanum,  e  il  cai.  ci^nafiu  terrazzo. 

minore:  'aqua  ad  ininandiim  ipso  molinum'  8G5. 

mitilianu  ni;  *metilianu,   MotiLius. 

moUiceilu  cgn,;  'lohannes  in.'  959. 

monacellu  ni:  'valloncello  da  iti  *. 

taortilum  mirteto; 'ipso  silboaum  etmortitam 

murice  muricele:  'rectum  descendente  erga  mi 
ni  100,  V,  Fleohia,  Post,  sul  nomo  'Nuraghe',  p.  878. 

muHaino:  'intus  hac  cibitatera  (di  Salerno)  inter  muro  et  muriwu' 
1022  ecc.  Probabilmente  'il  rauricino'  era  la  cìnta  interna  dello  roun  ail- 
tadine.  Il  Due,  a.  v.,  cita  lo  steaso  ea.  da  altra  carta  saldmiUtna. 

muriula  ni  854.  11  bl  murtus  è  'rauricino'  (Due.  a.  v.)i  ma  qui  (or» 


e  de  pelre  malori'  lOW 


ì  da 


myrtu 


niblonis 

cara'  e  si 


i3;  mgr,  /ii 
ccepit.,.  tremiase 


'.  Sarà  da  'nibbio'  e  a 


•,  Duo.  gr.  I 


filiua  Amori  n.'  1024. 

parlo  uno"  85fl.  L'odiL  annota:  'ideal  clù" 


Spoglio  del  Cedex  Cavonsis;  §  V.  34^ 

olibe  ulivi:  *  super  ipsa  via  in  qua  olibe  sunt*  1048  vii  97. 

olicìtu:  *robus  ipsa...  que  est  quertietu  et  olicitu'  856.  Cfr.  Due.  s.  oli- 
cium. 

opera  operaio  o  giornata  d*opera:  *dent...  tribus  hopera  ad  vindemiare' 
KK>1  vili  175. 

*orarum  et  ammittum*  1029  v  171.  Cfr.  Due.  s.  orari um;  Salvioni,  Areh.  XII 
418,  XIV  211. 

oratusu  ni.;  sarà  da  orcUa^  il  noto  pesee. 

^  organea  da  binum  *  988  eoe.  E  Tod.  cai.  argani  agràni  stoviglie  pentole  ; 
qui  'arredi  da  far  vino*.  Il  eal.  ha  anche  rugahu^  che  è  adoperato  di  pre- 
ferenza al  pi.,  secondo  lo  Scerbo,  per  indicare  Me  masserizie  della  casa*; 
così  anche  r^ganf  di  qualche  varietà  aquilana.  Con  la  forma  bl.  resta  adesso 
ben  confermata  l'ipotesi  del  Morosi,  Areh.  XII  93,  che  postulava  un  etimo 
*oQyàyioy  {o^yayoy). 

orla  ni.  1048  vii  82,  orti. 

ortellu  ni.  1029  v  172. 

osiracare  acciottolare  pavimentare:  *  casam  ostracare'  1059  viii  118.  Cai. 
stràku  coccio  oat^axoy.  Morosi  Areh.  XII  93.  Il  ^Chronicon  Salernitanum\ 
MGH,  scr.  III  517,  ha  il  seguente  prezioso  passo  circa  il  significato  di 
ostracare;  'praesul...  itorum  ecclesiam  mire  pulcritudinis  construere  fe- 
*cit,  et  pavimentum  parvulis  crustis  ac  testellis  tinctis  in  vario  colore  com- 
*ponere  iussit  Libet  me  eius  ethimologiam  fidelibus  pandore.  Vocata  autem 
^pavimenta,  eo  quod  paveantur,  id  est  coedantur;  unde  et  pavor  dicitur» 
^quia  coedit  cor.  Distat  autem  pavimentum  ab  ostraca,  nam  o strae us  est 
*pavimentum  tostarium,  eo  quod  fraetis  testis  calce  admixo 
^feriatur;  testa  enim  Graecie  ostraca  dicuntur*. 

^pactena  de  stamu  et  alia  de  lingnu*  1006,  patena. 

padule:  'monstraberunt  limite  et  padule"  952. 

paUidellum:  Maunegilt  a  te  recepi  pallUleUum* 99i.  L*edit. annota:  €  deest 
in  Ducange;  fortasse  parvum  pallium>.  Sarà  piuttosto  il  diminutivo  di  pal- 
lido *imagine  su  tela\  Due.  s.  v. 

palmentu:  'casa  et  palmentu  et  pila  et  puteum*  844,  ecc.  ecc.;  palme»' 
tara  ni.  1041;  palmentata  ni.  1063  vili  144;  palmentateca  *  diritto  di  pal- 
mento*: 'deant  mihi  vel  in  partibus  ipsius  ecclesie  unum  parium  de  pulii 
boni  prò  palmentateca*  1042  vi  201. 

palomba  ni.  'pars  ipso  fiubio  ubi  palomba  dicitur'  1000. 

palun^mli:  'castanei  palumbuli*  1033  v  231;  una  varietà  di  castagno,  che 
non  mi  riesce  di  identificare;  ni.  'ad  palufnbulu'*  877. 

pandula:  ni.  *da  p.\  Cfr.  Due.  s.  pandulus. 

pannillum  pannolino:  'pannillum  de  serico*  1063  vili  209,  *pannilli 
ri  ci  decem'  1006. 


de  Barthotomaois , 

pappa-  nanna-,  v.  nuin.  115.  Un  apra.,  passato  b  ni., 
cero,  Racioppi  a.  Cartoiitno.  Di  mio  po.^ao  aggiungine  u 
palupo,  in  Andria,  (arra  di  Bari, 

parabisu  ni.:  'in  looitm  Mititianu,  ubi  parabim  dicitur'  \i&2,  *il  177;^ 
raoiso  nella  Cron.  del  IlD-Rosa,  p.  438,  467;  efr.  Salvìoni,  Po*L  STO.  h 
quanto  è  ni.,  varrà  'giardino',  'frultoto';  cfr.  Avolio,  Aroh.  Buppl.  VIW 

paratwm:  'lectuin  meutn  paratum'  1009;  'con  cortinaggio". 

paraturia:  'dua  paria  de  vovi  ciim  omnia  illorum  paraluria'  l<ìSi3  tu  IW 
■asinura  cura  paraturiìs  suis'  1063  viii  210,  co'  Jìninienti.  Il  Due.  i.  r, 
riferisce  p.  dalla  Hiat.  Cassinonsis. 

paretinf.  ni.   1030  v   191. 

para  pajo:  num.  10;  pari  paja:  'dentur  ei...  dua  pari  de  calurì'  108 
T  142. 

pargiare:  'ipso  ambo  germane  propter  isCa  tradictioaa,  quod  illanua  i^ 
cit  pargiare'  1000,  condonare.  Cfr.  Due.  s.  pargia. 

pariele:  'parietes  fabrituin'  frequento,  'a  partibus  meridie  tino  ipM^ 
ritti  antici'  912;  frequente  anclie  il  ni.  •pnriii  de  Nuceria'.  Come  OMatà' 
è  nel  pugl.  e  nel  aie,  a  vale  più  apecialmente  'muro  di  cinta  a  ateat'. 

parrtlla  ni.  Cfr.  Due.  a.  parrà  o  parrile. 

pastenare  passini.  V.  Ascoli,  Arch.  IX  177-8,  Salvioni,  Post.  270. 

patlinellu  ni.:  'ubi  propio  ad  paiiineUit  bocatur'  905. 


pait  pai 


,.  37. 


paulinam,  v.  inagnaoaruni. 

peca>-a  ni.:  via  de  pecora  969  1016.  Cfr.  Mussafia,  Beltrag  2». 

poeta  nl.i  'ubi  ad  pecte  dicitur'  1046  vii  3. 

pecuru  monlono;  'due  salma  da  vinuin  et  unum  pecuru'  1047  vii  H- 

peeiu  ni.:  'a  lu  peau'  1043;  pezzo,  'pìnus  pìcea'.  Di  naì  fon»  il  V- 
picssillo  1012. 

pedaiitento:  'liosntiam  habeainua...  introyre...  el  padamento  Caci«adiia 
1050  vn  135.  Non  è  ben  chiara  se  qui  si  tratti  di  'fondamento  d*adificii>': 
V.  Salvioni,  Post.  270.  Arch.  XI  371.  Nella  Oron.  dot  De  Rosa,  p.  437:  'foni 
«avite  le  pedamenia  de  la  ecclaaia'. 

peda  piede:  'passi  deceaepta  al  pedi  du  et  metiu'  798;  ecc.  Citerò  isol' 
tre:  'fabricaro  in  ambo  ipai  pedi  da  ipsa  terra'  1022,  pede  da  pìngna'piu'* 
di  pino'  1028. 

penili  dipinta:  'sindone»  penta'    1042.  Il   De  Kosa,  p.  437;  'eranca  un* 
figura  de  la  Vergine  Maria  peitla'.  -  Per  penta  ni,  all'incontro,  efr,  il  et 
penta  'parte  scoscesa  di  colle,  oppure  acquatella  che  panda  dai  monti', Gu■^ 
nerio.  Arcb.  XIV  400;  e  v.  Asc.  VII  141-2. 

pera  pere:  'quante  noci  ot  pera  ìndn  collaierimus'   1015;  [tera  pBri.'*p'* 
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stenent  ibidem  ficus,  pera^  bolumbra,  cerasa,  seu  aliis  arborìbus  fructife- 
ris'  1061  VII!  174. 

peresse,  frequente  nelle  descrizioni  dei  fondi,  *  terra  peresse  in  fine  ecc.\ 
cioè  *va  a  toccare  il  confine'. 

Pescara  pietre:  'revolvente  per  cilium  et  pescava^  1038  ti  89,  'aream  an- 
tiquam,  ubi  tria  pescora  sunt*  1038  vi  80.  Da  *pesc'lu,  v.  Kòrting  6086 
<Asc.  in  456  sgg.;  e  per  ciò  che  è  del  significato  e  del  dileguo  di  /  in  al- 
cune varietà  meridionali,  v.  ora  Grassi  in  Rendic.  deiristit.  lomb.,  1899, 
640  sgg.)*  Qui  anche  il  ni.  pescatu  999. 

pesane  ni.  L'edit.  stampa:  *da  Vapesone\  Sarà  invece  Ma  la  pesone\  Cfr. 
Due.  8.  posso  possono,  Mocus  ad  pastionem  aliorumve  animalium  assigna- 

tus*;  pasciona. 

pestellum:  ^ corno  ipso  pestellum  decernit*  877.  L*edit  annota:  ^p.  hic  ac- 
ci pitur  per  palo  ligneo  ad  fines  designandas*. 

petrolU  ni.:  *ballone  qui  dicitur  petrolle^  1034  vi  18. 

patrone  ni.:  'terra  que  abuimus  infra  cibitate  dianense  super  ipso  pe- 
trone'  917. 

pettia  appezzamento,  frequentissimo;  pettiola  ni.  826,  pectiole  ibd. 

peziolumi  Mentur...  ad  ipsa  filia  mea...  quatuor  saume  de  binum  mun- 
dum  et  duo  de  peziolum  ad  iusta  sauma  per  bindemie*  1028. 

piccecuto  cgn.:  ^Sergius  atrianense  qui  bocatur  p/  995. 

picciolillum  piccolo:  ' gestarum  minore,  quod  est picciolillum  orale*  1056 
VII  275;  nap.  pffccfrillf, 

piczicuto  cgn.  1064  viii  287  292. 

pigna  pino:  'dentur  ei  per  annum  pede  de  pingne  bonum*  1028  v  142. 
Cfr.  D*Ambra  e  voc.  ital.,  s.  v. 

piloseaciui  'abet  sue  potè s tati s  una  iu menta  abente  piloscaciu^  1014  iv 
227.  L*edit  annota: 'idest  puUus  equinus;  intelligitur  ea  aetate,  qua  mutat 
pilos  nativitatis*.  Io  qui  mi  limito  a  dire  che  non  ritrovo  la  parola  in  nessuno 
de*  Tocabolarj  dialettali  moderni/)  nella  *  Mascalcia*  del  Rusio. 

pilusinu:  cgn.  'lohannes  pUusinu\  v.  ind.  del  voi.  vii. 

pinillu  nL:  *ad  pinillu'  1048  vii  82;  da  «pino*, 

piru  ni.:  'sum  abitatori  de  Apusmonte  ubi  Piru  dicitur*  995,  *filio  Ro- 
doaldi  da  Piru*  1004. 

pisarei  Mpsum  palmentum  hibi  abeamus  conciatum,  ut  perfecte  hibi  vin* 
damiare  et  pUare  possamus*  1012  iv  201,  'ipse  hube  tote  pisemus"  ibd.  È 
piagare,  che  si  ritrova  nel  campb.  pfsà  pigiare  (D*Ovidio,  Arch.  IV  410), 
nel  tarent  lece  pisdra  'macina  da  pigiar  grano*,  pisaturu  'pestello  del 
mortajo*  (De  Vincentiis  s.  v.,  Morosi,  Arch.  IV  119  130),  nel  cai.  pisari 
trebbiare,  pisgra  'la  quantità  di  frumento  che  ai  mette  sulPaja  per  treb- 


biarla'  (Scerbo).  Pel  soprasìlv.,  v.  Salvioni,  Post.  271.  -  N«Ua  Ctm.  i1«I 
Db  Roste  'tavole,  niatra,  vernocale  pìattiolle,  pilature'  p,  433, 

pitehina  1011;  sarà  "poscina',  ricavato  da  'pescare', 

'fiistor^tm  lignaum  parvulum  ìn  rebus  <Ia  salitto'  I05S  vili  39,  'pitfvni 
Bcavioeum  lìgiiaum'  ibd.;  sgabello  da  scabino;  nigr.  nivrióffier.  Due.  |[r.  ». 

piiulatu  cgn.  'fllius  ursi  pinUntu'  1020,  È  probabilmente  'bucMlUta' 
che  nall'abr,  suona  p^efllatf,  forse  a  cagione  di  'pixia'  «  'pùtell»'  to- 
caccia. 

piagare  ni.:  'dalle  piagare'  1063  vili  215,  'a  pai'la  hoccidentis  fina 
cut  discernit  madia  serra,  in  quo  plngitrie  da  palumbi  iocaiidum...  su 
1212;  ni.  ad  ipsu  placane'  88<).  Cfr.  'san  Pietro  a  Piar/ara'  in  BasilicaU,  ij). 
Racioppì  s.  Muro.  Come  nota  d'edit.,  iv  203,  nel  secondo  degli  esempj 
riferiti  ai  accenna  all'antico  giuoco  de' colombi. 

piato:  'ex  alio  latere  lino  ipso  ptaio  de  ipso  monte'  917,  'ipso  ptaiiifn- 
pingue  ipsa  fonlem'975.  É  'piaggia',  frequente  al  masc.  oe'nll.  meridioiull 

plaione  'paglione',  pagliericcio,  in  un  inventario  dì  oggetti 
di  mano  del  seo.  X,  scritto  a  tergo  di  una  pergamena  del  98S 
del  1053  vu  198. 

plaitum:  'talitor  fecit  nobis  plailum'  821;  num.  40. 

planellu  ni.  1047  vii  68.  Cfr.  Pieri,  Arch.  auppl.  V  132. 

plaiamone  plataneto:  'habeamus  naa  ipsa  viam  pare  ab  ipaum  pJM*' 
mone'  976,  'bìa  que  pergit  ad  Ipso  plotatnone'  998.  Cfr.  il  uap. 
e  il  Piano  di  Chiatamura  in  Basilicata,  Racioppi  a.  v. 

plescorai  "Toruni  in  quo  ipsa  plsicora  siinf  983.  Lo  stesso  oh*  ;»■ 
tcora,  V.  B.  V. 

plumneiu:  'uno  lecto  cum  lena  et  colcitra  et  plumateo  pleniiqW  J* 
plumis'  815,  'plumaeta  betere',  in  una  nota  di  mano  del  aoc.  X,  li  ìU' 

piuoica  pulòica  plvbica  pubblica  num.  52. 

pluppi  pioppi:  ni.  'sancta  Maria  da  li  pluppi'  994.  'vadit  osqnetn'** 
bium  de  pluppi'  1047  vii  42- 

poìu  poggio:  'fine...  e:;ieul 
de  poiu'  lOGl  vili  156. 

pollitrti  poliedro:  'unu  polli 
da  ip9Ì  pullitri'  ibd,;  pollitra 
cim  et  pulUstri  de  oc  anno  quadtuor'  1045. 

poltiaitu  ni.;  'poUicianu,  PoUicius.  Cfr.  Montepult 

parila:  'omnia  vinura  et  poma  et  castanee...  dibidamus'  1020,  Più  <W 
'frutto',  in  genere,  qui  e  altrove  può  valer  'mela',  come  ncU'od.  caL 

pange  cgn.:  "Leoni  p.'  936.  Cfr.  Kùrting  6439  e  Due.  b.  punga  pungi*- 


a  poiu  da  supradicU  bia'  ^j7,  'eibm» 


et  vacce  quìnqua'  1043,  'da  ipsi  gwp'' 
V.  'betellare;  puUittH:  'iumente 
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pontone  ni,  10-19  vii  97.  Varrà  *  cantone',  come  è  nell'abr.,  nap.  e  ca- 
brese. 

ponzanu  e  punzanu  ni.  1049  vii  99,  *pontianu,  Pontius  CIL. 
^ponzonem  ferreum   unum",  in  un  elenco  di  utensili  del   1063  vili  210; 
^òrting  6471. 

popilli:  ni.  'ad  p,\  Lo  stesso  che  il  prs.  Pop  il  li  us  GIL. 
porclare,  v.  a.  betellare. 

'potaiaricLs  quattuop'  1063  viii  210;  potatura^  in  un  inventario  del  1042; 
ìtaturu  in  uno  dal  1047  vii  54;  *  falcetto'.  Cfr.  camph.  putatgra^  D'Ovidio, 
rch.  IV  153. 

poteca  bottega:  'terra,  in  qua  potechis  facte  sunt'  1058  viii  88.  Un  po- 
*'Cha  cita  lo  Schuch.  II  381,  da  una  carta  pugliese  del  1058,  pubbl.  dal  Mu- 
iteri,  Ànt.  it.  I  190.  Oggi  puteca  ecc.  in  tanti  dial.  meridionali. 
pozzolanu  ni.  Cfr.  il  npr.  Puteolanus  e  la  gens  puteolana  CIL. 
pragellu  ni.  801,  ^plagjellu, 

praiale  ni.  1045;  pratella  ni.  997;  pratora  ni.  1064  viii  275. 

predulas:  *scamna  quinque,  predulis  tres,  barrilem'  1058  vili  39.  Abr. 
frej^l^  predella,  pret^la  'tavola  da  lavandaja'.  Cfr.  inoltre  Kòrting  6364. 

presentis,  nura.  118. 

preia  pietra:  'dividere  mecum  ipsa  cimenta  et  prete  et  ligna*  935. 

preturu  ni.  1034;  v.  al  num.  7.  E  frequente  nella  toponomastica  meri* 
dionale. 

premurare  spremere:  'sortionem  de  ipso  vinum...  faciad  illut  portare  ad 
nostro  cellario...  et  faciat  ìWmA  prexurare  vene'  1011  iv  180.  V.  al  num.  llOw 

^prophittco  uno',  in  un  inventario  di  arredi  sacri  di  una  chiesa  greca, 
del  1058  vili  98. 

pronelle,  ni.;  da  'pruna'. 

Puczanellu  ni.  1056.  Cfr.  Flechia,  nll.  da  gentil,  s.  Puccìano. 

P^illu:  'qualiter  badit  (il  confine)  per  pullu'  1031,  'saliente  iuxta  uno 
pullo^  confiserunt  alium  termine  et  traversante  ipsum  pullum  unum  alium 
^nnine'  1034  vi  20,  'aqua  que  dicitur  puUu  de  cerzia  gallara'  1049.  CaL 
^ud(ìu  'ricettacolo  d'acqua'  (Scerbo);  e  cfr.  l'it  pglla, 

pitmicara:  terra  pumtcara  1060  viii  150, 'vadit  (il  confine)  in  parte  usque 
^  pumicara'  1060  vili  150;  cava  di  pomice;  cfr.  Avolio,  Arch.  suppl.  VI  88. 

puteda:  ni.  *sì(i\isl  puteda\  Ha  stampo  ben  popolare  e  va  con  Io  spgn. 
pudio,  Cfr.  Meyer-Lùbke,  1.  e.  774,  Pieri,  Arch,  suppl.  V,  133.  Negli  'An- 

flales  Cavenses',  M6H,  scr,  193,  è  scritto  'aquam  pudidam'. 

« 

quatraru  fanciullo:  'filius  Ursi  qui  vocatur  qitatraru'  979.  E  di  tutto  il 
^/ezzogiorno  (cai.  cotrarUf  Scerbo;  cfr.  coraisima  quaresima)  e  rivien  pro- 
•abilmente  a  ^quartariu  'il  quartogenito'  (cfr,  'Quintilio,  ^Settimio',  Ot- 
ivio').  Nell'abr.  e  in  alcune  varietà  laziali  è  anche  quatranf  -a. 


21;  da  *ar 
reboUa  ' 
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quedere  chiedere:  'nos  suprascripti  quedsre  patuerunt'  875,  più  «Ih, 
'jueiel'  V,  num.  74.  Cfr.  requedere  nel  Rog-im.  Sanit.  gloss.  8.  v. 

quercia:  'alìqiianta  viscilie  et  quercie'  1022,  'lerram  que  appcUalur  di 
pandula,  ad  ipse  quertie'  S&'i;  -  'caataniettt  et  iaaetitu  Bstim  jiKrfjWd' 837. 
856.  -  V.  8.  corcum. 

ranota,  in  un  inventario  di  utensili  del   1054  ni  250, 

rapi»taru  ni.:  'campu  rapìstaru'  1028;  eh.  nap.  rapatta  rapialrnn. 
'aicut  termiti  ficti  sunt  et  media  raCatoria  doeernìl'  1057  tu: 
tatoria  'terra  arabile';  cfr.  Due.  a.  aratare. 
rolto'  svolto:  'Q\tr!i  reballa  que  facit  ripa'   10^,  'terra...  qH 
«st  vacuam  da  ipsa  rebolta  in  auper'  9S3,  'trabaraante  (il  conSoe)  ipH  In* 
bio,  sicut  rebolla  dlacernit,  ot  ipsa  rehotia  eoniungonta  in  ripa'  08i 

reclarara  'rischiarare'  dimostrare:  'ipae  quatluor  finis,  quod  racloratipu 
oartula"  1013  iv  220,  Cfr.  'Bagni  di  Po/iuoli'  v.  229. 

vede  erede,  v,  num.  49. 

re/aneo:  'quomo  medie  refnneo  diacerni'  835;  siepe,  riparo  o  simili. 
Due.  B.  refenere. 

re^a:  'regia  de  ipso  catoiu'  1031  v  208.  Qui  'porta'  in  generali;  tff, 
s.  eatoiu;  Salvloni,  Arsh.  XIV  213. 

retale:  'ipaum  reinle  de  ipsa  casa  fabrita'  1055  ni  271,  'eum  ipt»  K 
lis  rumpera  et  aingulos  > 
o  'cancello',  cfr.  regia. 

repastara:  'mela  re/io.sd 
suut  per  annum*. 

rescetta:  'ad  solutionem  dandum  dixerat,  ut  ipsa  reseella...  vendarti' 
1061  vili  157,  'veDumdederunt...  tota  ipia  resceila  per  iaoidictas  Dbm' 
menauras'  ibd.;  cfr.  Due.  a,  resella.  Una  derivazione  popoUre  dal  m 
rea,  ripugna  aTatto.  Si  dovrà  bea  piuttosto  panaare  a  recula  'ree'"' 
<cfr.  facula  factlla). 

residiare:  'frug^ium.,.  collìgamua  et  residtemus'  1026;  roottare  a  v 
ordinare,  assettare,  ed  è  ancora  di  tutto  il  Meiiogioruo. 

rìale  rivolo:  'quoinodo  decurrit  riale  a  monte  Faleoiiu'  973,  'a  para  « 
tia  sicut  medio  riaU  dìacerKit'  977.  Cfr.  anL  lomb.  ria',  Salviani,  A 
XII  426. 

riu  rivolo:  'flubio  rtu-sicchum'  962,  'Wu  curvu'  1009:  rialeU»  l<9> 
TU  132. 

ronca  roncola:  'ronca  ui 
'liceat  illia  de  ipae  BÌlbis 
1017. 

rotieinut  'ipsum  molinu. 
frullone,  cfr.  D*Ambra  a.  r 


iales  ibidara  racoro"  1082  vili  192;  for«e  'pWB 
•a'  1029.  L'editore  annota:  'quae  eonserran  jo^ 


1  elenco  d 


utensili  del  1042.  - 
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rubinola:  ^insitetum  de  rubiliole  et  inserte*  1010.  L*edit.  annota:  'spe- 
cies  castanearum^  ruoilieium  e  rubulietum  ibd. 

rubiola:  'castanee  suo  tempore  et  rubiole  et  insite  coUigere  et  seccare* 
1021  V  39. 

rubu  ni.:  ^campu  do  rubu\  Mi  par  sicuro  che  trattisi  di  *roYo\ 

^ructura  de  ipsa  piena'  1034  ti  5,  T'irrompere  della  piena*. 

rupa  e  rupu  rupe:  'in  parti  bus  de  ipsa  rupa  de  ipso  petrone*  917,  *d& 
alia  parte  fine  sicut  discernit  rupa^  996  in  50,  rupu  1057  yiii  13. 

ruscilianum  ii\,  1048;  *Roscilius  o  *Rossilius,  da  Roscius  o  Ros- 
si us  CIL. 

rusticiann  ni.;  "^rusticianu,  Rusticus. 

sabiicitu  sambucheto,  ni.  997. 

sagtatnenta  giuramenti  798  ecc.  ecc. 

salara  ni.:  'ubi...  proprio  ad  salala  bocatur*  1003. 

salicario:  *ipsa  iscla  de  ipsa  cosa  cum  terra  et  salicano"  1034  t  257;  sa- 
liceto. -  salicetu:  *  terra...  cum  cannietu  et  salicetu*  856.  -  salicto  e  salittu 
ni.  1019,  «saliceto*.  V.  Ascoli,  XIV  342  n. 

saltera  ni.:  Mocum  Nuceria  ad  saltera*  936.  E  nome  d*un  fiumicello,  e^ 
varrà  pressappoco  'cascata*  o  sim.;  v.  Due.  s.  saltus,  e  cfr.  Avolio,  Arch» 
suppl.  VI  94. 

sannutus  'zannuto*:  cgn.  'Petri  qui  dicitur  sannuttis*  1043. 

saoma  sauma  sannaf  v.  num.  35. 

saranianisi  1717,  abitanti  di  Saragnano. 

sarracinu  saraceno;  come  npr.  803;  'qui  do  5arracent  captus  fuet*  912. 

sassa  ni.  965.  Una  'Sassa*  anche  presso  Aquila. 

scalciare:  'ipso  arbustum  scalcinrent  propaginarent  potarent*  1003.  Tre* 
vasi  an^he:  'ipsa  vinea  annualiter  suo  tempore  potemus  propaginemus  et 
scoltiemus*  901. 

scalella  scaletta:  'andttum  abonto  mineanoum  et  scalcila*  1026. 

scamangna:  'unum  salterium  et  superiovi  manule  de  siricum  de  scarnane 
gna"  1029.  Cfr.  Due.  s.  scaram-. 

scampare:  do  ipso  silbis,  quantum  illis  inde  scampaberint*  980,  'liceat 
illis  do  ipso  silbis  roncare  et  scampare*  952,  'roncare,  scampare  et  semi* 
nare*  1017.  Il  Due.  riferisce  scampare  da  una  carta  cassinese  e  interpreta: 
*silvam  in  campum  seu  culturam  redigere*.  Occorre  qui  il  tarent.  jcappar^ 
svellere,  spiccare  lo  piante  dalla  terra,  con  pp  da  mp  come  negli  esempj 
che  si  citano  al  num.  34. 

scftrricare:  ^scarricad  ipsa  bucto  saume  quindecim'  1043,  'può  scaricare* 
ossia  'contiene*.  Cosi  ancora  nel  nap.  e  nelPabruzzese.  Il  doppio  r  com» 
in  carricata. 
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do  Bartholomtteis, 
atrapparq:  'ubi    li  sear. 


irantri    dicitar'  lilS3  tr   | 
272,  ni.  «he  vorrà  da  una  qualche  erba  {<\.  'atrappa-ventre'),  eba  n 
ideo  ti  lì  care. 

sceplu,  -a  sefito  accetto:  'totum  ìa  intagrum  tivì  qui  supra  ^ 
finssidcDdum,  soepiH  baca  de  via'  8^4,  'sespie  bie  asdandum  et  ingredìw- 
dum"  872,  septo  1053  ni  207;  -  septuaoimus  1017  vii  36.  Cfr.  nuraii 

teifato   e  scUfato:   'solìdum   sctifai-t'  842   (Lucora),   'solidi   veni  i 
843  (ibid.);  'monete  d'oro",  nel  qual  senso  anche  negli  'Annalaa  Caven»i', 
MGH,  8cr.  ni  191. 

scìrfa:  'deant  illis  ad  ipsa  Maria  da  causa  sua  mobilia  scirfa  et  |iu- 
noa  et  rama  et  alia  sciV/à'  1053  vit  214.  L'edìt.  annoU:  "^tcirfa  *el  tàrfUK 
idem  ae  palaa.  Ilic  uaurpatur  prò  stramanto  tori',  Cfr.  Due.  s.  i 
V.  Salvioni,  'Lomb.  skéi-pa  ecc.',  in  questo  volume,  p.  364  sgg. 

aeirieidio  acriàdio  scirinndio  siriano:  'sicut  iciWcidia  ai  casa  i| 
salchisi  decurrit'  012,  'pereiiente  in  ipao  aeirieidio  de  ipsa  casa  Leoni  4h> 
bati'  ibd-,  'casa...  cura  solo  terre  et  sodìmen  at  Ugnamen 
seHaidia  sua'  938,  'r<iserbavimus...  serieidivin  de  ipsa  casa  nostra  t»i|<if 
ad  cantonem'  9iò,  sii-iciriit  iOO-1  1012,  'de  prima  pars  quod  est  ■ 
olndia  et  fine  ipsa  platea"  1014  (Lucerà).  Ha  slirici  diu  col  signiC  di  ■  stil- 
licidio'. Mi  fan  difetto  rìacontii  moderni,  ina  non  forme  ben  popolari 4i 
a^-giungorsi  alla  sarie  del  Nigra,  Arch.  XIV  380-1.  Cfr.  pure  Meyer-LalflH. 
I.  e.  776,  Salvioni,  Post.  275.  , 

scippare:  'ijuaudo  Cam  (terra)  incipera  at  scìppanduai'  983,  'ut  a  a 
jncipiamus  eoa  (terre)  scippare  et  cultaro'  984.  Quanto  all'etinio,  v.  1 
ting  2031;  quanto  al  signif.  qui  pare  voglia  dire  'rompere  il  terrena' o'- 
vero  'far  piantagioni';  cfr.  il  cai.  scippa,  (are  scippa  'far  piantagioni* 
viti'  (Scerbo).  Ma  il  signif.  prevalente  modernamante  é  dì  'aveller»', 'W 
pare',  od  appartiene  a  tutto  il  Meziogicrno  e  all'ant.  sic.  (li*  minni  1J« 
pciru,  nella  'Sequontia  baataa  Agulhaa',  pubbl  da  C.  Gali,  Catanit,  PW' 
sinì,  1892). 

sclìmbo:  'quaa   {la  caao)   in  sclimho   edificata   sunf   1015,    'di  sghBBiW". 
V.  Kilrting  7555. 

scoltiare-,  v.  scalciare. 

aiu  cgn.  :  'Stephani  qui  vocatur  se.'  952;  ni.  'alli  SMntnti'. 

,'Ladomarius  svrimfxrìus',  v,  agli  ind.  del  voL  vn.  Cfr. 
Kòrting  7536. 

scura  cgn  :  'Petri  qui  dicitur  da  la  scara'  1054  »ir  244;  afflitta.  i« 
fora'anco  'vedova',  come  tuttora  in  qualche  varietà  abruiioae. 

souria  scrofa:  'scurig  trea  porclate  cum  ana  tres  fiUoa  per  miu^'  lOSr 
'quanti  iìlii  et  fliie  de  ipse  scurie  et  da  alio  seurìe  pradiete  eecUsìiU 
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nualiter  orti  fuerint'  1043,  *porci  scurie  due  et  porca  scuri  tres'  1053  vii 
108.  Cfr.  Tabr.  scuriazza  'donna  cenciosa  e  vagabonda*.  Non  penseremo 
al  pgr.  ;|for^oc,  dal  quale  ci  dilunga  in  ispecie  la  tonica;  né  al  ngr.  yovQov' 
-TiOK,  dov'è  tutto  il  grugnire.  Ma  ricorpe  insistemente  al  pensiero  il  cor» 
goT'  ecc.,  che  è  tra  i  nomi  galloromani  del  majale:  curin  crin  goret,  formo 
plur.  gouris  gorailles, 

scuru  ni.:  'allu  sc,\  Cfr.  Pieri,  Arch.  suppl.  V  131. 

seccare:  ^ipse  abellane...  colligere  et  seccare"  953,  ^colligamus  ille  (lo 
Avellane)  et  seckemus'  959.  E  Toperazione  del  seccare  al  forno. 

securricla  scuretta,  in  un  elenco  di  oggetti  domestici  del  1047  vii  52. 

seditura  locazione:  ^seditura  de  ipsa  terra*  968.  Il  Nitti,  p.  24  n,  cita  da 
ana  carta  barese  del  1075  'dare  casas  ad  sedituram\  L*od.  bar.  ha  il  nom. 
agent  sfdfturf  pigionale.  Cfr.  *in  eius  sid  potestatem  ipso  case  sediendum 
dominandum  regendum*  872  i  98;  e  il  bl.  sedium  casa,  Due.  s.  v. 

selece  selce  ni.  'ubi  ad  selece  dicitur*  1010. 

seleczanu  ni.  1049  vii  102;  dal  npr.  Sali  si  us,  CIL. 

semmeta  stradicciuola:  *sicut  semmeia  discernit*  è  formula  frequentissima. 
Od.  pugl.  sfmmftsdda. 

sepale  siepe:  *in  partibus  occidentis  da  sepale  et  termines*  900,  ^arborea 

^t  sepali  inde  abscidisset*  996.  E  delPod.  nap.  e  del  leccese  (Morosi,  Arch.  IV 

16);  cai.  e  sic  sipala;  ant.  genov.  secale^  Parodi,  Arch.  XIV  16.  -  sepe  siepe: 

^quomodo  metia  56/}^  decornit*  ò  formula  assai  frequente  nelle  descrizioni 

de*  confini;  ni.  'in  loco  sepi*  1061  viii  155. 

serolatu  ni.  'ad  s."  1028. 

serra  sega:  *serram  unam\  in  un  elenco  di  utensili  del  1063  viii  210. 
Cosi  nel  calabrese  (Scerbo);  nap.  sfrrft§lla  seghetta  (D'Ambra).  Assai  fre- 
quento nel  signif.  di  ^ monto*,  com'è  generalmente  nella  toponomastica  me- 
ridionale (cai.  serrale) t  ^  sirrune  'crista  de  ipso  sirrune*  1034;  pugl.  sffr- 
raun^  roccia;  serruncello  994. 

setaiza  'setacci*  stacci:  ^setazza  dua'  in  un  inventario  di  suppellettili 
domestici  del  1053  viii  198. 

sfeczare  'sfecciare*,  toglier  la  feccia  dalle  botti':  'ipsa  bucte  illis  a  pre- 
sentis  sfeczare  et  lavare  bona*  1039  vi  112. 

^sicclellum  unum.*  1057  viii  31,  secchietto  dell'acqua  benedetta,  ^sicclellum 
«reum  unum  prò  aquam  auriendam'  1063  viii  210. 

silboìicinum  sei  vetta  994;  cfr.  num.  106. 

«rtctt:  'planeU  de  «Vicm*  1006.  V.  Morosi,  Arch.  XII  84  e  96. 

sfagilla:  'lohannis  qui  dictus  est  sfngilla*  1061  viii  159.  Cfr.  Due.  s. 
fk^a. 

sfixicii:  'impalare  ad  palos  sfixicii  et  unciuni*  4005.  V.  fissicio  e  un* 
ci  uni. 


do  Bartholomaeis , 
loeiro  suocero:  'geoitor  et  sociro  nostro'  853. 
socra  suocera,  è  frequente;  e  quantunque  già  lat.,  giova  che  gU  al 
costino  il  cai.  socra  (Scerbo),  bar.  ar$ks  ai-tf^^mf  '  mìa  suocera  '  (Nìtlì,  p.  IS), 
lece,  tarent.  wiscrf  sacra  (Morosi,  Arch.  IV  131,  Do  Vìncentia  248). 

sotariitm:  'casa...  eum  proprie  glutte  de  ipso  solario  in  sua  tacnm  W- 
cideotom'  853;  terraMO,  cfr.  Avolio,  Arch.  suppl.  VI  97.  Frequente  '«»« 
sularala\  coma  dicesi  luttodi  nelle  Calabrie  (Morisani,  s.  sul.-).  Nel  Ctiron. 
Salem.,  MGH,  acr.  Ili  530;  'turrem  unara  que  ouno  dicilur  sotarata 

soliti  sciolti,  disobbligati:  'soliU  eiìnde  maneamus*  927.  Così  «nche  «1- 
l'ant.  vera,  sic.  de'  Dial.  di  S,  Gregei 

sosta;  'comprehenaimus  in  sorte  nostra  de  ipsa  sossa  de  ipso  pede  in- 
olita  roedietate'  987,  'de  ipse  soi:e  suprane...  ooraprehenserunt'  ìbd.|'p«»- 
sidemus  per  loc^a'  102U.  È  'la  quota  Epottanta  ugualmente  a  ciascun  •» 
ciò'.  Cfr.  abr.  sffccf  affittuario,  'socio',  pugl.  l'i  so::a'l&  stessìssimaoau' 
V.  inoltro,  Salvioni.  Post.  £84,  Due.  s.  'socia'. 

n  astracuin  supranum  quod  ibi  facere  debet  ad  vineli  it 
[  281;  neogr.  anayyot, 

uno  votumine'  1063  Tiii  209,  due  volta;  pitl- 


spangne:  'ip 
spangtie'   105G 

'ipalteriUHi  I 

spelonke  ni.    1030 
vili  297. 
spengio  dispendio, 
spettitum  ottenuto, 


114,  spelonee    1042;  'monte  de  spelengam'  lOtI 


m.  74. 


spicsare  cgn.  :  'Constaatini  spi 


1054  VII   256.    Oggi  ' 


■  (e  quindi  anche  'pattioafe');  ma  nel  cgn.  ti  »lg»f' 


modo  ot  usque  ad  tredecim  annos  f^lMl 
'  ibd.  Cosi  puro  nell'ani.  aquìL,  Muswh 


ciare'  vale  'distri 
non  è  chiaro. 

ipiaaose  ni.;  da  'spino'. 

spkio  compiuto  (nm.  4'9) 
870,  'post  spleios  tredeciin 
Kath.  glosa.  a.  v. 

spuralaim-a:  '[tollarous]  spurelatura  de  ipse  scurie'  1CM3;  assw  prtl»' 
bilmente  ' s pò rcell atura'  cioè  'la  prole  delle  scrofe'.  V.  scuria. 

^squilla  una',  in  un  elenco  di  cose  appartenenti  a  una  chiesa,  dal  lOtS- 

staffitu  ni:   'qua  (terre)  habunt  a  lu  staffila'  1046  vir  2;  cfr.  Kaf«( 
7749? 

stagno:  'calices  de  sfai^no  quattuor  cum  singulìs  patenìs  simìliter  d*"*- 
gno'  10(S3  Tiii  209. 

slaintim  stagno:  v.  num.  54. 

uematione  stima:  'quod  remaliorutu  fuori,  sub  stematìone  pretiu  roslacf» 
promictemus'  823.         • 
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stamu  stagno,  v.  num.  33. 
stratigo,  v.  8.  *  basilico*. 

strectola:  ^a  pars  occidentis  fine  media  strectola'  1022,  'ipso  andito  com- 
mune  et  usque  ipsa  strectola  comune  qui  est*  ibd.;  vale  *via  stretta*,  chias- 
setto.  Il  tarent.  strittolo  è  *via  stretta  che  dalla  principale  mena  alle  abi- 
tazioni in  dentro*  (De  Vincentis).  Il  Due.  cita  strictula,  da  carte  capuane. 
striccara:  *aqua  stricara^  1050  vii  132.  Forse  da  strix  strig-(cfr.  *aqua 
palombara*). 

* st%irialern  unum*,  in  un  elenco  di  oggetti  appartenenti  a  una  chiesa,  del 
1063  vili  209;  «istoriale*? 
sturzio  struzzo;  'quattuor  ova  de  «^'  1058  viii  39.  Nap.  sturzf  (D'Ambra). 
tlvUia  astuzia  978;  num.  49;  cfr.  Tabr.  stuz§  'astuto*. 
suolano  sebi"  sepi"  e  subt-:  ^septano  latore*  e  ^scòtano  V  968,  ^svibtana 
parte*  965^  'ambo  ipso  pecie  subtane''  976;  'sottano*,  rifatto  su  'soprano*. 
Oggidì  dicon  sottani  i  terreni  delle  case. 
;       subtulari',  'unum  pario  de  brache  et  calze  et  subtulari''  968.  Lo  stesso 
[     che  subtalaresy  che  v.  in  Due.  s.  v.  ;  cfr.  Schuch.  II  245. 

susceturio  sttseit'i  'metia  casa  et  metiu  palmentu  et  medio  susceturio" 
'faciamas  ibi  palmentum  fravitum  optimum  cu  susciturio  suo*  1012.  L*edit. 
intende  'receptaculo*. 

^utiinianu  ni.  1048  vii  95.  Cfr.  Flechia,  nlL  da  gentil,  s.  Settignano,  e 
Parodi,  Arch.  XIV  6. 

Uàtolaium'.  'terra  mea...  habent  finis...  sicut  parie tes  et  tabolatum  de- 
cerne* 837;  forse  ^stecconato*. 

tabuliciii  'casam  edificatam  est  et  cum  suis  propriis  iabuUciis  et  cum 
tecto  suo*  853. 
Uiuranicum  ni.,  v.  num.  81. 
^tnerellai  ni.  'nuce  tenerelta"  982. 

^^ena  campense'  854,  probabilmente  'seminatorio*.  Cosi  Tod.  campo  non 
^^  già  'campo*  in  generale,  ma  'seminatorio*. 
^^rra  casalina:  'pettia  de  /.  e*  799. 

'«rate:  'doclaro  me  una  terrata  habere  clausa  et  cohopertam *  843  (Lu- 
^fa).  Ne*  dial.  marchig.  terrata  si  dice  per  'stanza  a  terreno',  ed  è  Vat- 
^^'''^  ('A  labori to  ne  gio  a  Tatterrato *)  della  canzone  del  Castra. 

^^rricello  ni.:  'abbas  monasterio  sancte  Marie  de  terricello"  1034  vi  17; 
'■^  poco  appresso,  Uurricello\ 

.    ^zario  'sorta  di  misura  di  capacità*:  'dare...    quindecim  ierzaria  de 
8Tanum  vonum  culma,  mensurato  ad  tersario'  996  in  47. 

*^a  angelum\  in  un  elenco  di  oggetti  appartenenti  a  una  chiesa  greca, 
^el  1058  vili  38. 

ArohiTio  fflottoL  itaU,  XY.  24 


360  de  Bartholomaeis , 

tianu  zio:  *una  cum  Maio  et  lohanne  tiani  adque  mundoalt  nostri  per- 
reximus  ante  prosentia  Mari  iudicem*  1004  iv  41.  Ricorre  sianu  in  tutto 
il  Mezzogiorno;  e  anche  Tant.  aquil.  ce  Toffre  nella  *Legenna  de  sancto 
Tomascio\  pubbl.  dal  Monaci,  Rendic.  de' Lincei,  1894,  p.  954. 

tifanu  ni.  Nel  CIL  occorre  il  nprs.  Tibanus.  Si  tratterebbe  di  un  prs. 
applicato  alla  designazione  fondiaria,  e  di  un  nuovo  esemplare  di  -/-  italico 
sopravvissuto,  da  aggiungere  alla  serie  ascoliana. 

tignai  'si...  causare  aut  contendere  presubserit  ipsa  tigna^  aut  si  quod- 
cumque  causationes . . .  presubserit*  1025.  É  con  la  significazione,  non  an- 
cor tralignata,  di  *  questione',  oggi  'capriccio',  *  cavillo*;  cfr.  il  vocabolario. 

iina:  Uinellam  et  aliam  tinam*  1058  yiii  39,  ^tinellos  decem'  1063  vili  209. 

tio  zio:  'qui  sumus  tio  et  nepus'  954,  'qui  sunt  tio  et  nepotes*  994  in  17. 

torcle  ni.  V.  Due.  s.  torcula  e  cfr.  Pieri,  Arch.  V  191. 

tome:  'duobus  tome  da  vinea'  1012. 

tortellario:  cgn.  'Leoni  t,"  1013.  Cfr.  Tabr.  tgrlalf  tQrtflg  *  sorta  di  cialda', 
tortile;  nap.  tuortanf,  che  è  già  nella  Cron.  del  De  Rosa,  p.  434. 

tostatiu  ni.  Cfr.  Due.  s.  tostacio. 

tractora  tractura  *  sorta  di  recipiente':  'dentur...  ad  ipsa  fìlia  mea... 
tractora  conciata  per  annum,  ubi  illum  (il  vino)  reponant  in  casa*  10^, 
Hraduru  unu'  1047  vii  64,  *  butti  da  vinum  nobem  et  tracturia  unam,trat- 
turia  da  vittu  tres'  1053  vii  198.  Cfr.  Due.  s.  trattoria-3,  Ascoli  I  26  87  n. 

tractorarium:  'ad  saliendum  usque  tractorarium'  1016.  Secondo  l'edit  è 
la  stessa  cosa  che  'semita';  onde  andrà  con  gli  odierni  tratturi  che  sono, 
come  sa  ognuno,  larghissime  strade,  aperte,  a  quanto  mi  si  afferma,  fin 
dal  soc.  XV,  pel  passaggio  del  bestiame  dagli  Abruzzi  e  dalle  Calabrie  nel 
Tavoliere  di  Puglia, 

trasenda  1012  iv  191;  'do  tertia  parte  fine  media  trasetidella''  1012  ir 
199.  y.  Parodi,  Arch.  XIV  16,  Salvioni,  Nuove  Post  28. 

trasita  entrata:  'casa...  cum  trasita  et  essita  sua*  1004  iv  41.  Come 
ò  noto,  tras'.re  appartiene  a  tutto  il  Mezzogiorno,  dal  Molise  alla  Sicilia. 
Quanto  all'accento,  cfr.  il  nap.  trds^tf^  cai.  tràsuta  (Morisani). 

iremesse:  'pretiu  auru  solidi  novo  et  unu  tremesse'  823.  E  la  forma  popol 
del  'tromissis'  longobardo. 

tribanu  ni.;  *trib[i]anu,  Tribius.  Cfr.  FI.,  nll.  da  gent  s.  Triggiano. 

*  triodi  unum',  in  un  inventario  di  oggetti  sacri  del  1050  viii  38  e  67. 
Cfr.  Due.  s.  triodium,  ma  qui  piuttosto  il  neogr.  triodi,  « 

ioppu:  'coniungebat  in  ioppu  de  monte  qui  dicitur  mandrelle'  1064  viii 
325;  cocuzzolo;  abr.  taront.  e  nap.  tupp^  nodo,  viluppo  (più  specialmente 
di  capelli  sulla  nuca),  cai.  tuppu  massa,  mucchio  (Morisani),  e  anche  tuppn 
zolla  (v.  il  periodico  'La  Calabria',  XI  28);  Kòrting  8238. 
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torre  turre  turrai  'rebus  ipsius  ecclesie  et  ipsa  turre  ad  restaurandum 
et  laborandum'  940  i  217,  *si...  rebus  eiusdem  ecclesie  et  ipsa  turra  non 
laboravoritis  vel  restauraberitis*  940  i  218,  ^  torre  que  dicitur  tegolas*  994 
III  12;  *casa  di  campagna*,  come  ancora  nel  pugl.  e  nel  calabrese.  La 
forma  metaplastica  turra  ricorre  anche  nelPant.  vers.  sic.  de*  Dial.  di  S.  Gre- 
gorio. -  turricelle  ni.  1059  viii  95;  turrìcle  ni.  1034  v  260. 

tremola  1029  v  174.  É  certamente  tri  media  tremoggia,  tarent.  tramo- 
icia  (De  Vincentiis),  abr.  trfmpjjf  (Finamore),  nap.  tremqja  (D'Ambra),  sic. 
trimoja  (Mortillaro).  Il  finimento  in  -ola  sarà  dovuto  a  falsa  ricostruzione, 
non  senza  influenza  di  'mola*. 

tritulare  trebbiare  1023.  Cfr.  Bonnet,  op.  cit  202. 

iroccle  trocclati  nll.  V.  Due.  s.  trogla  *rivus,  canalis*,  e  cfr.  Pieri,  Arch. 
suppl.  V  192,  Avolio,  VI  95. 

trofei  'uno  arbore  qui  stat  super  ipsa  casa  et  duo  trofe*  1045;  %^og>ri,  e 
qui  varrà  più  propriamente  'la  parte  donde  la  pianta  trae  il  nutrimento*. 
Cal.-regg.  iroffa  cespo  (Morisani)  e  troppa  (Scerbo).  Finamore:  trofa  'pianta 
di  gran  cesto*. 

trulla:  cgn.  'Sparanus  m&CAR^trulla*  1048  vii  97;  lat.  trulla  truella. 
Cfr.  sd.  trudda  mestola,  Guarnerio,  Arch.  XIV  176.  Chiaman  trulli  (truddf)^ 
nel  barese,  certo  capanne  costrutto  in  pietre  a  secco. 

/rumarca :  'imperialis  truìtiarca  de  cibitate  Fiorentino*  1044  vi  267  (Manfre- 
donia). Come  gentilizio  (rri>narc/i2)  non  è  infrequente  nelle  Calabrie  e  in  Sicilia. 

tuburio:  Mllud  (il  vino)  reponant  intus  ipso  tuburio^  qui  ibidem...  fece- 
rint,  in  organea  da  vinum*  1055  vii  267;  tugurio,  qui  più  propriamente 
*  grò  tu*.  V.  num.  37. 

tuUum  tolto:  'quantum  per  illas  eiinde  vobis  iultum  esset*  855.  Anche 
iulitum  880  I  108,  v.  num.  48. 

turello  ni.:  *pecia  que  dicitur  dsiturello*  1029  v  173.  Cfr.  Due.  s.  'toro*. 

tuscianu  ni.;  ^tossianum,  Tossius  CIL.  Cfr.  il  ni.  tusf  (italianeggiato 
in  'Tussio*)  in  prov.  d* Aquila  ^ 

turzillo  ni.  1045.  Nap.  turzf  turùllf  cavolino  'torsolo*,  D'Ambra,  D*Ovi- 
dio,  Arch.  IV  406;  tursi  ni.  basii,  Racioppi  s.  v. 

ubilianu  ni.;  ^obelianu,  Obelius,  CIL^ 

uliara  ni.,  *ulearium,  che  v.  in  Schuch.  II  134. 

uìiciunii  'impalare  ad  palos  sfiiicii  et  unciunV  1005.  L*edit  annota:  'un- 
cinatos  et  concurvos*. 


*  Negli  'Annali*  di  Flodoardo,  MGH.,  script,  m  385,  ò  menzione  di  un  Tu- 
sctacum.  A  torto  gli  editori  lo  identificano  con  fodierno  Tulley.  Sarà  piut- 
tosto Tusey^  che  è  un  villaggio  sulla  Mosa. 
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«rdini  'filari  d'alberi  o  di  vili":  'urdini  trìgints*,  'urdini  Te»lri'  tMS 
(Melfi).  È  aacha  dell'abf.  e  pud  vanire  direttamente  da  'onliae*.  Tatttm 
cfr.  il  oal.  urdiilu,  sic  ardila  'filari  di  viti',  neogr.  ò^iyioi'  (dal  laL),  M«> 
rosi,  Arch.  XII  95. 

urnotium:  'unam  zonam  qite  dicitur  urnadum'  105S  vili  67.  Forte  ì  di 
cfr.  il  radgr.  Ópva,  Due.  gr.  s.  ». 

ur(a(M  orto;  'terra  qui  est  locilletu  et  urtatv'  828. 

onffuncelZ"»); 'saliabat  per  ipaum  vallancellum  da  Stefano   asqna  » 
rotunda'  1063  viii  262.  Cfr.  s.  ballono. 

varrìlario:  cgn,  'Leoni  ti.'   1059  yin   100. 

veitenuso  velenoso:  ego.  'lohannia  v.'  1064  vili  294. 

veriniatiu  ni.;  "verinianu  'Verinius  o  Verinus,  CIL. 

velrana:  cgii.  'lohannuB  v.  '  1031  vi  18;  ni.  mone  Vetrario.  Cfr.  PImUi 
nll.  da  gent.  p.  130,  Kegim.  Sanit.  gloa 

vincli  vincoli:  '  astracuin  supranum  quod  ibi  facoro  dobet  ad  eindi  A 
spangna'  1056  vii  281. 

viuu:  'tradurla  da  vìiiu'  1053  tu  198. 

volanuM  ni.;  *vol[iJ&num,  Volia  CIL. 

sala  ^'itq  grandine,  v.  s.  igne. 

xangari:  cgn.  'Leo  gracus  i, '   1047  vii  36,  ZamjAra  Zanydri  t 
assai  diffusi  in  Sicilia. 

'laìti  dui  da  coperìre  altare'  1043,  tovaglie  d'altare.  Nel  ven.  og| 
letto'.  Il  Due.  s.  V,  l'ha  da  una  carta  ferrarese. 

sapino  ni.  1012;  sapinu  (Ir,  sapin),  donde  anche  il  ni.  sic.  'u  Zaff»*, 
.\volio,  Arch.  auppl.  VI  83  o  Zappinetn,  presso  Manfredor 
pino  pino  selvatico  (Do  Viuaeatiis).  Riviene  certamente  alla  alessa  basi, al 
presenta  un  fatto  fonetico  insolito,  l'abr.  ciappinf  acciappinf  ciproM». 

nensala  giuggiole:  'insitetum  de  inserti  et  robìolia  seu  ientalt' M^ 
*a  die  presente  inpiciamus  (■■  incip.)  ipsos  tigillos  insersre  de  ipM  i* 
zala'  1024;  -  zensalelum  1058  vili  70.  É  del  cui.  del  sia,  e  do!  sardo  Itìjul 
(Spano);  v.  K5rting  8945  (^ifu^ooc).  Ma,  quanto  alla  nas.  epent,  più  ci»J> 
fase  italiana,  par  di  fase  bizantina;  cfr.  neogr.  ^yi;t'piif.  Però  v.  FI.,  AtA 
III  183;  e  cfr.  Mus.,  Beitr.  s.  zenzevro. 

:ippa:  'una  :ippa  do  serico'  990.  L'edit,  annota:  'idem  ac  :ipo  al  i« 
Cange,  tunica  ex  niaculis  contesta'. 

:iia  :ilo:  "ecclesia  san  e  te  Marie,  que  dicitur  jiiri"  1055  vii  263,  'Mstt 
qui  dicitur  do  :iCa'  1060  vri  138,  cgn.  iìlo  1063  vm  254.  Nel  primo  oaa^ 
intenderemo  'vargina'.  Oggi  iilo  'fidun/ato',  'sposo';  cai.  ^Ua^ytit  'i 

zoca  soga:  'animalia  legata  in  :oca'  'J97.  Kòrting  75T4, 


LOMB.  SKÉRPA  ECC.,  'CORREDO'. 


DI 

C.  SÀLTIONL 


Di  questa  voce  ci  ha  da  ultimo  intrattenuti  il  Nigra  (XIV  77), 
nella  cui  etimologia  si  può  consentire,  tenendo  però  presenti  gli 
articoli  ^Scherflein'  ^scharf  ^Schàrpe'  del  Kluge^,  le  disquisizioni 
del  Bruckner  (Die  sprache  der  Langobarden,  Strassburg  1895, 
p.  63)  e  le  considerazioni  che  si  svolgono  più  in  là. 

Il  vocabolo,  di  origine  senza  dubbio  longobardica,  è  impor- 
tante anche  per  la  sua  documentata  vetustà,  e  ben  merita,  parmi, 
che  se  ne  ragioni  con  qualche  ampiezza. 

Gli  esempj  antichi  a  me  noti  son  questi: 

1.  ann.  740:  <  repromittimus  atque  spondamus  nos...  ut  tu  deveas 
exigere . . .  tam  de  terras  quam  familias  seu  scherpas  voi  peculius  aut  qualis- 
cumque  rea  ad  nos  portinente»^ 

2.  ann.  774:  <  mobilibus  vero  rebus  meis  hoc  est  scerpha  mea,  aurum 
et  argentum,  simul  et  vostes  et  cavalli»'. 

3.  ann.  793:  <omia  scerpa  sivo  notrimina  mea,  majora,  et  minora,  in 
taa  sint  potestatem  »  '. 

4.  ann.  795-816:  «Gajetani  autem...  dixerunt  quod  invenissent  homi- 
nes  occisos  jacere,  et  granum  et  seirpha^  quao  ipsi  Mauri  portare  secuui 
non  potuerunt>^ 

5.  ann.  853:  «quando  ad  maritum  ambolaverit,  det  earum  filiis  meis 


^  Monum.  Hist  Patrìae,  voi.  XIII,  doc.  IX.  Parte  di  questo  doc.  è  ripro- 
dotta anche  da  Cari  Mayer  nel  suo  lavoro:  Sprache  und  sprachdenkmaler 
der  Langobarden  (Paderborn,  1877),  p.  163.  Ma  è  strano  che  la  voce  scher^ 
pas  non  sia,  come  le  altre  voci  longobardiche  del  doc.  e  come  lo  scher^ 
pha  di  p.  256,  rilorata  mediante  il  corsivo,  e  che  sia  trascurata  anche  nel 
glossario.  Il  Lupi,  e  quindi  anche  il  Troya,  non  avevan  decifrata  la  Toce. 

'  MHP.  XIII,  doc.  LI.  V.  anche  C.  Meyer,  o.  e,  pp.  255  6. 

•  Muratori,  Antiq.  V.  412. 

*  V.  Ducange-Henschel  s.  ^scirpha*.  Il  passo  è  tolto  da  una  lettera  di 
Leone  HI,  che  regnò  dal  795  air  816. 
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toti  insimul  per  unaquaque  in  die  votorum  dinarii  boni  nonagenta  et  $cerfa, 
quale  ipsas  adquistare  potuerint...  >^ 

6.  ann.  855;  <in  die  votorum  quando  tibi  ad  uxorem  dedit  filia  mea 
Gotenia,  dedi  tibi  cum  ipsa  filia  mea,  et  cum  ea  tibi  sub  mundio  firmavi 
casis  et  rebus  illis  masariciis  juri  meo  omnibus,  quas  abere  visus  fui  in 
vico  et  fundo  Biliciago,  et  aliquantis  familias  de  pertinentibus  meis  seo 
et  scerfa  auro  et  argento...  >  —  <una  cum  suprascripta  familia  et  scerfa 
auro  ed  argentum...» —  <de  predictis  rebus  et  familia  \e\  scerfa  auro  et 
argentum  >  '. 

7.  ann.  870:  «et  volo  ut  sit  eidem  Gottinie  post  decessum  viri  sai 
concessum  aurum,  argentum,  scirpa  et  reliqua  mobilia  >'. 

8.  ann.  1087.  Uno  scherfae^  Manaro'  è  allettato  di  su  un  documento  fio- 
rentino da  R.  Davidsohn,  Forschungen  zur  àlteren  Geschichte  w>ii  Florenx 
(Berlin,  1896),  p.  164*. 

[9.  Durante  la  stampa,  si  aggiunge  il  seguente  esempio,  dallo  spoglio 
del  *Codex  Cavensis*,  per  opera  del  De  Bartholomaeis,  a  pag.  356  di  que- 
sto stesso  volume  :  <  deant  illis  ad  ipsa  Maria  de  causa  sua  mobilia  sàrfa 
et  pannos  et  rame  ot  alia  scirfa>^  a.  1053.] 

Nelle  varie  forme  di  shh*pay  sherpa  -pia^  skèlfa  ((Domo),  la 
voce  vive  in  tutti  i  dialetti  di  Lombardia  \  e  vi  ha  assunto  dap- 


*  MHP.  XIII,  doc.  cLxxxi. 

*  MHP.  XIII,  doc.  CLXxxx. 
"  MHP.  XIII,  doc.  ccxLvi. 

*  Per  esempj  seriori,  nei  quali  la  voce  compare  col  già  deciso  significato 
di  'corredo  della  sposa*,  v.  intanto  lo  studio  del  non  mai  abbastanza  lacri- 
mato amico  e  collega  C.  Merkel,  Tre  corredi  milanesi  del  Quattrocento 
(Roma,  1893),  p.  74.  Negli  Stat.  di  Milano  del  1498  (voi.  ì\  cap.  300),  è 
questa  disposizione:  <Non  liceat  uxori  existenti  sine  liberis,  a  die  quo 
iverit  ad  maritum  aut  matrìmonium  consumaverit...  de  bonis  paraphemt- 
libus  nec  scherpa  aliqualiter  disponere».  —  Lo  schirpa  di  un  documento 
francese  in  Ducange-Henschel  s.  v.,  rappresenterà  Ta.  frane  esquirpe. 

'  Manca  ai  vocabb.  bresciani;  ma  scirpa  è  di  Bagolino  (v.  Studi  di  filo- 
logìa romanza,  Vili  29).  Fuori  di  Lombardia,  trovo  la  voce  nella  Valsela 
(sherpa),  e  nel  bellunese  meno  recente  cbe  ha  schirpin  scorta,  provvista, 
principalmente,  pare,  di  bestie  (v.  Le  Rime  di  Bart  Cavassico,  IIv  gloss.). 
Oltre  i  confini  d' Italia,  in  una  regione  però  attigua  alla  Lombardia,  abbiamo 
le  voci  basso-engadine,  di  cui  è  detto  nel  testo  e  i  cui  significati  già  à 
sentono  di  qua  dall'Alpi.  Non  so  poi  come  giudicare  le  voci  dialettali  fran- 
cesi (vallesane  o  valloni?),  allegate  dal  Nigra. 
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pertutto  il  significato  ben  definito  di  *  corredo  della  sposa*.  Al- 
lato a  questo,  abbiamo  però  altri  valori:  berg.  schirpa  *nome 
collettivo  degli  arnesi  e  mobili  necessarj  nelle  officino',  vaiteli. 
scherp  e  schirpa  vaso,  arnese  di  capacità,  [basso-engad,  s'chieì^f} 
arnese,  arnese  campestre,  s'chierpa  *  gli  utensili  campestri]. 

Collimano  coi  significati  moderni  gli  antichi?  A  me  pare  che, 
air  ingrosso,  si  possa  rispondere  afiermativamente.  E  bensì  vero 
che  tanto  il  Meyer,  quanto  il  Bruckner  e  il  Davidsohn,  tradu- 
con  la  voce  per  Menaro*.  Ma,  prescindendo  dall'esempio  fioren- 
tino che  non  ho  sott'occhio  e  che  molto  verosimilmente  è  stato 
dal  D.  cosi  interpretato  sotto  l'influenza  della  dichiarazione  de- 
gli altri  due,  parmi  che  quella  traduzione  calzi  poco  o  punto. 
Infatti  il  num.  2  par  che  con  scerplia  intenda  di  render  più  pre- 
ciso il  valore  del  7^ebus  mobilibus  che  precode,  né  può  esservi 
compreso  il  denaro,  poiché  questo  s'include  nelV atcvum  et  ar- 
gentum  che  segue.  Siccome  poi  i  beni  ^mol)ili',  in  quanto  ve- 
stiario e  cavalli,  sono  specificati  a  parte,  cosi  l'accezione  più  ov- 
via di  scerpha  sarà  quella  di  *  suppellettile  domestica'  (mobili, 
vasellame,  ecc.),  ©  così  pure  quella  del  tre  volte  ripetuto  scerfa 
di  num.  6,  e  dello  scirpa  di  num.  7.  Il  num.  1  distingue  pure 
scherpas  da  peculiuSy  e,  visto  anche  il  plurale,  interpreteremo 
«  masserizie  »,  e  ugualmente  si  potrà  interpretare  lo  scerpa  del 
n.  3,  poiché  notrimina  ben  potrebbe  riferirsi  ai  mobili  semoventi, 
cioè  al  bestiame  (cfr.  sic.  narrimi  novella  generazione  di  ani- 
mali); e  del  resto  nessuna  difficoltà  verreblje  anche  se  fosse  di- 
chiarato per  ^alimenti'.  Nel  num.  4,  scirpha  é  il  bagaglio  di 
guerra,  eccettuatone  il  grano.  Ma  che  'danaro'  sia  da  escludere, 
Io  prova  sopratutto  il  num.  5,  nel  quale  si  destinano  a  ognuna 
delle  figlie  *  novanta  denari  e  la  scerfa\  Quest'ultimo  passo  par- 
rebbe quasi  ofi'rirci  scerfa  =  corredo  da  sposa,  ma  esiteremo  d'in- 


^  Ad  Arbedo,  con  valore  secondario,  anche  *  corredino  del  neonato*. 

'  Ha  allato  a  se  stirpa,  forma  che,  col  valore  di  'corredo  della  sposa* 
ritorna  nella  Mesolcina.  Airincontrario,  a  Bergamo  è  schirpa  stirpe,  razza. 
Questa  confusione  di  'stirpe'  e  di  ^skerpa*  c*è  bene  spiegata  da  un  esem- 
pio berg.  come  gna  schirpa  punto  di  checchessia  q.  *  nemmeno  la  razza,  il 
fondamento  \ 
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tenderlo  a  questo  modo,  riconoscendovi  piuttosto  rinsieme  di  og- 
getti mobili  (e  forse^  in  primo  luogo,  di  vestiario  e  monili),  che 
la  figlia  possedeva  in  proprio;  la  qual  dichiarazionei  del  resto, 
pare  imposta  dal  tenore  stesso  del  passo. 

Non  Manaro'  dunque,  ma  nemmeno  ^corredo  della  sposa'.  A 
questo  significato  saremo  invece  venuti,  più  tardi  per  la  via  di 
*  suppellettile  mobile'  ^masserizie'  ^suppellettile  di  vestiario';  men- 
tre a  quello  di  ^arnesi  dell'officina'  ecc.  saremo  venuti  attraverso 
quello  di  *  masserizie,  arnesi  di  casa',  ^arnesi  del  mestiere*. 

Ora  a  qualche  questioncolla  morfologica  o  fonetica.  Si  può  chie- 
dere, poiché  trattasi  di  un  collettivo  e  poiché  s'hanno  delle  forme 
come  il  vaiteli,  sherp^  l'ongad.  s'chierpj  se  sherpa  non  rappre- 
senti, per  via  analogica,  un  antico  plurale  neutro  venuto  a  singo- 
lare femminile;  o,  all' incontrario,  se  skerp  non  stia  a  sherpa 
nel  rapporto  in  cui  sta  orecchio  a  le  orecchia  (Meyer-Liibke, 
It.  gr.,  §  341).  Io  tengo  piuttosto  alla  seconda  alternativa,  per 
quanto  mi  manchi  un  argomento  decisivo  in  suo  favore. 

Le  questioni  fonetiche  son  due,  e  si  intrecciano  l'una  coU'altra. 
In  primo  luogo  quella  dell'i  di  shirpa,  che,  come  il  lettore  ha 
visto,  già  comparo  in  documenti  antichi.  Potremo  noi  ammettere 
avvenuta  in  epoca  tanto  lontana  quella  confusione  fra  sherpa  e 
^stirpe'*,  che  abbiam  visto  ofi'rircisi  nell'engadinese  e  in  qual- 
che varietà  cisalpina,  e  che  qui  si  sarebbe  manifestata  nella  so- 
stituzione dell'/  di  ^stirpe*  all'è  di  skérpaì  Non  oserei  nèaffe^ 
marlo  né  negarlo.  —  L'altro  quesito  riguarda  il  p,  che  già  com- 
pare nel  più  antico  esempio  *,  e  ricorre  dappertutto,  eccetto  che 
a  Como  dove  s'ha  skélfa  '.  Il  Bruckner,  p.  145,  trova  che  gii 


^  S'intende  che  si  tratterebbe  sempre  di  'stirpe'  come  voce  dotta;  che 
«omo  voce  popolare,  avrebbe  questa  pure  avuto  un  é. 

*  Non  capisco  perchè  il  Bruckner,  o.  e.  p.  145  n,  non  tenga  conto  di  que- 
sto esempio,  ne  di  quello  del  num.  3,  che  di  certo  turbano  alquanto  il  suo 
ragionamento  intorno  alle  sorti  di  rp  nel  longobardico.  Dubita  egli  forse 
della  lezione  del  Finazzi? 

•  Questa  forma  è  a  Como  ben  antica,  come  può  rilevarsi  dairart  'schèlfa* 
nel  Voc.  del  Monti.  Il  l  non  oppone  difficoltà  alcuna;  vedine  intanto  la  mia 
Fon.  mil.  §§  211,  aggiungendo,  che  folca^  forca,  e  bolca  *  biforca'  occo^ 
rono  in  fonti  scritto  e  in  varietà  vive  di  Lombardia. 
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prima  della  metà  del  sec.  VII,  i  longobardi  avevan  ridotto  la 
combinazione  ?'p  a  r/J  e  del  fenomeno  allega  parecchi  esempj  che 
pajon  togliere  ogni  dubbio  intorno  a  questa  affermazione.  L'ec- 
cezione che  per  offrirci  scherpa  va  dunque  spiegata,  vuoi  col  ri- 
tenere che  il  legittimo  alternare  di  f  Q  p  in  molte  voci  d'ori- 
gine germanica^  sia  stato  presto  analogicamente  esteso  a  altre 
voci,  come  scerfa^  nelle  quali  storicamente  era  legittimo  solo  il 
f\  vuoi  ricorrendo  anche  qui  a  'stirpe';  vuoi  ammettendo  che 
al  longob.  sherfa  siasi  venuta  poi  disposando  quella  base  franca 
che  ne'dial.  seriori  di  Francia  compare  come  esquerpe  (esch-), 
esquirpe^^  col  significato  di  ^sacoche,  bourse,  aumonière'.  Ma 
potremo  noi  ammettere  un'influenza  franca  nel  740? 


Lomb.  sugacho. 

Della  sherpa  della  sposa  lombarda  faceva  parto,  —  e  in  Valmaggia  e 
forse  altrove  lo  fa  ancora,  —  un  indumento  che  nelPantico  glossario  ber- 
gamasco è  chiamato  ol  sugacho  e  tradotto  per  ^capitergium*  (v.  Lorck, 
Altbrg.  sprd.,  p.  102.)  La  identica  forma  è  accolta  come  voce  antica  nel 
Voc.  del  Monti  e  tradotta  per  'sudario,  pezzuola,  fazzoletto*.  Il  Lorck  non 
chiosa  la  voce;  bensì,  ma  parzialmente,  THorning  (Zeitschr.,  XX,  335),  che 
legge  sugdcco,  ravvisandovi  un  derivato  in  -àcco.  Sennonché  il  Cherubini 
registra,  come  voce  antiquata,  sugacòo  (cfr.  mil.  eòo  capo),  specie  di  velo 
bambagino  da  mettere  in  capo  alle  donne;  e  iiì-  sijako  (cfr.  kg  capo)  vivon 
sempre  a  Cevio  e  Cavergno  di  Valmaggia,  per  un  'panno  di  tela  bianca 
con  cui  si  coprono  il  capo  le  donne  andando  alla  chiesa,  in  processione,  ecc.*. 
Si  tratta  non  d*altro  che  di  'asciuga-capo*;  e  per  la  storia  e  i  più  precisi 
significati  se  ne  può  intanto  vedere  il  Merkel  a  pp.  18- 19  dello  studio  ri- 
cordato nell'Articolo  precedente  (s.  sugacapita). 

Pav.  ront^  trent.  ròtter^  rompere. 

Queste  forme,  la  prima  delle  quali  s'ode  nell'Apennino  pavese  e  ha  i  suoi 
analoghi  in  qualche  regione  pedemontana  e  tra  i  Franco-Provenzali  (cfr. 
Arch.  ni  38),  si  risentono  del  participio:  vòtter  di  rotto,  e  ront  di  un  *rònto 
che  vive  sempre  a  Teramo  (róndf  rotto,  ernioso)  e  rappresenta  un  analo- 
gico *rumptus  o  *rumpitus.  Del  perfetto  si  risente  invece  il  march., 
roman.  e  reat.  róppere. 


*  Ai  molti  esempj  noti,  è  forse  da  aggiungere  Fa.  march,  canfguni  'cam- 
pioni'; V.  Pèrcopo,  La  Giostra  delle  virtù  e  dei  vizi,  vv.  461,  548. 

■  L'i  di  questa  forma  potrebbe  dar  ragione  dell'i  di  shirpa  eco,  che  ap- 
punto compare  quando  l'influenza  franca  si  può  con  maggiore  verisimi- 
glianza  consentire. 


SHlvionl,  Etìmologio 


Nelle  note  marginali  dallu  Toscokii»  ulta  Hlglnghd  del  Polengo  (v.  Liuio, 
Studi  folenghiani,  p.  34)  ■ti  legge  ijiioiCa  ])0<itìllii:  'verasat  est  ■piritm 
qui  vertit  iti  lupum  ot  infantes  vorat'.  Questo  terasus  sta  di  «rio  por 
un  veriis  del  dialetto  montovano,  forma  che  ben  ci  potrebbe  ricooilurn  i 
vorace.  Saanonchè,  ncU'Alta  Italia  modievala  e  ancora  oggidì  ia  <iualcl4 
Tiart'j,  bì  ha  lato  i-nvafe  (o  anche  cani  ravasì  in  Bonvoain),  di  che  v.lsini» 
Postille  e  le  Nuove  Postillo  al  Voeab.  laL-roman/o,  s.  'rapai'.  Ora  «rai 
ben  potrebbe  non  essor  altro  che  la  forma  metatotica  di  un  'ra-  o  r«Mi. 

pioni,  vi^ik,  vecchiccio. 
E  bella  continuazione  di  votuflt  ii.  Por  ih  aostituito  a  >t,  penso  t  riM 
altoÌt.  =  arista,  parm,  fradlask  stirl<ìsl-n  ■=  frwlUtStfrJ  fratiìlliistro,  net 

borg.  ideila,  edera, 

E  ei/na  (I.  egna)  nell'Assonica,  écita  a  Ponte  S.  Pietro.  Se  concidenlM 
elle  in  Brjania  la  stessa  pianta  è  chiamata  éngaeii  ì-  (v.  Cherubini,  V3I11), 
non  esiteremo  a  riconoscere  nelle  forme  bergamasche  un  '(fileni,  co 
feminileovveramente  il  pi.  neutro  di  inguen.  Così  siamo  a  'inguine'; «luci* 
ad  altri  il  ricercare  come  questo  nome  aia  venuto  all'edera,  conteataadnl 
(li  ricordare  ohe  inguinale  ingainaria  par  dicono  una  pianta. 

Una  sicura  e  bnlla  continuazione  di  ìnjuon  l'abbiamo  poi  aell'eDitiL 
iHngta  (Palioppi,  a.  'iglia')'. 

tic.  lOi'no. 

SÌKiilfìca  'governare  il  bestiame'  'dar  da  mangiare  al  bestiame'.  NslUw* 
Poatille  al  Voc.  lat.-rom.,  avevo  rioondotto  la  voce  a  sustìnere,  •  f*^ 
HAVO,  per  la  conjugaxione,  che  vì  si  fosse  immesso  'sostentare'  o  quid* 
altro  siuonimo  in  -dye.  Ma  allora  non  conoscevo  se  non  le  forme,  sppv**'' 
temente  rizotoniche  e  assai  diffuse:  iós'tin  ecc..  non  sapevo  cioA  Bncon,^ 
nella  Le  ventina  s'abbia  invoca:  ju/f/nii  ecc.,  forme  che  n  e  cessarla  menta  i 
ducono  ad  altra  base;  e  sarà  la  stessa  chd  nel  frane,  aisaisonner,  cÌM 
tio.  Si  pensi  che  nella  VaUollina  è  sesan  appetito,  e  che  il  MODli  batn 
sosnds  'nutrirsi  bene'.  L'o  della  prima  sìllaba  e  por  assimilazione  a  quH^ 
della  seconda. 

tic,  salèdra. 

Evoca  della  Leventina  e  dì  Blenio,  e  significa  'doccia'  'docnìa  per 
saltare  l'acqua'  'grondaja'.  Riviene  a  salire;  ma  il  derivato  noa  ci  ri) 
terà  chiaro   se  non   pensando   al  lat.  salebra,  luogo   aspro   e   diSieil*  ^ 
una  via,  quasi  'luogo   che  va  a  salti".  A  questo   starebbe   'satelra  («•*• 
xatédra),  coma  palpolra  a  palpebra,  ecc.;  v-  Ascoli,  Studj  crìtid,  H 
35-6,  96-7.  C.  S. 


'  [Mi  permetto  di  ricordare  il  neo-prov.  l-engiie,  gìA  citato  ìaÀtA-' 
n;  alla  qual  nota  ho  poi  aggiunto,  a  penna:  «  Dìp.  d.  L  Mouse; '"P* 

,  Cordior  36.  >  —  G.  I.  A.] 


I  RIFLESSI  ITALIANI 
DELLE  ESPLOSIVE  SORDE  TRA  VOCALI. 

DI 

SILTIO  PIERI. 


Sommario.  —  §  I.  Lo  stato  della  questione  e  il  mio  assunto.  —  §  IL  Le 
sorde  nelle  voci  piane  in  -a.  —  §  III.  Le  sorde  protoniche.  —  §  IV.  Le 
sorde  postoniche.  —  §  V.  Le  sorde  nel  verbo.  —  §  VI.  Le  sorde  sus- 
seguito da  R.  —  §  VII.  Nota  finale. 


§  L  —  Prima  del  Meyer-Lubke,  dal  Diaz  venendo  all'Ascoli,  si  è 
sempre  affermato  senz'altro,  che  la  incolumità  delle  espi,  sorde  lat.  (e, 
T,  p),  tra  vocali,  apparisse  nelle  serie  italiane  più  frequente  di  gran 
lunga  che  la  loro  digradazione  nelle  rispettive  sonore  {g,  d,  v).  Si  ve- 
nivano però  registrando  gli  esemplari  che  tralignassero  dalla  norma 
(p, e.  spiga  Inogo^  di  fronte  ad  amica  fuoco;  o  spada  grado  gratum, 
di  fronte  ad  amata  grato).  E  TAscoli  tentò  da  par  suo  i  motivi  da 
cui  si  potesse  ripetere  la  digradazione  nelle  serie,  più  o  meno  esigue, 
degli  esemplari  divergenti.  Precipuo  tra  codesti  motivi,  la  vicinanza 
delPa  (il  solo  a  finale  atono  :  p.  e.  spiga  lattuga  ;  il  doppio  a,  tonico  e 
finale,  d'una  stessa  voce:  p.  e.  strada  strata).  Del  quale  infifusso  del- 
l'a  scorgeva  egli  la  prova  più  cospicua  in  un  fatto,  che  esce  bensì 
dall'ambito  delle  espi,  tra  vocali,  ma  pure  ò  intimamente  connesso  alla 
nostra  tesi  ;  vale  e  dire  che  tr  si  riduca  a  dr,  se  ò  preceduto  da  a,  e 
all'  incontro  resti  incolume,  se  ò  preceduto  da  altra  vocale  (p.  e.  pa- 
dre ladro,  di  fronte  a  pietra  vetro  QtrCy  ecc.).  Vedi  Arch.  X  85-7. 

Il  Mej.-Lb.  dal  canto  suo  sorse  ad  affermare:  che  l'espi,  sorde 
tra  vocali  persistono  inalterate,  se  occorron  dopo  la  tonica  in  voci 
piane  {giuoco^  pece^  prato,  siepe,  ecc.),  salvo  il  caso  di  voci  in  -a  (lat- 
tuga, strada^  riva,  ecc.);  e  che  esse  scadono  a  sonore,  se  occorrono 
avanti  la  tonica  (dragQnef  dugento,  ladino,  coverta,  ecc.),  o  se  dopo  la 
tonica  in  voci  sdrucciole  [pe'gola,  r^dina^ecc,)^  per  le  quali  coli' Ascoli 
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Plori , 


s'ammette  come  normale  il  dileguo,  per  la  nota  via,  del  è  {pialo,  ecc. 
Come  si  vede,  il  Mej.-Lb.  riconosce,  per  l'espi,  postoniche,  l'tnflaenu 
dell' a,  che  l'Ascoli  avvertiva;  e  tanto  piii  la  ricoooace  circa  il  t  del 
gruppo  TR,  il  quale  si  riduce  in   ladro  ma  non   in  dietro,  eec.(r.  II. 
gr.  §  239;  cfr.  Rom.  gr.  I  §  494). 

n  mio  assunto  è  ora  di  mostrare,  a  conferma  d'una  mia  peraiu- 
aione   non  nuova  (v.  XIV  430-2  n),  e  con  una  rassegna  integrale 
quasi  delle  serie,  che  la  dottrina  del  Mey.-Lb.  fallisce  olla  prova, 
che  in  realtà  si  deve  anc^  oggi,  e  più  che  mai,  affermare  senz'  altru, 
che  le  sorde  scempia  tra  vocali  rimangon  di  regola  inalte- 
rate, in  qualunque  condiziona  si  trovino  rispetto  all'ac- 
cento. Del  resto,  circa  le  cause  che  conducano  ad  un  anormale  Kt- 
dimento  della  sorda,  io  non  presumo  d'escluder  quella  dcU'a  attìggn. 
intuita  acutamente  dall'Ascoli;  ma  inclino  a  creder  che   Va  da 
non  basti,  pel  toscano,  a  produrre  codesto  effetto. 

Tratto  a  parte  de' verbi,  per  le  ragioni  di  cui  dico  a  sue  laago 
(§  V);  del  resto  tengo  l'ordine  stesso  dell'illustre  professore  di  Viean». 
al  quale  m'è  ben  grave  di  dover  contraddire. 

Negli  elenchi  che  seguiranno  non  do  luogo  a  quegli  esemplari  che  o  pei 
la  loro  forma  O  por  altra  ragione  non  sisno  od  a  me  non  Bppajsno  idilli- 
tamente  volgari  (e  altri  man  certi  o  per  t'etimologia  o  per  altro,  dorcM 
facciano  una  sede,  furon  chiusi  tra  parentesi  quadre).  Nondimeoo,  WMi* 
derata  che  la  matorla  deirindagìne  è  in  fondo  quella  che  risultava  diuoi 
spoglio,  quantunque  compiuto  assai  rapidamente,  di  tutto  il  Voc.  italitfD. 
le  nostre  acne  parranno  di  certo  abbastanza  esigue.  Dovranno  aue  pu4 
venir  mentalmente  ampliate  e  integrate  con  più  e  più  centiiiaja  d'altri  eW»' 
plari,  che  a  bulla  pasca  omettevo.  Giacché  ne  restano  esclusi  tutti  qHl 
derivati,  ove  la  sorda  si  possa  pensar  sostenuta  dal  primitiTO.  app^xMH 
ivi,  0  no,  a  tutti  normale  (are.  iMCf'^co  da  pace,  retina  da  rfie:  aptrot^ 


'  II.  gramm.  ai  §§  198,  205,  '08  e  '12;  cfr.  Rom.  gramin.  I,  ai  §§  «3,  '6 
e  533-4.  Riconosciuta  da  tutti  come  normale  —  e  quasi  superfluo  i\¥f* 
perciò  il  farne  cenno  —  è  l'incolumità  delle  sorde  inUiati  e  anche  mU'i'' 
tima  dello  sdrucciolo.  Per  qualche  sorda  iniiiale  che  acada,  cfr,  ti  S  ^ 
Per  l'altro  caso,  appena  qualche  Bccejiione  e  d'entità  scarsa  o  nulla.  C«,» 
c'era:  Sffaga  specie  di  veccia  {ali,  ad  -ara;  da  aphSca  -bui;),  folaga  {■')'< 
ali.  ad  are  fòlica),  are.  mèliga  (oggi  mèlica,  rar.),  pùìigit  bollicina  tìDtr»B 
vetro  (ali.  a -ira;  e  deve  esser 'pulce');  t^ceida  (ali.  a  ■ita);  a  qualche  ilf" 
simile,  da  racimolare  qua  e  là. 
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pjo  da  apgrto;  ecc.),  o  ripetere  dairomofonia  d*un  participio  (sost.  ca- 
itcty  ecc)^;  nonché,  salvo  casi  particolari,  tutti  quelli  ove  la  sorda  spetta 
BaflSaso  e  di  regola  vi  appare  immutata  (nel  qual  caso  si  registrano  in- 
ce  gli  anomali;  cfr.  qui  appresso  i  nomi  in  -adgre  ecc.).  Ma  col  tralasciar 
me  non  provanti  e  fuor  di  questione  i  nomi  della  prima  serie  e  della 
conda  (derivati  e  participiali)  ho  inteso  di  fare  una  concessione,  la  quale 
il  tra  parte  non  mi  costava  gran  che;  e  non  ho  già  obbedito  ali*  intima 
a  persuasione.  Giacche  a  confermarne  la  schietta  ragion  fonetica  sta- 
nno di  certo  i  nomi  della  terza  serie.  Difatti,  in  che  modo  giustificar  la 
rda  protonica  che  persiste,  come  ho  detto,  in  molti  suffissi  (-icaja,  -tcpn^; 
S^i  -icino;  '•aticcio*  ecc.)  e  in  più  centinaja  d*esemplari  senza  o  quasi 
nza  eccezione?**  Riuscirà,  credo,  difficile  a  dire  o  vedere  per  qual  pun- 
Llo  la  sorda,  contro  la  supposta  legge,  si  potesse  ivi  sostenere.  Ne*  ne- 
ri dialetti  gallo-latini  (per  non  uscire  dairitalia),  poiché  il  digradamento 
è  davvero  normale  in  tutte  quelle  condizioni  ove  noi  non  siamo  disposti 
l  ammetterlo  per  Titaliano,  troviamo  che  anco  i  suffissi  ofirono  la  sonora 
rotonica  o  un  suo  normal  succedaneo;  e  Taddurre  di  ciò  esempj  sarebbe 
Q  far  torto  all'esperienza  di  qualsivoglia  lettore.  E  ancora:  perché  Tat- 
razione  de*  participj  non  avrebbe  operato  su  alcuni  pochi  esemplari  (ciur' 
ladgre,  seroidffre,  ambiadura^  eoe  )  ',  e  sarebbe  poi  stata  efficacissima  su 


*  Del  resto,  Tefficacia,  che  s*attribuisce  alle  serie  dei  participj,  di  pro- 
teggere e  conservare  incolume  -a^o  -a  (e  con  esso  ^àtico  -a)  ecc.  nei  so- 
stantivi, non  si  vorrà  di  certo  ripetere  da  un  impulso  meramente  fone- 
ico  (che  allora  nessun  termine  potrebbe  o  dovrebbe  sottrarsene,  e  neanche 
TMjiada  ecc.  sarebbero  in  regola)  ;  ma  bisognerà  constatare,  caso  per  caso» 
l  valore  di  participio  astratto  in  quel  sostantivo  che  si  suppone  obbedire  a 
i^le  efficacia.  Così  in  agliata  s\  sentiva  certo  e  si  sente  la  'salsa  condita 
t>n  molto  aglio*  (ed  ecco  che  peoerada  diventerebbe  un'eccezione!);  ma  in 
>»^to  {-atglla)  che  dice  o  disse  insieme  *  fegato,  cuore  e  polmone'  (Frane. 
^  Buti),  se  anche  fu  od  é  sentita  la  sua  connessione  con  'cuore',  come  si 
irà  a  riconoscere  la  funzione  participiale  ? 

*  Di  queste  citerò  hugigaito  lolo*.  Ma  ognun  vede  che  cosa  possan  va- 
"*e:  saligastro  (ali.  a  salic-),  agugella  (ali.  a  'C§lla),  favaggllo,  cioè  *fabi- 
ellu  da  'faba',  v.  Tram.  (ali.  a  -uccsllo  e  -ascsUo),  e  altri  simili  *  divariati* 
^n  la  sonora. 

*  Si  laol  dori  Tare  da  bugio  baco  (ofr.  Kort.  1293)  ;  ma  di  questo  sostantivo,  dato  dal 
<^Q-  it.  senza  alcun  esempio,  sarà  lecito  revocare  in  dubbio  la  realtà  storica.  Si  potè 
^^r  direttamente  da  buco  un  assai  antico  buc''icatto. 

Si  tratta  di  voci  e  formo  per  lo  più  de*  nostri  rimatori  più  antichi  e 
^asi  tutto  oggi  fuor  d'uso,  spiegabili  coll'influenza  provenzale  e  de'dia- 
^Ui  dell'Alta  Italia  (cfr.  Caix  or.  156-7).  Ecco  la  lista,  che  dovrebbe  esser 
luasi  completa:  amadgre^  arnh-  e  imhasciadorey  arcadgre^  avvogadgre  (ao- 


tutti  gli  altri,  da'  qaali  cerchiamo  invano  i  divariati  con  U  aoaoraf  H  n 

pur  aarà,  che  non  per  l'iinalogia  de' particiiJJ,  come  il  Mey.-Lb,  pHot», 
per  insila  e  sua  propria  virtù  la  sorda  vi  permaneva  intatta.  Gìavclic,»! 
atesae  proprio  codest'attrazione  'morrologica',  ugni  caso  in  cui  doveste  tv 
e  pur  non  avess?  luogo  riuscirebbe  per  noi  un'eccezione;  ae  non  voglii 
riconoscer  via  via  a  disconoscere  una  causa,  secondo  cUs  ci  torni  più 
modo.  E  pure  nell'umniettere  in  altri  casi  cbe  la  sorda  d'una  parala  font 
protetta  dalla  'ragione  oli mo logica',  ho  voluto  piuttosto  abbondare  i 
discendenza.  Infatti  sa,  ad  esempio,  per  p  incolume  sembra  giusto  che  iti- 
l'elenco  s'escludano  verbi  come  dipartire  e  riporre,  sostenuti  com'eriM 
sono  da  partire  e  da  poiTe;  si  potrà  invece  far  queatioue,  se  in  dipanan 
e  dipeiuìere  fosse  a  aia  volgarmente  sentita  la  lor  parentela  con  jui 
con  pgndere  !  La  stessa  avvertenza  varrebbe  per  buon  numero  di  altr* 
che  ometto. 

g  IL  —  Comincio  dunque  dalle  voci  piane'  in  -a,  che  manteogtw 
intatta  la  sorda  postonica.  E  vengano  primi  gli  esemjij  di  Iradìiiane. 
come  io  credo,  schiettamente  volgare,  e  dovo  la  sorda  non  parcbeii 
possa  giustilicaro  con  alcuna  attrazione  seriale  o  semasiologica.  Sodo; 
lumaca,  orbaca  (cfr.  il  Iticeli,  baca),  pastììiaca,  venninaca,  cica,  formi 
tela,  mica  (nella  negazione  '),  mollica,  ortica,  jiìca,  vescica,  are.  & 
iota,  carruca  i-ola,  fanfaluca,  are.  farruche  l'erri  o  chiodi  già  ci 
mati  da  ruggine,  festuca  (ali,  ad  are,  fesl-  e  fistuco)^,  pagliuca 
ruca  tola^;-  corata  {-alalia),  fata,  are.  fiata,  bieta  t-ola,  compieta,» 

vdgadare),  balladgre  -atojo,  carradffre,  eiurmadgre,  conseroadgre,  i' 
dgre  -drice,  Unciadgre,  malievadgre ,  mertadpre,  miradore,  ntormortdfri 
-driee,  naoigadgre,  parladgre,  pescadgre,  rubadyre,  satoadifre,  sconcai 
tagtiadgre,  taradgre,  irombadgre,  vanladgra,  vengiadgre,  voladgre,  Uff^ 
dgre;  validgre;  corridgre;  lo/feridgre;  sermdgre -orarne,  scherinidgre^  «*" 
iiadura,  armadura,  manladura,  miradara,  parladara,  pisaìadura. 

'  Basendo  il  aost.  mica  in  questa  fusione  avverbiale  un  pretto  idioliii»»i 
tornerebbe  male  a  voler  ripeterne  il  e  da  inSuenza  letteraria.  U  Mey,-L^ 
considera  come  normile  tniga,  che  è  del  toscano  dialettale  (luceh.ec&}* 
occorre  nel  Voc.  it,  come  un  arcaismo. 

*  C'è  anche  festuga,  su  cui  s'appoggia  il  Mey.-Lb,  Ma  non  ha  oMtDpji* 
quanto  io  ne  vedo,  che  di  Franco  Sacchetti  e  d'un  altro,  e  por  proWfl* 
ragion  della  rima. 

*  Oggi  HOn  forme  forse  del  solo  senese-aretino.  La  sorda  v'd  ganatjt) 
come  di  tradizione  volgare  anche  dal  dita,  ruch'_ Ita,  che  è  il  terni,  tose*' 

I.  Il  Mray.-Lb,  preferisce  qui  ruga,  che  ci  occorre  nella  sola  accMl*" 
lologica  con  unico  esempio  del  Serdonati. 
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meta,  creta^  meta  *  sterco  ',  ^noneta^  inaneia,  seta  iota  i,  margherita,  pi- 
pita, vita^  carota,  ant.  sen.  nuo^a  macchia,  ruota,  biuta  ^,  cicuta,  imtar 
rapa,  epa  (?7cxp)  3,  ripa  (v.  XIV  432  n),  stipa,  scQpa. 

Ma  altri  non  pochi  esemplari  potrebbero,  a  parer  mio,  con  ra- 
gione aspirare  ad  essere  accolti  in  codesto  elenco.  Di  nomi  botanici 
addurrò  qui  anche  bulimaca  -inaca,  e  lola  (ali.  a  bonaga,  v.  Tar^.- 
Tozz.;  ma  bulinacca,  che  ò  del  Pataffio,  mostrala  genuina  priorità  della 
sorda);  e  insieme  tri€Lca  (the  ri  a  ca),  term.  di  farmacia  ben  volgariz- 
zato, e  marruca',  né  ometterò  bomberaca  *  gomma  arabica'  (nome  an- 
che d'una  pianta),  sebbene  a  tutto  rigore  non  sarebbe  qui  a  suo  luogo. 
Un  curioso  gruppetto  formano  i  nomi  in  -eca,  dove  il  suffisso  ò  diminu- 
tivo insieme  e  dispregiativo:  cerboneca  vino  cattivo;  are. ciòcca  (dove 
il  b  sarà  secondario),  mormeca  e  moveca,  tutti  per  'baggèo';  are.  6a- 
checa  uomo  dappoco  (ali.  a  -eco,  del  Pataffio  ;  cfr.  il  lucch.  bacQco,  XII 
173),  are.  moccica  (cf v,  moccicgne),  anche  *  dappocaggine ',  a^vc.molleca 
l^ranchiolino  di  tenero  guscio  (Mattioli,  Diosc),  naseca  naso  piccolo  e 
brutto  (Ann.  Caro),  are.  spizzica  (montai  -^a),  spilorcio,  minuzia  (cfr. 
spizzicare,  a  spizzico).  In  forma  di  dimin.  seriore:  bazzecola  bagat- 
tella. Aggiungerò,  come  notevoli  per  aver  assunto  questo  suffisso:  ri- 
òpca  -eba  ( v. Kdrt. 6595),  strafizzeca  (ali.  a  -oca),  stafisagra  (arx^U 
àyp^aj.  Ricordo  anche:  braca  -che  ( cfr.  Kòrt.  1306 ) ;  orata  (aurata; 
un  pesce),  calamita  (v.  Diez  8.v.);pa/)a.  Con  o  tonico  da  aii  (od  au) 
e  in  cui  la  sorda  ò  riputata  normale  dalla  scuola  italiana  e  anche  dal 
Mey.-Lb.  (  v.  Rom.  gramm.  I  358):  oca',  gota,  mgta^  piotai  lucch.  tgpa 
*cannus'  (.talpa).  Finalmente,  con  la  sorda  raddoppiata:  sai-  e  sci- 
lacca  (v.  XV  190),  sandracca  (che  è  sandaràca  coll'accento  di  axv- 
Sxpoxìj),  pasticca  -iglia  (deriv.  per  -ica,  da  'pasta'),  Lucca',  mQtta  sco- 
scendimento di  terra  (se  ò,  come  credo:  mòtta«mGta,  da  'moveo', 


*  Rinunziò  alla  ricca  serie  dei  collettivi  in  -^ta  (pineta,  ecc.),  perchè  il  Voc. 
ha  per  ciascuno  anche  -f^o,  col  quale  il  Mey.-Lb.  giustificherebbe  la  sorda 
intatta  dei  feminili. 

'  Cfr.  Sappi.  Arch.  V173.  Ma  ci  sarebbe  fors*anche  da  pensare  ad  *o biuta 
(cfr.  obluvium,  Georges;  sott.  'terra*  o  *  materia'),  cioè  'versata  sopra*,  in 
quanto  venisse  a  dire:  'spalmata  sul  terreno*. 

'  Dove  per  Vg  sarà  il  caso  solito  di  pronunzia  dotta  d*un  termine  già  ben 
volgare. 
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sott.  'terra';  cfr.  però  Kdrt.  5433);  lùppolo^  il  'salictarias  lopas'  (r.il 
Georges;  meglio  volgarizzato  il  lucch. /^pporo,  cfr.  Gaix  stl21);e 
qualche  altro. 

Vediamo  ora  quegli  esempj,  che  stanno  o  psgono  stare  contro 
alla  nostra  norma.  Primi  s'accampano:  bottega^  spiga^  lattuga 
e  spada]  e  aggiungiamoci  pure:  rugiadUi,  scurìada  e  rwaK  Quanto 
a  tega  per  ^baccello',  non  la  registra  che  il  Tommasòo;  e  come 
'resta  del  grano'  (onde  poi  'lisca  sottile')  ò  del  dtal. pistojese  (e 
doYÒ  dapprima  indicare  la  'gluma'  o  camer§lla).  Sarà  voce  im- 
partata  dal  Settentrione,  dov' ò  largamente  diffusa  (v.  Salvionit 
Postille  s.  théca).  E  lettiga  non  fu  mai  cosa  né  paroliBi  del  volgo; 
ma  passò  facilmente  in  Toscana  dai  palazzi  e  dalle  corti  dell'Alta 
Italia.  Di  tartaruga  non  par  che  s'abbiano  esempj  da  più  in  Id 
che  il  cinquecento  (il  term.  più  antico  e  schietto  ò  testùggine).  E 
poichò  con  codesta  forma  il  nome  in  questione  ò  anche  del  Por- 
togallo, a  noi  potrà  esser  venuto  di  là  o  ad  ogni  modo  risentir 
l' influenza  iberica  o  provenzale  (spgn.  e  cai  tortuga,  prov.  anche 
tart-)^.  Di  strada^  contrada  e  costada,  v.  XIV  431  n;  e  aggiungi 
l'are,  ingastada  o  guastada,  ove  il  suff.  è  d'accatto  (cfr.  Kdrt.  504). 
Rispetto  ad  essi  ora  insisto  sul  motivo  della  dissimilazione,  d'ac- 
cordo col  quale  operava  la  doppia  spinta  data  da  a-a.  Per  pevt- 
rada^  cfr.  ora  qui  sopra  al  §  I.  C  è  anche  l'ere,  masnada,  rimasto 


^  Concedo  ancho  queste  tre  voci,  quasi  per  cortesia,  ali*  illustre  con- 
tradittore.  Ma  su  ciò  eh* egli  m*  ha  fatto  Tenore  d*  opporre  a' miei  dubbj 
circa  la  toscanità  di  osse  (Zeitschr.  XXIll  478),  osserverò  per  rugiada  che,  se 
ancho  fosse  da  ^rosiata,  resterebbe  sempre  un  termine  non  sicuramento 
volgare;  e  che  scurìada  (non  scurriada^  com*egli  scrive)  sia  s^corrigiata 
(^corrigia*;  nel  quale  caso  il  rji  non  n*escluderebbe  la  volgarità),  anziché 
S'coriata  (^corium*),  secondo  la  comune  etimologia  (v.Kòrt  2922,  e  cfr. 
Schelor  s. oscourgéo)  è  tutt* altro  che  certo  ed  indiscutibile!  E  quanto  a 
riva^  a  impugnar  che  sia  ripa  +  rivu,  bisognerebbe  provar  che  il  secondo 
termine  non  fece  a  tempo  a  influire  sul  primo,  avanti  di  smarrire  il  suo  t\ 
il  che  di  certo  non  sarà  agevolo  nemmeno  al  Moyer-Lùbke. 

*  Il  Bianchì,  XIV  323,  vi  vede  *lo  spg.  foWu^a  fattosi  più  pesante  strada 
facendo*.  Sarà  una  bella  frase,  ma  che  vuol  dire?...  Io  oserei  domandare,  se 
per  tartaruga  non  fosse  lecito  di  pensare  a  tortulùca^  con  metat.  da  uà 
dimin.  *tortùcula. 


allft  lingua  letteruria;  ma  a*  dialetti  tosciini  manca  (cfr.  invece  il 
{tieni. e  il  lotnb.);  e  credo  che  sia  voce  d'accatto.  Restano:  al- 
liula,  sorta  dì  ouojo  sottile,  che  è  teroi.  dell'industria  e  peroiò  fa- 
cilmente esotico,  e  venuto  per  avventura  in  uso  piuttosto  tardi; 
e  /^ealupa,  un  crudissimo  lombardismo'.  —  Quanto  a  <iaeì  nomi 
in  -o  od  -e,  che  son  fuori  della  norma  anche  stando  alla  teoria 
ilei  Mey.-Lb.,  spetta  il  primo  posto  a  luogo  (contro  il  quale  oso 
appena  richiamar  ìuaco,  XII  ì'iQ)  e  gruoffo.  Poi:  ago,  lago,  «pi-, 
ffolo  [nir.  spiga  qui  sopra),  sugo,  per  dichiarare  i  quali  non  posso 
io  ricorrere  ajli  espedienti  del  Mej,-Lb.  (v.  It.  gramm.  §  205,', 
drago  -^ine;  grada  e  scudo,  nonché  spiede  -o.  Ma  in  parentado  e 
contado  (ins.  a  lucch.  e  pis.  parentato  6  ant.  lucoh.  confato),  a  cui 
aggiung;erò  otscoiìtado,  e  in  tutti  i  nomi  in  -Cade  e'  è,  credo,  dissi- 
milazione (v. anche  il  Mey.-Lh. al  §  stesso);  e  a  vescovado  e  ino- 
acado  {onde  l'are,  immoscadare)  contrastano  o  prevalgono  le  cor- 
rispondenti forme  con  sorda  (cfr.  XII  12:;  e  '51);  e  Udo  non  é  voce 
toscana  (v.  Asc.  X  Stì  n). 

III.  —  Veniamo  ora  alle  sorde  protoniche, 

||     Con  e,  a  contatto  della  vocal  tonica:  cocolla,  cocomero,  cuc-  e  co- 

0  toh,  cuculo  -lito  *;  cicala,  cicognii,  cicuta,  dicatto  -i  (con  'ave- 

ctr.  ricattare  al  §  V],  focacciti  -dttota,  giocando,  secondo  (arce 

lisi. SIC-;  V.  Bianchi  XIV  323),  sicuro.  Ad  essi  unirò:  bicgcca  (v.  Dies 

iT,)i  e  d'etimo  oscuro':  bacucco,  bacùccola  nocciuola  selvatica. 


ilo  esempio,  a  quanto  para  (Malmant.VI  7),  e  in  senso  me- 
tó('inerotrice');  e  gii  dal  Minocci  fu  riconosciuta  come  una  'voce  stra- 
'>' e  massa  a  riaconlro  con  lo  spgn.laba. 

ìii  dirà  che  il  persistere  della  sorda  in  questi,  e  pii!t  avanti  in  altri 
''^■"pj,  è  dovuto  alta  'duplicazione  sillabica';  e  forse  non  sarà  lecito  il  ne- 
[Ife  ogni  odicacìa  a  codesta  particolare  coudizione  (quantunque,  o  perchè 
19n  «vrabbe  operato  invece  la  disairailailoiie!).  Ma  osservo  a  ogni  modo 
US  la  duplìcaiiona  non  basta  a  salvar  la  Borda,  là  ove  la  tendenza  al  digra- 
*re  «ppaja  più  energica;  cfr.ad  esempio  i  prov.  coyoniftce  e  eoguls. 
•  Quanto  ai  cosiflalli  gioverà  qui  ripetere  (cfr.  XIV  430  n),  che  non  s!  può 
I  ossi  noe  riconoscere,  in  questa   particolare   questione,  un  certo  valore 

■^rclilTlo  BloltoL  it 


Alla  nostra  normit  ostano  :  o^uto  (che  par  più  schietto  i'aaito: 
cfr.  aguzzare,  al  §  V),  are.  agaglia  (v.  XV  136).  Ma  ìn  og-  uguali 
.  ed  ugtumtio  s' ebbe,  come  credo,  assimilazione  al  coatiguo  »  (Ud- 
dore  in  acqua  ecc.  la  sorda  si  salvò  col  raddoppiamento).  E  do- 
gaja  fossa  di  scolo,  ó  d'ori;i;Ìne  lucchese,  e  ad  ogni  modo  stu  aiL 
a  doc-  (cfr.  Suppl.  Arcb.  V  179)  '. 

Con  e':  cicigna  specie  di  serpe  (=  pist.  ci'ci^^/ia,  con  sud',  mutato; 
cfr.  Zamb.  297],  cicrrchia  e  cicérbHa',  acerbo,  acelo,  bacino  -ile  (v.  Kórl 
975),  buchilo  -ciacchio  bue  giovine,  cucina,  dicnnbre,  are.  e  pt.  facf^a, 
fo-  a  fucile  'acciarino',  fucina,  giacinto,  licenza,  lucerna,  lac^rlola,  /»- 
cigtiolo  {lucignola  cecilia  *),  macello,  macia,  macigno,  are.  ric^sio  (efr. 
cesso  XV  150),  ricfitto,  tre-  e  secento,  vicenda,  vicino;  bacio  -ìgno.  Inol- 
tre: are.  niWstó;  medicina;  macilento  -^nza;  e  con  la  sorda  radilo^ 
piata:  uccello^. 

Ora,  di  rimpetto  a  questa  serie,  a  cui  sarà  ben  più  facUoif 
giunger  che  togliere  qualche  esemplare,  ben  poco  potrà  U  hIb 
dugenlo  '.   E  dico   il  solo,  perchè  tnagetlo,  che  non  so  doiub  il 


}  donde  egli 

river  gaggia,  qa<M 

,  proprio  'di  iiiiii" 

a  dì  S.  Dooinp. 


*  Secondo  il  Bianchi,  XIV  322-3,  anche  dovrebbe  andar  qni  bigutta  urti 
di  marmitta,  ch'egli  deduceva  con  piena  sicurezza  da  un  suo  '*bicueutiiiB 
nel  aenso  di  eucuma".  É  voce  d'etimo  oscuro;  e  so  mai,  sari  mano  im- 
probabile il  'bi-guttus  proposto  dal  Caii  (cfr.  Kórt.1199),  io  graiiaJtl 
quale  non  avremmo  più  nulla  a  spartirò  con  questa  voce.  Tralascio  poi^«l 
gaccia  per  agaccia,  che  dal  Mey.-Lb.  è  addotto.  Non  s 
codesta  voce,  mancante  al  Diz.  italiano.  Ma  so  intese  se 
non  è  da  mettere  in  conte,  perche  si  tratta  d'un  nomo 
conio'  (acaeia  +  axaxi'a),  per  doaignare  una  pianta  orìgii 
che  fu  importata  a  Homa  nel  1611.  E  galante,  che  starebbe  per  agai"^ 
non  dovrfk  esRsro  altro  che  galanthus  (il  'bucaneve'). 

*  Sec.  Zamb. 715,  da  'S.  Lucia  martire,  a  cui  furono  strappati  gli  dmM'- 
Credo  che  aia  piuttosto,  con  ideale  riferimento  ad  un  pregiudizio  Tolguti 
dal  tema  à'al-luciiiai-e  ammaliare,  come  il  sinon.  liicia  da  quel  d'aWtMi*" 
guardar  fìsso. 

'  È  questa  dì  corto  la  schietta  forma  toscana,  a  dichiarar  la  quale  IMI 
si  potrà  col  Mey.-Lb.  ricorrerò  ad  ìnfluon;sa  A'iicQÌdere,  L'arce  pt.otiM''' 
è  esotico  e  'ritoccato'  (cfr.  Cais  or.  172-3);  ma  doveva  bensì  trovar  qua- 
che appoggio  in  forme  dialettali  (efr.it  lucch.  i(^;Ito,  che  il  Mey.-Lb.£M 
orroneamente,  attestato  dal  Caix  come  are.  italiano). 

*  Ali.  a  ducsnto.  Ma  contro  questo  il  Bianchi.  XllI  143,  inveisce.  A  M 
n  duginto  parve  sempre  di  sentir  qualche  cosa  di  dÌal«ttÉU 


US  esplosiva,  s 

Móy.-Lb. provenga,  Don  fu  e  non  é  di  certo  una  forma  italiana: 
*  A^uffl"'^",  elle  non  p:ire  nbbia  eaempj  prima  del  Segneri,  è  di 
scarso  uso  fuorché  a  Lucca  (dove  si  dice  /f/-;  v.Xll  l'Jl),  a  cui 
soltanto  appartenne  forse  in  origine. 

Con  t:  butiro  -reo ',  catarro,  catasta,  ava.  catpllo  cajnuolo,  cn- 
fena,  catino,  catorbia (i\iacli- -Qròa',  v.  Cais  3t.  Ili),  cotenna,  latino*,  le- 
.me,  matassa,  maturo,  metà,  mutande,  tnetato  (7.  XII  131),  natura,  no- 
\jo  -aro,  patacca  -o  moneta  di  poco  valore,  macchia  (v.  Zamh.  915), 
grosso,  badiale,  are.  pataffio,  paturiia  -urnia,  pitocco,  satollo, 
ftatura,  vitsllo',  cotale  -tanto,  &va.  ratio.  Inoltre:  cotornice,  cuticagna, 
ire.  rnd'f^m';-  appetita  'desiderio  del  cibo',  impe&QiiinK,  tiepit^lla,  ptì- 
ulgnsa^  solatio,  tracotante  -anza.  E  ancora  :  catafalco,  catafascio,  ca- 
alétlo,  catapecchia,  cataratta.  Con  la  sorda  raddoppiala:  bett-  e  bret- 
fmca,caitQlico,  &rc. acruttino;  bottega^  gattabuja  (v.  Caix  st.111),  ni(- 
pwllo  rastrello  de'  vetri\j  per  mestare  la  fritta  (Diz.  dell' Alb.;  e  cioè 
'rutabcllu  ■  rutabfilum),  rImWaj;j»»»nx'.  —  Sono  esempj,  che 
ler  Tetimo  oscuro  o  per  altro  potrebbero  osser  contestati:  batacchio 
bastone  (cfr.  batillum),  finiiwfn,  Aaiw^o  toh,  bitgrso  toh', 
calcilo  pezzo,  tòcco  {Ann.  Caro),  caf.-rcio  chiavistello,  cettna 
IX  388-9  n),  chitarra,  are.  citpnta,  cotQne,  are,  fatappio  caluabotto 
r.  FI,  IV  38'J-5;,  mat~  e  paterno  { aaclie  nll.  ),  are.  fìatmOe  -pre  -Qto  '", 
-4ife//o(cbe  secondo  ìl  Mey.-Lb,  si  risentirebbe  del  giaon. /)'ab;),  are. 
iC(iM«  litanie,  met-  e  milìdia  (cfr.  Bianchì  XIII  '■iOl),  petaxsa  b^att«lla 
r.  Caix  sLl^l),  pitale'*;  statuto,  tutore  (anche  'palo  a  sostegno   di 

B  aro.  bituro  -rro,  o  con  metat  voculìca  («fr.  roe'uiico  e  ruìttico  da  ligu- 
llau,  che  por  altro  è  il  caso  inverso)  o  sollo  l'intlu«Dj:a  ili  burro. 

*  Par  ladino,  che  g\k  il  Tramator  dava  come  voce  e  forma  vanaiìana  o 
imbarda,  crede  ìl  M<>y.-L!).(Zeltschr.XXin  477}  chn  U  bob  volgarit»  appaja 
\\  li^n.  ■  peci  fico  ('chiaro',  '  facile*, 'largo',  ooc).  Sonnonch*  ijuosio  fu  pro- 
rio  ugualmente  dì  Ialino,  conio  con  piena  eertei»  risulta  dai  non  pochi 
Minpj  del  Voc.  italiano. 

*  Quoite  ulUine  voci  pajono  anche  più  conclusive,  perché  alta  cons.  sorda 
roc«do  Q  succede  uu  a. 

*  Para  il  pnrt.  accorciato  d'un  'bitonare  -rtiare,  da  'tortu'. 

*  Sì  modellarono,  ò  vero,  su  fiato-  ma  ne   dobbiamo  inferire,  credo,  la 
pr«tta  voluarit/i  d'un  *p«tent«  eco. 

Lo  Zarab.  96T  propoli»  'pituitBle,  in  quanto  la  voce  ìL  dic«ssa  d 
'sputacchiera'.  Ma  foraa  era  men  discosto  dal  vero  il  Salvini,  pSB- 
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pianta').  Inoltre:  catapuzza  *euphorbia.latyris*',  btc. scaiellato  scor- 
nato (che  pare  da  catello;  c(r. scagnardo),  dire.  Aor^  preiose'niolo  e 
'Osello*'  capitale  -ano  -elio  -^ne,  are.  capitQso  e  •t<to  testardo,  che  ha 
grosso  capo,  capitozza  ^,  caratello^  ciarlai-  e  cerretano^  faacit-  e  fascia- 
tello^.  Con  ^  per  'alterazione  progressiva':  cotggno  Hi^%cut^  e  tcut^r^ 
iro^a  (v.Suppl.Arch.  VI  13)*  Ed  ò  una  lista,  che  si  potrebbe  di  certo 
allungare. 

Contrastano,  più  o  men  gravemente,  alla  normA  :  bitd§llo^  pa- 
della  (a  cui  non  oppongo  pat-,  XII 151),  scod^llOy  badile^  bidgllo  (di 
fronte  al  lucch.  bUglla  -o,  v.  Suppl.  Arch.  V  80);  tnedagliOj  «dtf- 
digne  (cfr.  XV  194  n);  badessa  e  batUa;  spedale.  In  stadera^  in  are. 
metajdella  sorta  di  misura,  mortadella  e  are.  pastadella  sorta  di 
vivanda,  e  in  ìnercadante,  a  cui  vanno  insieme  quasi  sempre  la 
formo  divariate  con  t,  concorre  la  dissimilazione  ;  e  anche  a  ca- 
dauno -^uno  s'appajano  catauno  "tono.  Un'altra  bella  coppia  è 
codesto  cot-  ^.  Di  podere  il  Mey.-Lb.  ò  ora  disposto  ad  ammetter 
la  provenienza  emiliana  (Zeitschr.  XXIII  477);  e  anche  in  pede- 
stri, che  indica  per  lo  più  il  magistrato  generalmente  chiamato 


Rande  a  7TiO(égioy,  dimin.  di  rrlBog  doglio.  Gli  esempj  solo  dal  cinquecento 
in  poi. 

^  Con  i  per  dissimilazione,  deirequival.  cacapuzza.  Il  qual  nome,  poiché 
i  semi  e  le  foglio  di  questa  pianta  sono  adoperati  in  campagna  come  por- 
gante,  sarà  un  'abbinato'  imperativale  da  duo  verbi  d*as8ai  cattivo  odore! 

'  In  questi  nomi  poteva  forse  il  p  esser  sorretto  da  *capu*;  ma  non  già 
il  t  da  *  capito',  il  quale  non  si  continua  in  italiano,  e  -»<-  vi  dovè  piuttosto 
esser  sentito  come  elemento  derivativo. 

'  Con  cui  manderò:  SLVCcazzatello  cazzerellino  (' homuncio * ),  ctf/>;Mrf^^^ 
copporcUo,  &ve,  ramitello  ramoscQWOf  sassat§llo  sassolino;  nonché  pescai^Uo 
(ali.  a  pfscia-)  pesciolino. 

*  Oggi  a  Firenze  codesto  rogna  da  solo.  Ma  in  passato  le  due  forme  si 
contrastarono  il  terreno  e  prevalso,  a  quanto  io  ne  scorgo,  cotesto  (cfr.  anche 
cotestui  che  non  ebbe  competitori),  ora  limitato  forse  a  una  parte  del  to- 
scano (Valdinievole,  piano  d'Arezzo,  ecc.).  Per  Tetimo,  anziché  un  eccu  tibi 
istu  (cfr.Dioz  s.  V.),  vi  potremo  forse  vedere  un  semplice  eccu  ista  o 
questo  cho  pronunziato  ancora  trisillabo  accogliesse  un  d  epentetico,  quii  è 
<)  pare  in  chschedimo  qualchcduno.  Sicché  la  variante  cotesto  offrirebbe  un  t 
secondario  in  protonica.  Ancho  il  volg.  o  cont.  cor^^tó,  col  suo  r  da  *(f*  pir 
cho  acconni  ad  una  maggioro  antichità  dell'esplosiva  sonora. 
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dall'Alta  Italia,  -  oltreclió  si  potette  aver  dissimilazione  -,  non 
stenteremo  a  ravvisare  una  forma  esotica.  In  madornale  *  ab- 
biamo la  stessa  sonora  che  in  tnadre  (cfr.  al  §  VI).  Del  pari  non 
toscana  ò  gradella  (cfr.  XIV  430;  nonché  grada^  in  rima  presso 
Dante,  Par.  4,  83,  forma  che  starebbe  anche  contro  al  Mej.-Lb., 
giacché  egli  reputa  normale  grata^  da  grate  di  f.  a.).  Di  'paladino 
è  ben  manifesta  la  provenienza.  E  madiere  -o  tavola  di  nave,  è 
il  ivnc.madrìer  --dier  (•materiario),  cfr.  Scheler  s.  v. 2. 

Con  p  :  papàvero^  pop-  e  pepQne,  sen,  papejo  lucignolo  ;  propàg- 
gine; apei'to^  capanna  (cfr.  Suppl.  Arch.  V  174-5),  caparra,  Sivccapassa 
cepp^ya^,  capecchio,  capello,  capestro,  capezzolo  (lucch.  capitignoro), 
cipglla,  copiglio  arnia  (cfr.  Suppl.  Arch.  V  US),  coperto  -ychio,  lu- 
pino, napello  (ins.  a  napp-;  *napus'),  nep-  e  nipQte,  rapina,  sapone,  sa- 
pQre,  sciap'  e  scipito  (cioè  scidpido,  riformato  *per  antitesi'  su  sapo- 
rito), sep-  e  are.  sipglcro,  are.  e  cnt.  soperbo  e  -rbia',  soprrchio  (che  è 
la  schietta  forma  volgare;  ali.  a  sov-)',  tapino  (cho  sarà  dello  schietto 
volgare;  cfr.  il  ben  vivo  iap-  e  attapinarsi),  upiglio  (v.  XIII  423  e  '54), 
vapore.  Inoltre  :  pipistrello,  pepergne  e  pepolino;  capezzale  e  capez- 
jsata,  sen.  e  ar.  capistqjo  -eo  crivello,  vaglio  (v.  Salvioni,  Postille  s.  ca- 
pistcrium),  nepitella.  Con  la  sorda  raddoppiata:  pupp-  e  poppdttola\ 
cappfjne,  tappeto.  E  p,  forse  per  assimilazione,  in  pipita  (p  da  v  secon- 
dario; ma  per  l'Asce  p^Tv;  cfr.  Kort 6187 )  e  slvc. propnida. 

A  questa  serie  poderosa  non  p^gono  far  serio  contrasto  se  non 
cavezza,  coU'arc.  cavicciuolo,  sinon.  (ali.  a.  raccapezzare  e  al  mon- 
tai. cape5:^rt),  laveggio  (lapide u;  Parodi),  navQne  (*napus')  e  ra- 
vizzone. Giacché  di  gavgnchio  specie  d'anguilla  (v.  XIII 173  n),  a 
tacer  d*altro,  non  é  sicuro  l'etimo  ;  e  provana  propaggine,  che  ha 
esempio  del  milanese  Palma,  non  è  voce  toscana  (v.  anche  il  Pe- 


*  A  cui,  per  la  metatesi,  fa  bel  riscontro  cedomglla,  lo  stesso  che  eedro' 
fidila  o  cedronc§lla  (v.  Targ.-Tozzetti). 

'  Non  per  altro  qui  ricordato,  se  non  perchè  il  Salvioni,  nelle  sue  *  Po- 
stille etimologiche^  ce  lo  dà,  certo  per  mera  svista,  corno  un  rappresen- 
tante volgare  *  toscano*  di  mate  rie  s. 

*  Potrà  esser  da  'capu*,  derivato  per  -aceo  -a  (cfr.  i  sinon.  capellamento 
o  'Oitirà),  e  offrire  il  ss  da  :z  del  pisano-lucchese  (v.  XII  146-7).  Ne  deriva 
capassone  balordo  (Varchi). 


3B0  Fieri, 

trocchi);  il  che  diciama  ugualmente  di  canovaccio  {eana-, -cm»), 
de!  quale  a  ogni  modo  si  potrebbe  ripetere  il  v  da  eaniiAbi 
aniichò  da  canapa.  Per  vapj  altri  eserapj  dal  Mey.-Lb.  addotti, 
V.  XP?  432  n.  Son  degni  d'avvertenza  piuttosto  alcuni  con  sonora 
invece  di  sorda,  divenuta  iniziale  per  via  d'aferesi:  òotUga,bt- 
fana,  bacio  -rt/ito  (  v.  anche  'Suppl.  Areh.  V  131  ),  nonchà  bùhòolit 
upupa  (cfr.  al  §  IV;  ma  Ben,  e  grosset. pùppola),  voce  a  ogni  modo 
di  non  ischietta  volgarità.  Ne'  quali  esemplari  è  notevole,  oh' 
scandimento  fosse  d'un  grado  {da  p  a  i),  anziché  di  due  (d 
a  v),  come  fu  n^gli  altri.  Ciò  si  chiarisce  col  fatto  che  all'è U  fi 
codesto  passaggio  la  sonora  labiale,  intatta  a  princìpio  di  parali, 
mediana  tra  vocali  era  da  tempo  discesa  a  o  { cfr.  Mev.-Lln» 
Zeitschr.  XXIII -178,  il  quale  ammette  ora  per  p  una  deviuiou 
dalla  sua  regola).  Tralascio  vf'scovo,  cioè  un  esemplare  'sai  ge- 
neris' e  per  cui  cfr.  Bianchi  XIII  20B-10. 

§  IV.  j—  Passiamo  alle  sorde  postoniche  negli  sdruccioli. 
Cominciando  da  e  per  seguire  lo  at-isso  ordine,  A  questo  il  ponto 
in  cui  alla  dimostrazione  delia  tesi  da  me  pos'A  par  che  sorga  di 
fronte  il  pili  grave  ostàcolo,  giacché  esempj  ad  essa  favorevoli 
posso  addurre  a  tutta  prima  se  non  picara  e  Giacomo,  e  con  la  sorf»' 
raddoppiata:  màcchina,  fiàccola,  peccherà  '. 

Contrarj  sono  invece:  fegato,  pe'gola,  s&'gale  (are.  -oto,  e  iool- 
tre  sàgoma  e  pettegolo-.  Se'inonchè,  a  tacere  della  maggior  dilpo- 
aizione  della  sorda  gutturale  al  digradamento  (v.  §Vn),  < 
vero  che  ci  vennero   di  necessità  a  mancare   pressoché  tutti    I 


'  Non  soggiungo  :  tàccola  (v.  Dioz  9.  v,)i  '"«ttiéxchera  maita  per 
pilldeeola  'era  (lucch. -decoro;  cfr.  Pelrocchi,  Dio?;  8.7,BCCsro,  XII  131), 
pisciiicchera  piscialletto,  anitriiccolo  e  varj  Httri  simili,  perchè  rinuo*  ■ 
pre  il  dubbio  che  siano  dimin.  seriori,  a  che  si  tratti  perciò  di  raddoppiar 
mento  postonico  in  voci  piane. 

'  Ma  (r^'golo  -a  o  are,  $§'goU>  pennuto,  roncola,  stanno  coi  deverbali  pV 
e  ìKga,  di  cui  son  diminutivi.  Secondo  il  Bianchi,  XIV  3i>3,  andrflhlw  q*> 
anche  pegola,  ch'egli  trae  da  un  unt.  •pegare  (e  dovrebbe  esser  vertm*»" 
il  dimin.  d'un  deverbale  'p^ga).  Il  Bianchi  al  luogo  cit.  reca  poi  un  tr^ì'^, 
che  non  so  donde  egli  abbiu,  né  che  signiGchi. 
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nomi, in  -ciilo  -a,  stante  l'evoluzione  consueta  per  questa  for- 
mula {-echio  -a),  i  quali  puro  avrebbe?  costituito  il  maggior  nu- 
mero d'eaeraplari  col  e  intatto.  De!  resto,  la  schiera  poderosa  dei 
nomi  spettanti  a  codesta  categoria  {bacchio,  orecchia,  ecc.)  potrà 
esser  senza  esitare  invocata  a  favore  jJella  nostra  tesi,  purché  il 
digradamento  che  ó  in  fe'gato  ecc.  noi  non  lo  supponiamo  poste- 
riore alla  riduzione  di  -ciilo  -a  in  -ciò  -a;  ipotesi  che  non  par 
punto  ragionevole,  nonché  necessaria. 

Con  e' .-  acero ,  suocei-o  ;-  cecino  -ero  cigno  (Kórt.  1 8(38)  ;  àcino,  lu- 
pine sorta  di  rete  conica  da  pescare  e  uccel&re '.  duràcine  -o^,  fio- 
S  buccia  dell'acino,  vinacciuolo'^,  lecito*,  màcina,  parte'cìpe  {-e'fice), 
•e'cine  giacchio^,  solle'cilo-^  frdcido,  {fràdicio),  sùcido  {sùdicio),  mu- 
ido\  F^  credo  che  qui  possano  stare  anche  :  fàcile,  gràcile  e  docile. 
Uni  la  sorda  raddoppiata:  diàccido  ghiacciato  (cfr.il  lucch.-ito,  XII 
123). 

La  riduiione  che  è  in  piaia  e  vuoto  ci  condurrà  veramente  ad 
uno  sporadico  o'  da  e',  che  già  s'avesse  in  età  molto  antica  (poi- 


Sarà,  coiUQ  altri  propose:  biic-ìna  tromba,  por  iiietafora  (cfr.  buceìnffllo 
»rta  di  pìccola  rete;  Ann.  Caro).  Airetimo  fiiscrna  (cfr.  K5rL3537)  ripu- 
dia a9  atto  la  fonetica,  l'er  l'altorazìone  morfologico,  cfr.  l'are.  nidcm« -a. 

*  Si  dice  per  lo  più  delia 'pèsca'  eoa  U  polpa  attaccata  al  nocciolo  e  della 
la  pianta;  e  su  esso  si  modoUò  spiccace  (lucch.  -dcioro  -a,  piat.  -dgine),  eh» 

*  Ben  derivato  da  floces  feccia  del  vino  (v.  Cais  st  103;  a  la  voce  lat. 
■▼ri  denotato,  più  esattamente,  le  buccio  degli  acini  a  i  vinacciuoli  che  sì 
tepoaitano  in  fondo  al  tino  e  alla  botte).  A  flocces  col  ce,  che  è  udottato 

Georges  e  poi  dal  Kùrting  ("fluccTnus  -uin),  contrasta  fortemente  la 
»0Q8  italiana. 

Si  opporrà  che  It'ciio  fu  protetto  dall'are.  Irce;  ma  e  allora,  □  parchò 
•*>I)be,  ad  esempio,  arroto  (cfr,  fi«onarro(o),. nonostante  arrot/e  -iì 

Credo  anch'io  non  inverosimile  un  *rotIcTna,  da  rotìcula  (-um;  cfr. 
I»t20  s.dilagine),  con  mutato  suffisso.  Per  la  forma,  cfr. qui  n.  1  (ri- 
'f^eine  era  fem.  in  origine;  v.  il  Voc.it.).  In  quanto  vale  'apparecchio  idrau- 
co' in  certi  mulini,  sarà  di  certo  per  metafora. 

*  Codesti  aggettivi  in  tido  non  sono  d'accordo,  è  vero,  coi  meglio  volgari 
.  Omo  e  rancio,  e  perciù  appartengon  di  certo  a  un  diverso  'strato',  o  cha 

V  differenza  si  debba  poi  attribuirò  a  'luogo'  od  a  '  tempo'.  Ma  ciò  non  ba- 
Sfa,  io  credo,  per  escluderli  dal  nostro  elenco  come  voci  dotte. 


elle  normale  é  questa  evoluzione  par  a',  onde  frale,  dUo,  «ce,;  dr. 
Asc.  X  101  n);  e  to  stesso  all'erme  remo  di  dire,  ftire  e  -durt. 

Coa  t:  artétho;  ce'tera  cetra,  còlica,  crétatHo  finocchio  mirino'. 
ffomilolo,  nàtica,  parlf  lieo,  sciatica,  scotano,  sei-^tìiie -o.  Colla  sorda  raii- 
doppiata:  dltimo  -amo,  bre'lliite  (KòrL  1342),  cQUÌino  {per  tr^tloia,  efr, 
§V)*.  —  Vengano  iti  seconda  linea:  idtaiw  seppia  giovine',  tólofc 
torso  del  granturco  (cfr.  Kórt.8453);  am.  odialo  falda  dei  cappucc") 
(cfr.il  lucch-  bàttola  lobo  inferiore  dell'oreccliia,  bargiglione),  1i(M)f 
ciòtola^,  falQlico  fcfr. Diez  s.faló)  e  a.'cc. malotico  maligno, /fiUono straa. 
da  salassare  (y.  Caix  3t.50),  a.ve.fiòtola  flauto,  ntite  (la  cui  Totganta 
si  potrà  ben  mettere  in  dubbio,  ma  non  del  tutto  impugnare),  saff/ika 
assa  fetida,  ittico'",  ve'trice  (dove  altri  penserà  forse  la  sorda  esw 
incolume  per  via  dell'epentesi,  supponendo  il  tr  molto  antico).  Co«  1. 
per  'assimilazione  progressiva':  farckflola  (e  /Vwgw-),  ohe  è,  conaii' 
que  riuscisse  mutato  il  suono  iniziale,  dall'equìval.  querquiJduiatefr. 


'  Anche  ere'lano  -ino.  E  il  'cnthmum  marìtimiira';  x^rfi/toi.  C&.CtÌifl.' 
50  B.  fi&ma. 

'  Relego  qui:  pittima,  leg'Mìmn  o  uiaritliino,  voci  non  bene  assimiliK. 
ma  cbe  pur  qualche  cosa  posson  valere. 

'  Con  iseambìo  dì  suffisso  a  con  motaplasmo,  da  teuthTde  (iteli; '1^ 
ligo').  Può  esser  voce  originaria  del  Mezzogiorno  (e  allora  proverebb*  tN 
poco  por  la  nostra  tesi),  ma  anche  del  lictorale  toscano.  A  ogni  moiii 
notevole,  iu  quanto  ci  offre  un  sicuro  esempio  d'n  da  eu  in  voce  d'ttìw 
greco  (cfr.  XV  184  n). 

*  Non  par  naparabile  dall'equival.  COtyla  xoivXti-  Il  è  si  sp  leghe  fi  (oiK 
per  la  '  contaminazione  '  di  qualche  sinonimo.  Non  felice  la  dicbiaraxioaa  M 
iJiei,  che  connetteva  questa  voce  a  docciare  succiare. 

*  Cfr.  KOrt.  40SS.  Circit  t'origino  del  quale,  credo  che  desso  nel  segno  U 
Ménage,  proponendo  exoticus.  Con  tutta  ragione  bonsi  a  questo  propMiU 
il  Diex  si  rifiutava  d'ammetter  3  it,  da  x.  Sennonché  sì  devo  qui  tnllv 
veramente  di  i  {-ii-)  da  un  «'.  che  s'otteneva  per  ridiuione  'sa  mi  volt»*' 
in  eJótico  (cfr,  es'fline  es§mpÌo,  .li  fronte  a  tciame  scfmpio,  ncc).  lUspsItOt 
«odosta  equazione  fonetica,  cfr.  XV  1S7  s.  raniare.  Agli  esonipj,  che  ivi  ri- 
ducono, posso  aggiongere  intanto:  baìi'jito  fra  sodo  e  tenero,  lucch.WEH* 
soilo  (agg.  di  'uovo  bollilo'),  per  cui  Io  Zaiub.  126  proponeva  felieemaata il 
taà.  betatten  bollito.  Lo  svolgimento  concettuale  in  ìttico  si«ri  pei  quillt 
atesso  cte  in  tirano,  il  quale  da  'straniero',  e  porcift  'nuovo',  'ìnaolitft' 
venne  a  dire  'stravagante',  e  dipoi  'ruvido',  'taif.a'  (cfr.  dmnétlieo  per  'pii 
Ilio',  'alla  mano'). 
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FI.  IV  385);  nonché  piètica  (ali.  a  piédica)  cavalletto  per  il  legname  da 
segare,  cioè  pédica  (cfr.  Kòpt.  5081)). 

Sola  eccezione:  redine  -t  (plur.);  ma  cfv.bréUiìie  qui  sopra. 

Con  p:  papero  (che  va  con  papa,  v.  Kopt.  5867);  atrefpice,  cipero 
-pro  (e  cippero)f  disce'poìo\  lapide  -a,  ffpera  opra^  npido^,  are.  sciVi- 
pido  o  scipido  ^,  strèpilo  *,  tiepido^  tràpano,  vipera. 

Dei  nomi  stònan  soltanto:  priverò  e  ^vc. pavere  (onde  impeve- 
rare),  pe'  quali   anche  si  potrebbe  pensare  a  dissimilazione.  Un 

caso  ^sui  generis'  é  bubbola  (cfr.  al  §  III),  ove  la  seconda  sillaba 

fu  forse  fatta  uguale  alla  prima. 

§  V. —  Circa  il  verbo,  a  cui  ora  veniamo,  dall'una  parte  si  di- 
rebbe die  al  Mej.-Lb.  paja  normale  (e  invece  sarebbe  davvero  cosa 
affatto  singolare  e  inaudita)  l'alternar  che  avvenisse,  ad  esempio,  di 
piagere  con  piace;  giacché  la  prima  di  queste  forme  egli  cita  dall'ant. 
senese  contro  piacere,  che  é  alla  sua  volta  giustificato  con  la  seconda 
(v.It.gramm.  §  198  e  209;  e  cfr.  l'analoga  osservazione  rispetto  a  grato 
e  gradivo,  §  205).  Assai  più  probabile,  anche  'a  priori',  che  esercitino 
invece  le  forme  arizotoniche,  di  gran  lunga  superiorfper  numero,  un'in- 
fluenza livellatrice  sopra  le  forme  rizotoniche,  come  infatti  vediamo 
accader  non  di  rado.  E  dall'altra  parte,  se  non  erro,  il  modo  onde 
il  Mey.-Lb.  cita  i  suoi  osempj  lascia  forse  sospettare  una  specie  di 
*  contraddizione  teorica'.  Al  §198,  dove  si  parla  della  sorda  postonica 
che  rimane  inalterata,  egli  parte  dalle  forme  piane  del  pres.  ind.  ed 
ammette  implicitamente  che  la  sorda  si  mantenga  per  infl.  di  esse  pur 


^  È  una  dello  voci  che  si  mantonnero  bensì  sdrucciole  (discepolo,  e  non 
*disceppio)t  ma  che  risultano  di  tradizione  volgare  per  la  normale  vicenda 
della  vocal  tonica. 

'  Alla  formazione  del  quale,  se  anche  ò  da  ripa  (v.  Diez  s.v. ),  dovè  di 
certo  contribuir  rapidu,  in  quanto  venne  a  dire^erto*  (cfr.  Suppl.  Arch.V 
135);  ma  potrebbe  fors* anche  non  esser  che  questo,  con  mutamento  della 
tonica  dovuto  a  ripire  (cfr.  XV  188  n),  la  cui  connessione  con  ripido  a  tutti 
t)ar  di  sentire. 

*  Poi  sciapUo  o  scipito,  cfr.  al  §  III. 

*  Voce  sicuramente  non  letteraria;  e  gioverebbe  rintracciare  un  are.  *$trii'' 
pilo  (ma  il  dittongo  si  dove  semplificare  più  presto  che  in  criepa  ecc.,  a 
causa  del  triplice  nesso  iniziale),  che  ce  n'attestasse  la  piena  volgarità. 


nelle  forme  dove  risulta  prntonica  (piace,  onda  piacere,  etìc);  (ov) 
poi  al  §  208  egli  parte  da  questo  ultime,  che  dovrebbero  aver  ^l(h)e^ 
lato  le  altre  sopra  di  sé  {mudare,  onde  muda,  ecc.);  e  fìn^Uoentt  |ifr 
i-ice'vere,  al  §  212,  l'alterazione  della  labiale  sorda  latina  si  eoiiaiilen 
come  avvenuta  nel  proparoasitono,  che  è  quanto  dire  nella  [ormn  ilfl- 
l'ìnfìaìto,  e  da  easo  estesa  a  tutto  il  resto  della  conjugazìoae. 

Ma  passiamo  senz'altro  agli  elenchi,  studiandoci  di  raccogUer  mr- 
todicameate  gli  esempj,  secondo  i  posti  diversi  che  la.  sorda  oaxt^ 
rispetto  all'accento'; 

Con  e:  ricaiia  -are,  ricordare,  fracassare  {che  altrove  par»ia- 
portato  di  qua;  cfr.  Scheler  s. -asser),  nca»wi*'s  {v.  Diez  ».  v.);- re. 
Iracoitare -otare  ('cogito';  anc'oggi  tracotaAte  -atipia);-  cacare  ^^t  in 
certe  accezioni  dovè  essere  schiettamente  volgare),  are.  inaml-  a  ww 
nuoare,  mendicare,  sprecare  ^  ;  e  con  mutato  suffisso;  faticare,  un.* 
volg.  «Wtìcare;-  indcola  -are  percuotere  ammaccando,  p/i^rtucotot; 
[soUùcheì-a  -are,  cfr.  Caii  st,  157J;-  càrica  -me,  taasticare,  jù^iktrt, 
solleticare,  vendicare,  e  tutti  gli  altri  simili  ^. 

Parecchie  qui  e  gravi  le  eccezioni:  agvzsa  -are  (cfr. aff "''"'' 
§  Ut);-  paga  -are,  annegare,  pregare,  segare,  intrigare  e  strìjvt, 
fregare,  frxigare  (cfr.  XV  214-5),  pieja)-?,  affogare  e  soffigvt. 
asciugare  (cfr.  sttgo  al  §  II).  Ma  per  segue  -tre  (e  se'gaUa  ^. 
dileguare,  cfr.  ciò  che  è  detto  di  eguale  al  ^  III. 


*  Si  tolleri  che  io  mostri,  in  quest'occasione,  coi  cinque  ugompj  Af^ 
qui  seguire,  lo  divorse  sedi  ove  riaiietto  all' acconto  viene  a  trovawi  «■• 
sorda  (in  questi  esompj  il  e),  secondochè  ossa,  al  sng.  dei  pres.Ìad.*W 
congiuntivo,  sia  protouica  o  postonica  in  voce  piana  e  sdrucciola,  o  il  v 
Uba  finale  di  voce  sdrucciola.  Ecco  dunque:  Iracolla,  tracoUaoa  -odIìV* 
collera;  ricopila,  ricapilaoa,  ricapiterà-  reca,  recaea,  recherA;  mdooi^  ** 
colava,  macolerà;  indica,  indicava,  indiekerà.  Ne  risultano  in  compleMOtM 
otto  posizioni  diverse. 

*  Se  trovassimo  un  are.  *sprÌBca,  easo  con  ferme  re  bbo  l'etimo  •eipfSci'l 
(cioè  'mandare  alla  malora';  v.  D'Oviillo,  Grundr.  I  512},  che  pare  quanto 
meglio  si  sìa  proposto  fìn  qui;  e  insieme  questo  verbo  farebbe,  pur  Ia 
volgarità  che  risulterebbe  certa,  un  singoiar  contrasta  a  pregare, 

'  A  codesta  ben  lunga  serie  s'aggiunsero,  cambiando  il  sufi,  o  t'oM 
are.  mitica  -are  e  naoicare,  latita  -are;  carica  'tire;  are.  tnAnica  -«r». 


J 
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Con  e/:  rìceve  ^ere^  re-  o  ridderei  [maciulla  -are^]*"  radinola 
-are;-  giace  -ere,  piacere,  tacere;  rece  ^re,  cuocere,  nuocere',  dice  -èva, 
fa[ce\  -eua,  conduce  -èva*"  bucina  rore^  gracidare^,  recitare,  lacet'are^ 
macellare;  luccicare. 

La  sonora  qui  soltanto  in  vagella  -are  (v.  Ganello  III  322). 

Con  t:  fatica  -^re^  protestare,  [i\,vc.  batassare  scuotere  agitando]; 
protpgge  ^ere;-  dilata  -are,  sfatare,  are.  guatare,  vietare,  invitare  *fare 
invito',  irrìtare,  trìtare,  insetare  innestare,  nuotare,  ajutare^  attutare ^ 
mutare^,  rifiutare,  salutare,  starnutare^  potare,  fiutare;  pnQlte], potere; 
fnietere,  ripetere  e  competere,  scuotere  e  percuotere',  paté  'ire^,  pute 
'ire;  nitrire  {tr  second.;  v.  FI.  II  381;  o  cfv, ve  trice  al  §  IV);-  farnetica 
-are,  letica  -are,  solleticare^  [sgretola  -ore,  lucch.  sgr^tola^  cfr.  Caix 
st.  155;  ikrc.  ruticaì'e  bucicare];  scotola -are  ^;  scatunre;  tre  itola  -are 
(cfr.  XV  220);-  menta  -are,  compitare,  ed  i  parecchi  altri  simili. 

Contraddicon  soli  alla  norma:  sodisfa  -are^;-  grida  -are,  gui- 
dare (cfr.  Kórt. 8905);-  sltc.  me'scijda  -cu^e  e  strepidire  empir  di 
strepito  (cfv.  strepidio);  povera  messe. 

Con  p:  ripete  (il  p  è  dopo  cons.  in  compete  ^ere);  strapazza  -are 
(cfr.  XV  199),  strapanalo  strappato,  stropicciare  (lucch.  strep-y;  racca- 


*  Movendo  dal  nome  (cfr.  Diez  s.  v.)  anziché  dal  verbo,  Tesompio  dovrebbe 
piuttosto  andare  al  §  HI.  Del  resto,  inclinerei  a  vedere  qui  una  variante  fo- 
netica di  macellare, 

'  In  cui  par  che  si  fondessero  o  confondessero  gracillaro  e  glocidaré 
(v.  Georges;  e  cfr.JMey.-Lb..  Rom.'gramra.  l  353-4). 

*  Per  mudare,  il  Moy.-Lb.,  non  escludendo  che  sia  voce  importata,  pensa 
che  possa  anche  ripetere  il  d  dal  nome,  dove  a  parer  suo  è  regolare  (  v. 
Zeitschr.  XXIII  ATT).  Sennonché  muda,  conie  anch'  egli  ammette  di  certo,  è 
un  deverbale;  e  il  dichiarar  mudare  con  esso  è  proprio  un  far  nascere  il 
padre  dal  figlio  I 

*  Xt^arc. padire  digerire  (anche  in  quest'accezione  fu  molto  pie  in  uso  jKi- 
tire;  v.  il  Voc.)  è  forma  dialettale  deirAlta  Italia;  cfr.  Can.  HI  384. 

*  Da  scuotere  o,  più  anticamente»  da  excutére;  e  5c^<o/a  stecca  per  di- 
liscar la  canapa  o  il  lino,  deve  essere  il  suo  deverbale. 

*  Naturalmente,  se  ponessimo  sodisfa^  questo  verbo  non  dovrebbe  occu- 
pare più  il  posto  che  gli  è  assegnato.  Lo  stesso  si  dica  de'  verbi  citati  in 
'ire,  che  assunsero  al  presente  la  forma  seriore  d'incoativi, 

^  Propongo  ad  etimo  ♦strepi  ti  are  ('atreprtus*)-  H  verbo  it.  significò  pro- 
priamente 'fregar  co* piedi',  o  meglio  -  come  io  credo  -  *far  rumore  fre- 
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pez3a  -are;-  dial.  capare  {ali.  ad  aro.  capp-),  v.  Aso.  XI  ■130,  cnpm 
(are.  criepa),  scip-  o  sciupare;  stupire  ';  tafpej,  tapere;  cape  •ut, 
rapire  [dcrapiiia  al  §  IH),  atre. strepire,  concepire  (aro-oonc^lin- 
pire;  sopire;-  capila  e  scapita  -are;-  occupa  -are. 

Fanno  intoppo:  mene  tere  (a  cui  naturalmente  do  assai maj- 
gior  peso  che  all'are,  riefpere;  cfr.  ricepe.  Farad.  2,  35;  29,  I3T|i' 
sce'oera  -are,  rimproverare^,  ricoverare.  E  ancora;  pigolan  (ii 
*piv-  di  f.  a.)  ". 

§  VI. —  A  complemento  di  ciò  che  è  stato  esposto  flnqol.p 
gliamo  in  esame  gli  esemplari  ohe  offrono  la  sorda  segnitadaa  (cfr. 
Mey.-Lb,,  It.  jjT.  [1890]  §  23!);  ma,  per  tutto  ciò  che  in  ispoeie  cm*- 
cerne  la  combinazione  più  importante,  tk,  v.  Ascoli,  X  [1886]  8"-8Sl. 
Di  questi,  mantengon  la  sorda  dopo  la  vocal  tonica:  sacro  -a*;  Inceli' 
catro  cancello*,  Pietro^  e  pietra,  dietro,  vetro,  mUiia  (alL  a  miteni, 


gando  co'  piedi':  e  poi,  press  la  causn  per  l'efletto,  'sfregare'  o  'strofi»»'' 
Cfr.il  sost.  stropiccio  «ho  in  origino  disso  •  strepito',  »  malo  è  8pi«g>W  ■• 
più  eBsmpj  del  Voc.  per  'travaglio'  od  'affanno'. 

'  Se  la  tonica  è  i,  persiste  o  facilmoole  a'ottieoo  per  ricorso  noli*  pn- 
tonica  «  da  u  {att.  fuggire,  ondo  fugge,  ecc.);  sicché  nulla  è  in  codesti'»' 
che  n'indubbj  la  volgarità.  Lo  stesso  si  deve  dir  d't  protonico  da  ì,  qaiub 
s'abbia  e  tonico  (cfr.  miglio,  ecc.). 

'  Sgombrerai  (e  forse  non  a  torto)  il  campo  da  questa  eecexiODO,  unSt^ 
tendo  col  Mey.-Lb.  (Koni.  gramm.  U  514),  che  sia  qui  avvenuto  un  eofflpiv 
messo  tra  reprobare  e  improporare, 

*  Anche  di  questo  ci  libereremmo,  supponendo  come  ttt.plofare  (t.I'i'' 
8. piva;  Mey.-Lb.,  [t.  gramm.  124),  che  è  dal  dial.  pistojese.  Sennonché luolh 
viceversa,  può  esser  da  pigolare,  con  ettlissi  (cfr.  auto  da  agata,  ecc.)!  B>l 
lucch. piu^re  lamentarsi  a  torto  per  malcontento  (triailL),  pis t. piurorl pw 
gere  (do' bambini),  par  che  accennino  piuttosto  a  plorare  (cfr.  K6rt  COì}' 

*  Credo  (^ueato  lo  schietto  conticuatoro  di  sacru  -a,  e  che  iii^ra,llt* 
sacra,  festa  (e  sagro,  ali.  a  sacro,  talcone,  K5rt.  1642}  non  sia  del  tose.  CSntnU. 

*  Il  persisterà  dalla  sorda  in  questo  osemploro  parrebbe  un  argOB«W 
u  favore  del  novellu  etimo  proposto  dal  Salvìoni  (cratis;  Zeitachr. XSQ 
4CT),  in  quanto  il  ir  sorto  in  catro  por  la  metatesi  potrebbe  essere 
stanza  tardivo;  seiiuochè  la  sorda  ù  anche  del  ni.  Chiatri  (cfr.  XII  US)!  S'o^ 
pongono  del  resto  il  suono  iniziale  e  il  diverso  genero  (cfr.  i/ntta,  sosti- 

*  Piero  (e  mi  dispiace  anche  pel  mio  cognome!)  non  è  di  fonia  to 
malgrado  il  già  frequente  'San  Piero',  ma  è  forma  gallica  o  gan<htt>lic 
(friic.  PiCì-re,  bob  ant.  Pier  e  mod.  Pir,  occ  ). 
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òQtrOf  Qire  -o;  capra,  vepro  'prunus  spinosa'  (cfr,  il  ni.  lucch.  Viépori)^ 
sopra  ;  nonché  lepre  e  ginepro^  ove  il  nesso  è  secondario. 

Mostrano  inrece  la  sonora:  agro  wi,  magro  a,  lagrima;  are. 
adro  -a,  ladrOf  madre  e  padre,  poliedro  (cfr.  il  sen.  pollerò).  Come 
si  vede,  fuorché  nell*  ultimo  esemplare  (il  quale  anche  pel  Mey.- 
Lb.  ò  un'eccezione)  il  digradamento  avvenne  in  una  formula,  ove 
le  ^seduzioni^  della  sorda  erano  due  (\'  precedente,  r  seguente); 
e  non  fa  meraviglia  se  in  molti  casi  essa  dovè  cedere.  Ometto  al- 
legrOf  perchè  tutti,  credo,  vi  riconoscono  ormai  un  francesismo  ; 
e  lampreda  (cfr.  Diez  s.  v.,  Asc.  X  88n;  che  per  la  metatesi,  an- 
tica, potrebbe  anche  andare  al  §  II),  in  quanto  pur  questa  non  ap- 
psga  voce  toscana  d'origine. 

Conservano  la  sorda  avanti  la  vocal  tonica:  terracrèpolo  o  lai- 
ticrépolo  *picridium  vulgare  \  atrQce,  atre'pice^  ctdre'Uola^  matrigìia  e 
patrigno  ^;  aprile^  capràggine^  capretto^  cipresso^  ciprino  carpione,  io^ 
prtznOy  nonché  latrare  (già  dell'uso  volgare  ;  v.  il  Voc.  it.),  aprire  e  co* 
prire^  dove  il  nesso  provenne  da  sincope.  E  in  seconda  protonica:  ve*^ 
triolo^  are. petrosemolo ;  capriolo^  are.  -laUo.  A  questi  esemplari  pos» 
siamo  aggiungere  i  meno  antichi  o  d'etimo  incerto:  catraìne  (v.  Diez 
S.V.),  citrullo  (Caix  st.  102),  soccoirino  agg.  d'una  specie  d'aloe  ('So- 
cotra'),  nonché  slvc.  catricola  palizzata,  ce^r-  o  citracca  (che  danno  per 
arabo:  cete ra eh',  capriccio  e  are.  caprczzo ^,  caprùggine  intaccatura 
delle  doghe  (sec.il  Galvani:  *caperrigrne,  dacaperare  increspare), 
che  hanno  o  psgono  avere  un  tr  o  pr  secondario. 


'  Nasce  nei  luoghi  erbosi  e  anche  per  le  muraglie  antiche  (v.  Targ.-Toz<- 
zetti  e  Tramater).  Per  -crepolo  penso  a  *c ripide,  da  picride,  che  è 
pure  una  specie  di  lattuga  (v.  Forcell.).  La  metatesi  potò  essere  agevolata 
da  crepare,  in  quanto  il  terracrèpolo  anche  germogli  nelle  screpolatttre 
o  crepacci.  Il  primo  termino  dovè  servire  in  origine  a  distinguer  la  pianta 
dei  prati  da  quella  dei  muri:  e  rispecchierà  un  genitivo  (c^it,  terranoce  o 
^castagna  di  terra*).  In  latticrépolo  vedremo  a  ogni  modo  la  stessa  voce, 
rifoggiata  su  latticino  (cfr.  lactuca),  altro  nomo  della  stessa  pianta. 

•  Le  forme  madrigna  e  padrigno,  rifatto  su  padre  e  madre^  furono  e  sono 
di  scarso  uso. 

*  Questo  capreSsOf  brivido  che  fa  arricciare  i  capelli  (Dittam.,  i  6),  ì»  ca- 
priccio, usato  già  nella  stessa  accezione,  fuso  o  confuso  con  ribrejso.  Nes- 
sun dubbio  che  sia  qui  :s  e  non  zz  (ii  rezzo). 
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Colla  sonora:  luccfì.  lograi-e  (oonsumar^,  m«taf.)  e  it.  lùgarm 
(XV  170  n],  sagrato,  segreta',  a  in  seconda  protonìca:  iogruAk 
-estarto  e  sagramento,  agrifoglio.  Ma  ladrgne  e  padrone  soa  ripla- 
smati su  ladro  e  jjodye;  e  a  nuilrire  a  nudricai-e  (anche  nodr)  ji«- 
valgono  di  gran  lunga  i  divariati  con  sorda,  che  son  di  certi)  i 
genaini;  e  lo  stesso  si  dirà  de' botanici  ce-  o  citrìelo,  matriàne-c 
e  matricale  -a  (a  cui  cedro  e  madre  non  riuscirono  a  imporre  b 
loro  sonora)  rispetto  a  cedrìQh,  ecc.  Per  ìnadornalc,  v.  al  §  IH 
cavretto  e  cavriuolo  -tQlo  furono  a  sono  dell'uso  scelto  e  poetico, 
però  facilmente  esotici;  e  voce  d'accatto  è  anche  «oemno,  liii- 
tato  nel  comune  uso  all'accezione  metatbrica.  L'are,  btsbiio  (lU. 
a  prsbbio;  Ct.  Vili.)  è  un  caso  d'assimilazione  assai  antica  (cfr. 
obbrobrium,  Scliucb.  vok.  l  l:?5-6). 

§  VII.  —  Siamo  cosi  al  termine  dell'assunto  ;  o  vuol  dire  eha  ib- 
biamo  compiutamente  dimostrato  la  normale  incolumità  dell'espi,  toiit 
tra  vocali,  sia  in  postonica  e  sia  in  protonica;  e  abbìam  misurato  in 
aieme  il  quanto  e  il  quale  degli  esempj  in  cui  la  digradazione  gisr 
verte.  Gioverà  ancora  insistere  sull'osservazione,  die  delle  eapliui»* 
la  gutturale  si  mostra  assai  piii  propensa  a  di^'radar  tra  vocali  ciie 
le  altre;  ciò  ciie  del  pari  si  avverte  per  la  Stessa  esplosiva  quaiiit 
iniziale.  Mentre  infatti  t  a  p  iniziali  resistono  costantemente,  e 
ziale  passa  non  di  rado  in  §,  sia  o  no  seguito  da  R.  Kd  ecco  Uliitt 
degli  esempj  ormai  sicuri  o  grandemente  probabili:  gitbbìa,  galaiu 
{v.  Caix  st.  110),  gambero,  ganghero,  are.  garbo  aspro,  brusco  (v,JiÌ« 
fi.  v.  ),  gardfaiio,  garzare  e  garsQne  -itolo,  gnUabuja  {y.  al  §  III),  S 
-a,  golfo,  gemilo,  gonfia}-e,  gorgogliane,  gufo;  galappio  ',  Are. gdéffin 
schernire  (v.Kòrt.  ItjOo),  gavillare,  aro.  galìgajo  conoiatoredi  pelli  (o* 
ligarìus,  V.Georges;  cfr.  Sai  vieni,  Postille  s.v.),gastigare,  ali.  a  Gì 
me  parallele  con  sorda  *  ;-  grasso,  grata  -Klla  e  gre'ola,  grattan  (efc 
ILòri.'&ló'),  gremire  ghermire,  greppia,  griapigiiolo  (crispa), 
gi-uccia,  groppo  -a  e  gruppo  (v,  Ktìrt.  4587);  nonché  gra>Kkio,  g 


*  SaeoDdolcZamb.  185daunaBt.  kUppH  trappola,  laccio  (a  allora 
il  deverbali  di  caluppiare).  Ma  forse  abbiamo  qui  enppio  fuao  o  confa 
con  laccio. 

*  Escludo,  coma  voci  esotiche:  gnli-ra  -fa  (v.Cun.IlI  XI  e  '05)  e gaunfìlt 
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* 

I     ff^^ngOy  gruzzo  'olo  ^  che  sono  esempj  per  cr  secondado  ;  e  insieme 

I     V  dkTC.  grollare  ali.  a  croll-^.  Cfr.  Schuch.,  vok.  I  124-5. 

i      — . , 

^  Disse  in  oirigine  'raunamento*  (per  'mandra*  di  buoi  occorre  nel  Dittam. 
d  per 'crocchio'  di  persone  è  nel  Gir.  Gal v.),  e  poi  'mucchio'  o  'mucchietto' 
per  lo  più  di  denari.  Tengo  per  certo  che  esso  sia  il  nome  estratto  da 
*cru23olare  C  cfr.  Cai  x  st.  52;  e  rùsjola  da  ruzzolare,  K6rt.  6997).  L'are. 
gruzzo,  anziché  esigere  a  sua  volta  un  *gruzzare  corrotiare  (che  del  re- 
sto non  avrebbe  nulla  di  strano),  sarà  facilmente  il  positivo  che  si  ricavò 
dal  sapposto  diminutivo.  In  contrario,  cfr.  Kòrt  3792. 

*  Quanto  a  esplosiva  iniziale  seguita  da  b,  par  che  il  p  offra  anch'esso 
un  esempio  sicuro  dì;  digradamento  in  brina  (v.  Asc. I  111  n.).  Ma  l'are. òrt- 
vilegio  fu  raccostato  ai  .br§ve  'lettera*;  brizzolato,  di  fronte  all'are. /^rt^^ato 
(t.  Dìoz  s.  sprazzare  ;  e  cfr.  brizzatino  specie  di  fungo)  fu  rifatto  suU'equival. 
brinato  (v.  il  Voc.  it.)  ;  e  brugna  e  brùgnola  non  è  roba  toscana  (brunglla 
^pronella  vulgaris',  detta  anche  'erba  mora'  o  'morella', si  risente  ài  bruno). 


NOTE  DI  GIOVANNI  FLECHIA, 

EDITE  DA  Giuseppe  Flechia. 


1.  fiorent.  calenzuolo. 

Questo  nome  d'uccello  è  dato  dal  Fanfani  come  sinonimo  di 
verdone;  ma  il  sign.  Buscaino  ^  vuole  che  esso  dinoti  solo  una 
varietà  della  medesima  specie.  Credo  che  in  questo  il  Buscaino 
prenda  errore  e  che  calenzuolo  e  verdone  siano  veramente  si- 
nonimi e  dinotino  entrambi  una  stessissima  specie  (fringilla 
chloris'dì  Linneo);  se  non  che  calenzuolo  è  il  nome  usato  dai 
Fiorentini,  mentre  verdone  è  quello  che  adopei*ano  non  solo  i 
Pisani  e  altri  luoghi  della  Toscana,  ma,  salva  la  forma  dialet- 
tica, si  può  dir  anche  l'universale  degli  Italiani.  Il  Fanfani  non 
fa  pur  cenno  di  quest'uso  limitato  e  proprio  dei  Fiorentini,  e 
mentre  sotto  calenzuolo  ne  dà  per  sinonimo  la  parola  verdone 


*  A.  Buscaino  Campo,  Studj  dì  filologia  italiana,  Palermo  18T7,  p.  166. 


e  ne  porge  la  defìnizione,  torna  poscia  a  ripeter  questa  conaltw 
parole  sotto  i:erdone,  senza  pur  nominar  calenzuolo.  Ora  and 
pare  che  il  meglio  sarebbe  stato  dire  sempli cemento,  sotto  C4- 
lenzuolo:  «nome  che  i  Fiorentini  danno  alla  specie  d'uctelta 
più  comunemente  nota  sotto  quello  di  oerdone»;  e  a  scanso  di 
ripetizioni,  sotto  questo  soltanto  darne  la  detìnizione. 

Avvenendomi  di  citar  calenzuolo,  ne  colgo  volentieri  o«f 
sione  per  notare  come  qui  veniamo  ad  avere  calzantissimo 
pio  di  voce  fiorentina  la  quale,  al  parer  mio,  contro  la  r^sl* 
generale  deve  nell'uso  comune  degl'Italiani  ceder  luogo  nllV 
quivalente  verdone  adoperato,  come  sì  disse,  in  una  parte  ddh 
Toscana  e  in  quasi  tutta  l'altra  Italia;  e  ciò  non  tanto  perchè^ 
questo  nome  sia  proprio  di  pressocliè  l'universale  della  mmaat^ 
quanto  perchè  esso  importa  vivo  un  concetto  generale  e  cai* 
teristico  dell'oggetto  designato,  il  quale  da  cosi  a  questo  ro- 
cabolo  la  qualità  essenzialmente  propria  del  nome  considerila 
nella  primitiva  sua  applicazione  e  lo  rende  meglio  alto  a  ri- 
spondere al  sentimento  universale,  dove  calenzuolo  fe  noinpd» 
per  sé  stesso  non  potrebbe  più  avere  implicitamente  alcun  Vi- 
lore  nella  coscienza  degl'Italiani,  e  potrebbe  quindi  applicaraa 
dinotare  tanto  un  essere  di  color  verde  come  di  altro  qual«w 
colore,  e  cade  perciò  nel  novero  delle  voci  che  quanto  al  •• 
gnificato  intrinseco  e  primitivo  si  possono  dir  morto  in  porpeW 
o  solo  capaci  di  vita  fittizia,  racquistata,  per  cosi  dire,  raediaSH 
la  galvanizzazione  dell'etimologista  '. 

Ma,  ci  si  dirà,  volete  voi  dunque  cassai-e  dal  rocabolatis  i{' 
nome  calenzuolo,  già  usato  da  buoni  scrittori,  e  privar  quo*" 
la  lingua  di  una  voce  leggiadra  e  di  conio  al  tutto  italianot 
Mainò!  Viva  pur  questo  vocabolo  così  sulla  bocca  dei  Fiorw 
tini  come  nella  penna  degli  Italiani;  ma  si  usi  solo  mediai* 
una  data  restrizione;  cioè,  mentre  la  parola  verdone  sar&ado 
perata  tosi  nella  scrittura  come  nel  parlare  in  cose  d'oso  gì 

''Non  è  questo  il  luogo  d'ìndagitr  retimologU  lii  calenzuolo',  ma  noiA 
bito  d'aflerniBro  corno  qu«!sta  voce  non  ai  possa  etimologica  menta  MtiM 
tero  dui  bolognoso  cavrentòl  o  caerinzòl  (vertloii  cticriniot^  veriOMÌ, 
qiial  forma  asmbra  più   vicina  alla  primitiva  che  non  la   fiorentina. 
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bAr&Ie,  cotìdìano,  pratico,  positivo,  nazionale,  il  oalen:ritolo  dei 

Fiorentini,  come  anche  il  verdello  dei  Senesi  (che  pure  a^Tebbe 

toeritato  di  essere  registrato  od  almanco  in  qualche  modo  accen- 

lon  fu,  dal  Fanfani  ;  e  che,  dove  non  ci  fosse  verdone, 

nrebbe,  per  le  ragioni  sopra  dette,    meglio  atto  a  diventar  na- 

EÌonale  che  calenzuolo  non  sìa)  si  riaerbino  per  quelle  scrittupe 

love  la  favella  pellegrina  e  più  o  meno  artifizlata  non  solo  non 

\  difetto  ma  è  talvolta  pregio  o  necessità,  come  principalmente 

»de  nella  poesia;  ed  anche  in  quelle  prose  che,  destinate  spe- 

[bialmenle  a  lettori  di  più  squisita  cultura,  atTettano  quell'atticì- 

kino  od  urbanità  della  lingua  che  negli  antichi  Toscani  ora  na- 

»ra  ma  che  può  solo  attuarsi  come  opera  d'arte  dai  non  Toscani 

l'of^i  età  e,  sto  per  dire,  eziandio  dai  Toscani  moderni.  Né  si 

>da  ohe  con  questo  uso  comune  di  voci  non  fiorentine  od  anche 

lon  toscane  sì  venga  a  porgere  argomento  contro  la  fiorentinità 

(  la  toscanità  dell'italiano;  perocché  quando  pure  verdone  non 

,  come  is   veramente,  proprio  eziandio   di  una   parte    della 

toscana,  esso  avrebbe  pur  sempre  il  marchio  della  toscanità 

bella  forma,  la  quale  non  sarebbe  nA  siciliana  {virduni),  né 

bemontese  {eèfdon),  né  quale  altra  particolare  possa  esservi 

L  UQ  qualunque  dialetto  non  toscano,  ma  s\   foggiata  in  guisa 

,  a  rispondere  a  quel   tipo  che  gl'Italiani  per  mezzo   della 

mune  favella,  formalmente  originata  dal  dialetto  toscano,  von- 

|bno  nella  loro  coscienza  a  riconoscere  come  tipo  della  lìngua 

azionale,  e  cht-,  storiciunonlo  parlando,   è   tipo    primitivamente 


2.  sen.  capifuoco. 
Già  nel  suo  Vocabolario  della  lingua  Ualiarui  (1855)  il  Fan- 
hni  aveva  dato  questa  voce  senese ,  sinonima  del  fiorentino 
uof«,  come  formata  nella  sua  prima  parte  non  già  da  capo 
londo  che  vorrebbe  la  naturale  sua  interpretazione,  ma  bensì 
kl  verbo  capere,  vedendoci  egli  un  composto  equivalente  a 
iiiudifuoco.  (juesta  singolare  e  al  tutto  speciosa  etimologia  venne 
hombattuta  con  assai  validi  argomenti  dall'amico  mio  Pbospbao 
riANl  nel  Disionario  di  pretesi  francesismi  ecc.  Ma  le  furoQ 
Urole  al  vento.  Il  Fanfani,  senza  darsene  miniiiiamcnto  per  in- 


déVwUO  (OMOMO.    Lb 

die  snfScienti  per  proraroe  l'ìosBastatena;  wm  aeeovt*  •■'  _ -"4 
argomeoto  del  Fanfani  è  che.  al  sii^oUr*  dice.»  oagÀfa.  \ 

capofuocOf  qua?!  che  noa  sì  dioessa  aadie  eapimerOf  cap^^èÀ 
capUombolOf  capiiofioto  ecc.,  e  non  fosse  «ozi  mba  pron 
del  toscana  e  dell'italiano,  ereditata  dal  latino^  U  leiaÌBar 
neralmente  in  -i  la  prima  parte  di  tali  ooBpostt,  eoae  r 
grazia  in  caprifico ,  codUremola  (efr.  Flechia,  Ar^  Il  3 
pettirosso  e  va  dicendo;  e  quasi  che  l'idea  di  capo 


arnesi  non  fosse  assai  naturate,  e  non  lìnchiodoiino  taot  dT 
dubbio  il  capitone  degli  aretini  ',  che  il  Redi  reca  nd  m» 
cabolario'  e  il  Fanfani  registra  ancora  egli  come 
alare;  così  agli  eseinpj  della  forma  singolare  di  capafmoc*. 
allegati  dal  Viani  ne  aggiugnerò,  oltre  all'ancora  non  oittk 
pofuoco  dei  Nai>oIitaDÌ,  un  altitt  pur  non  arrertito,  de  pali 
lani  dovrebbe  essere  di  grandissimo  peso',  perocdlè  Ìo  Io 
dall'antico  senese,  cioè  da  quel  dialetto,  donde  ^^mnto  ' 
ad  introdursi  nel  vocabolario  la  parola  capifuoco.  QdosI'm 
trovasi  nell'inventario  del  1492  della  Compagnia  della 
sotto  le  volte  dello  Spedale  di  Santa  Maria  della  Scala  di 
pubblicato  dal  De  Anoelis  (Capitoli  dei  Disciplinati  deU* 


'  NoD  eredo  che  sia  punto  am  mi  ss  ibi  lo  l'etiinologU  d&u  d&l  P^ad 
ciUta  dal  VIjlmi  dell'equivalente  eavtdoite  o  eaadatte   modcavstf,  ùUt 
Dire  dal  Ist  caudex..  Caeedone  e  caudone,  o,  diremo  piattosto. 
eaadon  non  possono  essera  altro  che  due  forine  Temaoolarì  di  t\ 
fliino  nome  di  barbara  latinità  (capito,  capitonìa)  che  neU'aralÌMia 
capitone  e  che  nell'Italia  se  t  te  o  trio  naie  prenda  le  fonue  che  porta  la 
de' suoi  dialetti,  quali  sono  per  es.  il  caeeon  dei  Veneciani,  il  mm 
Bresciani,  il  eandon  dei  Farialgianì,  Bolognesi,  ecc.  E  percìA  ««Md 
a  capitone  come  caeester  a  capestro;  e  eaudcn  non  puA  ««•« 
che  un  sincopamento  dì  civedon,  come  lo  sono  per   es.  "^ndtim   H 
liein  E  capitino  (capezzolo),  caudagna  di  cacafa^no  =  capitaoia;  tii 
mento  per  cui  la  semivocale  o  venendo  in  contatto  immediato  colla 
consonante  passa   naturalmijnto  nella  corrispondente    vocale   u,  < 
scorgesi  essere  intervenuto  verbigrazia  nel  latino  fautor  da  fatur 
vitor),  lautus  da  taclus  (*l&vitus,  participio  di  lavere),  gaudsi 
gavdeo  (*gavideo;  cfr.  gavians). 
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arabile  Compagnia  ecc.,  Siena,  1818,  in  8%  pag.  130,  num.  194), 
love  si  legge  :  u)io  capofuoco  vecchio  e  rugginoso.  Che  ne  dice 
.1  sign.  Fanfani  ?  ^  Vorrà  egli  ancora  credere  che  osti  alla  deri- 
razione  da  capo  la  forma  singolare  di  capifuoco^ 

3.   lemhrugiare^   lembrugio. 

Registrati  entrambi  distintamente  e  senza  accenno  di  connes- 
sione tra  loro,  sebbene  il  primo,  che  il  Fanfani  presenta  solo 
come  proprio  dei  Pistojesi,  abbia  al  tutto  l'aspetto  di  verbo  de- 
nominativo derivato  dal  secondo  ch'egli  reca  come  usato  dai 
Lucchesi  e  dai  Pistojesi.  Hanno  essi  veramente  i  Lucchesi  sol- 
tanto Tuno  e  non  l'altro?  Ciò  pare  inverisimile.  Ecco  intanto 
un  nome  ed  un  verbo  che,  se  non  piglio  errore,  non  hanno 
corrispondente  nella  lingua  comune,  e  che,  in  difetto  di  meglio, 
potrebbero  essere  adottati  dal  vocabolario  comune.  Dico  in  di- 
Sdito  di  meglio,  sembrandomi  poco  probabile  che  manchino  di 
Toci  equivalenti  il  fiorentino  e  le  restanti  varietà  di  volgare  to- 
scano, mentre  le  posseggono  altri  dialetti  d'Italia  come  verbi- 
grazia  il  piemontese  che  ha  susnè^  susnoriy  rispondenti  appunto 
di  significato  a  lernh^giarCy  lembrugio,  ma  diversamente  ori- 
ginate, perocché  nel  parlar  subalpino  il  nomo  è  manifestamente 
fin  derivato  del  verbo,  mentre  il  contrario  sembra  aver  luogo 
nel  toscano.  Ho  detto  credere  che  non  vi  siano  voci  equivalenti 
nell'italiano  e  in  questo  mio  credere  mi  conferma  il  non  ve- 
derne citati  dal  Fanfani,  il  quale  dà  poi  delle  due  voci  defini- 
lioni  piuttosto  vaghe  e  non  al  tutto  concordi,  tanto  che  io  re- 
puto essermi  fatto  un  giusto  concetto  del  loro  significato  piut- 
tosto ajutato  dalle  voci  piemontesi  che  non  mercè  di  osse  di- 
chiarazioni. Le  quali  sono  le  seguenti  :  cioè  per  lembrugiare 
«  andare  attorno  per  un  luogo  dove  si  prepara  desinare  o  cena 
|iep  vedere  di  assaggiare  qualcosa  di  ghiotto  »  ;  e  i)er  lembni- 
\0io  :  €  colui  che  è  avido  di  cibi  e  vivande  delicate,  ghiotto,  go- 
lf)90».  Nel  piemontese   susnè  (e  in   varietà   provinciali   anche 


'  [Questa  pagina  ovidontomonte  fu   scritta  anteriormente  alla   morte  di 
^etro  Fanfani.] 
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suslé)  suona  «guardare  con  certa  avidità  quasi  supplichevole t 
manifestata  principalmente  dall'espressione  del  X'Olto  (secooiu 
che  fanno  specialmente  i  ragazzi  e  i  cani)  persona  che  manp 
cose  ghiotte  od  anche  che  mangi  semplicemente  >  ;  e  per  cstei- 
sione  «  bazzicare  o  aggirarsi  intorno  a  luoghi  o  persone  cm 
flne  di  cavarne  qualcosa  da  mangiare  »  ;  susnon  (sitslon)  sta  pH 
a  SHsnè  (suste)  come,  verbigrazia,  mangiane  a  mangiare, 
ione  a  ciarlare  ecc.  Come  ognun  vede,  i  verbi  agognare,  ^ 
pelire,  golare  ecc.  e  loro  derivati  hanno  senso  troppo  generia» 
perchè  possano  considerarsi  quali  corrispondenti  a  lemh-ugvirt 
e  sttsnè\  o  sarebbe  quindi  da  cercare  se  il  dialetto  i 
abbia  qualche  altro  equivalente,  e  in  caso  affermativo  scegliafl 
quello  che  può  parere  il  meglio  adatto  a  far  parte  della  lingi 
comune.  Altrimenti  si  potrebbe  accettare  senza  più  lembru^i 
letnbrugiare,  salvo  il  caso  che  qualche  dialetto  non 
massime  dell'Italia  meridionale,  avesse,  da  somministrare  all' 
voci  equivalenti,  di  chiaro  significato  e  di  forma  italiana 
cilmente  italianabile. 

LConliu 


genov.  umi». 

Detto  dì  persona,  vale  'affabOe,  socievole,  compunto,  ecc.';  il 
di  cose:  'morbido,  tenero'.  È  il  lat.  humilis,  con  la  solita  ri 
zione  di  terza  in  seconda;  onde  hùmero  neil'ant.  ji^enov.,  e  non 
mente  ùmiu  nell'odierno.  Nelle  anticfie  'Prose  Genovesi',  è  fraqai 
V  humero  nella  schietta  accezione  di  'umile';  cosi:  apoiti 
53''  I,  ecc.  Ma  c'è  un  passo,  in  cui  è  come  profittato  della 
differenza  che  interviene  tra  il  valore  proprio  ed  il  metaforico,  et 
tra  'umile'  e  'morbido',  ed  è  questo;  dixe  sam  tientardo.  eheltì 
aspero  cardon  sì  fa  lo  drapo  pu  hutnero,  cosi  j>k  aipero  AoM) 
vestimenie  si  fa  la  inente  pu  casta  ei  pu  humera,  11',  pag.  1";^ 
quale  come  odiernamente  si  direbbe  :  se  fa  u  drappu  óù  um'u  [M 
bido).  L'originale  latino:  asperìor  carduua  pannum  facit  leoior' 
sicut  asper  habitus  carnem  facit  castiorem. 

Giuseppe  PtBcau. 


APPENDICE 

ALLE   PAGINE   303-326   DEL  PRESENTE   VOLUME. 


L'anticipata  distribuzione  delle  pagine  qui  sopra  citate  ha  portato 
con  so  che  la  molta  benevolenza  di  parecchi  compagni  di  studio  mi 
desse  modo  di  approntare  quest'Appendice  in  tempo  ancora  di  stam- 
parla nella  stessa  puntata  in  cui  le  dette  pagine  son  contenute. 

I.  Continuatori,  neolatini  di  ipsu-. 

Pag.  306.  —  Il  termine  più  settentrionale  a  cui,  per  quisso  quessa, 
merco  la  squisita  cortesia  del  Monaci  mi  sia  dato  di  arrivare,  ò  rap- 
presentato da  un'antica  Passione  inedita  di  Foligno.  Cfr.  l'annota- 
zione che  segue,  sulla  fine. 

Pa^.  200^7.  —  Circa  la  genesi  di  esso  ^colà,  costà',  il  p£  Lollis, 
secondo  che  dalle  sue  lettere  amorevoli  mi  ò  dato  di  raccogliere,  ha 
aa  suo  particolare  pensiero,  che  certamente  ò  degno  di  molta  con- 
siderazione. 

Non  si  rassegna  egli  dunque  a  creder  necessaria  una  base  en-'ssu 
per  ispiegare  l'abruzzese  essf^  o  il  reatino  §sso^  e  le  altre  forme  dia- 
lettali, analoghe  e  siuouime  (^colà,  costà').  E  dice:  «Poichò  §ccu 
€{^kAf  ecc.)  si  mantiene  in  codeste  zone  con  valore  di  avverbio  di 
€  luogo,  non  saranno  ^sse  ecc.  semplicemente  plasmati  su  eccu,  colla 
e  materii^  prima  di  i p  s  u ?. . .  S'fi^giunge,  che  qualche  dialetto  abruzzese 
«  di  contro  a  di^hkuce  ci  dà  diestf^  dove,  secondo  me.  Vie  contrastante 
«  alla  base  ist-  non  può  essere  che  per  influsso  dell'io  legittimo  nella 
«  continuazione  di  é  e  e  u  ;  e  ciò  sta  a  dimostrare  la  prepotenza  eser- 
«citata  da  éccu  su  Ist-,  ed  eventualmente  su  Ips-,  adattati  all'ac- 
ce cezione  avverbiale.  — ...  L'abruzzese  ha:  akkelld  (in  qualche  zona: 
«  akkulld)  asselld,  allelà  «  qui  (non  lungi  di  qui),  costà,  colà.  E  questi 
«  ass-  ali"  non  saranno  essi  ricalcati  su  oAA-  ?  E  quest'  assoluta  di- 


% 


«:  pendenza  delle  uUime  due  forme  dalla  prima,  non  varrà  a  coi 
«mare  quella  che  io  pretendo  sentire  di  rsse  elle  da  ^hkeì» 

Ora,  io  spero  che  11  de  Lollis  abbia  a  continuare,  appunto 
l'Arch.  glottol.,  il  discorso  che  gli  è  piaciuto  d'incominciare,  perlrt 
tera,  con  me.  Ma  dico  intanto,  che  l'aflermazione  del  D'Ovidio, 
condo  la  quale  gjso  risale  ad  *éìi-'aso  ("én-ipsu),  sempre  ancoii 
mi  seduce,  in  ispecie  per  il  fatto  dall'avr.  elio,  il  quale  pateotemenli 
risale  a  *én-'llo  (=  én-illu).  E  dico  insieme,  che  questa  affermaiioi* 
punto  non  esclnda  l' influenza  di  éccu  a  cui  ricorre  il  de  Lollis, e 
ben  potrà  mantenerla  ne' giusti  suoi   limiti.  Mi  par  cioè  molto  p 
babile,  dopo  le   considerazioni  del  de  Lollis,  che   Ve   origiiutm  i 
è  1 1  u  sia  facilmente  e  perciò  anticamente  passata  in  f ,  per  la  spinti 
che  ad  ellu  veniva  da  Óccu,  cosi  prossimo  ad  éllu  per  la  ragioi 
fonetica  e  la   semasiologica.    E  avrà  finito  per   risentirsene  luiclia 
én-'s3u.  Ma  il  pensiero  del  do  Lollis  mi  pare  che  ecceda  net  roleif 
ohe   l'avverbio  riso  sia  semplicemente  un  issu  con   l'iniiiale  ooifr 
ficaia  per  l'attrazione  di  éccu.  Mancherebbe  allora  nell'avv,  ejiaqnd 
fattore  semasiologico  che  s'ha  cosi  manifestamente  nell'avv.  ^Ih. 
Per  la  geografia  di  elio,  posso  poi  aggiungere  la  seguente  notìi 
«  In  Val-d'-Orcia  ho  udito  elio  -a,  -i  -e,  che   in  Val-di-Ohiana  « 
*(fécctilo  -a,  -i-e»;e  ne  ringrazio  molto  cordialmente  l'autore  (F/^ 
Pumi).  Par  quasi  un  avverbio,  analogicamente  declinato;  ma  qoHli 
declinabilità  dev'essere  un'illusione  e  trattarsi  non  d'altro  che 
enclisi  del  pronome  [ellobio  ecc.),  la  quale  provoca,  per  dissimìlauoM 
la  perdita  di   una  sillaba;    cfr.  nel  reatino:  ellolu  elloli  eltola  fflsDi 
allato  a  pccoIu  eccoli  ecc.,  lysolu  ecc.  E  risaliamo,  pur  con  l'avv.  ttle, 
allo  stesso  limite  settentrionale  che  vedevamo,  sul  principio  di  questi 
Appendice,  raggiungersi  per  quisso  quessa  mercè  d' un  vecchio 
folignese. 

Pag.  314  n.  —  Questa  Noterella,  a  giudicar  da  certe  osservatioat 
avrebbe  richiesto  un  piìi  largo  svolgimento  ;  ma  le  proporziool  di 
discorso  non  l'avrebbero  facilmente  consentito.  Se  io  noo  mi  acqui 
tava  a  nessuno  degli  anteriori  tentativi  intorno  al  curioso  obUf 
provenz.  fem.  lieis  leis  Mei',  ai  quali  alludevo,  ciò  naturalmente  n 
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irreDira  se  non  dopo  averli  attentamente  studiati  uno  per  uno.  Cosi 
Fteata  dichiarazione  del  Thomas,  Roman.  XII  334,  che  postula  un 
*tlUeiu3,  mi  par  sempre  che  provochi,  a  tacer  d'altro,  Tabiezione, 
gii  accampata  dal  Mevbh-Lubkg,  II  25,  del  perchè  s'avesse  a  man- 
tenere il  -s  di  *illaeius  e  non  quello  dì  illius'.  Per  me  è  come  di 
•persuasione  istintiva'  che  il  monosillabico  Ijeis  leU  del  provenzale 
3Ì  possa  disgiungere  dal  monosillabico  Ijess  {less)  del  grigione;  e 
lirca  la  natura  dell'e  nelle  forme  provenzali  (un  particolare  per  il 
|inle  mi  son  giovato  della  cortese  amicizia  dì  Vincenzo  Crescimi), 
Wnfesso  d'essermi  accontentato,  e  accontentarmi  sempre,  della  con- 
tóerazione  che  leis  rimi  di  frequente  con  voci  in  'eis  estreit',  pen- 
ilo per  Ijeis  {lina)  al  naturalissimo  influsso  dei  sinonimi  Id  frW,  i 
|gali  rivengono  ad  hx&b-i.  Sentirò,  del  resto,  ben  volentieri  quel  che 
Mcora  mi  si  possa  dir  contro.  —  Il  db  Lollis  si  fermava  alla  dif- 
llialti,  da  me  stesso  avvertita,  che  in  Ijeis  leu  ci  mancherebbe  V -a 
(Batteristi co  del  genere;  difficoltà  che  maggiormente  egli  sentiva,  nel 
PHisiderare  mezeissa  accanto  a  jnezeis.  Ma  va  d'altronde  considerato, 
le  meseiasa  è  nelle  tranquille  condizioni  della  declinazione  nominale, 
ddova  Ijeis  leia  proviene  dal  molto  agitato  paradigma  di  un  pronome 
lì  terza,  senza  poi  ripetere  che  ha  nella  prima  sua  parte  una  tal 
[lale  distinzione  del  genero,  distinzione  a  cui  met-non  si  prestava. 
8*  3i  deve  finalmente  dimenticare,  ohe  punto  non  è  logicamente  ne- 
Wsario  il  postulare  un  ipsam  per  la  seconda  parte  dell'obliquo  com- 
cha  è  da  noi  riaffermato,  rest.indo  sempre  aperta  la  via,  per 
I  qoale  s'era  messo  primamente  il  Diez,  e  sarebbe  di  vedervi  un 
'd  ipsae. 

II.   Di  8AK0  PER  INTIERO. 

Pag.  318-30.  —  Non  avendo  io  potuto  ricavare,  dai  vocabolari  * 

topa,  esempj  di  sano  per  intiero,  provenienti  da  scritture  verna- 


Cìrca  la  presunzione,  da  altri  espressa  recentemente,  che  resti  oggi  tui- 
k  qualche  traccia  dell'antico  tieis,  sia  qui  per  incidenza  notata  la  con- 
M  aSennaziono  del  Cbabaneau,  Gramm.  limoua.,  p.  178,  il  i]uala  ha 
le  appunto  alimentato  quella  presunzione,  col  suo  paradigma  a  p.  176. 


cola  napolitane  più  o  meno  vecchie,  ricorsi  alla  provata  boi 
Enrico  Cocchia.,  il  qaale  riusci  a  oUeneriiii  quanto  segue  dal  le&sÌM 
napolitano,  tuttora  inedito,  del  compianto  Eokanuele  Rocco,  Mi  prorw 
a  distribuire  gli  esempj  secondo  le  tra  categorie  che  a  suo  luogo  iK^ 
stinguero,  e  noto  che  nella  seconda  categoria  può  parere  che  ancht' 
si  scivolasse  alta  mera  significazione  dì  'pieno'.  Per  VetÀ  degli  AiH 
tori,  si  posson  vedere  le  'Tavole'  che  son  premesse  al  Vocabolari» 
del  D'Ambra. 

1.  Fa.sa.no:  mente  la  lama  stette  sana,  Qerus.  3,34;  G-ltasm 
Nìc,:  vo  vede  si  sso  cuorno  è  rutto  o  sano,  Son.  190,  —  2-  Sorpt- 
TENSio;  vose  sentire  tutta  sana  la  storia  de  le  desgrtuie.  Tiorba 
^,2';  Fasano:  no  mttnno  avite  sano  sano  de  parsuna,  Oerui^. 
\~,  54;  le  celate  sane  sam,  ih.,  14,47;  Gapasso  Nìc.:  e  nce  ht 
lassalo  ìnponta  sano  sano  /  no  tierzo  de  reoielto  de  velluto  *; 
VoTTiEEo:  me  V  aggio  magnala  sana  saiui,  Specch.,  lOU.  ■ 
3,  La  Violeide;  ma  tu  lo  puaje  senti  >io  mese  sano,  Varn-,  6; 
Cbkloni:  na  nottata  sana,  Otor.,  1,1;  Villani  [Ant.]:  ianautna 
noe  vorria  pe  contarle  na  semmana,  Ep.,  122. 

Pn'g.  319.  —  Molto  vivo  era  poi  il  mio  desiderio  dì  conoscer»*,  te, 
di  là  dai  confinì  dell'Italia,  e  in  ispecie  nella  Spagna,  si  ritrovasse 
sano  per  intiero  anche  nelle  accezioni  die  segnavo  coi  numeri  2  8  3. 
Una  preziosa  raccolta   di  vecchi  esempj  spngnuoti,  che  ora  fo  se- 
guire, ci  mantiene  esclusivamente  all'accezione  che  se^^navo  col  nu- 
mero  1.  Devo   quésta  raccolta   al  principe  dei  filologi  spagnnoli,  fl 
GuBitvo,  e  mio  grazioso  intercessore  presso  di  lui  é  stato  il  Teu. 
Otrosi  noti  ha  de  ser  consagrada  de  ca&o  [la  iglesia]  si  la 
derribasen  poco  à  poco,  et  la  fuesen  osi  lahrando;  ó  si  todn  d 
techo  se  derribase  ò  se  quemasc,  et  fincasen  Iris  paredes  santi 


'  Dello  Bteaao  autore,  e  dall'opera  stoasa,  questi  altri  duo  eseinpj  aaeon, 
dove  non  discorno  con  BuScieate  precÌHtoae  Ìl  significato  di  «  uno» 
<i«  ceslunia  [testuggine]  no  coperchio  sano,  1,  l;aoesie  trovato  lo  Una 
taMO  e  le  casce  vacante  [casse  vuote],  4,  4. 

'  Questo  esempio  ricorre  pur  nel  D'Ambra;  a.  'reviatlo',  odo,  orlaMix 


(Pa 


tidas,  I,  10,  li):  Tomo  I,  p.  370,  Maarid,  1807).  —  Sepa 
que  ha  atro  seso  encobierto  ;  ca  si  non  lo  supiere,  non  le  lenid 
prò  lo  que  leyere;  ani  coìno  si  home  levase  nueces  sanas  con 
SMS  coicas,  que  non  se  puede  dellas  aprooechar  fasta  que  las 
parta  è  saque  dellas  lo  q>w-  en  ellas  yace  (Calila  é  Dymna, 
prol.;  Bibl.  de  Rivad.  LI,  p.  11"*).  —  E  si  tomaren  cabrio,  o 
madera  de  casa,  o  madera  de  cvbas,  o  de  arcas,  o  de  trillos, 
o  d'escanos,  o  eie  carros  0  de  carretas  sanas,  o  quebradas, 
o  otra  madera  de  casa...  {Fa aro  Viejo  de  G a  stilla,  I,  8, 
4:p.  43,  Madrid,  1771).  -  Le  parole  di  Svetonio  (Tib.  68): 
'artioulis  ita  firinis,  ut  recens  et  in  teff  rum  malum  digito  te- 
rebraref,  son  cosi  tradotte  nella  Crònica  General  (I,  108: 
fol.  74  v',  Zamora,  1541):  Los  artejos  de  las  manos  muy  fir- 
mes^asy  que  tornava  vna  grand  mangana  sana  e  verde  e pas- 
sauata  de  parte  a  parie.  —  En  aquel  aito  fìic  destroyda  en 
tìerra  de  Ponto  la  gibdadde  Neogesarea,  que  non  finca  y  rdngunii 
cosa  sana  sy  non  la  yglesia  solmente  (Cronica  General,  I, 
144:  fol.  127  r*.  Zamora,  1541).  —  Sé  romper  lo  que  està  sano,  / 
Sé  al  pan  dar  una  mano,  j  Si  de  corner  tengo  ganii  (Juan  db 
TiMONEDA,  en  MoRATDi,  Origenea  del  teatro  eap.:  Bibl.  de  Ri- 
vad. II,  p.  289^).  —  Qiieriendo  alimpiar  la  catta  del  polvo,  puso 
la  punta  mas  delgada  della  en  tierra,  y  cargo  tanto  la  mano, 
que  saltaron  dos  pedasos,  que  cada  uno  sena  del  tamaìio  de 
un  dedo  de  la  mano...  Y  acudiendo  afuera  un  ìiijico  desta  se- 
ìiora,  y  viendo  la  cana  entera,  volviò  coi-riendo  d  su  madre, 
dicìendo,  Senora,  la  cana  està  sana;  la  cuna  està  sana  (Fr. 
Luis  DB  GHANA.DA,  Introducción  del  sìmbolo  de  la  fé, 
II,  cap.  27,  §  14:  II,  p.  184,  Salamanca,  1588.  —  Entonces 
ereyò  que  el  anilto  se  habia  qziebrado,  y  osi  podla  haberse  ca- 
ldo, Y  tornandolo  en  la  mano,  vio  que  estaba  entero  y  sano 
(Id.  ib.  IV,  1,  5;  IV,  p,  18,  stessa  ediz.).  —  Dispòn  desde  koy 
zs,  amigo  Sancho,  de  sas  camisat  mias  que  te  mando,  para 
jMtì  lu^as  otras  seis  para  ti,  y  si  no  son  todas  sanas,  d  lo 
tnenos  san  todas  limpias  \Cervantks,  Quij.  II,  (J9;  fol,  264  7°, 


Madrid,  1615).  —  Los  arroyos  que  argentan  /  La»  parta  <[W 
frccuentaiì,  f  Cristales  mil  que  cnan,/0  sanot  /orcnman.jO 
rotos  los  aumenlan  (de  Villeoa^ì,  Erótioas,  I,  1,  c&nt  19; 
[,  p,  170,  Madrid,  1797),  —  iCon  ctidnto  gusto  ven  Uxlot  las 
suCilezas  de  un  juijadtìr  de  manoa!...  quemar  un  panitelo  con 
Uama  viva,  ì/  mostrarle  sano...  (Qoevedo,  Provìdeocìa  d» 
Dios:  Bibl.  de  Rivad.  XLVIIl,  p.  196'-''). 

P.  322  n,  —  Dall'assai  probabile  esistenza  di  un  avverbio  d'utln 
età:  boae>bene,  non  s'ò  qui  potuto  toccare  se  non  con  brevisNiM 
parole.  Ed  è  un  argomento  che  ne  richiederebbe  molte,  come 
vorrà  forse  mostrare  in  queste  stesse  pagine.  Quando  si  tratti  di  t- 
velle  in  cui  l'atona  finale  di  -no  -ne  si  dilegui  anche  fuor  della  pro- 
clisi [un  omo  òon;  el  fa  fien),  allora  avviene  che  bon  nella  faniiont 
di  ben  ci  lasci  spesso  incerti  se  piuttosto  di  un  continuatore  di  *b<ia» 
non  vi  si  abbia  l'aggettivo  6o*w  ridotto  modernamente  (e  per  diwr» 
vie)  ad  apparenze  avverbiali;  coma  per  esempio  nel  caso  dì  uji^ 
esclamativo,  che  er[uivalga  logicamente  a  un  avverbiale  bene!,  m»  li- 
tro pur  non  sia  se  non  buono!  {buona  cosai).  In  una  categoria  eon- 
genere  entrerà,  con  altri,  anche  il  port.  bom,  ài  està  liom  '  està  ba»- 
Ma  una  molto  ferma  presunzione  per  bon  ~*boDe  s'ha  all'incaitn) 
nelle  locuzioni  dove  bon  resta  immutato  accanto  al  verbo ,  qual  pur 
sia  il  genere  o  il  numero  del  soggetto,  come  avviene  nel  venei.;''!' 
rer  bon  o  nel  frinì,  pare  bon,  'far  buona  figura'.  Per  l'Italia  meridie 
naie,  a  cui  eravamo  condotti  dal  nostro  discorso,  meritan  grande  f^ 
siderazione  i  modi  sul  tipo  di  'tres  homines  bono  doclos  de  loco' 
che  il  De  Bartholomabis  raccoglieva  qui  sopra  a  pag.  327.  Ivi  é  pro- 
prio *bone,  ed  ò  insieme  l'avverbio  che  volge  a  un' accezione  ag- 
gettivale. Dall'altra  estremità  dell'Italia,  mi  sovveniva  il  Gllcohd» 
di  un  bon  fag  'ben  fatto'  in  ant  astigiano,  cioè  neU'Alione:  s'osttati 
altent...  a  savei  quant  a  V anitra  eia,  sarà  bon  fag  per  pu  sureta(ei^ 
mil,,  p.  99);  e  speriamo  che  non  rimanga  troppo  isolato.  —  Nel  tbc- 
chio  Forcellini  s*aveva  addirittura  l'articolo  bone,  con  rawertun^ 
che  Qifanìo,  editore  di  Lucrezio,  oltre  l'autorità  di  vecchi  codici,  A 


legasse  quella  di  Carisio  grammatico  (un  cristiano  della  Camj 
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ed  è  come  dire  che  il  Forcellini  o  i  suoi  collaboratori  avessero  fru- 
gato indarno  nei  libri  di  quel  grammatico;  né  io  m'ebbi  maggior 
fortuna. 

Pag.  322.  —  Modi  da  potersi  rendere  indiflferentemente  per  *  va  con 
Dio!'  oppure  *va  al  diavolo!'.  Ofr.  Lorenzino  de' Medici  nell"Arido- 
sia\  atto  primo,  scena  terza:  «vatti  con  Dio  in  malora,  fa  quel  che 
ti  piace.» 

III.    VARIA. 

P.  324  n.  —  Circa  ora  in  accezion  plurale,  cfr.  Meyer-Lùbke,  It.  gr. 
p.  202.  ~  P.  325.  Già  il  Salvioni,  Stucy  di  filol.  romanza,  VII  205: 
«...  rom.  cantdmo,  la  cui  storia  non  si  separa  da  quella  di  canta- 
«  vioj  cantavate,  e  dev'essere  questa:  da  cantdvivo  s'avea  per  dissi- 
«  mila^ione  cantdvio,  e  su  questa  forma  andò  modellandosi  anche  can- 
«  tdvwiOy  riducendosi  a  cantàmio ...  ». 

P.  326.  —  L'etimologia  qui  proposta  del  venez.  hi^^lo,  è  parsa 
molto  limpida  al  Niora^,  il  quale  si  compiaceva  di  attutire  il  mio 
scrupolo  circa  la  scarsa  presenza  in  età  latina  e  la  scarsa  continua- 
zione in  età  neolatina  del  gr.  ycuXo-,  con  la 'considerazione  seguente, 
suggeritagli  da  un  caso  molto  analogo:  «A  significar  la  mule  tra, 
«  abbiamo  il  piem.  canav.  ffdvja^  valdese  Qàvyo^  queirasch.  §àveo  '  ca- 
<  tino  di  legno  o  terra  cotta  per  raccogliere  il  latte  e  anche  per  altri 
«usi  di  cucina'.  Ora,  qui  dovremo  pur  riconoscere  il  lat.  gabàta 
«  [gabatae]  ^gabita^.ì^  qual  voce,  comunque  s'abbia  a  intendere 
«  la  sua  relazione  col  ^i^x'sx  del  greco  seriore,  non  ha  per  so,  dagli 
«  Autori,  se  non  i  due  esempj  di  Marziale.  » 

P.  462  del  XIII  volume  (scoglio  ecc.).  —  Mi  sia  lecito  profittare 
di  questo  po'  di  spazio,  per  ricordare  un  altro  esempio,  in  cui  si  deve 
riconoscere  l'esito  u  da  PL,  e  anzi  senza  l'sguto  di  forme  in  cui  PL 
fosse  in  protonica,  esempio  che  rimase  stranamente  negletto  in  tanti 


'  Sia  in  quest*occasione  annotato,  allato  allMt  higoncio  ecc.,  Tabnizzese 
pijgncf  '  tini  stretti  e  alti  che  si  caricano  suiranimale,  legandoti  ai  fianchi 
del  basto*  (De  Bartholomaeis),  curioso  per  la  sorda  iniziale. 
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contrasti  intorno  a  scoglio.  Lo  dobbiamo  al  Mussafia^  beitr.  90,  che 
per  ristr.  [e  triest.]  scajo^  venez.  scagio  [skago]^  ' ascella \  proponeTa 
la  base  scap[u]la,  ridotta  al  mascolino,  com'è  d'orecc^o  a  urie  ala 
e  altrettali.  Poteva  rimanere  qualche  difficoltà  circa  la  significazione, 
poichò  P' ascella'  non  ò  la  'scapola',  e  anzi  n'ò  come  Pantitesi.  Ma 
soccorre  il  venez.  soUoscagio^  pur  citato  dal  Mussafia,  dove  non  ve- 
drei semplicemente  una  preposizione  concresciuta,  quasi  a  dire  'sotto 
^ascella^  ma  propriamente  un  composto  con  soUo^  per  significare  'la 
sotto-scapola',  cioè  l'ascella.  Tramontato  l'uso  dì  scafo  per  'scapola^ 
il  'sotto'  parve  poi  superfiuo. 

G.  I.  A 


Correzione.  —  Pag.  132,  1.  6-7.  Si  legga:  o  perchè  s'abbia  di  qua 

z  (sordo)  e  di  là  i  (sonoro). 


LA  LINGUA  DELL'ALIONE. 

DI 

CLAUDIO  GIACOMINO. 


I.  Cenno  preliminare. 

L^assunto  di  questo  mio  saggio  ò  di  studiare,  sotto  il  rispetto  ge- 
netico, quella  forma  peculiare  di  dialetto  pedemontano  che  Giovan 
Giorgio  Alione  adoperò  nelle  sue  Farse  carnevalesche.  Videro  que- 
ste per  la  prima  volta  la  luce,  con  altri  componimenti  dell'Aliene, 
nell'edizione  astigiana  dei  1521,  e  ricomparvero  tal  quali  nella  stampa 
del  1560,  che  porta  la  data  di  Venezia.  Gravi  alterazioni  subì  poi  il 
loro  contenuto  nelle  edizioni  fattene  in  Asti  del  1601  e  in  Torino  del 
1628.  L'edizione  milanese  del  Tosi  (Daelli  e  comp.,  1865),  condotta 
sulla  prima  astigiana,  si  limita  alle  sole  poesie  in  vernacolo,  esclu- 
dendo cosi  la  macaronea,  e  le  composizioni  francesi  ^  Altera  frequen- 
temente la  grafia  dell'edizione  principe,  e  sciupa  il  senso  di  non  po- 
che frasi,  staccando  a  sproposito  gli  elementi  che  le  compongono  ;  tan- 
toché, senza  voler  punto  detrarre  ai  meriti  riconosciuti  del  valoroso 
uomo  che  l'ha  procurata,  si  può  affermar  senz'altro  che  per  lo  studio 
coscienzioso  dell'Aliene  e  del  suo  dialetto  nativo  è  pur  sempre  d'uopo 
rifarsi  alla  prima  edizione  astigiana. 

A  questa  pertanto  io  m'atterrò  nel  mio  lavoro^;  il  quale,  dopo 
alcune  avvertenze  intorno  alle  scrizioni  (II),  conterrà  uno  sbozzo  fo- 
nologico (III),  uno  sbozzo  morfologico  (IV),  una  serie  di  note  lessicali 
(V),  e  un  capitoletto  concernente  le  attinenze  del  dialetto  dell' Alione 
con  altri  volgari  circostanti  (VI).  Anticipando  su  quest'ultima  parte, 
sia  detto  sin  d'ora  che  l'antico  astigiano  (col  qual  nome  designere- 
mo il  volgare  dell'Aliene)  risulta  strettamente  congiunto  col  gruppo 
monferrino,  a  differenza  della  odierna  parlata  d'Asti,  che  ò  rimodel- 
lata quasi  per  intiero  sullo  stampo  del  volgare  torinese,  secondo  che 
facilmente  si  può  vedere  dalle  note  versioni  del  Papanti. 


*  Che  però  furono  pubblicate  a  parte. 

•  1  numeri  che  accompagnano  gli  esempj,  si  riferiscono  però  all'edizione 
milanese,  l'edizione  principe  non  avendo  le  pagine  numerate. 


L'Alione  marita  sicacamente  pur  l'attenzione  dei  eultori  delle  dk. 
scipline  letteraria ,  come  novatore   geniale  e  imagÌDOSo  ch'egli  6;    ■ 
anzi  il  brio  dei  dialogo,  ta  verità  delle  pitture,  la  novità  delle  scen^ 
cbe  distinguono   i  suoi   componimenti   drammatici,  non    hanno  fors« 
riscosso  in  sino  ad  ora  tutto  quelle  lodi  die  realmente  son  loro  do- 
vute'. Ma  non  minore  è  il  suo  pregio  sotto  il  rispetto  dialettologie^, 
poiché,   mercé  l'ardimento  ch'egli  ebbe  di  sollevare  a  dignità  lett*- 
raria  il  vernacolo  della  sua  terra,  è  a  noi  dischiusa  una  larga  ùtate 
di  parlar  monlerrino,  più  dì  quattro  volte  secolare.  Nell'arguta  paroli 
del  nostro  poeta  si  rispecchia  cosi,   per  una  parte,   la  vita  di  iqm 
tempi  assai  agitati  per  l'Astigiano  e  per  tutta  Italia,  tra  le  calate  dei 
re  di  Francia,  il  rimescolarsi,  nelle  nostre  terre,  dì  Spagnuoli,  Fmh- 
cesi  e  Svizzeri,  lo  sgomento  per  l'appressarsi  dei  Turchi,  tra  una  full» 
insomma  di  avvenimenti  storici,  che  immette  come  una  nota  aasl^n 
nelle  stesse  follìa  carnascìalesclie  di  mariti  corbellati,  di  preti  uno- 
rosi,  di  donne  cupide,  di  vecchie  ringalluzzite,  e  d'altri  soggetti  con- 
generi ;  e  dall'altra  rivive  una  fase  passabilmente  antica  di  quel  tipn 
dialettale  che  vige  tuttora,  con  maggiore  o  minore  integrità,  nell'Biii|iio 
territorio  che  movendo  da  Mondovi  e  dalle  Langhe,  e  comprendeada 
pur  Acqui  ed  Alessandria  (un   tempo  anche  Asti),  si  stende  flnoù, 
colli  di  Gasalmonferrato. 

Superfluo  avvertire,  che  il  presente  lavoro  sempre  si  riferisce,  ptr 
la  fonologia,  alla  trattazione  che  è  nel  II  voi.  dell'Archivio  gloUdo- 
gico.  sotto  il  titolo  Del  posto  che  occupa  il  lù/urc  ecc.,  come  alla  loH 
.Bulla  quale  si  fondava  ogni  studio  fonetico  del  piemontese  e  del  li- 
gure. Ritengo  d'altronde  non  necessario  il  segnare  in  antÌcipaiÌoM 
le  abbreviature  delle  varie  citazioni  che  si  faranno  nel  corso  della 
ricerca;  poiché,  astraendo  dalle  opera  dei  maestri  della  nostra  disci- 
plina, come  sarebbero  quelle  del  Diez,  del  Flecliia,  dell'Ascoli, 
Mussafla,  del  Paris,  e  d'altri,  non  riuscirà  diJflcile  il  riconoscere  pur 
le  altre  opere  qui  richiamate,  come  quelle  che  si  citano  con  molta 
frequenza  nei  lavori  e  negli  elenohi  del  Meyer-Lùbke,  del  Salvioni, 
del  Kòrting,  e  d'altri. 


'  TratUrono  dell' Alione  con  intendimenti  lotterarj  e  alorici,  il  D«la- 
pierre  (MRcaronéana),  il  Cotrouei  (le  Parse  di  0.  G.  Al.),  il  Tosi  brevanMnis 
nel  prenmbulo  all'ediz.  mil.,  il  Flogei,  il  Qettthe,  e  parecchi  altri. 


L'ant.  astigiano.  —  II.  Scrizioni.  ,  405 

IL  Scrizioni. 

Per  le  vocali,  son  da  chiarire  le  seguenti  grafìe  dell'edizione  prin- 
cipe: 

eu  oeu  oe  equivalgono  a  ó;  in  qualche  raro  caso  eu  può  essere 
littongo.  —  u  vale  di  solito  u;  ma  sta  per  w,  in  cu  *con'  e  in  po- 
ìhe  altre  voci.  —  ou  rappresenta  Vu  schietto;  o  può  valere  e  per  o 
5  per  (?.  —  y  compare  per  il  semplice  i  nei  dittonghi  ey  oy  ecc.,  in 
nonosillahi,  in  sillaba  accentata  ecc.  ;  di  frequente  però  alterna  nella 
grafìa  con  i,  senza  alcun  motivo  apparente.  —  Le  vocali  sormontate 
ial  tilde  sMntendon  seguite  da  nasale,  se  si  trovano  all'uscita;  e  al- 
r incontro  nasalizzate,  se  precedono  una  nasale:  cKena^  bona^  Ròma^ 
tòfna,  ecc. 

Circa  le  consonanti,  noteremo  quanto  segue: 

ce  ci  corrispondono  a  gè  gi;  ma,  per  eccezione,  ce  può  anche  va- 

ler  ke.  —  qu  ha  il  valore  della  corrispondente  scrizione  italiana.  — 

cbia  già  ecc.  valgono  Ka  ga  ecc.;  gè  gi  corrispondono  a  gè  gì,  — 

cha  che,  e  eh  fìnale,  equivalgono  ^ka  ko  -k^,  -^  ghe  ghi  e  gh  finale, 

equivalgono  a  §e  ffi  -^.  —  g  all'uscita  vale  di  solito  g  (dig  'detto', 

fag  'fatto');  raramente  sta  per  gh,  cioè  §.  —  ia  ie  io  iu  stanno,  a 

quanto  sembra,  per  ga  gè  ecc.  —  CZ  corrisponde  a  t;  z  assume  volta 

a  volta  i  valori  di  sorda  (t)  e  di  sonora  {z)\  analogamente   si   dica 

di  s;  mentre  x,  sia  interno,  sia  all'uscita,  non  rappresenta  se  non  la 

sibilante  sorda  rafforzata,  come  quando  a  formola  interna  è  scritta  ZZ 

(oossa),  —  ti  seguito  da  altra  vocale  rappresenta  la  sibilante  sorda, 

p.  és.  nella  desinenza  -^lòn,  ecc.  —  gì,  seguito  o  non  seguito  da  i, 

Vale  7;  gn  val^  n. 

Gli  elementi  in  elisi  son  per  lo  più  addossati,  nel  nostro  testo,  al 
verbo  o  al  nome,  o  cementati  tra  di  loro.  Noi  li  separeremo,  quando 
sarà  opportuno,  per  mezzo  di  trattine]  e  non  risparmiereremo  gli  ac- 
centi, dove  li  richiegga  la  chiarezza,  badando  anche  alla  punteggia- 
tura, che  nel  testo  originale  ò  difettosa  e  scarsa  oltre  modo. 


-•" 


*  Oppur  -/t. 
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III.  Fonologia. 

Vocali    toniche. 

A.  —  1.  Solitamente  si  mantiene:  pan  286,  mare  ^madre'  165,  193, 
pra  'prato'  19,  usa  *avezzo'  264,  vrìtd  57,  stat  *  stato*  20,  cantra 
*  contrada'  265,  danza  59,  zavàt  'ciabatte'  57,  past  50,  fag  *  fatti' 
187;  ecc.  —  2.  Si  riduce  ad  e  nei  segaenti  casi:  L  nell'-ARE  degli 
infiniti:  andér^  parler^  guardér,  ster  e  sie,  ecc.;  —  II.  nella  forinola 
AR°:  érbor  253,  erch  'arco'  71  294  (donde  ercu  'arcuato'  253),  eher 
'carro'  129,  mascherpa  256;  —  III.  per  antica  ragione  analogica  bA 
solito  gref:  gref  doeu  'grave  duolo'  190,  grevHzgre  grev-eyr  *arU 
grave,  fastidio'  313  76  (cfr.  bon  eyr  'buon  aspetto'  125);  e  per 
analogie  seriori,  in  vea  'vada'  foggiato  su  8tea\  nelle  3.*  pi.  dei  per- 
fetti: portéron  257,  andèron  127  ecc.,  dalle  quali  poi  l'-er-  si  trt- 
sportò  ad  altre  persone  del  medesimo  tempo,  come  piglèri  'presi'^ 
menéri  'condussi',  ecc.;  —  IV.  nelFAJ  di  attrazione:  cheyre  'chiare', 
regre  'rare',  begre  'balie'  281,  allato  a  rm/ra  50,  bayra  269  ecc., 
derregr  'di  rado'  265,  cheyt  'caduto'  271;  megn  'mani'  27,  tegik 
'sani'  188,  iordegn  'tàngheri'  223,  da  iordan  74  296  (v.  less.),  cor» 
tesegn  'cortigiani'  110,  tramontegn  'ultramontani'  ib.  (ma  con  l'ii 
intatto:  magn  102,  cagn  'cani',  chresiiagn);  quegng  ^quanti',  feyiy 
'tanti',  egg^  cioè  *ajij\  'altri'.  L'esemplare  cUen  'cittadini'  222  di 
*citegn  (cfr.  in  altra  struttura:  sen  seni  'santo',  sen  Po,  259,  «flrf 
AlaH  33,  allato  a  segni  62,  e  al  seint  Fan^m  addotto  dal  Reniernd 
suo  'Gelindo',  9),  ci  offre  la  riduzione  di  ej  in  e.  Il  ditt.  ^  in  lu<^ 
di  aj  compare  altresì  in  ége-me  'ajutami'  190,  De  t^eg  'Dio  t'j^jati' 
ib.,  da  agér  ecc.,  cioè  in  voci,  nelle  quali  si  spostò  l'accento  d'orìgine. 
E  serpeggia  in  sillabe  atone:  vegròre  'vsguolo'  361,  egrèu  'spiazxo, 
suolo',  megnére  'maniere'  256,  tregtòra  'traditora'  259,  pegìd  'pa- 
dellata, frittata'  63  257  ecc.  —  Col  riflesso  di  *-arjo,  ovverosia  collV 
di  fomér  228,  schiopettér  37,  cavalér  168  ecc.  (cfr.  Ascoli,  Arch.  II, 
e  il  Capitolo  della  derivazion  nominale),  si  schiera  quello  di  -area: 
gera  'ghisya'  229,  torin.  gajra,  —  3.  Nelle  formolo  alv  aln  als 
ALT  ALD,  Val  si  riduce  ad  a,  come  nel  ligure;  onde:  «oaf/J/* 'salvi* 
212,  in  rima  con  iraaf\  ana^  fr.  aune,  303,  v.  Diez  less.;  cace  'calze', 
cacz  'calzo'  58  (per  eccezione:   calce  285),  aire  'altre'  74,  ma  di 
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e  pure  altr  281,  altre,  ecc.,  Montad  'Montalto  o  Montaltlo  ttO, 
do'  150  301,  cada  229,  fade  'f;\ldo'  207.  Pei-  contro,  a  ibr- 
nla  atona  s'ode  ancora  l'w,  svoltosi  primamente  dal  11-  caucér  'cai- 
ri  21  'S7i,  caucid  'calzato'  153,  saucìza  99  (o,  insieme  coll'ipre- 
Ure  salcicxa  64,  anche  la  bella  forma  saulciia  291),  haucér  'ai- 
re" 239,  pautrón  'paltoniere"  lai  189  360,  pautrogna  28,  scawiér 
kldare*  158,  eaudéra  ;U8.  Pare  pertanto  che  in  sillaba  tonica  la 
«al  di  maggiore  sonorità  si  dilati  a  spese  della  vocale  oscura; 
U  nella  Morfologia:  ha-tu  sa-Cu  da  *hai-tu  eco.  —  Oltre  al  caso 
kl  noto  di  eca  evva  'acijua'  107  146,  per  il  quale  v.  Ascoli,  Aroli.  I 
J  360  347  ecc.,  VII  516  a.  Vili  320,  ai  toccherà  nella  Morfologia 
elitre  modiflcaiioni  secondarie  dell' d,  dovute^  a  dittonghi  di  varia 
jgine,  come  nelle  3.'  pors.  sing.  dei  perf.;  andè  110,  voué  'vuotb' 
r«cc,,  nelle  2."  plur,  dell'imper,:  tasse  ecc. 

%  breve.  —  4.  Si  continua  per  e:  Her  'jeri'  152  156  220,  221  (er), 
I,  leva  90,  ven  222,  ten  65,  ben  58,  trem  68,  dex  'dieci'  278,  pe 
Mio'  1618  83  92  ecc.;  in  posìi.  deb. ;  derref' di  dietro'  70;  in  posii. 
iat.:  vegl  'vecchio'  18;  in  posizione  forte:  belle  62,  terra  'terra' 
WMwr»  57,  taverne  58,  averta  ib.,  coerg  'coperchio'  249,  aspegia 
Wtta'  67  ecc.  Pertanto  mancherebbe  il  riflesso  te.',  e  solo  reste- 
ì»  d'inferirne  la  riduzione  layvry  82,  cho  ritorna  a  p.  374  nella 
polare  grafia  di  yùrt,  e  risponde  manifestamente  al  fr.  t'ora,  ora 
tato,  insieme  col  prov.  inod.  ièuvre,  a  ébriu,  cfr,  Oróber,  ALL.  Il 
^  e  il  Meyer-Lubke.  Il  tipo  solitario:  /li»  'bone'  312  (torin.  liin), 
{ircsenta,  come  vedremo,  una  distinzione  dialettale,  voluta  dal- 
jone  medesimo. 

i  breve.  —  5.  Si  riflette  per  6  e  per  o.  Fuor  di  posinone  ab- 
a.a  ó,  in  coeur  52,  doeu  'duolo'  190,  faseu  179,  aguegreu  2'15,  ma- 
p-eu  'peizuola'  :i61.  oeuf  67  69  226  275  ecc.,  aoeuf  'nuovo'  85 
;ì2I  ecc.,  proeuf  prope  102  2&(,  moeuve  'muovere'  209,  cheusa 
Bcere'  178,  feu  'fuoco'  63  84  147  189  ecc.,  leu  ioou  'luogo'  OS 
lOi  213  ecc.,  voeu  'vuoto'  83  283,  brett  'brodo"  64  360;  ed  o 
Incontro,  in  fora  far  fa  'fuori'  101,  70,  97  170  237  ecc.,  iCora 
loia'  275,  parpagliora  {monetuzza)  241,  bestiuta  62,  nova  99  104 
^  boti  tiorut  a  più  riprese,  orti  'uomo',  olg  'olio'  145  230  (non  da 
u,  ma  dalla  baso  ridotta  oli),  pò  'puote'  16  03  84  98  253,pDon 
Bono'  30  32  G2  ecc.  —  In  posizione  neolatina  s'incontra  il  rì- 

ArehiTÌo  gìoUoì.  ilsU  XV.  33 
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Hnie&ntento  o:  nw/  'molle'  2;}3,  /oi  'folla'  ;tì>;ì,  vols  '• 
'sonno'  151,  pos  'posso'  (SS  '2Ò7  '^38,  pos»-t  'posso  io'  Ittt,  oy  (ej) 
'otto',  cog  'cotto',  ivìg  'notte',  matola  'ragasza'  2&'ì;  ecc.  —  Tr> 
veremo  poi,  che  o  ed  o  alternino  nelle  taedesime  voci:  questa  alt«^ 
nazioni  però,  come  altre  congeneri  che  più  tardi  incontreremo,  ooa 
dipendono  già  da  alcuna  partiuolare  incoereazn  fonetiea  dell'a.  uti- 
giaiio,  ma  l^en^  da  ciò,  die  l'autore  varia  od  altera  a  bello  studia 
la  parlata  ohe  mette  in  bouca  a  certi  suoi  porsona^-ji,  sia  par  liinw 
sentire  la  patria  diversa,  sia  per  distinguerne  l'età,  il  sesso.  La  con- 
dizione sociale,  la  cultura,  la  profesaioue  ecc.  Due  veccliie  ci  &aai> 
sentire,  per  bea  tre  volte,  zo  'giuoco'  232  e  bis  235,  e  sarà  coma 
un  arcaismo,  dappertutto  altrove  avendosi  zen  lliO  321  ecc.  L'orto- 
lano Nicora  dirà  bo  per  'bue'  2li0;  ma  nel  prologo  del  Mila- 
neyso  ecc.  leggiamo  heu  da  lag  'buoi  da  latte'  200.  Il  facoltoso 
Spranga  dice  beugl  per  'bolle'  156;  dirà  invece  bogl  'MS  Uw- 
Vente  Minetta,  il  linguaggio  della  rjuale  devia  notevolmente  lUli 
parlata  astigiana,  come  si  scorge  dalle  forme  divergenti  ciie  addu- 
ciamo qui  in  nota'.  Un  prete  bastonato  dice:  de*l'Aao\e*  {14;  t^lit 
'dolga'  293  è  voce  del  buffone  obe  recita  il  prologo  (ofr.  il  w* 
devujUa  'doglia'  273).  Forme  consueta  di  'volere'  sono  vU  tok» 
voffl  77  75  125;  ma  voeugl  'io  voglio'  compare  in  rima  con  «■?! 
'ocelli'  31,  e,  sema  motivo  apparente,  a  p.  203.  Allato  a  uncòe  SS 
(ùnAù')y  aolita  forma  dell'avverbio  'oggi',  occorra  a,  p.  U07  l>  Tf 
riante  uticó,  forse  dovuta  a  errore  tipografico.  Notevole  che  il  dU- 
tengo  manchi  alle  forme  femin.  nova  bestiola  ecc.,  allato  a  tuxsuffoM»; 
ma  per6  si  confronti  il  soat.  plur.  preitve  'prove'  205  colla  voce  or- 
bale pràvoii  :W1. 

E  lungo  el  breve.  G.  Fuor  di  posizione  si  riflettono  pero': 
dh/rt-  54  231  ecc.,  téi/ra  'tela'  153,  des2>é!/ra  'dispera'  254,  i 


'  Le  divargen;te  acconnano  al  torìncBB  (rustico),  e  sono  le  seguenti: 
'bo'  319,  dirai  'dirò'  317,  voet  'vuole'  312;  tura,  cioè  giura,  nstig.  tu 
318;  giopon^ìn,  aatig.  muo»;  già,  astig.  ^a  315  31»;  fait  3M,  min  31à 
ìiomon  317,  plur.  cgmau  316,  vardia  317,  bin  'bene',  eina  'cena*  31 
$tra  317;  ckesta  312,  chel  317;  gnani  ib.,  astig,  netti  nenia-  ean  'quanU 
317  318,  ftryt  'tutti'  316;  pa,  fr.  pat,  312  324;  ofryre,  Bstig.  v«art  3  ~ 
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238,  pey  'pelo'  tMO,  *peri\  per  'pere'  79,  veyr  e  vey  'vero',  fre- 
quentissimi, rey  're'  109,  péyver  héyver  ib.,  ^eyva  ■  -ébat;  ia  posiz. 
d^b.  neyra  'nera'  153,  ney  235  (cfr.  il  francese  voire  a  p.  60).  Di* 
nanzi  a  nasale  e  in  posizione  forte  abbiamo  e:  sen  'seno'  135,  nwna 
^mena'  135,  chèna  'catena'  ib.,  cerg  'cercly'  106,  lengue  76,  pes  *  pe- 
sci' 292,  spes  *  spesso'  101,  cressa  'cresca'  190,  fresche  108,  lettra 
72,  e  in  posiz.  neol.  :  sureza  'sicurezza'  '69,  tegna  'tigna'  269,  grame' 
gna  101.  —  Deviano  pur  qui  il  participio  tm^r  'messo'  30,  cfr.  lomb. 
mm,  e  il  pronome  isi^  ista.  —  Di  ilj  si  ha  doppio  riflesso  :  aureglie^ 
cernegl  223,  consegl  367;  semiglia  'somiglia'  180,  caviglia  233.  — 
Nella  formola  CE,  siamo  all't  secondo  la  tendenza  francese;  cJuri 
♦chierico'  258  294,  eira  *cera'  130  214,  piasi  'piacere'  (sost)  266 
283,  tasi  'tacere'  (verbo)  201,  dna  312  (ma  cena  167),  asi  *  aceto' 
266;  e  cosi  per  CI:  chisi  *ceci'  224.  —  Inpm  *  pieno'  169,  pina  271, 
occorre  una  riduzione  che  non  ò  punto  specifica  dell'a.  astigiano. 
Piuttosto  ò  da  notare  il  contrasto  che  s'avverte  tra  fé  'fede',  voce 
in  apparenza  semidotta,  e  il  conguagliato  fya  id.  206.  —  Per  l'oscil- 
lazione di  -eyva  ed  -^a  nel  condizionale,  v.  la  Morfologia. 

0  lungo  e  U  breve.  —  7.  Si  riflettono  per  ù  (scritto:  ou  o,  di 
rado  u):  tour  *loro'  193,  gora  'gola'  172,  hora  259,  treytóra  ih.,  /k)- 
nóur  281,  autróu  'altrove'  139,  sason  'stagione'  283,  cason  289,  te- 
lotix  290,  privoroux  'pericoloso'  19  219  279,  spoux  366  267,  sposa 
264,  toux  'toso'  59,  tousa  267,  chuca  'duca'  63  (però  duz  244),  croux 
•croce'  59  178,  louf  'lupo'  99,  sorg  ' solco'  266,  doUa 285,  ong  •  unti' 
54,  pong  'punto'  232,  óncia  'oncia'  291,  long  16,  lonz  'lungi'  223, 
foncz  'fungo'  (sing.  che  pur  qui  sente  il  plur.,  come  porcz  'porco')  73, 
sot  ' sotto  22.3,  fnond  259,  profond  ib.,  pocz  poz  'pozzo'  225  150  (posiz. 
ned.),  vorp  e  volp  'volpi'  107  180,  eco.  — *  Degno  di  nota  il  riflesso 
di  ultra,  che  è  autra  autr  'avanti'  69  80  100  152  ecc.  Vorremmo 
all'incontro:  '^gtra  *Qlr  (cfr.  nm.  3,  e  ancora  vòzelo  'volgilo'  245); 
ma,  poichò  tal  particola  si  dovette  trovar  di  spesso  in  elisi,  sarà  le- 
cito pensare  che  il  dittongo  sia  nelle  origini  un'espansione  di  Q  atono, 
analoga  a  quella  che  si  nota  nel  monferrino;  cfr.  aud^r  'odore',  ou- 
n^r  'onore',  aucas'iòn  ecc.,  presso  il  Renier,  Gel.  131,  e  nell'Aliene 
stesso  il  frequente  ausiind  'ostinato'. 

1  lungo.  —  8.  Dà  i:  manti/  'mantile'  81,  barrì/  'barile'  70,  lam- 
bory'  'umbilico'  273,  tardy'  'tardivo'  269,  matin  63,  cusinaQl^  top- 
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pina  'vaso'  BO  (por  ilsuff.),/»/  'fico' 60  256,  (hm/' amico' 257,  ami» 
195,  anlr/  'antico'  80  177,  dig  'dico'  193;  giii;  in-ai  'cosi';  orrfj/' 
dito'  ;ì05,  veHi  'vestito'  153, mari/  'marito' 268,  arfo»TM((iperf.  *>iWor^ 
montai'  103;  figl  23  274  284,  /ìgle  00  61  ecc.  Rari  osempj  di  u,  p» 
effetto  di  contigua  labiale,  sono  siimia  ' scìmmia'  383,  come  nel  torio. 
nmùtìia  ancivma  'in  cima'  249  129;  truppa,  ulie  rima  con  puppa  14^ 
allato  a  trippa.   Di  i  bi'eve    In  u  può  parere  esempio  remittg,  neOs 
frase  a  remuag  'a  catafascio'  259;  ma  forse  vi  s'incrocia  mttg  'no^ 
chio',  cfp.  muget  '229. 

U  lungo,  —  9,  Dii  ù.  Citeremo:  gnùna  'nessuna*  17,  pu  '{«11" 
frequente,  lua  'riluce'  241,  yux  'giudice'  16:i,  velia  'velluto'  Wl 
fru  'feruta'  322,  beau  170,  vegnù  188,  Jcw  'scudo'  118  191,  cru  'oniii» 
61,  naa  'nuda'  265,  su  'suso'  152  190,  fus  'fusse'  184;  ru  *usfflO 
(l'o  class.,  riflesso  per  Ti,  come  dappertutto);  sug  'asciutto'  289,  co»' 
stnuf  'costrutto'  161;  struz  'logoro'  244,  participio  sincopato  di 
zér.  Manca  all'Alione  l't  tonico  da  lì,  che  ó  caratteristico  del  moafiil 
rino;  non  essendone  validi  eserapj:  Òrigne  'prune'  267,  comuoA  ftdii 
tri  dialetti  pedemontani,  e  pi  'più'  120.  Cfr.  il  nm.  15. 

AU.  —  10-  Dà  o;  tor  'tori'  295,  sorér  eiaurare  'sollevare'  W^' 
Po  'Paolo'  219;  ckios  'cliiuso',  propriamente  *clausu,  deschioaa 
266,  e  insieme  chiùder  37,  chioda  2113;  oda  221  223,  c/w'd  *chÌ9do' 
•{clau-fdj-o),  237,  eoa  'coda'  110  226  360,  goy  e  gaz  'gioja'  281  2f^ 
poora  109.  —  li' an  protonico  in  Laurencs  100,  e  lauda  32,  ewitl 
poco;  ma  notevole  ^oWj-é 'ijodrete'  223,  il  solo  esempio  di  "au/dafl* 
C'è  bene,  pure  in  protonica:  oidi  'udite'  303,  ma  dato  come  vcc«  Vr 
laneso.  —  AU  secondario  tonico:  oche  109  204;  in  protonica:  *iwrf 
auselU,  249  61,  —  Dall'-Aù'-,  ottenuto  per  dileguo  dell'esplosiva,  li 
passa  ad  eù'  in  meura  'matura'  29,  torin.  mtira,  afr,  tnewe;  cfr  ia 
protonica;  eutóri  euteiiry  37  58  =  *aultorio,  e  e^  in  iq  al  nm.  !■ 

Vocali  atone. 

Protoniche,  —  ìt.  L'ellissi  di  protonica,  particolarmente  di  (, ^ 
sendo  più  rara  nell'  a.  astigiano  che  non  nell'odierno  monferrìnu  e  ^° 
torinese,  ne  viene  che  vi  difetti  l'occasione  del!' a  prostetico,  pro- 
mossa dalla  riduzione  della  formola  iniz.  re*;  e  perciò  pare  eoetW- 
naie  l'unico  arbeglia  258,  se,  come  vuole  il  contesto,  riviene  a  "f" 
heljé  nel  senso  di  'schermirsi,  ricalcitrare'.  La  ragion  del  metro  "I» 
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per  lo  piCi  a  dimostrare  che  Ve  s'ò  realmente  mantenuto  incolume; 
come  ad  es.  nel  verso  seguente:  de  rebulerlo  pr^un  moyzon  *di  ribut- 
tarlo come  sciocco'  16,  dove  rebuterlo  è  quadrisillabo.  Il  torinese 
direbbe  arbuteUù,  il  monferr,  arbitelù.  Parimenti  denèr  (torin.  dne) 
é  bisillabo  nel  verso;  c?ie  gli'Occonzé  pr^y  soy  denér  *che  gli  aggiu- 
stò per  i  suoi  denari'.  Di  rimpatto,  il  metro  (che  ò  di  solito  il  no- 
venario, tronco  o  piano)  ci  mostra  alle  volte  che  vada  in  realtà  fo« 
gnata  Patena  che  la  scrittura  conserva.  Còsi:  mnin  a  rfejtornerse 
ay  nosg  citen  113;  ne  van  mia  tug  p[ejr  ofrir  candeire  17;  e  di  po- 
stonica: che  vogl  andertnfejne  adés  adés  186;  del  xov[e]ne  chi  han 
necessità  254.  — *  Ma  ritornando  all'è  mantenuto  in  protonica  iniziale, 
si  osservino  ancora:  ferrougl  'chiavistello'  223,  torin.  fri^j'^  derrer 
47;  delied  17,  torin.  dlicd;  venirne  'venitemi'  19,  monfern  aunime^ 
torin.  vnime;  tenir  torin.  tni^  penacér  *  spazzare',  torin.  p' nasse;  ze- 
nougl  223,  monferr.  znòéó^  torin.  g^n%^}\  messer  'messóre'  195,  monf, 
amséf  torin.  mse;  redricér  185,  'riordinare',  torin.  ardrissé;  —  mene^ 
atra  222 ^  torin.  mnestra\  senestra  101,  torin.  snistra;  seìniglia  65, 
torin.  smia\  lessla  'ranno'  265,  torin.  tsia;  vesine  265,  torin.  vziùe; 
besógna  225,  torin  biona;  mestér  40,  torin.  m'sté;  ecc.  —  12.  L'è  in 
protonica  iniziale  si  dilegua  però  di  frequente,  dinanzi  a  r^  :  vrità  57 
315,  fìrua  'ferita'  361,  cry  'cercare,  *quaerire'  137,  pra  'pollato' 
148,  privo  'pericolo'  363  ecc.,  spranza  23  ecc.;  e  più  frequentemente 
ancora  in  protonica  mediana:  amprid  'imperiale'  (moneta)  197  290, 
desprd  319,  povréta  257,  antrech  *  intelletto'  175,  apparglà  'apparec- 
chiato 51  261,  cfr.desparegl  49  ^  ;  onde  il  fenomeno  <sostante  nei  futuri  e 
condizionali  :  guarii  '  guarirà'  89,  tomr'^ema  '  torneremo  215.  pansr-ay 
•penserai'  192,  crezr-eu  'crederò' 27,  reyr'-ema  'vedremo' 41,  morr* 
éyvon  'morrebbero'  26,  ancalr-ea  'oserei'  26,  venr^yva  'verrebbe'  ;  ecc.' 
—  13.  Dinanzi  a  n',  e  riesce  ad  a.  Degli  esempj  copiosissimi,  ad- 


'  Qui  passino  anche  gli  esempj  in  cui  la  figura  incolume  avrebbe  di  certo 
avuto  Vi:  anspritd  •spiritato*  (nel  verso  omesso  dal  Tosi:  porreylo  fbrs 
esse  anspHtàf  84);  santa  'sanità*  48  231. 

*)  Dalle  forme  ancalréa  venréyva  ecc.  (cfr.  coirà  'collera'  325,  càmra 
•camera*  303),  risulta  che  Ta.  astigiano  è  alieno  da  queir  inserzione  d*e- 
splosive,  che  in  altri  linguaggi  (francese,  catalano  ecc.)  è  promossa  dalle 
combinazioni  l-¥r  n-¥r  m-¥r,  Cfr.  il  prov.  genre  'genero',  ali.  al  frnc. 
^endre. 

ArohiTio  fflottoL  ital,  XY.  88 


412  Giacomino, 

duciamo  :  pon^dnt  '  pensando'  50  ali.  a  pén8-4u  149;  manciand  53,  de- 
smantid  dimenticato'  49,  saniimént  (per  errore  sentiment  nelTediz. 
mil.),  tantér  'tentare'  284,  spandréu  'spenderò'  271,  anfiòwr  'gon- 
fiezza' 38,  an^ém 40,  zanzive  'gengive'  244,  languacéra  Mingaacciata' 
40,  (léngua  42),  anteys  'inteso' 39, a/u;?,  onter  proclit  Mntas  d  inter', 
ampórta  44,  ampisson  'empiono  e  scompisciano',  ambdton  ^imbattono' 
60,  amprandicz  (esempio  duplice)  247  ecc.  la  pochi  esempj,  par  di- 
nanzi a  r;  sarén  'sereno'  225,  sarrèr  'chiudere'  16,  marchà  'mar- 
cato' 235,  ariette  'erbette'  159.  —  14.  0.  in  più  casi  par  ridotto  ad 
e,  ma  veramente  son  casi  non  specifici  od  illasoij.  Cosi  :  riond  (*reoiid) 
293  307,   lomb.  redQnd,  dove  è  tondo  come  rifoderato    del  pre£  re 
(Ascoli).  C'è  poi  summo  nere,  che  dà  un  se  iniziale  all' a.  astig.: 
semosa  'invitata'  220,  come  ali' a.  genov.  setnoxi  o  al  fr.  sémondre. 
In  prefumer  'profumare'  17,  previsi  prevista  49  361  *  provvisto',  pre- 
posi 'proposito'  249  254,  c'è  come  uno  scambio  di  prefisso,  agevo- 
lato dalla  tenuità  della  protonica  (*pr'fum  ecc,).  In  bechòn  beckSnel 
'  boccone,  bocconcino  '  88  78  (cfr.  Gelindo  :  p'coh)^  beehm  •  bocchino' 
282  vi  sarà  incrocio  con  'becco'.  Per  reìòry  'orologio'  234  254,  cfr. 
il  genov.  relòjùf  spagn.  reloj\  prov.  relotge.  Degni  appena  di  nota: 
terriboul  'turibolo'  94,  e  sterlóch  'astrologhi'  256,  voce  indubbiamente 
burlesca.  E  genovese  e  dato  per  tale,  seti/  'sottile':  taglia  «efy" ta- 
glia sottile'  147.  —  15\  Piuttosto  è  degno  di  considerazione:  tmcóeu 
'oggi';  nella  quale  forma,  Vu  (ù)  iniziale,  sta  di  fronte  all'»  delloiD- 
bardo  ^nA^^  moden.  inkóy  che  è  alla  sua  volta  riduzione  dell'a  di 
ano-.  L'a.  astig.  uncoeu  (unkó)  sarà  rifoggiato  sopra  undoman  350. 
La  correlazione  ideologica  di  'oggi'  e  'domani'  ò  più  che  sufficieote 
a  spiegare  il  livellamento  fonetico;  e  circa  u  da  t,  cfr.  il  nam.  8. 

Postoniche.  —  15^  Delle  finali,  si  mantengono:  l'a;  l'è  dei  plo- 
rali feminili,  rispettivamente  t  nelle  varianti  dialettali  figfy^  tnicfu^p^ 
gnotte'  62.  S'aggiunge  l'-i  internato  dei  pi.  masc,  v.  il  nm.  1  e 
la  Morfologia.  —  Alla  perdita  delle  vocali  finali,  combinata  col  di- 
leguo delle  consonanti,  di  cui  in  appresso,  si  debbono  coinciderne  ab> 
bastanza  curiose;  come:  dy  'deve'  169,  di/  'dovete'  179;  ry  'rido' 
101,  ry  'ridere'  161,  ry  'ridete'  223;  e  via  dicendo.  —  16.  Per 
quant'è  dei  proparossitoni,  la  prima  postonica  è  sincopata  nelle, 
voci  seguenti:  póvre  326,  óeuvra  46,  cólra  'collera'  42  525,  càmra 
314  320,  fÓ7nne  271  (fomena  312),  It/niósna  'elemosina'  382,  spórle 
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^  sportule*,  voce  forense,  214.  S^  aggiungono  alcuni  infiniti,  che  TAlione 
inette  in  bocca  ai  Monferrini  di  Casale,  d'Alba  ecc.:  vtvrì/  scrivry  131, 
spéììdrì/  intèndry  62,  béyvri  ib.;  e  insieme  reméttre  43,  che  per  la 
vocal  d'uscita  è  di  tipo  astigiano.  Nei  nessi  di  verbi  con  pronomi 
enclitici:  vuàr-ie  vvÀrd-te  79  279  (voce  assoluta:  infarda),  'pensata 
{^pensi'tu)  53,  guardèm-se  'guardiamoci'  73  (assol.  guardèma);  ecc. 
Solitamente,  però,  la  prima  postonica  resiste;  onde  la  normale  fi- 
gura degli  infiniti  di  tipo  sdrucciolo:  béyve  e  béyver  143  12,  attende 
185  ecc.  (cfr.  reme  *  redimere  riscattare';  reime  ap.  Picchia  Vili  383), 
e  le  riduzioni  delle  uscite  sdrucciole  'olo  xore  ^omo  xovo:  favou*  ta- 
volo' 5.3,  dydo  dtdvou  'diavolo*  41  81  369  ecc.,  prìvo  'pericolo',  ter- 
riòoul  'turibolo'  04,  nivol  'nuvolo'  80,  mirdcou  84,  iaberndcol  284, 
capitan  (lappiccon)  'capitolo'  101,  haràtton  (:  schiàton)  'barattolo'  147. 
n  n  degli  ultimi  due  esemplari  può  rappresentare  del  resto  come  una 
incerta  riproduzione  della  consonante  attenuata  in  tali  uscite^  ma 
pur  si  confrontino:  Cdrlon  (ipdrlon)  307,  e  Péron  (igl-^ron)  215, 
nomi  proprj  di  base  letteraria,  rifusi  sulla  falsa  analogia  di  dson  zóvon 
(v.  qui  appresso).  Proseguendo  negli  esempj:  néspo  'nespole'  257  *,  ap^ 
pósto  'apostolo'  209,  érbor  'albero'  25,3,  mdrto  'martire'  174,  cfr.  mar- 
tury  'mart(')ro',  284  e  marturià  213,  Jacou  *  Giacomo'  54  255  (cfr,  JacO' 
mina  99;  e  il  torin.  CHacùlin);  vescho  •vescovo'  130,  torin.  véscù^  e 
véschon  292  {ipéscon).  Ancora  nel  riflesso  del  suff.  -bile  (it.  ivole): 
terriòou  impossibou  280,  visiòoul  *  visibilio  '  94,  amoréyvo  227,  onoreivon 
rasoìieivon.  —  E  siamo  finalmente  alle  uscite  xino  ^inr  'ano,,  che  si 
riducono,  passando  per  -cn,  ad  on  o  (v,  Ascoli,  Arch.  Il  159  :^, 
M.-L.  It.  gr.  158).  Esempj:  ason  31  109  156  380  ecc.  (la  vocale  di 
trapasso  appare  in  asen-dcz  204,  aaen^ón  30),  zovon  249  751,  cfr.  il 


'  Il  torinese  ci  offre  due  esemplari  specifici,  da  ricondursi  ali* analogia 
dei  nomi  sdruccioli  in  -olo;  o  sono:  grumu  Spallina*  (di  succherò  ecc.), 
ital.  grumolo,  v.  Koerting,  s.  *grum(m)us\  e  mùiti  *muso*,  per  il  quale  po- 
stuliamo un  *tnusolo  (parallelo  alla  base  *musello  del  fr.  museau),  rin- 
fiancato  da  pxcu  (propr.  spicciolo ^  cioè  *  picciuolo,  asticella*),  daira.astig- 
fivol  256,  che  è -forse  *  ficaio  'bargiglio  di  gallina*,  dimin.  fivorét  129,  e  dai 
tipi  italiani  truogolo  fignolo,  ecc.  Circa  il  trapasso  ideologico  da  picciuòlo 
m  piéuy  cfr.  nell'Alione  afferra  el  picól  (:com  dis  col)  297.  Accrescimento 
per -oLo  ci  darà  anche  Ta.  astig.  relicquore  294,  forma  popolare  di  're- 
liquie*. 


femminile  pluF.  eoceni}  254,  ^lantodon/piantaggind' 156,  (/auoH'Gu-   { 
sino'  ni.  50,  òrdon  'ordine'  \Q  IS-l  205,  imàgion  'itnogine'  ^12, 
goti  'organo'  129,   Vegìeto  'Vigevano'  224;  e,  per  ìndusione  anilo- 
gica,  pm-  liómon  317  (col  p!ur.  oytnon  :(16;  essendo  la  lezione  ojnw» 
di  certo  imputabile  a  un  errore  di  stampa)  ;  dove  stuona  termi  'ter- 
mine' 173  271,  voce  di  certo  non  popolare,  efr.  il  torin.  t^mà  'te^- 
mine  dei  campi  '.  Dall'esame  di  codeste  forme,  risulta  più  chiaraméntv 
che  mai:  1°  che  la  nasale  non   fu  già  assorbita  Dell'alterarsi  ilelLfc- 
postonica;  2"  che  il  termine  medio  dell'alterazione  fu  queliV  che  per- 
sisto ad  ea.  noi  liguri  aie,  cai'ìe,  anchiàse,  ecc.  Quindi,  nell'o  de^ 
l'Àlione  e  nell'ù  corrispettivo  dei  torin.  gùvù  rù'iù  calù'ìù  fi'dtna 
pénlù  ecc.,  riconosceremo  una  coloritura  particolare  dell'atona  indi- 
stinta  (Ascoli),  da  ascriversi   con  grande  probabilità  all'indole  dalla 
nasale,  che  all'uscita  sì  ridusse  in  piemontese  a   nasal  gutturale.  CI 
carattere   di  siffatta  nasale,  propria  del   torinese  e  del  moaferrinto^ 
sarà  attestato  anche  per  l'AUone  da  un  caso  congenere,  cioè  ii 
prime  persone  plurali  dei  congiuntivi  fàcion  'facciamo'  76, 
'andiamo'  l'I'),  volésson  'volessimo'  29,  e  altrettali , -nt^Ile  quali  H  M, 
come  residuo  del  m  anteriore,   rappresenterà  una  semplice  vocti» 
nasalizzata. 

Consonanti  continue. 
J.  —  17.  Ha  doppio  esito:  i,  che  è  schiettamente  vernacolare,  < 
^  (cioè  i,  e  di  rado  gì,  nella  grafia  dell'Aliene'),  che  occorre  pni- 
sochò  esclusivamente  in  voci  di  carattere  letterario.  Si  osserrii»- 
sovon  'giovane'  2'i9  255  ecc.,  zeu  1(39  321,  ztté  'giocare'  209  310, 
zuéron  'giuocarono'  222,  ^a5S  227  ecc.,  zun  'digiano'  79,  i 
rare'  192  196,  soUa  'giovedì'  380,  Zan  Zian  Zohan  325  257  86  Mt; 
jjMur  'maggio'  270,  pecz  'peggio'  227  228  ecc.  [dove  cs  vai  pfob»- 
bilmente  zk*)  conz'uRC212,  voce  semiletteraria.  Tutti  codesti  eseniu, 
l'ultimo  eccettuato,  hanno  impronta  popolare  e  con  ciò  attesi»»  1» 
congruenza  del  ridosso  astigiano  col  monferrino  e  il  ligure.  Sarauo 
all'incontro  voci  culturali:  ius  103,  ìudez  292,  iwsI231,  larftcAi  205,  l'of 
cbn 296,  letoua; 'geloso'  120;  o  d'influsso  francese:  toyosa 380, i^'odaW 


'  ia  ie  ecc.  equivalgono  a  ja  gè  pur  nelle  Rima  Genovesi,  Arch.  IL 
'  Per  la  rima  con  despeg,  troviamo,  a  p.  170:  peg  'peggio';  ed  è  COM 
dire  la  pronunzia  torinese. 


FL'ant.  astigiano,  —  III.  FoDoI.  ;  cons.  coni.  415 

oja',  iaaly'  32  130,  iantilhom  58  153  296.  In  bocca  a  Minetla,  già  ri- 
loscemmo  legittimo  iura  328,  come  nel  torinese.  Finaltneato  aoa  filza 
nomi  proppj,  e  vuol  dire  di  forme  che  facilmente  passano  da  paese 
g    paese:  Jan  (Gian  nell'ediz.  astig.  del  lGOÌ),Jacoit  28  84  ecc.,  Ja- 
cot'ii  2Vlj,  Jacomina  99,  JotCa  315,  Juli  100,  Jason  207,  —  J8.  RJ: 
pr«A/r  'pari'  265,  chia>/r  117,  rayre  281  (Apch.  I  275.  IX  255);  ecc.; 
cfr-.  nm.  1.  —  19.  U,  si  riflette  por  7,  che  nel  moderno  ó  j:  figl  97, 
siS-tTìiglia  ISO.py/^ia  ib-,  asuligtia  181,  faldiglia  104,  ventragle  111],  eoe.i. 
—   20-  HJ:  (e^Jia  'tigna'  2^0,  gramegna  101,  uij/na  137,  brigne  'prune' 
2lT.  Curioso  è  lame  'pannilani'  271.   Può  parere  non  altro  che  il 
frEuic,  langes;  ma  ~àn~  accennando  alla  nota  alterazione  di  n  tra  vo- 
tici, saremmo  piuttosto  indotti  a  leggervi  l't  per  semplice  vocale  o 
tatt'al  più  per  j,  non  par  g-  e  avremo  cosi  la  medesima  ragione  di 
ttrània  295  'strania'  extranea,  imnia  103  209  'monaca'  *m6ni[c]a. 
•  21,  DJ,  viene  a  3:  zu  'giù'  17  ecc.,  mez  'mezzo'  229,  mesa  ISJ, 
metèna  2'M;perves  'provvede'  05,  seti  'sedete'  99,  sexent  'sedendo' 
49  ("viDJO  "sEDio)  ;  ai  quali  daa  eaempj  s'aggiungono  pur  qui  gli  ana- 
logioi •cEBDJO  *Gtii>io:  crez  'crede' 209,  ci'ezer  ìli,  caz  'cade'  278, 
oflier  68  ecc.  —  22,  TJ  riesce  a  (  nell'uscita,  e  interno  a  p  o  s:  so- 
faci  297,  pocj  'pozzo'  225,  mocs  'mutilo  mozzo'  150;  nicz  'ammac- 
cato, livido,  mézzo  '  79  (cfr.  anicier  '  ammaccare,  sciupare  '  227),  dove 
sì  potrebbe  ricorrere  senz'altro  a  una  base  aggettivale  mitj  u,  come 
il  sinonimo  torin.  niss  o  anche  per  il  frìui.  nizz  'ammaccatura' 
(Pirona)  cfr.  bologn.  nisà  'ammaccato'  (Coponedi),  mentre  per  l'ital. 
ntita  si  deve  all'incontro  ricorrere  a  ìneszére,  cioè  alla  riduzione 
iloU't  nell'alena;  piacs  'posto'  209,  pidcia  'piazza'  -17;  sacier  'sa- 
liare' 227,  grada  210;  carece  'carezze'  217,  e  cosi  altri  per  -ITU; 
,Krnn  305,  (lespresi  227.  —  TJ  secondario  all'uscita  dei  plurali  masc, 
ik  ffl  ing  =  *(■«(;',  cleng  =  *dentj ,  qtteyng  'quanti'  2:.!4;  cfr.  tuttavia 
lefftU  'tanti'  102';  senza  dir  di  greynd  (dj)  'grandi'  196,  in  bocca  a 
un  procuratore,  ali.  al  volgare  greyng.  —  Non  punto  specifiche  sono 
le  riduzioni  di  ctj  stj  ptj,  in/V-e-sfl  'fretta',  *frictja,  us  'uscio'  37, 
'biscia'  208;  cacèr  'cacciare'  37,  cfp.  percacx  226.  —  23.  CJ: 
w-acs  'braccia',  ppopriam,  'bracci';  facz  facie- 260;  cWocj 'chioccia' 


In  ofy  145  330,  armnry  273  e 
Arch.  IX  382  n. 


226,  che  va  specialmente  confrontato  con  fecs  'lece  leccia'  318  390; 
Y.  all'incontro  vex  ecc.  s.  ce.  Àncora:  peiicz  masc.  'pelliccia  p«llio- 
cione'  200  323,  e  di  certo  pur  pecz  pìceo,  'cerotto,  pece'  237;  t 
finalmente  i  derivati  por  -aceo:  homaycx  'omacci'  280,  maSiimc: 
'bambinono'  270,  matdce  accrescit.  di  mala  'radazza'  283,  brayact 
78  ecc.  loj:  cace  'calze'  38  101  222  ecc.  —  23.  PJ,  BJ:  sapiaewz. 
295,  in  cui  la  esplosiva  si  mantenne  per  l'antica  geminazions,  eoa 
comò  in  deVia  25,  dìbion  'debbano'  51,  arrabid  272,  nebióeu  'at]y 
biolo'.  Con  esito  palatino:  pegioyn  61,  'piccioni'.  E  «acia  190,  camt 
nell'italiano.—  24.  VJ:  zobia  jovia  (diea)  380;/'eu.ja  119,  /cum 219, 
fosa  295  'foggia',  cioè  fovja.  —  25.  SJ:  bàseio  'bacialo'  277,  Sa- 
area  'bacerei'  69,  asi  'arnesi,  suppellettili'  106,  186  225  231  eoe, 
V.  less.,  cason  'cagione'  112;-  ìnamd  37  274  ecc.  *man3ÌonAU; 
mcaaàn  messione,  fr,  moisson  289. 

L.  —  26.  Oltre  che  nello  formole  toniclie  ALT  ALO  ecc.,  p«r  le 
quali  V,  il  nm.  3,  tace  all'uscita  in  anima  'animale'  272,  Oipià  'ospe- 
dale' 42,  sclìùssd  'grembiale  280,  dyavo,  cumeneyco  'convenevole' 
273  ecc.;  ma  vi  si  mantiene,  per  influenza  letteraria,  in  cui  oUita 
a  cu,  schossàl  323,  cunieneyvol  253  ecc.  '■  —  Tra  vocali,  nella  [ur- 
lata schiettamente  vernacola,  passa  in  r,  come  nel  monferriao,  od 
genovese,  o  in  parto  nel  lombardo;  ma  all'incontro  apparisce  Ine» 
lume  nella  parlata  piìi  civile.  Cosi  avremo:  gora  'gola*  A'-^ifùra- 
verna  'brina,  nebbia',  torin.  galavema  {Schuchardt,  Rom.  IV  2a4|; 
te>/ra  'tela'  253,  tei/re  305,  caiuhyra  314  ecc.,  scnra  'scuola'  215 
27-i,  segra  '  sgocciola,  2-18,  parpagiiòra  241  ;  raviòi-a  203,  Sicora  275; 
e  pure  alla  uscita,  in  zear  'gelo'  108;  oltre  che  per  ll  in  garim 
27(J  ecc.,  e  nel  sincopato  antreck  'intelletto'  175.  Invece  nei  Prol»" 
ghi:  scola  Nicola;  e  nelle  farse,  come  voci  più  urbane:  pai-pagl'oU 
57,  ramale  224  disio  'dice  egli'  45  in  bocca  all'Omo,  allato  a  òejfcd-m 
'[hai  tu  ancora]  veduto-Io?',  nella  farsa  semirusUcai)»?  Sicora  ttdt 
Sibrina,  —  Nel  pronome  in  elisi  :  lo  la,  e  nell'articolo,  passa  oostan- 
temente  in  i',  se  gli  procedono  l  s  m  I,  e  sporadicamente  se  sussegM 
a,  e  d  e  ni  faC-ro  'fattelo',  204,  vey-tra  '  veditela'  veyt-ro  'vedilclu' 
265,  las-ra  'lasciala'  s-ra  pò  'se  può'  201,  m-r-à  tu  'me  l'hai  to. 


*  Circa  il  n  di  baratlo-n  capile 


.  il  nm.   16.  Di  moni  'molto',  v- 


KL'ant.  aatigkno  III.  —  Fonai.;  cona,  cont. 
l-r-aves  'cha  ei  glie  l'avesse'  167,  n-r-ancaìda  'non  l'osassi' 
195,  n-ra  pùrtréi/lo  '  non  la  porterebbe  '  1(19,  c-ra  facia  '  che  la  (ella) 
faccia*  257,  c~l-a  fag  'che  l'ha  fatto'  213;-  s-ra  cita  'se  la  città' 
813,  e-la  mità  'che  la  metà'  257,  e-la  dota  'che  la  dote'  201,  d-la 
'della'  255,  d-t-a  195  275  eoo.  —  Si  vocalizza  [ul,  u)  nella  forma  el 
dell'articolo  e  del  pE'onome,  ove  sia  susseguito  da  esplosiva  dentale 
oppure  palatina,  e  da  s,  n^  r  a  l.  Epperò  s' hanno  lo  due  figure  el 
al  e  a-u,  dal  a  rf-o,  con  scissione  analoga  alla  francese,  eccetto- 
ch4  a  questo  riguardo  l' a.  astigiano  mostra  maggiore  sensibilità  che 
pon  il  francese,  il  quale  non  distingue  se  non  fra  i  casi  dì  vocale  e 
quelli  di  consonante  in  genere.  [1  trapasso  di  el  ad  o  (vale  a  dire  ù), 
epperò  di  del,  per  il  tramite  di  *deit,  a  do,  di  al  ad  au,  è  del  resto 
pienamente  analogo  alla  digradazione  dell' a.  fr.  dou  deu,  donde  il  mo- 
iderno  du,  ecc.  L  Esempj:  o  taglidu  'il  piatto'  77,  o  dei-rér  'il  didietro' 
Ì9,  o  dy  "il  dito'  256,  o  sen,  'il  senno'  251,  o  sol  'il  sole'  256,  o  sca- 
pusin  'il  cappuccio'  73,  o  sahdn  SI  folletto'  258,  o  nas  'il  naso  25:{, 
;  'il  riso'  291,  o  liam  'il  letame',  do  temp  'del  tempo'  '^Sì,  do 
débit  •  de!  debito  '  361,  do  cerveld  291,  do  nas  284,  do  nostr  206  da-a 
teynt  'dal  santo'  02,  dait  lavoù  57,  au  toppin  'alla  pignatta',  no  dyaco 
\  au  stagnin  'alla  pentola'  59,  uu  »oul  'al  sole'  147  ecc.;  — ■  o 
refrena  'ei  t'infreni'  161,  com  o  sta  277,  o  aflj'en  'ei  sarebbe ' J37U, 
e  71-^  aa  'ei  non  ò  già'  270,  off/i'-é  .4u!ceiifl  279;  ecc.  —  All'incon- 
tro; el  cazùl  58,  el  cui  255,  el  pey  'il  pelo'  254'  el  prefond  259,"  e/ 
ho  206,  ei  bacharé  41,  ai  messale  41,  ei  /id  38  (e  per  eccezione:  ei 
tol  là),  del  corp  41,  del  preoe  258,  rfai  wieps  215,  al  mand  216,  a/ 
ftu  63  ecc.;  —  ci  crezrd  'crederà'  275,  el  pia»  'ZVyA,  el  pon'é-i  po- 
trebbe 79,  el  ìHOi-i-d  'morirà'  ^8,  el  ven  250  251  ecc. 

L.  Complicato,  —  27.  CL  (TL)  a  forinola  iniziale  riesca  a  /E,  e 
i  fopoiola  interna  tra  vocali  a  ì.  Dosi  chioche  plur.,  fr.  cloche  129; 
l^ibiii  'chiudiate'  223,  chtaf  37.  clnayra  241  |cfr.  schiayr  'distingue, 
■ve',  271,  ali.  a  sgeyr  102),  chiri  'chierico'  294;  —  veglia  'vecchia' 
i,óeugl  ' occhi' passim,  a«re£/ie' orecchi'  caviglia  233,  ferroi^l ' cbi&- 
Istello'  223,  apparglià  'apparecchiato'  261.  Preceduto  da  cons.: 


*  L'u  deirarllcoloj'nell'odierno  genovese  riviene  all'incontro  all'antarióre 
1-^. NeirAliono  steaao  abbiamo  il  motto  geno>ese:  .,,  chiù  regulào  homo 
■rò  'mx)ndo"iV!.  Circa  l'Oi  pronome  nel  romagnolo,  cfr.  MuaBafia  l.  e,  63. 


US  Giacomino  I 

masff  'maschio'  271,  remusgìa  'rimisohia'  279,  coerg  'Ijoperchio'  2l . 
—  28.  GL:  ^fioC ghiottone'  257,  gera  'ghi^a|  229,ffifl«tfoi«»e'ghi»' 
dolo'  27,  e  l'assai  notevole  1710*0  'glossa  chiosa'  175.  —  29.  PL; 
piéyd  'piato  placito'  178,  pieydér  170;  piasi  183  (eon  grafia  snii- 
quata:  plasir  21),  pùtcia  'piazza'  47,  piantréu  'pianterò'  145),  polt 
'lampe,  mani'  138,  pivma  249,  piomò  31Q.  Ancora:  pupi  più,  ofr.jùiaAr 
19  e  pMw  'parecchi';  pitta  'piena' 271,  cowpt 'compiuto*  279;- «»■ 
pia  WG,  sempieza  171  ;  accohìà  '  accoppiate'  265.  —  30.  FL:  fyà  'fiato' 
30,  fiach  23.1,  fiori  fiorito  19  {finn  'fiorino'  100,  202),  anfiour,  '«4»- 
gione'  38,  scònfi  'gonfio'  41,  fijum  'fiume'  296;  però,  come  io  iuL: 
(rota  246.  —  31.  BL:  biasiéma  'bestemmia'  (lig.  gastéma)  326,  himt 
53,  bionda  180;  interno,  trebia  108,  v.   less.,  ìiebióeu  150,  7.  leas. 

R.  —  32.  Iniziale  e  interno,  si  mantiene;  venuto  all'uscita,  4  MpA* 
sto  a  cadere.  Negli  infiniti  prevalgono  te  forme  col  -r:  fer  83  t  fi 
57  'fare',  sler  57  e  sle  83,  agér  'aiutare'  38,  so/jìir  ib.,  partór  85» 
respòiider  30,  cognèsset;  vègghe  'vedere'  8(,  moiir  211  a  mori  206, 
metti  198,  ecc.  Ne!  nome:  treylóu  248  e  Ireijtóur  188,  lat&u  SEfit 
laoór  57,  veg  e  vegr  'vero'  125  281,  piyve  143  e  pégver  17,  péjffor* 
'piyclogo'  101  0  pegrolér  62.  Le  forme  apocopate  sono  più  genoiak- 
mente  popolari.  Per  il  tipo  pricdn  'predicatore',  estirruiu  'stìm*' 
tore,  ecc.,  v.  la  Morfologia.  Del  reato,  la  relativa  tenacità  del  r  M^ 
l'a.  astigiano  non  persuade  il  supposto  che  esso  già  vi  fosse  trillato  dé- 
bolmente {r  alveolare,  'nicht  gerollt'  del  Sievers,  Grundz.  d.  Laotfib.* 
109),  come  è  quello  che  ora  s'odo  in  quelle  ragioni. 

F.  —  33.  Nulla  di  ìien  notevole,  ma  a  ogni  modo  registriamo  tmr- 
tapacs  290  e  Prol.  dell'aut,  di  contro  all'italiano  'scartafaccì',  e  t» 
vondrò  'inghiottirete'  37,  che,  insieme  col  gen.  travaso^  è  ricondoUA 
dal  Flechia  a  trasfundere. 

V.  —  34.  Intatto  se  iniziale  e  interno  tra  vocali:  ven  vci/ghe  òeart 
tìóoa  ecc.  Si  dilegua  per  eccezione  nel  pronoma  di  2*  plurale;  oU 
dileguo  è  costante  nella  proclisi,  laddove  nell'enclisi  s'altcrnan  «••' 
o;  onde:  cA-o  possi  viàrne  la  sentenzia  'che  voi  possiate  ecc.'  Il", 
cA-o  ave  ben  el  pis  agi-  'voi  avete  ben  fretta'  240;  sìa  'siete  voi'  150 
203,  sioo  ili.  194;  dove  sì  può  pi'jordare  il  v  secondario  caduto  neil» 
forme  verbali:  ségue-tu  *savégve-lu  'sapevi  tu''.  Venuto  all'uiciU. 


*)  Sia  anche  avvertita  la  notevole  riduxiona  di  ns  a  m  (cfr.  Aacoli,  Ktài 
Vili:  Italia  dialettale),  in  eiimenéyco  'convenevole'  278. 


itigmno. 


ronoL;  oons.  coni 


)ns9a  in  sorda,  come  nel  lombardo  e  nel  francese:  cbiaf  37,  traaf 
'trave'  212,  soaaf  302,  noeuf  85  ecc.,  oeuf  67  275,  maeuf  'muovo' 
17.  —  35.  W:  oudri  268  272  ecc.,  cfp.  il  letterario  guari  272;  mtard-te 
'gsardati'  78  279;  vuardòn  torÌD.  verd^n,  termine  dei  calzolai  244; 
^itagn  'guadagno'  133, 

S.  —  36.  Susseguito  da  i,  diventa  /a  modo  ligure  (cfr.  Areh.  II 125), 
ler  mera  affettazione,  in  scilentium,  voce  projferita  da  un  giudice,  48. 
M,  —  37.  Sempre  ben  Eermo,  tranne  cbe  all'uscita  delle  prime  plu- 
^i,  di  base  proparossitona,  nelle  quali  st  riduce  a  strascico  nasale. 
Jono  le  prime  plurali  dei  congiuntivi:  nióstron  231  'che  mostriamo', 
kff^on  'andiamo'  144;  aaddsson  'andassimo'  29;  e  quelle  dai  perfetti: 
mvriéron  'ci  ubbriacammo'  1-46,  e  la  suéron  'noi  la  rappresen- 
to' 222  (ma,  forse  per  errore  tipografico,  ne  xuènim  'non  rap- 
^Bentammo'223),  da.3uér  'giocare,  rappresentare'  249.  Altra  grafia 
icerta;  com  per  'con'  (cw),  in  com  o  dy  'col  dito'  103.  —  MN:  più 
ll«  non  l'esito  alla  spagnuola  n  in  dagn  133,  scagn  17,  comune  ad 
ihpo  volgari  d'Italia,  merita  un  cenno  quell'epentesi  di  p  che  pur 
|l  nota  nel  prov.  dampndr  e  nel  dampnai  delle  Fred,  gallo  it.  xvn 
e  qui  si  esemplifica  in  eaiumpyàa  183,  condampnd  184,  —  HP.  A 
^esto  nesso  mi  conduce  amoret  'ampollini'  masc,  146,  cli8  va  ma- 
Hfestamente  coi  torin.  dmi'ila  amùUn,  'boccia,  boccetta'.  Nessuno, 
sappia,  ha  studiato  questa  curiosa  corrispondenza  di  ampulla, 
6  meglio  d'un  *ampula  che  stesse  ad  ampulla  come  betula  a 
IO  tuli  a.  Ma  come  ammettere -«--  -mp-?  Dovrebbe  entrarci  una  con- 
uninazione  con  altro  vocabolo,  che  si  toccasse  comunque  col  nostro. 
N.  —  38.  Nulla  di  notevole  in  quanto  è  iniziale.  Nel  §  Il  già  s'avver- 
iva  che  tra  vocali  si  sdoppia  in  nn,  ovverosia  si  gutturalizza  nella 
|irima  parte  dell'articolazione  ;  cfr.  pure  lo  scritto  postumo  del  Picchia, 
Arch.  XIV  118.  L'Aliene  rende  codesta  modificazione  colla  grafia"»: 
ferdòni  93,  inSua  99,  china  'catena'  l'24,  Òòna  153,  gòìia  175,  ro- 
iruitàna3Ql,  Per  una  facile  assimilazione  progressiva,  da  nn  si  riusci- 
ibbe  al  ù  ligure  e  torinese  ';  cfr.  Salvioni,  Ponet.  dial.  mil.,  e  Renier, 


•  Anche  fi  tra  vocali  presenta  codesto  fenomeno  di  Bcissione,  secondo 
is  attestano  le  scrizioni  Róma  05,  ossia  *Ronma,  gramèt  "cestone' 
loBS..  eco;  senza  parlare  dei  casi  in  cui  c'era  una  doppia  originaria 
?ma  'somma'  330),  o  imputabile  alla  composizione  (còma  'comare'  are- 
'raccomando'  303), 


L 


gel.  135.  Quanto  a  fry  'finirà'  123,  sarà  cauto  ohe  per  ora  mi 
presuraii  un  errore  di  stampa,  piuttosto  che  lasciarsi  sedurre  dal- 
l'ipotesi  d'una  olteraìiione  con^tinere  a  quella  che  la  Sp^naciolfn 
nel  nesso  m'n  {hemlra  hombr<i  aramhre  ecc.),  e  non  è  del  tutto  estra- 
nea alla  regione  monferrina;  cfr.  fwnra  in  quel  di  Parolilo  (Cera),  al- 
lato al  torin.  fiimna,  as^vg.  /amena  271  312,  —  Al  nra.  16  vedemmo 
che  il  n  all'uscita  si  gutturalizza  e  anche  Unisce  per  tacere;  e  ora 
aggiungiamo:  be  bee  'bene'  in  frasi  di  questa  futta:  renegh  a  Wnaa 
voglio  aver  più  bene',  28  159,  bee,  al-e  insi  'bene,  gli  è  così'  Ett 

Esplosive. 
CA  CO  CU.  —  39-  Il  e  all'iniziale  si  mantiene;  le  apparenti  eco» 
zloni:  cliiagìia  'calga'  GÌ,  chiambra  120,  son  francesisniL  Interne  tn 
vocali  tende  a  dileguarsi;  cosi  in  protonica;  p»i<Jnia, 'preghiame'Stìl 
prie  225;  Hj/éc  'annegare'  285,  siùnd  'secondo'  265  ecc.  ciòjfui  'ci- 
cogna' 2i0;  swa  'sicura'  07,  assw-  'assicuro'  2tì5,  arriordétM 'n- 
cordatevi'  175,  anterfrid  'logoro'  243,  una  fryd  2-11,  accorid  'csB* 
cato'  20J,  mastid  'masticato'  159,  destnantié  'dimeatìcare'  130,  jvir 
'giocare'.  ìì49,  alouer  'allogare,  assettare'  231;  in  postonica:  |tìi 
'frega'  244,  myn  'mica'  ripetutamente,  di/a  'dica'  103  [cSr.  (Sft^ 
biga  193),  a-oceón'n 'si  corichi'  17,  batéa  'bottega'  135;  bràye  'lis- 
che' 17  1:}0  216  {braydce  78)  ',  Dove  si  aggiungono  gli  esiti  ^ii^C<^ 
-ICA,  sia  ne' preparassi  toni,  sia  ne' parossitoni:  carry  48  198,  cUn' 
'chierico'  258  294,  quiri  '  Quirico'  202,  mùtua  ^monica^  donna'  IIB, 
mei/  'medico'  52  228,  nó^/e  'natìclie'  17,  «miì 'amico'  172,  a)nt(il1& 
a/tty  'antico'  147  177,  fi/  'fico'  204,  In  alcuni  BBemplari,  quasi  pf 
influsso  culturale,  abbiamo  la  semplice  riduzione  dì  sorda  in  sonon: 
zugàr  169,  non  astigiano  pur  nella  terminazione;  bugd  'bucato'  ÌVi', 
anfregd  113  e  anferghér  'accoccare',  allato  a,  frià; paghér  'egli  [>agft\ 
225,  caghi  50  ecc.  ;  diga,  con  gli  analogici  vaga^  ddgan  {'  vado, 
e  diano');  fatiga  259  (s'aspetterebbe:  fadia);  eco.—  La  guttar*le'4 
incolume,  se  preceduta  da  consonante:  citrcdgn  ■t2,caÌoacó  'cavalcò* 
368,  iittcha  {ch  =  /c)  293,  pésclion  'pescano'  292,  bechòya  ' 
298,  slravaehé  'rvveació'  (vacca)  293,  ■    i 

I  tyatol  64' sembra  un  diminutivo  dt  voce  riapondente  al  pìem. '«jmmv> 
'gazila'.  Ardi.  11  128,  o  designa  forse  i  'rigogoli';  la'  gutturale  Alagna» 
sarebbe  perà  qui  stata  la  sonora. 


QV.  —  40;  quarch  'qualche',  quant  [can  317  318  in  bocca  *a  itfi- 

i9tta),  squasi  8-i,  qnara  'quale'  262.  Coi  quali  va  il  molto  sin^o- 

ffutì',  vivo  tuttora  nel  monferrino,  nella  funzione  dì  pron.   n.  in- 

ogativo;  qtte  dona  140,  jief  que  173  201,  de  gite  320,  e,  qua  310, 

Reniar  gel.   US.  Voci  dotte:  requèr  'richieggo   ìn  via  gìudizia- 

161,  aquila  'equità'  175  e  simili.  Secondario:  qui,  allato  al  to- 

p,  lomb.  hi.  Del  resto  abondano  le  riduzioni  aolite:  che  chi  ecc.; 

anzi  occorre  nel  tipo  secondario,  conio  nel  piemontese,  cast  c)l 

(uesto  qiiello\  Otic  se  poi  fosse  lecito  qui  ricbianiare  altri  ku  ge- 

tndarj,  ricorderemmo:  cointè  277,  od.  monf.  quinte  cognitare  {Fle- 

itóa},  sqiiélle  'scodelle'  185,  qudgia  'quatta'  104,  cfr.  Ascoli  Arch.  II 

vi.—  Di  èva  da  dqua  già  era  toccato  al  nm.   3;  e  la  doppia  in 

70 146  è  forse  particolare  testimonianza  di  un  anteriore  *egiÀa;  cfr. 

ppotonica:  agueyréu  21Ó  360,  come  nel  frnc.  :  aiijuière  ecc.  allato 

eau.  —  CT.  41.  La  risoluzione,  anziché  ;'(,  come  nel  torinese  e  nel 

gara  (cfr.  in  bocca  a  Minella;  fait  314,  staita  314,  e  al  'lanter- 

iro':  coita  239),  ne  è,  alia  lombarda,  la  esplosiva  palatina,  che  però, 

RDDe  rarissime  eccezioni  {aiitrech  'intelletto'  175,  gianchia  'giunta' 

il),  si  Èi  costantemente  sonora:  diti  '.dotto'  162  100  ecc.,  fag  'fatto', 

l^pfl  Mata' 167],  fci/ 'letto' 283,  coi/  'cotto' 209  187,  05  'otto'255/ 

? 'notte'-  149  266,   lag  'latte'  '220  270,  sug  'asciutto'  109  288, 

ìtrùg  'istrutto'  1G3,  constntg  'costrutto',  slreg  'stretto'  147,  de- 

^  'dispetto'    187,  iutpégia  'aspetta'    151    ecc.,   fagiùra    'fattura' 

50,  dexfagiitré  102;  -  portg  'punto'  322,  ong  'unto'  :^S6;  ma  fran- 

Bmante;  seynt  {e  sent  $en  in  varie  combinaz.  sintattiche)  62,dove 

[petterebbe  *9'_ng.  -  Qui  pure,  anziché  il  riflesso  di  pt,  si  ha  quello 

;  OT,  in  tcrigiiire  'scritture'  150,  e  con  grafia  pedantesca:  «owa- 

T^ìgia  'sovrascritta'  75.  —  42.  CS:   téxer  ((esser)  57,  teista  265, 

ra^  76  K 

SA  GO  GU.  —  43.  Incolume  la  guttur.  iniziale:  gavéyte  -baciai'  279, 
Kdrt,  s.  gabata;  galina  gar'me  67  227  265,  gona  175,  gora  'gola' 
m^igoy  ago:  281  270  gaudi  u,  allato  &  giada  'allegria'  80,  ioytjsa 
pO,  regio]/  'rallegrare'  33,  paralleli  all'ital.  giùja,  dal  fr.  joie.  In- 
jpno  tra  vocali,  si  dilegua:  rw»,  ruga  360;  hrea  220  ecc.  (posto  che 


Ituea  'lascia  andare'  33;  cfr.  Diaz  loss.,  Kòrting  4722, 


k. 


^briga'  rivenga  a  base  colla  gatt.  sonora*];  coi  quali  è  lecito  man- 
Uaro  anche  correa  'sedia'  270,  torin,  cadrèga.  Mancano  all'Aliene  i 
paralleli  degli  esempj  pedemont.  dita  'doga',  frnla  'fragola',  Uè  "1*- 
gare'  ecc.  In  liga  'lega  politica'  Và\  vediamo  natriralmente  una  voce 
dotta.  —  Preceduto  da  consonante  si  mantiene;  larga  292,  angàn'ior- 
ganno'  81,  loyng  'lunghi'  277.  —  Perduto  l'elemento  labiale  dijuin 
iang  161,  cacasang  (voce  dotta)  292,  allato  a  sagna  mgnér  'salsi- 
saro'  100,  cfr.  Ascoli  1.  e.  e  [Lett.  glottol.  (!)  17.  —  44.  6R.  rie- 
acQ  a  jr  in  mayra  'magra'  289,  ayra  cyra  *agra'  273  82,  cfr.  Ard. 
U  128. 

CE  CI.  —  45.  Il  0  di  queste  formolo  riesce,  nell'iniziale,  a  bH- 
lante  sorda;  se  mediano  6  all'uscita,  anche  a  sonora.  La  palatina  boi 
si  mantiene  so  non  in  poche  voci,  d'indole  letteraria:  chiera  'viso, 
aspetto'  232  253,  cfr.  Ascoli,  IV  119,  chiauchièr  192  265.  rei  'dew 
tano'  179  298;  chiaramia  'cennamella'  94,  fr.  ckaltiiìwau;  però  font 
per  dissimilazione,  anche  in  ckisì  'ceci'  224  112,  torio.  Kiii,  lomli- 
sizer.  Esempj  dsl  riflesso  consueto:  cena  'cena'  145  \1S0,  torin. «m; 
cerg  'cerclij'  lOQ  torin.  serK;  eira  'cera'  214,  torin.  sira;  etri  cerea 
294,  ciriòt  'moccolo'  388;  cincq  'cinque'  25  37  ecc.,  torin.  smh;  rii 
qua'  (acce  hac),  torin.  ^a,  lomb.  sa;  ciogna  'cicogna'  2A0\pitair 
frequente,  tasi  'tacere,  tacete'  201  203,  desént  'decente'  62j  ihu 
'dodici'  225,  treze  "tredici'  277,  quinze  'quindici'  270,  torio,  dù'iài 
te'rd^z  ecc.;  gias  'giace'  276,  pas  pas  277  229  'pace',  veyt  'TMt 
volta'  246  (e  ves  e5),  tus  'giudice'  163,  atralùz  'traluce'  2^,  ptrab 
'pernice'  80,  dis  'dice'  passim,  dex  'dieci'  279,  desdcx  'discoaTMoe' 
ih.,  crotuc  'croce'  298,  noux  noci  188;  caitcér  'calzari'  21,  oumM 
'in  cima'  82;  languacera  'linguaceinta'  40,  broacér  'sbrodoloni*  Hi 
—  sce:  ndsser  pdsser  'nascere  pasoere*  278,  crésaer  190,  pet  'p^ 
sci'  292;  assemion,  37-1.  ^ 

GÈ  gì.  —  46.  Salvo  alcuni  esemplari  di  tempra  letteraria,  nei  qod 
si  mostra  la  patatina,  quali  sarebbero  gent  273  ecc.,  ianUlhom  tt*^^ 
e  il  np.  Giorez,  s'ha  costante  la  sìbil.  aonora,  come  in  zeer  'gèlo' 
108,  zéner  'genero'  270,  xanxtve  244,  zenóugl  323;  e  similmentA  !• 
lèza  'leggere'  290,  frizer  'friggere'  63,  réze  'reggere'  18 


'  V.  Ascoli,  Ztschr, 
brega  145. 


:.  apr.,  XVI,  125,  Dìez  lesa.  -  NeirAlione.  par 


reggitori'  221,  resimént  'governo'  290;  senza  dir  di  ónter  'itngere' 
:£25,  aiuigtid  'ingegnato'  101,  asròrzc  'scorgere'  113,  apor:  'aporge' 
i2  eoo,,  vòselo  'volgilo'  245,  ed  altri;  cfp.  l'esito  di  J.  —  In  wna 
vigìlia'  29J,  virili  'vegliata'  359,  avremo  l'antico  as  aorbi  mento,  come 
in  mai  paese  [irovana  ecc.  Di  fonte  straniera  le  molte  formazioni 
-age  *  -Ji.^^co,  come  vìàge  71,  darmdge  229,  oUràgc  -17,  meynàge 
.,  ecc. 

T,  D.  —  47.  Intatti  a  formola  iniziale  ;  a  tbrmola  mediana  tra  vo- 
cali in  piena  rotta,  ove  non  li  sorreggano  la  coerenza  morfologica  o 
l'influsso  letterario.  Di  qui,  riduzioni  singolari;  onde  ad  es.  le  basi 
latine  rideo  rides  ridetis  'ridure  tutte  confluiscono  nell'unico 
101  ItìI  223  ecc.;  dove  il  torinese  distinguerebbe  almeno  rm  e 
rie.  E  continuando;  chena  'catena'  98,  frel  'fratello'  205,  lidm  'le- 
tame', 102  148,  poér  'potare'  270;  voi/ér  'votare'  93,  torin.  vùjde'% 
tìyà  'aitato'  224',  sey  'sete'  70,  naye  'natiche'  17,  aea  'seta'  220, 
ttra  'strada'  62,  oipiA  'ospedale'  64,  pela  'padella'  17,  peylà  'pa- 
lliata' 63,  huégl  'budella'  70,  straattè  'trasudare'  226,  pareis  'pa- 
idiao'  275,  trah^  'traditi'  81,  crema  'credenza,  credito'  147,  oy'r 
15  'udire'  (ma  ót/a 'ascolti',  cioè  'oda'223),  nie^róie  '  medicine  '  lO;^, 
«Wj/  'medico'  52  ecc.,  fg  'confido'  80,  eòa  'coda'  226,  nùa  'nuda' 
61,  j/racia  'gravida' 269,  rosty'e  'arrostite'  (nome)  80;  ecc.  Circa  -ato 

s-atore,  v.la  Morfol. til-,-dr-:  «wure  'madre',  165  103:  Péron 

'Pietro',  l/irogn  'ladroni'  '201-  poi-rèa  'potria'  17  19,  cot-réa  'sedia' 
STO;  feura  'pelliccia'  153,  forti  162,  fr.  fourrée  {iem.]. 
P,  B.  —  48.  Intorni  tra  vocali  si  riducono  a  u  e  in  certe  forme  ver- 
.li  si  dileguano:  caviti  'capitale'  170  ^9  (cabià,  ohe  si  legge  a 
p.  265,  sarà  forse  un  errore  tipografico),  cavéstre  'scapestrate'  113 
overt  7ti  (cfr.  obì^ìr-te  37,  obrigle  10),  rana  'rapa'  110,  rasói  'ra- 
pace' 99,  crave  da  crape  'capre'  {o  meglio  da  cavre,  cfr.  laver 
da  'labro'  257),  savoùr  'sapore'  88,  maldvi  'male-habitu'  47,  ma' 
lama  269,  Ittoel  labellu  206,  béycer  'bere';  seya  'sapesse'  103,  to- 
rin. Savoia.  Dileguo  in  tìima  'dobbiamo',  •diéma,  tiiìma\  n-ey  'non 
abbiate'  (propr.  'non  avere',;  e  cosi  in  molto  altre  voci  di  babeo 
e  debeo;  ma  all'uscita:  of  liof  per  *ou  'ebbe';  cfr.  louf  'lupo'  80, 
—  L'esplosiva  labiale  restò,  L^uanda  riusciva  geminata  od  era  prece- 
duta da  consonante;  sàpi  'sappiate'  195,  finii 'abbiate'  5;*,  dibiade- 
àia   25  203,  puppa   146;  vorp   113;  c^rp  'colpi'  17   lamhor}/  273 


'.t22  ecc.  Scese  però  a  v  dinanzi  a  r,  cerne  se  fosse  stata  ffA  tauU: 
saena  'saprebbe'  18,  dovréa  'ZlS^i/vri/  'ebbro'  82,  tówc  veduto b- 
stó  ;  e  probabilmente  anche  snalafròyn  254  allato  a  scalabi-òn  272  374, 
36  f  vi  rappresenta  quell'alteraiione  di  r  in  nesso  con  r,  che  è  negli 
it.  palafreno,  frana  'voragine'  (ofr.  tuttavia  il  Kurt,  8.  fragmeo.),  t 
forsanco  nel  piemont.  frisa  'briciola',  di  fronte  ai  bolognese  Jrùuecc 

Accidenti  generali. 
Ci  limiteremo  a  indicazioni  più  o  meno  specifiche.  —  49.  Kìì\ 
milazione.  Di  Tocali:  lamliai-ini  'labirinto'  52;  sarvdn  aaledn  'fol- 
letto' 83  258  e  314,  cfr.  Flecbia,  Post.  et.  10,  n.  2;  dudwnéni  m 
plur.,  *' dì-domeniche',  cfr.  ufidomàn  'indomani'  nm.  15*;  tea. 
'scomunicato'  03.  Dì  sillaba  a  sillaba:  berboglià  amberòoglié  'firn*- 
scolato,  voi  rimescolate,  ingarbugliate'  2^9  278,  di  fronte  all'iUL 
garbuglio,  cfr.  nell'Aliene  stesso,  come  nomi  proprj:  Sgarìàgìia  1(11 
e  Garbug  106  (il  caso  inverso  è  nel  vo!g.  torinese,  dove  gorgoraik 
si  dissimila  in  berggnsòla).  Per  intenzione  comica,  pota  in  rima  tm 
cola  261  {il  Tosi  corregge  malamente  poca).  —  50.  Metatesi.  Tn* 
sposizione  di  r:  grZ/met' cestone'  82  86  ecc.,  v.  lesa.;  infrizà  anfriià 
'infilzate'  ecc.  224  68,  cmb  'copri'  280,  curbìrse  225,  anferffhir'ur 
fricara  169,  cfc.  anfregd  113,  erastér  ' castrare '  225 ,  crailou 'n- 
tepinarj'  223.  Senza  motivo  apparente:  spianta  s^tanlé  308  SE, 
torin.  spantid;  denomin.  da  *sìiaiito  expansus,  D'ordine  barletoo: 
potonficdl  127 'pontificale'.  Metatesi  reciproche:  di4gichér  Z'£i  A» 'jiit 
dichér;  ambormind  31  103  204  per  'an-morbina  'ammorbato',  cf r.  ia 
lingua  più  colta,  ammorhérne  'ammorbarci'  22S.  In  alcuni  ca^,  U 
rima  ci  attesterebbò  certe  metatesi  che  non  compajona  nella  strUr 
tura;  cosi  in  farse:  grasse  215;  conférma  {'confréma):  veghéma  211 
ofr.  torin.  ferm  e  frem  'fermo'.  —  51.  Prostesi,  Di  v  diaansi  »% 
in  vuu--ne  'udirne'  117  (cfr.  og'r  'udire'  15  17),  dovuta  forse  ^com- 
pendio sintattico:  possi-ouirne.  Di  articolo  concresciuto,  in  lambori 
'umbilico';  and  o  lainbori  273,  torin.  ambiti-i.  Di  a  favorita  dai 
merosi  composti  con  ad,  in  ìn'arecomand  303,  oitrassin  'strasciw' 
268,  3-apparturis,  alla  lettera  'si  partorisce',  per   dire  'partoriso*' 

'  Il  nesso  secondario  or  suole  poi  BcompÌRrsi  nella  parlata  più  umffle 
sariy-tit  'sapresti'  232;  aréy-vi  'avreste'  234,  arég-vo  'avreste"  lS3i  «oe. 


L*ant.  astigiano.  —  IH.  Fonol.  ;  cons.  espi.  425 

283,  advina  'indovina'  60.  — -  52.  Epentesi.  Di  nasale:  lambarint 
•labirinto'  52,  parangón  *  paragóne'  120.  Di  r:  hesestr  'malanno'  189, 
'bisesto',  cfr.  bisse8t219.  Non  diremo  epentetico  o  togli-iato,  ma  piut- 
tosto vorremo  da  ^w,  il  v  di  privou  'pericolo  99  ecc.,  privoróux  'pe- 
ricoloso' 79  (Rime  gen.  perigoróso  212),  cfr.  Prediche  gallo  it.  vn  23: 
seuol  'secolo'  e  poco  più  sotto:  segle.  —  53.  Af eresi.  Nel  verbo 
*  avere':  eyva  'aveva'  ecc.  (v.  Morf.).  Ancora:  rt-y  'avviso',  m'èviz 
•credo';  vié27ò  'avviate,  avviatevi'.  —  Apocope  burlesca  in  filóz 
per  filósof  283. 

Varia.  —  54.  Difficile  ordinare  in  categorie  ben  distinte  le  cor- 
razioni  plebee  o  burlesche  di  molti  vocaboli.  Cosi:  sterlóch  'astrolo- 
ghi' 256,  con  assonanza  a  olouch  'allocco'  314;  sovenità  168  che  pare 
an  compromesso  tra  solennità  e  sovranità^  tremeléry  che  sarà  un  trir 
bùlèri  (lomb.),  contaminato  di  tremare  (cfr.  diavoleri  ecc.)  ;  fortific  174. 
e  pubblio  291,  che  psyono  parodie  di  pronunzie  francesi;  cantaridès: 
adés  227.  Dell'accento  peculiare  di  certe  forme  nominali  e  verbali 
81  tocca  nei  capitoli  rispettivi  della  Morfologia.  Di  accento  sintattico 
a  scopo  di  rima,  sono  esempj:  fér  my  ('fare  io'):  tèrmi 271;  o  so  my 
('lo  so  io'):  ómy  34.  Tralasciamo  naturalmente  le  storpiature  delia- 
tino  e  del  francese,  con  le  quali  si  rallegra  il  dialogo  delle  Farse. 


IV.  Morfologia. 

1.   Suffissi  e  prefissi. 

65*  Tralasciamo  i  molti  deverbali  sul  fare  di  guadagno  doglia 
danza  ecc.,  che  l'a.  astigiano  ha  comuni  con  altre  favelle  neolatine 
(cuagn  133,  deuglia  273,  danza  59),  e  adduciamo  soltanto  alcuni  esem- 
plari più  0  meno  specifici,  come:  sperforcz  'sforzo'  32, pèrcdcz  'pro- 
caccio, questua'  39  226,  prich  (masc.)  'predica'  185,  rest  nella  frase 
la  lanza  an  rest  'la  lancia  in  resta',  redricz  'aggiustatura'  247,  sco- 
pdcz  'scapaccione'  51.  —  Sia  qui  ancora  ricordato  l'aggettivo  (ov- 
veramente  antico  participio)  /ecA  266,  'gustoso,  ghiotto'.  £  passiamo 
ai  suffissi,  rilevando  soltanto  i  più  notevoli. 

66.  -lA  :  punasia  '  fetore  '  205,  c?ìiaramia  *  cennamella  '  34,  folia^  ecc.  ; 
e  forse  golia  146  (dato  che  questa  voce  non  vada  intesa  j[»er  nomd 


proprio,  leggendosi  nell'ediz.  prìncipe  :  vioer  da  golia].  Per  -u  aloag 
citiamo  éntia  'innesto"  228,  torin.  tnta,  fr,  ente;  i-éstia  'filza'  'resu' 
297,  la  qual  voce,  a  parlar  proprio,  è  ampliamente  della  basa  retti-: 
anoie  'voglie'  256,  fr.  envie  (invidia);  senza  dire  delle  voci  leW- 
rarie  concordia  ■11,  miseria  31),  ecc.,  o  di  cattvérie  92. 

57.  -Aiuu;  {efr.  nutn.'S):  correr  28,  ttsurér,  lavernér  383,  l/rooBit 
'sudicione,  sbrodolone'  148,  lanternér  222,  pej/rorér  'p^"ol^o'  ÌbL,iv 
rattér  225,  ai-cMér  'arciere'  294,  vacbér  e  marghér  '^fó,  maKhofir 
291,  peì/icér  113;  lattguaeéra  'linguacciuta' 40,  bertelléra  'ciarìooi* 
42,  pettezéra  187;  mortér  'mortfyo'  226,  caucér  'calzare'  21;  «t 
Di  rado  tace  il  -e;  peyroré  103,  caucé  24,  bacharé  'baccelliere'  4l, 
ìnessé^  allato  a  messér,  passim.  la  tutta  la  serie  à  ben  manifeatA  l'iiK 
pronta  indigena. 

58.  -ATORii  'Itorb;.  In  pretto  astigiano,  riuscivano  ad  -du  e  l'aiir; 
e  quanto  al  primo  esito,  v.  il  §  VI.  Es.:  braglidu  'gridatore' 280, 
crasUiu  'veterinario'  103  228,  sgrafìgndw  (burlesco)  'scrivano'  159, 
estimdu  292;  retagliàu  'pizzicagnolo'  290,  torin.  arteyur\  peUuda 
'spiiluzaicatore',  ecc.;  7-e3iour  'reggitore' 221,  lessìó»  'tessitore' 304, 
{Creylótif  Ireylóu  'traditore'  188  248.  Col  rimesso  dì  questi  due  safli^ 
confluiscono  poi  quelli  di  -atoriu  -itoriu;  ondo  l'a.  ast.   imMIM 

' imbottatojo,  imbuto'  221  (torìn.  ainbgssùfr\  cenerdu  'cendrier'  17, 
boniióar  'brunitojo'  234;  e  precedendo  consonante,  coiiuerfcJur  *(* 
perta'  271  (cfr.  torin.  teoadù'r  'levatojo',  cagadù'r  'latrina',  eet). 
Per  -TRicfi,  occorrono  i  soli  esempj  guardca-iz  271 ,  tevandarit  28!. 
ofr,  Salvioni,  Ardi.  XIV  241, 

59.  -ATA  (connesso  coi  participj),  peyld  'padellata',  maina  2083'^ 
chii-ià  'chierica'  276,  lechià  'ghiottornìa'  228,  spetacid  'menata,  bu«" 
dosa'  258;  potda  'pentolata'  186  285,  dall'equivalente  del  ir.^; 
aglid  'agliata'  214, 

60.  -ENTO:  mascarenta  'maciullata'  237,  erborente  'erbacee' 3); 
una  curiosa  coincidienza  ci  ò  qui  oll'erta  da  benent  242  2'18,  BerKit» 
'Benedettino',  malént  190,  alterazioni  dei  legittimi  continaalori  dt£^ 
nedetto  maledetto  (cfr.  lig.  beneitw,  beneeita  delle  gallo-it.  prtd- 
XVI  41;  senza  dire  dei  frnc  bènit  BenoU;  ecc.). 

61.  -BTTU  -oTTu:  m-iUét  'bambinello'  362,  gallét^f^;  mugit  ' 
chiotto'  229,  cocit  'zucchetto'  65,  lacèt  'busto'  190,  pe^ét  'pezziMilK* 
87  gi'òmet  'cestone'  87  (con  accezione  tutt'altro  che  dimlaatÌTa), 
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chèt  'imboccatura  57;  fangét  'fanticello*  294;  ciriót  'moccolo'  368, 
siramót  'strambotto*  21,  camelòi  'stoffa  grossolana'  (frnc.)  220;  ma- 
tòta  'ragazza'  263;  pisaróta  'sgocciolatura'  274. 

62.  -TIGNE  -SIONE  -ssione:  canción  'canzone'  21  375;  fadón  21,  frnc. 
faQon\  sasón  20,  frnc.  saison  (satione),  mangiasòn  (analogico)  290; 
casòn  (colla  sibil.  sonora)  112;  messóri  291,  fr.  moisson, 

63.  -ACBU,  peggior.:  veglidcz  228,  mo/tomic^sr  '  ragazzaccio ',vt7anac^ 
200,  cavalàcz  183,  vinacz  \b2,  homàycz  'omacci'  280;  bestiace  228, 
poUastràce  112,  hrayàce  78,  larondce  34.  S'aggiunge:  mostaz  'muso' 
225;  oltre  siacz  'staccio'  226. 

64.  -igeo:  comaréz  'cicaleccio'  266,  lechéz  'leccornia'  225,  rer- 
menécz  'sudiciume'  51;  pi.  laronici  'ladronecci'  35;  maladicz  39, 
amprancUcz  247. 

65.  -ATicu  (~age  alla  francese):  viage  71,  oltrage  47,  ambassage  43, 
meynage  47,  mariage  188,  morsellage  (erba)  275. 

66.  -ICLU:  aureglie  219  (di  var.  dial.:  auregi  129);  cunigl  247;  cer- 
fiègl  223;  cavigla  184  233;  -uclu:  zenougl  223,  avogla  ♦acucla  57, 
cfr.  fen-óugl  *ferruclo  *spranghetta'  223.  Di  batdgl  129  si  può  chie- 
dere se  vada  con  it.  battaglio  o  non  piuttosto  con  it.  batiacchio.  Di 
tbindagl  'tappo'  215,  y.  less. 

67.  -OLU  si  riflette  per  -eu  (ó):  eyréu  ♦areólu  'suolo'  222,  cor' 
reyréu  'carratello'  146, /ii^éu 'fagiuolo'  48,  linzóeu  189,  pet/réu  'pa- 
juolo'  245,  griséu  'lampadine',  propr.  'crogiuolo'  230  262,  agueyréu 
'acqu^jo'  360,  mocheyréu  'pezzuola'  261.  Deve  il  suo  l  a  moderna  ra- 
gione diminutiva:  Pedroeul  'Pietruccio'  241.   Quanto  a  ^Zti,  y.  il 

nm.  16. 

68.  -iNu:  tìigin  da  tug^  quasi  'fac-totum'  71,  bechin  'bocchino'  282, 
pollastrin  148,  forcelin  'forchetta'  ib.,  stagnin  'pentolino'  289;  topin 
189,  toppina  60,  frnc.  topin^  'pignattino';  fantina  'fanciulla'  260. 

69.  -one:  moizòn  'scioccone',  posit.  moicz,  276;  maschòn  'stre- 
gone' 374,  cfr.  torin.  maska  ' strega' ;|)au^?tSn  'cialtrone  ribaldo'  189; 
—  mostazòn  375,  chavón  374,  gambòn  373,  mociglòn  'moccolo'  231, 
stortiglión  'ritorta'  51;  aureglión  'schiaffo'  374,  tnassellón  'ceffone' 
51;  stricón  'scossone,  strettone,  sgarbo',  torin.  strihh^n  (cfr.  boi.  stri- 
Mar  •strigicare,  Arch.  XIV  338). 

70.  -onba:  pautrògna  'bruttura'  28,  che  si  combina  col  soprasil- 
vano  putrògn  (pultreTia),  Ascoli,  Arch.  VII  500.  Risaliamo  all'incontro 

▲rohirio  ^lottol.  ital.,  XY.  » 


ad  -ORNB\  in  ferxàrgna  'vinello'  65,  di   cui  v,   il  leas,;  c{r.  pedeia, 
Kam^rTia  si/mphónia,  Ascoli,  Arch.  XIV  347. 

71.  -amen;  besUdm  102,  Hdtn  'letame'  ib.,  marxàm  'marciume,  i 
diciume'  Kt3  193;  ancisam  'insalata'  14G,  che  sarà  il  geo.  i 
travestito  all'astigiana. 

72.  -osu:  privoróux  'pericoloso'  279,  schifióux  'schidltoso', /tonane 
103,  òravótoe  'spavaldo'  ib.,  coniaminóiue  (dotto)  213;  ccc 

73.  -issa;  previessa  *presb!/tÌ3sa  'bacchettona'  185;  -isc»;  /J» 
tsKhe  'bigotte'  184  369,  fantesche  184,  moresche  (ballo)  120. 

74.  -ARD  ;  tìii-fard  180,  gagliart  245,  battsiù-d  67,  bauaarda  208,  r»« 
gliarda  42. 

75.  Deriva»  io  ni  verbali,  —  In  -are:  amborré,  oncandni  6I( 
alosttèr  'intontire'  361,  marandèi-  'far  merenda'  66,  aorer  40;  a 

in  -ire:  stampi»-  54;  ecc.; icare  :  accoriér  'coricare'  17,  /M&iA' 

'festeggiare'  264;  arreysièr  'risicare'  (arreysiant  23?);  —  -iduki: 
netlesèr  226,  pcitezèi-  205,  ranchexér  'zoppicare'  380,  rufianeiir ì».; 

acearb;  asftuigacer-se  'infangarsi'  176,  penacér  ' spazzare' 22£,- 

—  -olare;  tremourér  'tremolare; ottarb:  vivotér  380; kum; 

avessvìéi--se  80,  da  veua  'vescia'  190;  —  -iscere:  ampissoit  'empiwM' 
60,  scompisiion  (burlesco  per  ^comjìisson  26-3),  l'uria  e  l'altra  f 
in  doppio  senso,  potendosi  anche  riferire  ad  ampisiér  ecc.  'scm^: 
sciare',  cfr,  e  mi  gl-ampis  36;  aborts  'abborre'  ib. 

E  passiamo  ai  prefissi; 

76.  AD-;  acatrét/va  'comprerebbe'  231.  cfr,  il  fr.  acheter, 
katé;  tu3orid*as so lidato  'ili, amórta  'smorzi' 209;  arrordér  *aiirr- 
cm-dare  222,  accorià  'coricato'  17,  astagnd  'stagnato'  246,  < 
mandéma  249,  ascurcér  'scorciare'  186, 

77.  DB-,  DB-KK-,  WS-:  deliberér  (dotto)  22,  devisér  46,  dtìvài  «9  SSS 
^quasi  dc-e-vaso  'riuscito'),  despkà  'staccati'  360,  detfoiìdà  HI, 
despresidnt  29,  discordasmn  (dotto)  32,  desgeyràs  'dichiarasse'  19!; 
destopé  'sturate'  47;  e  col  dis-  illusorio  (cfr.  Asc  I  530):  dttmk 
'domestico'  221,  desìtiestia  360. 

78.  BX-:  sb-ux  'strascicato,  logoro'  da  struiér,  Plechio,  Areb.  I 
155. 

79.  IN-.  Illusione  analogica  vedremo  in  ambiglidvon  105,  frac  it- 
biller.  Del  resto:  enspia  'guarda' 62,  ampia    'guardato*  231,  o 
sckér  'rinfrescare'  233,   aiigerminéi-    'generare'  279,  ampia  ' 
gaio'  42. 
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80.  RB-:  reÒind  'ripetuta'  222;  regnachà  'schiacciata'  230,  torin. 
anahà;  se  r méstoli  'sì  travestiscono' 17;r«jrnj7«<f  ' contratto,  rugoso ' 

,  torin,  argrihà;  remóngna  'brontola'  41  ("remo  Ini  are  'remoli- 

>■)• 

81.  SUB-;  secroìd  'scosso,  scrollato  245,  cfr.  il  topin.  Sftkrulà  id.; 
intima,  da  aummoneo  22S. 

.  KXTRA-,  -TRA8-:  stfosué  'trasudare'  210,  stranienti  'mentisci' 
B,  stremén-e  'strameno,  picchio'  127;  stras-óva  'ora  araniata,  inop- 
,  strat-órdon  'disordine'  295, 
ft83.  tNTRH-:  antei-dod  'dubbioso,  che  è  tra  due  partiti'  29,  antef 
i  (-fricatu)  'logoro'  231;  arUerfiché.  storpiatura  di  'significare' 
^'(similmente,  per  ischerzo:  tracutér  per  'calcolare'  283). 
A4.  BIS-:  £e<o)i^ 'bisunto'  1-1&;  bescavè 2  'garbuglio '326,  deverbale 
l'ital.  'raccapezzare';  berzignér  'cavil- 
'  238,  a.  genoY.  herzignav  (M.-L.  II  635),  *bis  +  (in)gegnare', 
t  nella  frase  a  tut  ftestut  'a  ogni  costo'  258,  cfr.  il  lomb.;  flnal- 
Mte  hissest  (voce  dotta)  279,  che  ritorna,  con  traslato  popolare,  nel 
;  itg  besesg  (de  francios)  'codesti  malanni  di  francesi',  e,  con  e 
nntetica,  in  besestr  'diavolo'  188;  dove  è  da  confrontare,  per  il  ira- 
to, il  frac,  bhsestre  bissétre  'malanno',  Kòrt,  1197  e  1217,  e,  per 
ipentesi  del  r,  anche  bsùstar  'bisesto,  giorno  Intercalare',  presso  il 
Russafia,  Romagn.  47.  , 

2.  Flessione  del  nome. 

85.  Genere.  Mascolini  che  passano  al  femioile  :  bonna  amour  264  ; 

t  'paura'  79  153,  torin.  pur;  la  cuglcr  'il  cucchijyo'  575;  la  venir 

,  cfr.  il  sanfratellano  la  vaintr,  Arch.  IX  439;  colla  sai  bianca,  la 

il  sale'  140  249,  bella  sagH  'boi  sonno'  230.  Feminili    che  pM- 

)  al  mascolino:  sewént  'gioventù',  da  un  nominat.  juvéntu  (cfr. 

Bfil.  Palo  'palude',  o  i  friul.  Jèle  'età',  nigksi'  'necessità',  Ascoli  II 

ff):  per  me  sovént  (dove  il  Tosi  scrive  erroneamente  sovent)  224, 

■  so  aovént  359;  tnent,  nella  frase  avég  el  ment  'fare  atteniiond', 

\  235,  cfr.  eng.  immainl,  sic.  menti,  M.-L.,  II  426,  e  Renier  gel  143 

»i,  a;  pécotir  propriamente  'pecori'   nel  senso   di  'pecoroni'  318;  g 

Moris  'le  narici'  90;  senza  dir  d'altri   che  sarebbero  'sui  generis', 

«ome  pelici  'pelliccia'  260  323;  atics  'goccia' 247,  torin.  sUssa,  napol. 


u 


86.  Numero.  —  Nel  mascolino,  l'i  del  plui-^a  sì  mantieiM ai 
l'uscita ,  ove  sassegua  a  vacale  o  si  fonda  colla  consonante  ] 
dente;  onde:  mey  'miei'  25,  so!/  'suoi'  130  (in  larom'ci  '  ULdnoaeoei 
31,  l'i*  coincide  colla  Anale  del  tema,  cfr.  ib.  malefìci  'malefliio'] 
begl  •211.  fradégl  29,  zambégl  40,  naturdgl  ZA,  fogl  'folli'  290.  «yi 
'quelli';  lug  'tutti',  riosg,vosg,  ecc.  (v.  Fonologia,  s.  i  compi.).  Ed 
l'incontro  internato,  per  modo  che  s' interponeva  tra  la  tonica  «  Ift 
nasale  susseguente  (cfr.  per  il  ligure  ecc.,  Arch.  II  121):  it^vi  :^ 
crastógn  'castroni'  ib.,  scatafròyn  'scalabroni'  25'1,  melói/n  259,  to'- 
fói/n  'ladroni'  291,  cdgn  chrestiàyn  319,  inayn  e  meyn  ' 
&\m;putéyn  80,  si  ng.  pubin  259  314;  citén  (cfr.  num.  I,  IT);  gua^ 
'guanti'  303,  marchéynl  'mercanti'  173,  scriveynt  'scrivani'  ib.;  lag^- 
65277,  Inoltre:  peccatàics  187,  komàics  'omacci'  "280,  poyc  'ì^^^ànj/f 
'drappi'  185.  Con  doppio  effetto  dell'i:  feyng  'fanti'  72,  qvetpig* 
quajntj,  ecc.  Esempio  singolare  è  ùymon,  che  sarà  il  plurale  omi^ 
•^83,  portato  ad  òim  (com'è  nel  torin-ise)  e  rifoderato  del  termìa»* 
tivo  'On.  In  tutti  gli  altri  incontri,  tacque  l't:  ver  'verri'  221,  prt 
'prati'  19,  eco.  —  Il  plur.  feminile  va  normalmente  . 
figlie,  ancìie  'le  anche'.  Quanto  a  figli  ecc.,  v.  il  nm.  15^.  Allato  al- 
l'analogico zovene  254,  troveremo  sóvon,  come  aggettivo,  anch«  p 
il  plur.  fem.:  sovon  dotte  255  (torin.  done  gùvù),  sul  modula  dei  a 
scolini  indeclinati  ivon  órdon  ecc.  —  Plurali  neutri  ridotti  a  { 
feminili:  oeuve  fresche  108;  brace  'braccia'  185,  al  sing,  éroci  lOlf 
come  256. 

87.  Casi.  Figure  nominativali:  bar  'briccone'  32,  ^/ot  ' ghiotlM*', 
fra  209  ecc.  (l'obliqua  fratre  darebbe  frare,  cfr.  pare,  mare)x»iìitt 
ad  om  1(5  17  ecc.,  c'è  anche  oinon  117  (ediz.  princ), 
chiedere  se  sia  l'obliquo  homine,  o  non  piuttosto  un  ancJogica  £ 
sóvon  dson  ecc.  Circa  le  due  forme  préver  a  pivve  9-1  '.Ì58  'preu*. 
non  saprei  sentenziare.  L'accento,  diverso  da  quello  del  | 
vèire  (Diez  less.),  ci  richiama  a  una  base  non  dissimile  dal  ' 
postulato  dall'Ascoli  I  21-1,  per  alcuna  forme  engadinesi.  1 
già  s'è  toccato  al  nm.  85. 

88.  Articolo.  —  Per  l'articolo masc.  sng.  dinanzi  a  consonante. r^  1 
el  ed  0,  aecondcchè  era  mostrato  al  nm.  26;  e  dinanzi  a  vacatala  f 
/;  Cam  18,  térbor  253  (f  non  compare).  La  forma  "lo  che  il  It-L,  i 
Il  125,  vorrebbe  esclusiva  dell'a.  pedemontano,  forse  riferendoM» 


«ifcrifc 


itigiMno.  —  g 


Prediohe  gallo-italiclie  ',  ben  ci  spiegherà  la  figura  apocopata  l,  senza 
che  perù  si  ilebba  ritener  esclusiva,  di  fronte  all'ei  astigiano  e  al  to- 
Tìnese  '/  (7  paji,  7  fid,  ecc.).  —  Nel  m&sc,  plur.,  l'articolo  è  i  di- 
aaozi  a  conaonante:  j/  iiosg  256,  y  tnariàge  263,  y  date  seffn  'le  do- 
dici costellazioni'  258,  )/  pe  24,  d-y  ttéspo,  d-y  (lech,  ecc.;  è  gli  {li) 
dinanzi  a  vocale:  gliavoglèr  'gli  agorai'  38,  gl-eyg  'gli  altri'  18, 
de-gli-offn  'degli  anot!,105,  agli-avent  'agli  avventi'  (festa)  242,  ecc. 
Quasi  superfluo  notare  die  la  seconda  figura  manca  aU'odierno  to- 
rinese, il  quale  per  normale  evoluzione  fonetica  vien  da  T  a  j:  j  ort, 
i  ^TÒu,  j  US,  eco.  —  Per  l'articolo  feminilo  al  aingoiare,  non  e'  è  da 
•vrertire  se  non  l'alternarsi  di  la  e  ra,  v.  nra.  26,  e  l'elisione  della 
dinanzi  a  vocale:  l'asUt  69,  l'umidità  101;  ecc.  —  Al  plurale  femtn. 
dinanzi  a  consonante,  occorre  a  volte  l'etimologico  le:  le  vostre  219, 
te  feuse  'le  foggio'  ib.,  le  aoe  vacìie  254,  le  quime  goz  'le  quindici 
gÌDJe';  270;  solitamente  però  abbiamo  el,  clie  materialmente  coincide 

il  masc.  singolare  (nel  monferrìno  odierno:  er  ir'r',  cfr.  il  romagn. 
al);  cosi  el  mole  'le  molle'  93,  el  vote  'le  volte'  74,  el  figle  60, 
iti  gent  285,  el  cure  103,  el  banche  105,  del  vacke  102,  del  povre  figlt 
,  ai  gent  291,  al  pompe  261,  con  el  done  61,  ecc.  Le  forme  com- 
poste del  al,  originariamente  *dele  *ate,  poterono  sorgere  facilmente 
da  sequenze  sul  fare  di  del(e)-done,  con  sincope  parallela  a  quella 
che  notoriamente  avvenne  iti  delgado  destare  costura  ecc.,  e  aver 
poscia  favorita  la  dilfusione  del  semplice  el  dinanzi  a  consonante. 
Seguendo  vocale,  siamo  al  solo  (  o  j':  Ualtre  vote  271,  d-r-dtre  74;  ecc. 

89.  Pronomi  personali.  —  Prima  singolare,  tonica,  mi  per  il 
Tetto  e  l'obliquo:  my  v-el  confort  've  lo  raccomando',  e  son  my  'sono 
144,  mi/  si  ve  [area  'io  si  vi  farò'  22,  ho  my  'ho  io'  256,  anca 
S  my  253,  ecc.;  —  proclitica,  e  per  il  caso  retto  (cfr.  il  torin.  i,  l'a. 
lomb.  e,  il  veneto  e,  Ascoli  Ardi.  IH}:  e  vogl  'i'  voglio'  153,  e  me 
fora  'i'  mi  sono  impellicciato',  e  son  mez  lourd  'io  sono  mezzo 
iotontito'  152,  e  ve  guardrù  'vi  guarderò'  23;  me  m'  per  l'obliquo: 
U  me  descàrri  'tu  mi  scaricbi'  29,  me  eontradiràn  31,  me  dez  'mi 
««Tiene'  31,  te  me  dy'oi  'mi  dicevi'  258-,  me  graCré  la  vriz  'mi 


'  Eiempj  di  lo  nella  Prediche,  la  quali  d'altronde  non  è  punto  accertato 
ib*  apparteogaDO  a  uno  schietto  filone  pedemontana:  desot  lo  pe  'sotto  il, 
livde'  lE  6,  lo  dreiturtrr  iudes  It  39,  lo  diauol  xl  74,  ecc. 
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gratterete'  ecc.  35,  tn-ì'-a  cala  'me  l'ha  accoecata'  257,  y-  nC  han 
sarà  de  fora  276,  ecc.;  —  enclitica,  al  retto:  dtò-f  *doÌ8-J6*  96  270» 
poss^i  103,  sognri  'son  io'  82  100,  saró-y  35«  anUtncbró^  21.  f»4i»y 
172;  all'obliquo:  traiér-me  256,  dér-me  'darmi'  264,  vem-me  IO^/Shm 
'fatemi'  22,  adù-me  'recami,  dammi'  66.  «-*  Prima  plurale,  toiiiea» 
noi/  (nùi)  per  il  retto  e  l'obliquo:  noy  se  arreconumdema  249»  nojf 
se  meUréma  275,  con  noy  27  32,  ecc.;  f*  proclitica,  e  per  il  eaie 
retto  (torio,  t),  come  al  singolare,  e  non  frequente  :  e  ema  aniéyt  30, 
e  ema  noy  (preys  an  gra)  04;  no  negli  obliqui,  assai  raro,  e  ne:  sa 
ch~i  no  lodon  * poichò  ci  lodano'  267,  chro  no  meUria  tug  moì  e  m$Z!t 
i  ne  mandrdn  292,  chn  ne  Idsson  111,  n^han  leva  la  voga^  *ei  haaao 
tolto  ecc.'  109;  ^  enclitica,  al  retto  come  per  la  1.*  del  singolare: 
sèm-yì  'siamo  noi'?  37  267  (senza  l'enolit  sema  30  81  ecc.),  dy'mifi 
^dobbiam  noi?'  81,  darém-yf  235;  ne  all'obliquo,  come  in  predisi: 
ammorbér-ne  'ammorbarci'  228,  te  basta  Vanm  de  s^roir-net  233. 

Seconda  singolare,  tonica:  ven  autr  ti  ^aYaniati  tu'  263,  nui  e  tif 
153,  ma  ^1...  queynch  peccatdycz  devréy^u  avéy  eoo.  187,  per  ti  33 
188;  ti  e  spos,  e  chiella  e  sposa  (ti  contrapposto  a  chiella  264;  efr. 
Ve  testa  nua  'sei  una  zucca  vuota'  265);  -*  proclitica,  te  t  (toriii.it): 
te  n-hai  miapauì,  s-tepoy  ^se  tu  puoi'  190,  Ire  unvyot^iìx  seibeeeo' 
58,  t'-hai  bel  giangier  'tu  hai  bel  cianciare'  189,  te  Ìa8s4  ondar/ ti 
lascio  io  andare?  58,  t-^issur  H'assicuro',  C-é  vegnu  ianier  *è  Tannto 
a  tentarti  ',  t^l  metta  '  te  lo  metta'  214,  t^a  farèu  der  261  ;  in  espras* 
sione  riflessiva,  te  te  n^accorzrdi  'tu  te  n'accorgerai'  205;  —  eneiitìca 
al  retto:  hà-tuì  'hai  tu?'  275,  sd-4uf  'sai  tu?'  145  267,  v^y^ut  83, 
pó-tu  pós-tuì  'puoi  tu?  129  151,  ^anca^ra-(u^  'oserai  ta?'  192, omI 
é-tuì  'dove  sei?'  93,  che  di-tu?  'che  di'  tu?'  144,  fu^tu  'fosti  to' 
191;  obliquo:  spdge^e  'spacciati'  145,  arròrdriù  'ricordati'  146,  ve-t» 
'vatti'  159,  son  vegnu-te  regràciér  157,  te  vogtjdòr'ta  'ti  voglio  dirti' 
167;  ecc.  — ^  Seconda  plurale,  tonica,  voy  (tnìt):  e  voy  saréy  stag  'e  voi 
sarete  stato'  110,  senta  voy  264,  da  voy^  de  voy  19,  eoe.  Un  lofli- 
bardismo  per  la  rima  sarà  vu  (vu)  253  ter,  efr.  Salvioni  Arch.  XIV 
248;  —  proclitica,  o  caso  retto  (riduzione  di  vo,  congenere  a  qndU 
del  piccardo  oz:  k-oz-et  'que  vous  étes'  M.-L.  II  99):  o  pari  sqwui 
vn  poc  oglià  'voi  paretO  quasi  un  po'  pesta'  99,  o  /o  traete  'voi  lo 
trattate'  104,  oA-o  possi  vuirne  la  sentenzia  .'che  possiate  udirne  il 
tenore'  117,  a  la  fé  chro  ave  ben  el  pis  oyr.'affò  che   avete  molU 
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icnpazieiiEa'  240;  ve  v'  nei  casi  obliqui:  ve  lasrea  35,  ne  t>s  toca  23, 
ve  pdr-lo?  'vi  par  egli'  27,  ne  oe  de  a  la  stila  'non  datevi  alla  stizza* 
99,  v'acad^s  23;  —  enclitica,  ancora  -o  e  -vo  al  retto  (torin.  ve): 
véi/hi-o  'vedete  voi'  33  45  dì-voì  'dite  voi?'  262,  si-o  sì/'-voÌ  'siete 
voiì  241  263  275,  ne  mé-vot  'non  usate?  100,  ìnangias-wo  'mangia- 
ste voi'  179,  e  una  volta  (in  Ijocca  a  un  casalese)  saììrét-voi?  'ea- 
preste  voi?  62;  ve  all'obliquo;  retiré-ve  28,  despagé-ve  'spacciatevi' 
40.  tósf-oe  219  '. 

Terza  singolare,  tonica,  chiel  chiella  (monferr.  chil  e  chiel  gel,  146, 
torin.  al  fem.  chila),  per  il  retto  e  l'obliquo:  chiel  s'anCend  'egli  s'in- 
tende' 64,  chiel  che  vai-lo?  'egli  che  vale?'  105,  chiel  e  o  so  solàcs 
'egli  e  il  suo  contento'  261  ,  e  m;/  piffl  chiel  'e  io  prendo  lui*  263, 
ond  é-la  chìella?  'dov'  è  ella?'  262,  per  chiella  'per  lei'  270;  un  piyo 
di  volto,  e  in  rima  2.5 1  250,  s'incontra  /u,  sempre  vivo  nel  casale  se, 
e  notoriamente  lombardo;  —  proclitica,  al  retto  e  l'obl.,  masc.  e  im- 
personale, el  o  (v.  Articolo),  lo  [dopo  vocale  e  davanti  a  nessi  di 
conson.)  e  l,  al  feminile  la  ra  l,  e  al  solo  retto,  ma  d'ogni  genere, 
ai  a;  onde:  el  fus  malavi  "lO,  el  fcys  tneslè  'facesse  d'uopo'  50,  ii-e( 
fèysson  bnisér  358;  o  lo  Iracté  'voi  lo  trattate'  104;  com  taecadét 
'come  accadde'  255,  ciò  c-l  avea  'ciò  che  egli  aveva'  359,  o-t  pò 
taoéy  'egli  lo  può  sapere' 361;  o  gl-é  chi  dix  ' eg\'i  c'è  chi  dice' 296, 
o  santxtì  'lo  sentii'  203;  al-é  col  jnoCeglì  è  quel  ghiottone'  257,  al-è 
ben  ciò  'egli  è  ben  questo'  62,  al-è  pu  che  Millan  03,  al-é  ben  vey 
'egli  è  ben  vero'  261,  al-a>i-va  pu  de  sepl  'ei  ne  va  più  di  sette' 
59,  al-é  pos  veglia  'ella  è  poi  vecchia"  254,  a  ne  sa  'ella  non  sa' 
257,  a  rie  gl-é  ima  'ella  non  c'è  avvezza'  263,  ecc.  (al  ai  direbbe 
migrato  nell'astigiano  dal  torinese,  a  cui  mancano  i  pron.  el  ed  o); 


'  Abbiamo  travato  pnralleli:  no  a  vo  (o),  e  ne  o  ve.  Sta  a  vedere,  bb  na 
ve  siano  da  ricondurrà  a  forme  avvarbiali,  come  gl'italiani  ne  e  vi*,  o  non 
Tsppreaentino  vora  riduzioni  dei  temi  pronominali.  Ss  confrontiamo  col 
I,  aatig.  il  torin.  se-ae  'aiele  voi",  ve  ci  sembrerà  chiaramente 
tialìgnato  da  co,  e  ai  potrà  credere  che  anche  ne  aia  no  attenuato,  dove 
Tammentiarao  i  torin.  sarùm-ne  'aaremo  noi",  saré-ve  'sarete  voi',  a  Ta. 
Mtii{.jar(y'ine-iii 'saremmo  noi*  307.  S'aggiunge  che  al  pedemontano  sembra 
ì  la  base  avverbiale  i  bi  ;  poiché  l'i  del  torin.  a-j-g'  e  del  monf.  o-ì-i 
a  illl-c,  aeeondochè  attesta  l'a.  astig  o-gi-i  2S0,  in  opposizione 
R  qDBDto  afferma  il  Renier,  gel.  147. 


Giacomino, 
rd  andà  188,  tówMn'ft-éyoa'elIa  meriterebbe'  361,e-Ia  «ta'eh'éllft 
sia',  era  facia  'ch'ella  faccia'  287,  la  trave  ' [eglij  la  trovò'  381,  cfw 
bella  cura  tka  180;  —  enclitica,  lo  (^ro)  e  ta  (ra)  per  nomin.  e  acciu.: 
dond  é-lo?  'dov'  à  egli',  259,  ve  pdr-lo?  'vi  par  Ogllf  253.  eft'?  wir-Io /" 
'che  cosa  vale  egli?'  104,  véy-t-ro  'veditelo'  202,  é-la  appargUàt 
ella  pronta?'  261,  teni-la  'tenetela' 258,  Ids-ra  'lasciala'  187;  gltg^ 
{!],  omofono  dell'avverbio,  per  il  dativo,  proclitico  e  enclitico:  gl^ 
slravaché  el  òasi  '  le  rovesciò  il  basto  '  293,  o  ffl-é  conce»  'ei  le  è  CO»^ 
a&s&o*  ih.,e-o-gl  daga  dreni  (torin.  h-a-j  dóga  eoe.)  'eh'  egli  le  dia  «e* 
s  gle  dis  '  e  gli  disse  '  79,  arordéoe  de  dir-gte  '  ricordatevi  di  dir- 
gli' 201,  monstrdnt-gle  'mostrandogli'  399,  an  prometlint-gle  'promet- 
tendogli', [L'avverhio  ti  presenta  nelle  due  forme  gh  gt  e  i:  o^U 
n-é  'ei  ce  n'  è'  180,  cog  da  pie  son  'quelli  che  vi  sono'  219,  gl-h 
aguagnd  'ci  ha  guadagnato',  qualch  aragna  i  sarà,  'qualche  WgiOr 
tela  ci  sarà'  (torin  a-j-sma),  o  n-y  sai-ea  remedié  '  ei  non  vi  » 
prebbe  rimediare'  ."d,  ecc  ].  —  Terza  plurale,  tonica,  lour  lor,  pw 
frequente:  haii  lor  lesta  de  bronci  254,  lor  han  o  relòry  (l'oriutdo"! 
ib.,  san  ben  ancùur  lour  291,  egér-gle  lour  'ajutarli  loro'  23.  nugi»» 
de  lour  48;  —  proclitica,  al  retto,  uiasc.  i,  fem.  el  l  (cfr.  l'artieola)i 
all'obliquo  gle  gt,  le  (acc.  fera.);  ondeiy  3an;2Q0,  y  n-éron  13,yka> 
belcriér  'essi  hanno  bel  gridare'  291,, v  dUon;  el  dibion  'esse  debbnu' 
51,  el  devrèon  'esse  dovrebbero'  200,  el  pdon  'esse  possono',  elf^ 
lon  'esso  fallano';  gl-ampUson  'le  empiano'  00,  cog  chi  gle  voAfK 
l'ongie  'quelli  che  capitano  ad  esse  per  le  unghie'  22ó,  che  gtfrat 
pur  'ohe  presto  pur  ad  essi  225,  chi  te  refrena  'il  quale  le  intm»' 
295;  —  enclitica,  forma  esclusiva  gle  (monferr,  -Ji,  torio,  je):  qvak 
nàn-gte  mai  anfrizà  'quante  non  n'hanno  essi  mai  infilzate'  390. 
;  ong  y  xippóyn  'non  hanno  essi  unti  i giubboni'  291,  rtaSr- 
gle  'arrostirli'  63,  amacér-gle  'ucciderli'  215,  co*n  sdn-gle  may  (V 
la  grimaxa  'come  non  sanno  esse  far  le  smorfiose'  225,  dbt-gUcOBf 
pasiion  'oompatitsle'  255,  guarde-gle  ay  pe,  'guardate  abbasso  ti 
esse'  ib. 

Riflessivo,  Tonico,  si  (sy),  cfr.  my  ty,  e  colle  preposizioni  la I* 

'  It  pronom.  rivarrà  alla  base  ili!  (circa  la  vocale  d'uBciU,  v.  Areb.tX 
^;  seppure  l'avvarbìo  non  presa  il  posto  dal  pronoina,  coma  sippi*>° 
ri  js  lomb.,  del  bx  sardo,  del  ci  ita!.,  M.-L.  II  104. 


U 


L'ut,  astigiano.  —  g  IV.  Morfol.;  ProDotne. 
Feci  del  pron.  personale  di  terza;  es.:  da  sì  meysm  'da  s«  stesso* 
TQ4,  da  per  sy  'di  per  se'  67  278;  lasréu  }e  a  sy  'lascierò  (are  a 
li'  161,  ie  n-on  savèyssoit  tant  com  si  'sa  oon  ne  sapessimo  tanto 
koanto  luì'  278,  a  sler  con  sy  '&  star  con  lui'  67,  noy  con  sì  *nai 
i  costionér  con  sy  'a  litigare  oon  lui''.  Atono  se  s: 
Iwt  se  guida  227,  o  ne  s-accorz  'egli  non  s'accorge'  227,  saccoria  su 
i  corichi  giù'  17,  o  sé  lassa  'egli  s' ó  lasciato'  165;  lochér-se  256, 
whir-se  'coprirsi'  225,  per  (itTettazione  tenir-si  224.  L'apparente  sy 
(rotonico  della  frase  o  sy  fard  schioplé-y  et  naye  17,  si  risolve  in  s-y 
,  dicendosi,  con  ridondanza  tipica  di  pronomi:  'ei  ite  le  farà 
latterie  le  natiche'. 

'  90.  Pronomi  possessiri.  Sing.:mia;  fo  toa;  so  joa;  iicMtf  nojitr; 

vttra  ecc.  (so  anche  per  'loro');  plur.."  msy  (di  rado  me:  mey  òoyn 

iegl  29,  me;/  santiment  25,  i  me  fradegl  18,  ('  me  ci/ncq  sanliment 

,  mey  begl  oeugl  e  me  car  /igl  21t),  mio;  toy  toe;  soy  ecc.    (anche 

t  147  172  ecc.);  nosg  vosg-  nostre  vostre.  Nell'odierno  torinese,  la 

islinzione  del  numero  grammaticale  non  sì  mantenne  se  non  nel  fe- 

jlinile. 

I  91.  Pronomi  dimostratiri.  —  Caratteristici  dell'a.  astigiano  e 
lei  monferrino:  ist  ista,  isg  i.f{c-iste  ecc.,  col  valore  di  'questo', 
iUato  ad  is  ma-ipae  ecc.,  col  valore  di  'codesto';  cfr.  la  recentis- 
k  trattazione   dell'Ascoli   in  Ardi.  XV  303  segg.  Per  is  issa,  ai 
tasi  citati  in  quel  lavoro  (76  98  316  2-12)  aggiungiamo:  cM  é  is  chi 
Utussa'  'chi  è  costui  che  picchia?'  72,  at-èis  pautron  'egli  è  co- 
testo cialtrone'  161,  (^  d-ra  feura  neyra  'costui  dalla  pellìccia  nera' 
,  is  chi  parta  282,  it  pcchiacz  '  codesto  pettaccìo  '  ;ì60,  che  anzcgn 
r?  'che  arnese  è  codesto'?  236,  i>  fraton  'codesto  fratacohione ' 
Bl,  chi  è  is  chi  m'appella  ?  '  chi  é  costui  ecc.  ?  275,  fé  tasi  issa  her- 
ìffa  'fate  tacere  codesta  linguacciuta'  205,  che  gl-aytu  may  achatà 
)  to  ch-issa  benenta  cotta?  'che  codesta  benedetta  gonna'  324.  Per 
l  contrasto  tra  issa  'codesta'  e  ista  'questa':  fa  art  eia  issa  roca 
f  piglia  ista  haspa  (nell'ediz.  mil.,   per  errore:  issa  aspa)  98.  Ora 
wr  ist  ecc.  :  ist  89  264  (ter),  isg  26  61  105  29:t  298  299  305  ecc.; 
108  189  ecc.;  ma  ch-iste  fomite  'solo  che  queste   donne* 


'.Cfr.  Salrioni.  Areh.  XIV  2«  n 
KOU.  ib.  VII  456. 


altro  turbamento  di  funiione. 


271.  —  Raro  cast  costa  ecc.  (cioè  il  comune  tipo  pedemontait»; 
cast  '  per  ciò'  186,  con  costa  anvta  '  con  questa  voglia'  31,  coita  voU 
'questa  volta'  40.  La  variante  dialettale  cheata  312  (Jkfioelta)  ita 
a  costa  (o  da  -il?)  come  c/ie/317  sta  al  solito  col.  —  H  dtaiostratiia 
di  lontananza  è,  come  nel  resto  de!  Piemonte:  col  {un.-v  volta, p«r 
oezione,  il  già  citato  chei,  sempre  di  Minella)  68  60  76  174  ^ 
297  ecc.  ;  pi.  coy  15  17  381,  coffl  250  383  ecc.;  colla  185  2^  colk 
61  255  309  382.  Assume  col  anche  il  valore  di  neutro:  <leptUd  aaat 
'destinato  a  ciò'  50,  s'ampagion  de  coi  chi  ny  loca  'impacciano  di 
ciò  che  non  li  riguarda'  73  '.  Una  volta,  271,  ha  questa  faiuione  u> 
che  lo:  sema  lo  c-la  devantrd  'senza  quello  che  essa  diventerà'; nalii 
qual  forma  gi  può  forse  scorgere,  con  diverso  accento,  quella  coap> 
sizione  con  hoc  (ill-hóc)  di  cui  tratta  l'Ascoli,  Arch.  XIH  aW».  Pi* 
corrente,  come  neutro,  ò  ciò  (torin.  jom)  ■  ecce-hoc:  p«-  dò  41, 
oitra  de  ciò  89,  ciò  ch-é  qui  'quale  che  è  qui'  231,  a  ciò  eh*  265 
Parallelo  a  dò  abbiamo  co  in  pei"  co  che  'pop  «luesto  che'  107,  cfr. 
il  sanfratellano  percé  nel  senso  di  'perchè'  Arch.  IX  439;  il 
'CO  starà  a  ciò,  come  il  prov,  aquo  sta  a  aisso  so. 

92.  Un  substrato  dimostrativo  riconosceremo  ancora  di 
neW'ol  ohe  funge  da  particola  atTermativa,  Nessuno  vorrà  ataccaiit 
dai  frane,  oil  oul  aoi  oal,  v.  Oaston  Paris,  Rom.  XXUI,  e  cfr.  nell* 
Prsd.;  oel  ben  'si  bene'  t  73,  oe  'sì'  x  '^2.  Riserviamo  al  §  VI  Udi> 


'  Sta  il  fatto,  che  eoi  colla  sono  ridotti  da  *cuel  "cuella.  Ora,  di  tntì» 
a  queste  forme,  come  «'intenderanno  le  altre  forme  piemontesi,  pà  dtdi! 
chiel  chieUeiì  Sarà  difficile  pensare  alla  composizione  con  atijDa, 
dal  M.-L.,  II  506,  per  ajiisf  ecc.,  atanto  la  poca  probabilità  che  l'a  di  ■ipt 
si  conaarvaase  nell'iato.  Dovremo  noi  dunque  imaginare  cbe  atqnt 
stituisse  ad  atque,  o  non  piuttosto  amraottera  un' nntica  confuaioaa  tn 
eceu  od  ecce,  la  cui  risultante  fosse  ''ekkii;  dando  *'AAt-e/iu?  I  pronu 
aicel  nisso  accennano,  pare,  ad  *aci-el  'aci-o,  cfr.  nell'a.  ast.  ciò.  —  Sii  M- 
cor*  ricordata  la  forma  torinese  Itila,  che  ci  richiama  all'i  tipico  del  net- 
ferr.  ìst  is  ecc. 

*  I  torinesi  lon  ign  ('quello', 'questo'),  pare  all'incontro  cba  ci  titn- 
ducano  ad  "ill-hiinc  ed  occe-hiinc,  incrociati  con  *Ìllbóc  eca  U 
corabinaiiona  dei  due  temi  pronominali,  che  avremmo  in  •iillioe  tee.,(* 
ammessa,  oltreché  dal  Diez,  anche  dallo  Schuchardl,  per  la  figura  *«. 
Fuor  d'accento,  la  vocale  è  oscui-ata  nei  torin.  lù-li  su-si  'quello  U,  <{f 
sto  qui'. 


«cussione  delle  attineriKa  di  fjuesta  forma;  od  ecco  intanto  gli  esempj: 
ol  02  121  245  273;  ol  ot  33  201  303  ;304;  ol  ben  27  35  78  167  1913 
274  277  291  32-1,  ol  daveyra  'si  davvero'  80;  ol,  ma  47  126  127. 

93-  Pronomi  relativi  e  interrogativi.  Unica  forma  per  il 
relativo  personale  6  chi,  nella  qnale  pure  si  compendia,  come  nel- 
rital.,  il  nesso  aintattico  'quello  ohe'  ecc.  Ea.:  tosi  va  chi  De  tràmet 
87  275  'tosto  se  ne  va  colui  che  Dio  spedisce'  (all'altro  mondo),  chi 
trufa  autrii  'colui  il  quale  ecc.'  254,  chi  vols  aveyrla  'il  quale  volle 
averla'  256,  chi  se  fan  achergne  'i  quali  si  fanno  beffo',  del  povre  flgle 
an  mya  'delle  povere  ragazze  le  quali  non  hanno'  254,  de  chi 
€  *ne  fy  'del  quale  mi  fido'  26.  Ed  ò  naturalmente  pure  interroga- 
tivo di  persona:  chi  met  i  vosg  pe  aitd-ì/  caucér?  'chi  vi  mette  i  piedi 
nelle  scarpe?'  21;  inoltre  153  109  320  ecc.  Per  le  cose,  vale  chi  al 
rotto  come  relativo,  e  che  come  accusativo  e  interrogativo;  le  pompe/ 
che  porton  el  dono  64,  iato  é  una  magna  astrologia  /  che  te  me  alle- 
ghi 26,  col  chi  me  toca  'quello  che  mi  tocca'  20,  che  è  ciò  chi  m'a- 
tbarlticai  'che  è  questo  che  m'abbaglia?'  98,  ecc. 

94.  Allato  al  che  essenzialmente  atono,  di  cui  nel  precedente  nu- 
mero, l'a.  astigiano  possiede  una  Leila  forma  di  pron.  n.  interrogativo. 
essenzialmente  tonica,  ancora  mantenuta  in  odierne  parlate  monferrine 
(cfr.  Renier  gel.  14S),  cioè  que,  in  cui  è  limpida  la  base  quid,  come 
nel  fr.  quoi  (a.  fr,  quei,  dove  pure  avrà  sonato  Vu  della  base  latina). 
La  pronunzia  moderna  toglie  ogni  dubbio  circa  il  modo  di  leggere 
la  scrizione  dell'Aliene.  Es.  :  e  de  que?  19,  e  que?  310,  savy'  qve,  bri- 

sapete  che  (v'ho  a  dire)  ?'  31,  e  vmigl  saoey  de  que  e  de  quaiU 
18,  si  han  de  que  an  man  's'ils  ont  de  qiioi'  139,  un  gran  que  188; 
«  tei  vogl  dy/per  que  te  in-hay  dog  'tei  voglio  dire  perchè  m'hai 
d&to'  173,  a  ca  dy  groes  per  qua  ognun  papa  'quattrini  a  casa,  per- 
chè ognuno  pappi'  291,  de  que  con  cui,  per  modo  ohe'  320.  Si  man- 
tiene dunque  in  questa  forma  tonica  l'ant.  ku,  come  in  quant  qual, 
o  oome  il  ku  secondario  in  qui,  lomb.  Ai,  qiàió  -  'khuilloc.  Il  solo  A 
ritornerà  all'incontro  in  coglélo  coglè  'che  c'è'  .307  229,  da  divi- 
derai cosi:  c-o-gl-e-lo  'che  ei  c'è  egli?',  cfr.  il  torin.  cosa  c-a  j-é 
'cosa  che  ei  c'è',  e  il  frac,  qu'est  ce  quii  y  a,  dove  a,  e  rìspett.  il, 
corrispondono  all'o  astigiano. 

95.  L'inde  in  proclisi  riesce  ad  an  n:  m-an  pagrèu  'me  ne  ripa- 
rfr'  150,  ne  s-an  pò  spassar  'non  se  ne  può  passare'  253,  n~an 


porrèon  pu  'non  ne  potrebbero  più'  254,  queyng  gle  n-c-lo  da  mang 
'quanti  non  ce  n'è  egti  da  maritare'  254;  ecc. 

96.  Perifrastici,  avverbiali  e  varj.  nes-ch  "non  so  quali 
84  224,  nes-che  'non  so  quaii'  (fera,  pi.)  224,  nes-iiiàr  81  SU,  w 
a-q>tante  110,  ne-ss-ònda  'non  so  dove',  cfr,  an  ne  seu  orid'aooK 
dove'  302.  Per  formazioni  analogite  nel  ladino,  v.  Ascoli,  Arciu  l  ii, 
nel  dialetto  di  Val  eh  insella,  Nigra ,  ib.  XIV  370,  inoltre  il  ru 
neacarea  mscare.  —  Col  valore  del  fr.  on,  occorre  una  volta  om:  t/itaiil 
e  pensas  ch~om  me  deys  lez  'che  mì  si  dettasse  legge*  233,  cfr.  W 
genov.  in  Arch.  X  166.  —  Appena  meritano  un  cenno  ;  qitalch  280.  quokìI 
268  295,  pi,  quei/ch  265,  queychiin  111;  altr  (atra)^  pi.  eyg,  i 
254;  tu^ 'tutti';  ininca*  omniunquatu,  in  tnìnca  di  'sempre 
279  292.  Un  altro  composto  con  'di'  è  forse  ta-dy'  che  pare  signifi- 
chi 'sempre',  e  nella  prima  parte  ricorda  il  primo  membro  del  It- 
vota  'talvolta'  54.  Ancora:  pusór '2(i2,  piusòr  127;  paregl  'paretcbi' 
290  {anche  'uguali'  213);  asse  292;  ogni  280,  ognun  2'25;  e,  forw  U- 
tratto  da  chascùn  239  e  da  queychùn  111:  l'-un-chùn  (da  noy  def] 
'alteruter'  175;  negativi:  gnungnùa  173,  neixt  'niente'  174  237  29! 
(che  funge  pur  da  particola  negativa).  Seguito  da  c)ie,  ma  ha  il  valan 
di  'che  solo'  'soltanto'  (cfr.  torin.  moc):  se  n-eys  mia  pos  ma  ehmM 
branca/de  carn  'se  poi  non  avessi  più  d'una  spanna  di  carne';  da 
cres  ma  ch-g  quatrin  servisson  'ohe  credo  soltanto  i  quattrini bastir 
sero,  220,  pur,  ma  che  gli  o>i:a  ben  el  mostdi  'pure  solo  che  ìo^ 
unga  bene  il  musi'  225;  e  ib.,  come  in  Lombardia:  doo-ma  che  iKft 
ist  mal  de  ren  'solo  che  non  avessi  questo  mal  di  reni".  —  H  pro- 
nome d' identità  è  megsjn  42,  tneystna  212,  inegsmamerU  254. 

97.  Numerali:  un  una  278  279  ecc.;  masc.  dog  146,  fera,  è» 
363  (deux  174  è  un  francesismo);  masc,  trey  146,  fem.  tre  271  ;  qatìr 
290;  cincq  16  ecc.;  sex  271;  sept  257;  og  255;  Heu/"  279;  dix  IO: 
doze  256,  treze  277,  quinse  270,  tre  forme  che  poco  divergono  dil 
tipo  ligure  e  provenzale,  ma  hanno  accanto  a  so:  dodes  128,  qvaUr- 
des  131,  quindes  147,  che  sono  di  stampo  torinese;  vint  105;  tranbl 
130  278;  cent  101.  OrdÌnalÌ;prM»néf  18  285,pn«»tói-fl  261;  tarciUV. 
sexén  (come  nell'a.  lomb.,  nell'a,  ligure  a  nel  provenzale);  derrà*t}r 
timo*,  prOT,  derrèr-s  (*de  re  trarlo  Kdrt.). 


3.  Flessione  del  verbo, 
lioni.  Mancano,  pressoché  intieramente,  esero^j  spe- 
Ifici  di  passaggio  da  una  conjugazione  all'altra;  uno  è  mettir  ÌQ4,  al- 
lato a  reméltre  43;  a  ricorderemo  anche  scutir  'districare'  excutere, 
sebbene  coincida  con  lo  spagn.  sacudir  succutere.  Del  resto:  sup~ 
pii  compi  pari  fati  cusì  228,  come  nell'italiano;  tallir  177,  tolltt  103, 
come  nell'a,  fr,  totlir,  nell'a.  sp.  tuilir;  cry  'cercare'  qnaerere, 
a.  gen.  qtierir,  fr.  querir  (ma  arcaico  pur  querre,  che  appunto  oc- 
corre nell'Alione,  348);  véggher  végghe  234  *vidére,  con  tutto  il 
Piemonte  e  col  Veneto;  càzer  cadere,  che  all'incontro  è  fedele  alla 
base  latina,  come  il  ligure  ca'ze  e  il  majorcano  caur-er,  M.-L.  Il  157. 
Singolari  sono  arreysi/  'risicare'  228  (v.  Jess.;  e  cfr.  arret/sidnl  'au- 
Iwe'  223),  e  il  denom,  hwnany'  'farsi  umani,  mitigarsi'  65.  Rispetto 
I  due  tipi  d'infinito;  léze  200  e  béyery  m,  v.  il  num.  10  e  cfr.  nel 
aldese  i-vmpre  béure,  allato  a  éae  reime,  M.-L.  Il  157.  Per  gl'incoa- 
M  [anxorgnissi  "tu  assordi'  283,  pnit/'s  'prude'  22,  ecc.,  non  ci  sco- 
tiamo  dalle  corrispondenti  forme  pedemontane  e  lombarde. 

99.  Il  movimento  vocalico  per  la  ragion  dell'accento  è  meno  esteso 
he  non  altrove,  perche  manca  il  dittongo  dellV,  e  vi  à  oscillante 
nello  dellM.  Sien  notati:  móeura  39  ali.  a  inorìr  211;  véugl  31  {mgl 

23)  ali.  a  vorréy-tu  33  non-éy-vi  301  vorràvi  276;  ti-òeum  39  ali.  a 
trovànl.  D'altra  maniera:  crob  'copre'  200  ali.  a  curbir-se  'coprirsi' 
225;  e  un'alternazione  ci  sarà  stata  anche  nel  caso  di  dói-mì  307  (con 
p)  ali.  dormiiìt  dormi  (con  p),  cfr.  i  provenz.  Ir^ba  e  trQbar  M.-L.  I[ 
231,  benché  la  scrizione  imperfetta  la  nasconda.  E  finalmente,  perla 

:ione  del  num,  13:  perw  172,  pém-tii  "pensi  tu'  33  173  ali.  a  p«n- 
74;  sent  26  ali.  a  scmtint  375;  anténd-i  'intendo  io'  208  ali.  a 

indró-y  'intenderò  io'  21, 

100.  Presente  indicativo.  L'o  di  prima,  salvochè  in  alcuni  dei 
'erbi  singoli',  è  normalmente  caduto,  come  nel  monferrino  (circa  il 

itrasto  col  torinese,  v,  il  §  VI):  confés  22,  mang  20,  renegh  38, 
197,  ecc.  —  Nella  II  sing.,  l'uscita  é  i,  tacendovi  il  » 
pertutto  ',  dove  il  torinese  pur  ne  e 


a  qualche  reliquia  (§  VI); 


*  fò*-tu  151  (allato  a  po-tu  di  < 
ì  poa  di  1'  pars. 


!bA\  la  nota  seguente)   ripeterà   il  -f 


quindi:  hai  158,  sai/  370,  vat/  161,  hày-tu  344,  sdi/-tii  137,  tùy-txSS 
154  '  ;  tói-ni  72,  acM«'  318,  aiiféndi  246,  dormi  307,  ecc.  —  III  sing. 
crina  'carica'  50,  schiayra  'vede'  ib.,  lasca  'emette'  33;  ten  891. 
éporz  2.2,  guat-is  103;  oltre  dy  'deve'  168,  é  est.  —  I  plur.:  -ma 
per  le  coiijug.  in  are  ed  ere,  -Una  per  lineila  in  -ire  (v.  §  VI) 
lasiéma  138,  andéma  139,  voléma  51,  éma  "auéwia  'abbiamo' 54 
[per  eccezione  doì-méma  30S,  cfr.  dormiooa  297,  donni/U  geriuuL]: 
ieìu/na  tenlmse  da  fcnir  109;  e  per  liveilamento  ana]o<;ico,  dytai 
'dobbiamo'  253.  —  li  plur.:  per  la  conj.  in  are,  l'uscita  suona  ^; 
per  -ere:  -è  -èy  -i;  per  -ere:  -i  atono,  e  vuol  dira  conguaglio  oaUi 
II  sing.,  oorae  è  nel  torin.  per  tutte  le  coryugazioni;  per  -ire: -t 
Onde:  lasse  69,  amberf/oglé  'ingarbugliate'  278,  »a\}é  e  sacy'  280  (i- 
ei  Ja  é),  havé  238  e  haei/  37,  cogli  analogici  «j/  'siete'  162,  d^'io- 
vete'  214;  s-o  me  dtijéitdi  'se  mi  difendete'  200,  végkio  33*;  dona 
dormi-vou  314.  —  III  plur.,  -on  {torin.  -w)  per  tutte  le  coiD'aguioBÌ, 
ove  ne' togliamo  le 'forme  singole' von  <tan  ecc.  Quindi  :  réfton, 
$iùn,  poon  'possono'  20,  vólon  107,  dUon  109,  véiton  19j,  («mn  Itf^ 
Jortdsson  108  ecc.  Circa  le  attinenie  di  questo  forme  col  Mgm, 
V.  §  VI. 

101.  Presente  congiuntivo.  Il  riflesso  di  -am  -^t  a*ò 
per  la  I  e  lU  sing.  a  tutte  le  coi\jugazioni;  la  ÌI  sing.  che 
colla  stessa  persona  del  plur.,  esce  in  -i';  e  per  la  III  sing.  slia  Uf 
■Cora  un  filone  arcaico  della  conjug.  in  -are,  nel  quale  manca  i 
voeal  d'uscita,  o  in  altri  termini  si  risale  ad  -et,  rappresentato 
dal  valmaggese  canti  cantet,  dal  bergam.  ednte  cantem  can» 
tet,  ecc.  —  Ora  agli  esempj.  Di  I  e  III  sing.;  vedda  232  2(£ 
'ch'io  vada'  230,  diga  193,  córra  31,  ónsa  225,  Iòta  75,  mHita^o^ 
bisca'  175,  legna  202,  végna  201,  che  mangia  '  eh'  io  mangi'  37,  m^ 
iina  'medichi'  38,  ognù  s'adóvra  's'adoperi'  37;  all'incontro  dit«ni 
in  locuzioni  tradizionali:  ve  schiat  'vi  schiatti,  faccia  schiattare '210, 


'  Nella  combinazione  col  pron.  enei,  il  dittongo  può  ridursi:  kà-tit,ti\ 
pò-tu  129  210  (v.  la  nota  preced.).  Pur  la  ijual  riduzione  n«IIa  silL  tont^ 
si  possoii  confrontare:  bécka  'guarda'  201  ali.  a  bfynhér  bfgchéSBBt; 
tchidr-tu  251  ali.  tcheyfir  324;  ead  156  ali.  n  eaudéra;  Ati-e  'allr/  7<ill 

rossìtono;  l'hom  vé'jhio  el  fa  metter  chi  nf» 


faffér  't'afferri'  269,  re  sec  'vi  secchi '  205, /te  m-el  perdàn  'Dio  me 
lo  perdoni'  254,  2)s  ve  saalf  'Dio  mi  saivì'  212.  chiascun  se  guarà 
si  guardi'  180,  Domnidé  guard  la  casa  258'.  Di  II  sing.  e  plur.: 
265,  tórni  72,  mandi  ih.,  AnK'abbi  tu'  192,  vagli  A\,  vaghi  2Ò:). 
anUndi  266;  pensi  'pensiate'  r!6,  (%  'diate'  161  hdbi  'abbiale'  36 
206,  adpi  25  193,  vivi  325,  faci  'facciate'  28,  cfUodi  'cbiiidiata'  223, 
antétidi  'intendiate'  200  240,  odi  'udiate'  161,  ecc.  Di  I  e  HI  plup.: 
pàffon  314,  tdaon  325,  vdgon  275,  ddgon  258,  fdcion  226  205  282, 
donnùn  314.  ecc.;  perdónon  215,  piglon  249,  tasón  54,  fdcion  ib., 
métlon  220.  Il  regresso  dell'accento,  da  cui  nella  I  plur.  va  ripetuta 
l'uscita  -on  e  quindi  la  coincidenza  oolla  III  pi.,  sarà  da  attribuire 
■Ifattraziong  dì  tutte  le  altre  voci  di  questo  modo  (canta  canti  canta  ; 
eànti  cànton);  e  non  parrà  di  ricorrere,  per  questo  livellnm'ento,  come 
Tuol«  il  M.-L.  II  185,  all'imperfetto  dell'indicativo,  cui  quale  il  cong, 
ha  alcun  rapporto  ideologico.  Andra  piuttosto  considerato 
Panalogo  livellamento  nell'iinperf,  cong,,  dove  anche  l'italiano  ha  /«- 
laimo  (fecisséraus),  faceste  {fecissétisj. 
102.  Imperativo.  —  Il  sias.:  pigUa  36,  ascói4ta  2&7,  guarda  211, 
te  per  *pàga-le  '"pdghe-le  248,  èye-me  per  *éyam~e  'i\]'utami  '  190, 
edze-/o  'volgilo'  245,  ven  151,  met  145.  La  II  pi.  coincide  colla  stessa 
dell'indicativo:  guardò  {*-de)  277,  comancé  18,  uaé  101,  tome  43, 
boiraè  'contate'  277,  reUré-ve  28,  «cai  'sedete'  99,  fa^i  291,  remani 
137,  corny  81,  metti  76,  darmi/  258,  veni  22,  teni  38  277;  e  nei  verbi 
elisoli:  fé.  ste,  dy  'dite',  ecc.  Resta  incerto  ae  sìa  da  leggere  prendi 
[come  nell'indie),  o  prendi,  nel  verso;  prendi,  monsùr,  fé  cogliacìón 
'prendete,  signore,  fate  colazione'  137.  Per  la  prima  del  plurale,  serve 
indicativo,  il  quale  farà  capo  alla  sua  volta  al  cong.  lat.  in  -are; 
«d  è  la  figura  che  esce  in  -ema.  —  L'inibitivo  è  reso  coll'inflnito: 
tu  te  flyé  'non  fidarti'  233,  ns  me  stoff'ér  'non  m'annojate';  non  par- 
«r  I  ma  prèndo  isy  guaynt  et  secrolér  I  et  —  penacér  via  '  non  par- 
late, ma  prendete  —  scuotete  —  sbrattate'  303;  dal  qual  ultimo  esem- 
vede,  come,  precedendo  un  inibitivo,  poason  seguire,  per  con- 
costrutto, degli  infiniti  in  luogo  di  semplici  imperativi. 

frase:  chiascun  arri  con  y  «su  'ognuno  so  ne  stia  cd'hudì' 

li  risenta  d'iufiusto  letterario,  sarebbe  un  bell'areaiamo, 

fase  di  affer  guard  ecc.  Lettarario  sarà  senz'altro  addrici 


442  Giacomino, 

103.  Partici pj  in  funzione  d'aggettivi:  marchant  (pL  nutrchéyHi 
173),  arrcj/sidn^  *  arrischiato,  audace'  110  233,  contènta  pandéni  130, 
scrivént  'scrivano'  35  173,  lusint  'lucenti'  130.  —  I  gerandj  con- 
fluirono coi  participj,  stante  il  passaggio  della  finale  sonora  in  sorda, 
cfr.  Arch.  VII  483;  onde:  sfangacidnt  380,  ranchezànt  ^zoppicando'  ib., 
vivotdnt  293,  disént  359,  crezéìit  'credendo'  297,  santini  37^,  domwd 
297,  nessint  'uscendo*  361,  ecc. 

104.  Imperfetto  indicativo.  L'accento  ò  sempre  sulla  penul- 
tima. Es.:  I  sing.  mandava  325,  féyva  'faceva'  360,  mettioa  323;  II 
sing.  éyvi  *avevi'  361,  séi/ve^tu  'sapevi  tu'  ib.,  dioe^u  *  dovevi  tu' 
323,  dyvi  'dicevi'  251;  III  sing.  andava  132,  pan«at?a  358,  agreiava 
'eccitava,  aizzava'  206,  manchdva  128,  cercava  51,  fé;/va  sfaceva' 
•360,  éyva  'aveva'  207,  (2^t?a  'dava'  106,  daséyva  ìd.  375,  valwa  112 
360;  I  pi.  prestdvon  237,  s'ambigldvon  'ci  acconciavamo'  105;  II  pL 
parlavi  824,  favi/  'facevate'  41  123  226,  vosém  «volgevate'  323;  HI 
pi.  rebtUdvon  53,  dansdvon  127,  trèyvon  'traevano'  130,  déyvon  e  dkm 
'davano'  130,  fasèon  'facevano'  359,  dormivon  297,  lusivon  'luce- 
vano', vemon  'venivano'  374. 

105.  Imperfetto  congiuntivo.  L'accento  anche  qai  livellita 
secondo  le  persone  del  singolare  e  della  III  pl.^.  Es.:  I  sing.  cbpai- 
sds  225,  mandds  73,  podés  ib.,  devés  266,  adimpis  20,  suffHs  221,  f^ 
lis  315;  II  sng.  acagdssi  193,  andassi  2GS,  éyssi  Si  2S0y  fussi  147;  III 
sng.  errds  56,  andds  27,  se  greusas  'si  lagnasse'  213,  acadés  225, 
savés  e  ségs  57  229  103,  ét/s  'avesse'  17,  piasis  'piacesse'  68,  me6s 
276,  venis  79  228;  I  pi.  camhidsson  106,  volésson  29,  davésson  27, 
éysson  211;  II  pi.  ì^-nssettassi  'sedeste'  223,  mangiàs'vo  179,  narrassi 
20,  volessi  42,  éyssi  105,  féyssi  43,  stéyssi  69;  III  pi.  umiUdsson  oc- 
corddsson  16,  féysson  358,  avésson  213,  fùsson  16,  ecc.  L'-et  di  ♦-e'ssem 
non  s'è  esteso,  come  nel  torinese,  anche  alle  altre  coqj agazioni  ;  ma  pe^ 
sistettero  le  vocali  tematiche  a  ed  t  dei  verbi  in  -are  e  ^ire.  Le 
coppie  éysson  e  avésson  séys  e  savés  spettano  a  due  diversi  strati, 
più  e  meno  popolari. 

106.  Perfetto.  Gli  esemplari  di  questo  tempo,  notevoli  anche  per 


^  Nelle  forme  dialettali  lombarde  calabresi  ecc.,  che  ci  danno  il  tipo 
amàssimo  amàssioo  amdssono^  coirenditica  della  2.^  pi.  si  ottiene  ancha 
risometria  sillabica. 
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la  loro  frequenza  (ne  tocca  il  M.-L.,  it.  gr.  180,  rom.  gp.  II  308  218), 
si  spartiscono  in  avanzi  di  forme  forti  latine,  e  in  formazioni  seriori 
e  deboli.  Alle  forme  forti  appartengono: /^-ar  *  feci'  50  53  110  254  363 
(cfr.  il  francese  e  il  provenzale),  (ison  *  fecero'  129  183,  fofou  fu  16 
184  254  363,  hof  of  'ebbe'  29  350  359  382  (cfr.  M,-L.  II  325,  Bartsch 
Ohrest;  e  spagn.  kubó)^  so^  'seppe'  360,  pog  'potò'  139  (prov.  saup 
e  jooc),  de  'diede'  16  374;  dis  'disse'  233  297  (il  presente  'dice'  ò 
scritto  per  lo  più  dxz  258  ecc.),  vòssi  'volli'  359,  vols  'volle'  255, 
vólson  e  vósson  'vollero'  16  131.  E  all'incontro  debole  di  sua  natura 
11  tipo  analogico,  dipendente  dall'estendersi  dell'^  di  III  plurale,  p.  es* 
di  andéron  (cfr.  M.-L.  II,  §  270);  e  così:  I  sing.  squarreri  'scivolai' 
106,  m'ammaleri  'm'ammalai'  103,  paghérì  156,  menén  271,  trovéry 
359,  chimry  'chinai'  196,  piglére  274»,  fùn  'fui'  103  260;  II  sng.: 
pigléry  'pigliasti'  208,  aferértu,  'afferrasti  tu'  209,  tochér-tu  'tocca- 
sti tu'  280;  III  sng.  parler  188,  se  cacér-lo?  'si  cacciò  esso?'  100; 
I  pi.  S'anvrieron  'c'inebbriammo'  146,  e  zuéron,  zuérum  'rappresen- 
tammo' {iv.jouer)  222  223;  II  pi.   levéri  'levaste'  196;  III  pi.  por- 
tèron  257,  piuméron  'spennarono'  184,  inforìnéì'on  202,  tractéron  ib. 
andéron  'andarono'  127,  andér-gle  130,  cfr.  le  forme  forti  déron  'die- 
dero' 208,  fùron  'furono'  16^.  Di  stampo  debole  ò  altresì  una  filza  di 
forme  in  é,  nella  III  sing.:  voyè  'vuotò'  16,  reste  35  359,  trote  79, 
andé  110,  mene  112,  achaté  'comprò'  Itìd^  presunte  ib.,  cigné  'cenno' 
359,  desmantié  130,  angané  150,  denunciè  559,  descarrié  255,  strava-- 
che  'rovesciò'  293,  porte  212,  se  zué  'si  rappresentò'  254,  stranite 
'sternutò'  buté  'gettò'  296,  chtapé  'prese'  207,  arrivè  ib.,  revertiè 
•rivoltò'  ib.,  ecc.  P«yono  queste  forme  riduzioni  di  forme  in  -er,  ap- 
partenendo esse  tutte,  come  quelle  che  vedemmo  in  -r,  alla  coniugaz. 
in  -are,  e  poco  arridendoci  l'ipotesi  che  possono  continuare  un -dt(, 
da  contrapporre  a  quelF-àvt  -a ut,  cui  si  riconducono  le  forme  ve- 
neziane in  -a  Arch.  Ili,  le  italiane  e  spagnuole  in  ó,  ecc.  Ancora  da 


*  Qui  Ve  d'uscita  forse  dipende  da  confusione  coir  enclitica  -i  -«  {stre- 
mèn-t:  'picchio'  117). 

'  Diffusione  analoga  (Ver  ir  s'avverte  nel  provenzale,  nel  friburgheso, 
nel  valdese,  nel  friulano,  e,  per  le  sole  persone  del  plurale,  anche  nel  ru- 
meno. Noi  prov.  la  diffusione  dell'  er  avrà  trovata  una  spinta  nell'antica  con- 
servazione del  piucchoperf.  indie;  cfr.  le  forme  nostro  meridionali  accet- 
terà vuléra  ecc. 

ArchÌTio  fflotUl.  ital.,  XV.  SO 


spinte  analogiche  vanno  ripetute.,  nella  I  aing.:  cantiti  'sentii'  3)3, 
m-adormiti  'm'addormenf.ai';  nella  III  sing.:  accadét  'Accadile'  3SÒ, 
hattét  301,  beoét  'ZOTt,  fuiit  3(J3,  tolHt  103,  oy't  'udì'  2ai,  reni 
nesnf  'usci'  101  (l'ediz.  mll.  porta  erronearaente  nestir);  0  nella  ID 
pi.  ;  bevèlon  178,  veititon  128.  Siamo  qui  al  tipo  degrìtal.  temetti,  tee., 
dei  soprasilvani  vangit  antschavel,  Ascoli  Arch.  VII  472,  all'a.  tao- 
bardo  inorile,  otti  'vidi'  ecc.  Ed  anche  nel!' a.  astig.  s'incoutra  nb. 
101,  coir  incrociato  visti  (I)  101  128  359,  allato  a  visi  (III)  129  (pu- 
ticip.  visi  ih.);  cfr.  il  romagn.  vest  e  M.-L.  Il  340. 

110.  Futuro.  I  sing.:  tnandr-éii  208,  trovr-èu  20,  m»(rer-iii  IB, 
zur-éu  giocherò  28,  jiorr-éu  18,  pai--èu  'sembrerò*  35,  berr^  !£, 
cresr-èu  'crederò',  dir-éu  10,  obrir-éu  'aprirò*  44;  onc^r-ó  OS^pq^ 
232,  sarò  187,  cfr.  sar-éu  193;  saró-y  35,  atOandrò-y  21;  U  ug. 
chianchr-ày  205,  parr-dy  34,  saor-dy  98,  farnir-óy  ib.,  morr^  34  ew.; 
IH  sng.  tocr-fl  49,  s(ar-à  16,  «w-a  35,  «««"-a  113,  pruii'-a  'pruderà* 
35,  gwtrr-à  'guarirà'  89;  I  pi.;  alevr-éma^l,  tomr-éma  215,  nw» 
éma  30,  vegr-éma  'vedremo'  41,  ecc.;  II  pi.:  grati--è  '.<^,  sesr4'i 
derete'  99,  crgxr-è  'crederete'  ib.,  e,  col  normale  rìHesso  astig.  ieìCi: 
far-éy  far-y"  200  194,  veggr-èy  'vedrete'  34;  III;  pi.:  biatlamréa  tt, 
voiT-dn  113,  porr-dn  112,  dirdn-gle  'diranno  essi'  ecc.  Come  BÌvelCt 
cade  dì  continuo  l'è  dell' -cj-  infinitivale,  ove  noa  sia  precedalo 4l 
nessi  di  consonanti;  in  qualcUe  caso,  l'i  di  -ir. 

111.  Condizionale.  Ad  habéba-  corrisponde  in  ijuesto  mwio 
■eiva  ed  ea;  cfr.  la  stessa  alternazione  nell'a.  lig.,  Arch.  XV  !8, 
nm,  64.  Avremo  cosi,  alla  I  sing.:  vorr-éyca  20,  e  coU'enclit.  v 
éì/v-i  301,  far-éyv-i  225,  aucalr-éà  'oseruj'  20,  ìasr-éa  25,  degnr-èa% 
avr-éa  20  ;  alla  II  sng.  :  ar-éyvi  (per  avr-éyvi)  ;  inoltro  la  figura  iA  ti|l 
incerto  vorréy-tu,  potendosi  ossa,  par  via  d'un  ''vorréyv-tu,  I 
gare  con  vorréyvi;  ma  più  probabilmente  sarà  da  vorréa,  come  «•* 
réy  284,  te  devrèy  208;  cfr.  i  torin.  it  vQrrie,  tt  devrie;  alla  RI  si 

it-'èyva  79,  diirr-éa  'durerebbe'  243,  dovr-èa  2W, 

!  17,  porréa  'potrebbe'  ib.,  .tare  (per  saréd)  100;  alla  I  pL:*» 

:iì.avréon  ecc.';  alla  II  p!.,  pari  alla  li  sing.;***- 


',  con  ni'^'ne'  enclìt.,  307,  preaenUiair 

e-  una  forma  affine  al  sareimn  sarijmù  dell'alto  monferrato,  in  »> 
schietto  astigiana  'sarejvon. 
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rèy  105,  faréy  200;  alla  III  pi.:  mangr-éon  *  mangerebbero  '  224, 
tnorr-eyvon  'morrebbero',  servù^éon  'servirebbero',  come  nella  I  pi. 
—  In  qualche  esemplare,  la  perifrasi  si  fa  coli'  infinito  e  il  perfetto  : 
vorrdvy  vorrniv  'vorreste'  87  98  267;  cfr.  Vave  avi  dell'a.  lomb.  e 
a.  venez.  —  Del  resto  l'oscillazione  tra  le  forme  in  -eyva  e  quelle  in 
-ea,  nelle  quali  ultime  l'ausiliare  può,  per  sinizesi,  contare  come  mo- 
nosillabo, è  giustificat8^  in  parte,  dalle  esigenze  del  metro. 

Verbi  singoli. 

112.  H abere  e  sapere.  —  Presente  indicativo  di  'habere';  la 
I  sing.  e  più  frequente:  eu  (ó),  58  77  85  87  93  104  ecc.,  eu-y  79 
172  ecc.  ^  cfr.  i  futuri  amazr^u  316,  trovr-éu  20  ecc.  ;  ma  pur  s'in- 
contra ho  67  139  149  208  284;  similmente  nei  futuri;  carrìer-ó  150, 
dir-ó  223,  antandì^-y  21,  ecc.;  II  sing.:  hai  82  90  93,  153,  ecc., 
hd'tu  190  242;  III  sing.:  ha  83  100,  ecc.,  hd-lo  64  67,  ecc.;  I  pi.: 
éma  17  94  179  224  314,  ecc.;  II  pi.:  havèy  137,  havy*  79  84  319. 
haoé  136  233;  III  pi.,  han  58  61  93  102,  ecc.  —  Di  'sapere'  la  I  sing. 
seu  79  80  104  149  154  187  196,  ecc.,  séa-y  123  196;  so  123  124,  son 
(come  voriy  ecc.,  cfr.  Arch.  1 449  n.)  ;  II  pi.  :  say  270,  sd-iu  146  152,  ecc.  ; 
IH  sing.  sa  57  140  158;  pi.  (manca);  Il  pi.:  «ai?/ 229  235,  savè  124, 
se  121;  III  pi.:  san  107  119  299,  san-gle  'sanno  essi'  59».  —  Pre- 


*  Per  errore  tipografico  ou  325. 

*  Vedemmo  la  prima  sing.  di  ^ avere*  e  'sapere*  oscillar  tra  le  forme 
€u  teu^  ho  so,  Airipotesi  del  M.-L.,  it.  gr.  279,  che  d  sia  alterazione  idio- 
matica piemontese  deirital.  /io,  preso  a  prestito  dal  monferrino,  8*oppone 
non  solo  la  poca  probabilità  d*un  accatto  di  tal  genere,  ma  pur  la  ragione 
dei  suoni  ;  poiché  nelle  voci  letterarie  italiane  e  francesi  passate  nel  pie- 
montese Tj/  si  mantiene,  o  al  più  tende  a  oscurarsi  in  p;  cfr.  i  piem. 
farj[  (it.  falò)  pipgl  p^mpa  rpndó  ecc.  Piuttosto  ricondurremo,  come  è  ov- 
vio, la  forma  delPa.  astig.  ho  so  ai  tipi  *habo  ^sapo,  attestati,  tra  al- 
tro, dai  logudoresi  hapo  sapo^  imaginando  Tevoluzione  fonetica  *avu  *au  o, 
poiché  *av  non  avrebbe  potuto  darci  se  non  a/*,  siccome  *auv»habui  ci 
diede  of.  Alfa,  astig.  sarebbe  estraneo  quel  tipo,  donde  provenne  il  torin. 
ai,  colle  note  forme  francesi,  spagnuole  ecc.,  e  che  mancherebbero  pure 
aira.  genovese,  cfr.  Parodi,  Arch.  XV  23,  n.  Ora  é  un  fatto  già  da  noi  av- 
vertito (v.  num.  5)  che  in  alcune  voci  verbali  d'uso  frequente  il  riflesso 
doir  ó  oscilla  tra  o  ed  ó;  onde  s'ottengono  le  figure  vogl  e  veugly  troef  100, 
troeuva  30  e  trova  IH,  deul  Muole*  94  e  doglia  Molga*  293;  parimente, 
benché  nel  verbo  'potere*  T  a.  astigiano  si  sia  ridotto  airp,  forse  per  la 


Giaeoraino . 

sente  congiuntivo;  I  sing.:  àbia73  SO;  II  3ittg.  libi  192;  III  aiitg.:àbia 
53  87  108  298,  ecc.;  II  pi.:  «W  42  89  100  184,  ecc.;  IH  àbim  50 
51  220,  ecc.;  IH  sing.;  sapia  69  85;  Il  pi.:  saiii  25  195;  IH  pLiM- 
pton  227  292.  Vale  il  congiuntivo  anche  per  l'imperativo;  e  la  II  pi. 
ey  81  s'identifica  coir  indie,  avéi/.  —  Imperfetto  indicativo;  Il  tiog, 
èi/vi  385;  IH  éj/va  85  207,  éyve-lo  'aveva  egli'  106;  III  pL:  eynm 
112,  avèon  367;-  II  sing.  séi/oe-tu  'sapevi  tu*  361;  III  tèyva  2Só. 
iéyve-la  'sapeva  ella"  220,  savèa  204  205.  —  Imperfetto  con^antÌTi). 
Ising.  e(/s  46  70  225  293,  acè»  154;  IIi^ssi  34;  IH  eys  17  WJ  215, eot: 
I  pi.  éyssùn  211;  Il  éyssi  105;  III  éyssùn  63,  avèsson  21.1;  H  siif. 
sé!/Mi  192;  III  seys  103  242,  aavé»  229;  II  pi.  a^*  223;  IH  savtaon 
112.  —  Condizionale;  1  sing.  avréa  292,  area  285;  II  aréj/vi  ('atr. 
ei/vi)  266;  HI  avréy-gle  'avrebbe  loro'  80,  avréa  271,  area  306;  Q 
pi.  aréyvi  234;-  I  sing.  savréa  360;  II  saréy-tu  (per  *srtcrCT/-Ìu)  232; 
Xllsavrèa  17,  ^réa  291.  —  Futuro;  avrèu  21  270,  optò  308;  Iow^ 
64  235;  II  pi.  avré  33  233;  III  avran  24;-  I  sing.  savréu  69  241 3E, 
savrèury  259;  II  mvré-tu  259;  III  savrà  103;  III  pL  aavr&i».  QquU- 
ai  perfetti  Ao/"  e  sop,  v.  nm.  109. 

113.  Esse.  —  Presente  indicativo  I  sing.  ^fi  30  84  92,  eoe,,  «ywJ 
■sono  io'  82  100  104  279,  ecc.;  II  ey  322,  e  ee  58  92  234  248  285 
282,  ecc.,  ^-(M'aeì  tu' 84  151  157  188  322,  ecc.;  Ili  é  18  26  32,«e&, 
é-lo  296,  é-la  188;  I  pi.  sèma  15  81  188  270  281,  ecc.,  sem-i  'siilM 
noi'  37;  II,  nell'analogia  dell'altro  ausiliare;  sy  97  123  124  137, Me» 
«/Wo  'siete  voi'  241  322,  jt-o  263,  III  pi.  son  16  59  eO".  ecc.  ««• 
gle  'sono  io'  240;  e  variante  dialettale  (d'Alba)  in  129  ,  cfr,  il  loak 
e  il  toscano  ènno.  —  Congiuntivo;  li  sing.  sey  266  (forte  da  •«,  cfr. 
la  stessa  pers.  del  pi.);  Ili  sia  15  58  185,  ecc.;  H  pi.  ayì  47  1533(8, 

prevalenza  dalle  voci  in  cai  l' ^  era  in  poBìziooe  {pou  ecc.),  non  è  ìnpt** 
babile  che  un  tempo  ivi  para  s'ondeggiasse  tra  pò   16,  e  ^5  (vivo  mì 
moaferrìno  e  nel  torin.  por),  ecc.  Quindi,  chi  rifletta  all'intima  eonneuiou 
ideologica  di  'volerò'  e  'potere'  con  'sapero'   e  'avere",  sarà  trattai 
argomentare  che  ho  so  siano  divttntati  5  sii  per  attrazione  di  queU« 
voci  verbali,  in  cui  ò  era,  od  ",  normale  continuatore  dì   ^  latina.  QrW 
ad  una  fase  oj   anteriore  ad  <7,  di  cui  il  Renier  in  una  breve  nota 
gel.  188,  avvortiamo  che  l' t  enclit.  s'aggiunge  anche  ad  eu  seu.  c(r,  69 
7!)  123  190  313  317  eac,  come  aell'a.  lig.  o  nei  dialetti  della  Langli*, 
canto  a  lò,  tò,  plurali  di  so,  lo  {'suo  tuo')  troveremo  $5j  iSj;  ta  qnal  < 
pare  escludere  ogni  influsso  fonetico  dell'  i  sulla  vocale  o. 
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sey  82  368;  III  s]/on  51/61,  ecc.  —  Imperfetto  indie.  I  sing.  èra 
257;  II  èn  214  ghei^  *c'eri'  208;  III  era  85  150  310  315  319;  I  pi. 
éron  105  206  323;  II  m  322;  III  eron  322  326.  —  Imperfetto  con- 
giunt.  I  sing.  fas  59,  /li^s-i  196;  II  fm-tu  259;  III  fm  16  93  129  189; 
I  pi.  fmson  303;  II  fmsi  185,  fossimo  'foste  voi'  302;  Wlfùsson  16. 

—  Condizionale;  I  sing.  sarèa  79  325;  II  sar^yvi  92,  saréy^tu  'sa- 
resti tu'  59;  ni  sarèa  87  270,  sarèy-lo  ' sarebb' egli '  2:38;  I  pi.  sa- 
réon  31  sarèì/me-nit  vedi  addietro  il  nm.  111.  —  Futuro;  I  sing.  sa- 
réu  29,  sarò  187,  sarò^  35;  II  sarai  33  179;  III  sarà  63  69  82 
186  ecc.;  I  pi.  sarèìna  290;  II  sarè  197.  —  Alle  forme  di  perfetto: 
furi  268,  fo  e  /li,  furon^  ecc.,  nm.  109,  aggiungiamo:  fos-tu  'fosti', 
col  pronome  enclit.  di  II,  82. 

114.  Stare,  —  Presente  indie;  II  sing.  stay  282;  III  sta  68  86 
215  I  pi.  stèìna  276;  II  ste  20  89  (e  come  imperativo  75  99,  ecc.); 
Ili  stan  147  152  234.  —  Presente  congiunt;  III  sing.  stèa  48  117 
255,  stdga  61.  —  Imperfetto  indie;  II  sing.  stèyve-tu  'stavi  tu'  92. 

—  Imperf.  cong.  Ili  sing.  stei/s  230;  I  pi.  stèysson  68;  II  stèyssi  69; 
III  stèysson  80  111.  —  Condizionale;  II  sing.  starèy  272,  plur.  id  105. 

—  Futuro;  III  pi.  slarè  223. 

115.  Vadere,  ecc.  —  Pres.  indie;  I  sing.  vad  75,  vagh  80  155, 
ton  149,  vogn  69  261  311;  II  vay  33  161  vàtu  75  (imperai  va  157 
159  ecc.);  Ili  va  59  71  293,  vd-lo  241,  và-la  161;  I  pi.,  in  funzione 
d'imperat.  andè-ma  80  249:  II  (imperat.)  andè  148  207  298;  III  ran 
107  147  303,  ecc.  —  Pres.  cong.;  II  sing.  vàdi  71  72;  III  vada  91 
293,  vèa  39  106;  I  pi.  vdgon  109;  III  vàdon  54,  vàgon  50,  vèon,  381. 

—  Imperfetto  cong.;  I  pi.  anddsson  29.  —  Futuro;  I  pi.  andrèma  139. 

116.  Facere.  —  Presente  indie;  I  sing.  facz  70  99  100  260 
265,  ece;  II  fay  280,  fa-tu  70;  per  P imperat.  fa  e;  fa  83  198;  III 
fa  85,  ece,  fà-lo  104;  I  pi.  fèma  100;  II  fé  26  104  (imperat.  80  87, 
fe^e  'fatevi'  264);  HI  fan  80  109  247  242,  fàn-gle  60.  —  Pres. 
congiunt.;  I  sing.  fdcia  20  (II  fdci)\  ILI  fdcia  100;  I  pi.  fdcion  98 
254;  n  fdci  28  68,  —  Imperf.  indie;  I  sing.  fèyva  350;  III  feyva  305; 
Il  pi.  fdvy  123  226.  —  Congiuntivo;  I  sing.  feys  59;  II  féys-tu2AQ\ 
HI  feys  50  104  221  265  324.  ece;  II  pi.  fèyssi  43  68  892  303;  HI 
réysson  293  358.  ^  Condizionalo;  I  sing.  faréyv-i  'farei  io'  225;  IH 
faréa  86.  —  Futuro;  I  sing.  farèu  266;  II  pi.  farèy  200,  fary'  194, 
fare  21. 


uiaeomiDo,  l  snt  astigiano.  - 

117.  Dare.  —  Presante  indie.  I  sìng.  dog  50,  (li.  dell'iraperat;*! 
237,  e/à-s/te  07,  dà-gì-m  'dagliela'  71);  I  pi.  dè>m  •i\o\  II,  in  lua- 
zione  d'imperat.  rfn  90,  dé-gle  'dategli'  30,  rfì— «a  'datone'  246;  HI 
dan  61  168  254,  ecc.,  dùn-ijle  64,  —  Congìuativo;  I  sing.  ilai^a  InU 
^10;  II  pi.  ddffon  :JÓ8.  —  Imperfetto;  III  sìng.  dés/ea  100,  dat^/ta 
375;  ni  pi.  déyoon  290,  rfeo»  36;i.  —  Oongiunt..;  I  sing.  <%*«;] 
(fey*  79  266  274.  —  Condizionale;  I  sing.  daréa  112.  —  KuWro;  I 
pi.  daiv>7ìa  XVI;  II[  dardn  i84. 

118.  Dicere  e  debere.  —  Registriamo  solo  alcune  foroH  spe- 
cifiche. Prea.  indie;  I  sing.  digli  26  32  SI  lOS,  ecc.;  Il  di-titt 'i 
tu?';  U  pi,  di/  113  di-vo  202,  di-ine  'ditemi'  21  ;  III  dUon  212,  i 
gle  'dicon  essi'  215;  —  Congiunt;  I  aing.  dya  e  tUga  103;  1  pL 
diéma  78.  —  Imperf.;  I  aing.  rf/«(  211.  —  Indie,  pi-es.;  I  sing.iifW 
dib-i  232  30  08;  HI  dy  88  180  213  240,  dy'-lo  107;  I  pi.  dim 
dim-i  "dobbiamo  noi'  240.  —  Gongiant.;  II  sìng.  dibi  210;  III  pLit- 
lion  51.  —  Imperf.  II  sing.  dioe-la  323,  —  Condiz.;  II  sing.  te  if 
vféy  208;  III  deeréa  215,  deei-èy-ia  210,  dooi-ia. 

119.  Infiniti:  aué^/-  17  32  117,  avèy  154  210  ecc.;  »avéy  18  331»' 
{occorre  pur  nell'uso  del  fr.  'à  sxvo'ir'' :  retarne  dy  ìtna  parola  lai  per 
troit,  savèi/  s-la  bestiola  j porréa  bèi/vri,  ecc.  62;  deoéi/  'dovere'  coni 
aostani.  235;  èsser  20  1S8,  esse  64  84,  e  come  variante  dialettale*» 
satese:  syr  (cioè  'sedere'  per  'essere*  da •seéjr  •ss/V,  cfr.  lo  spi^k 
»er)\  sler  30  67,  sto  15  57;  andèr  50,  andér-me-ne  180;  fer  21  37  m 
fer-yle  16  /i  31  57  101,  /fer  /"a  -far  fare'  270;  der  82  93  102.  A71 
77  ecc.;  d(V  41  62  67,  dy  62  60  ecc. 

120.  Tra  le  forme  participiali  ricordiamo:  habyii  (cfr.  h^  si 
S.  Bernardino,  Ascoli,  Arcli,  I  271),  nella  frase  fott  temp  haòyù,  iot* 
probabilmente  'avuto'  vale  'stato'  ('fu  stato  tempo",  per  signifieu* 
'una  volta'). 

[Continns.] 


LE  BASI  ALNUS,  ALNEUS, 
NE'  DIALETTI  ITALIANI  E  LADINI. 


DI 

C.  SALYIOXL 


1.  La  base  alnus  si  trova  popolarmonto  riflessa,  oltre 
che  nel  frane,  aune  e  nel  rum.  arin  (Kòrting,  2*^  ediz.,  526), 
nel  friul.  aal^  Ascoli  I  487,  nel  sard.  dlitm^  nel  piem.  dona^ 
vere,  auna  (v.  Gius.  Camisola,  Flora  astese;  Asti  1854;  p.  345), 
nel  verzasch.,  raesolc.  dbyx  (IX  210),  valcanobb.  dàwna^  Zst.  f. 
r.  phil.  XXII  471,  forme,  le  ultime,  dove  anche  e' è  conservato 
il  genere  della  voce  latina  (cfr.  piem.,  lomb.  p^bja  pioppo)  *.  Il 
mascolino  ricorre  in  Lombardia  pure  nella  forma  di  dldan  (Valle 
di  Blenio),  dvodan  (Leventina),  che  l'Ascoli  •  riconduce  con  molta 
ragione  '  'a  un  anteriore  *aldnu  *uldn  *. 

La  base   alneus  -a  ha  una   genuina   continuazione,  di  qua 
dall'Alpi,  nel  bregagl.  agn  (Ascoli  I  276,  Redolfi,  Zst.  f.  rom. 


*  Anche  del  frane,  aune  si  hanno  escmpj,  come  di  un  feminile,  ma  in 
età  meno  recente;  v.  il  Dict.  gén.  Gli  esempj  di  alno,  fem.,  nel  Voc.  it. 
sono  evidentemente  fattura  di  letterati. 

'  I  26L  È  da  qui  che  il  Kdrting  ha  tolto  la  forma,  attribuendola  però 
alla  Bassa  Engadina. 

'  Una  analoga,  per  quanto  non  pienamente  uguale,  risoluzione  di  In  si 
ha  nel  lomb.  gald^  sp.  jalde  dall*a.'  frane,  jalne, 

*  Il  Flechia,  Nomi  loc.  deriv.  di  nome  di  piante,  8,  si  fonda  su  dudan 
per  ispiegare  Làdano  e  (/deno,  nome  locale  della  Valmaggia  il  primo,  del 
territorio  bresciano  il  secondo.  Non  so  che  dire  di  questo;  ma  circa  al 
nome  valmaggino,  che  ha  1*  ó  aperto,  debbo  osservare  che  a  questo  dialetto 
mancherebbe  ogni  altro  esempio  di  au  da  dP.  U  g'  ci  impedisce  poi  d*al- 
tra  parte  di  riconoscere  nella  nostra  forma  la  intrusione  di  queir  9'no  di 
cui  si  tocca  più  in  là.  —  Un  lòdan  attribuisce  il  Biondelli,  Saggio  268,  al 
parmigiano.  Sennonché  i  vocabolaristi  di  questo  dialetto  hanno  lodàn^  e 
non  esiteremo  quindi  a  riconoscere  come  errata  la  forma  del  Biondelli. 
Di  questo  lodàn^  v.  più  avanti.  —  Sicuri  derivati  che  qui  spettano  sono  poi 
il  friul.  Aonedis^  Flechia,  o.  e,  e  i  lad.  centr.  Alneit,  Auneyd  •da,  ecc., 
Schneller,  nell'opera  che  tantosto  s^allega,  66. 


phil.  Vili  166);  di  là,  negli  aign  agno,  oig»,  OQiia,  uogn  ic]- 
l'Eogadina  e  di  Sopraaelva  (Ascoli  I  13,  Pallioppi  s, 'agua', 
Fult,  Le  parler  de  Sent,  89)  '.  Vi  si  riducono  anche  parecchi 
nomi  locali  ongadinesi  (v.  Parmentier,  Vocab.  rhì-toroman  ^Iw 
principaui:  tcrraes  de  chorogpapliie;  Pai-igi  1896;  p.  39)  e  hm 
bardi  {Agno,  Sagno,  Soragno,  Bollett.  st.  d.  Svizz.  il.  XXII  90), 
e  i  derivati  Agnuszo  (Lugano),  Agnedo  -da',  Flechia,  o.  i%, 
basso-eng.  Dandida,  Fult,  o.  e,  86,  89,  lad.  centr,  Agwìi, 
Schneller,  Beitràge  zur  ortsnamenkunde  Tirots,  HI,  66, 

2.  Allato  a  (jueati  limpidi  riflessi  delle  due  basi,  per  l'Alia 
Italia  ne  corrono  altri  nei  quali  Vài-  è  rappresentato  da  j 
da  un  suo  succedaneo,  un  [J,  di  cui  non  saprei  asserire  i«  in 
questo  0  quell'ambiente  si  possa  giustificare,  ma  die  certo  noB 
potrebb'essere,  in  tutti  i  territorj  dove  lo  troviamo,  un  le^ttiion 
continuatore  di  di-:  veron.,  vie.  Qno',  giudic.  uiiu,  gen.  dM, 
trent.,  mant,  oj«,  bresc,  valcam.  ffwa*. 


'  V.  HDche  il  derivato  eopras.  liiù  alnaj&  (Ascoli  I  &49;  BtlletL  aL  ' 
Svi/z.  it.  XXI  85;  e  lo  sIbsso  sutlÌBiJO  nel  monf.  amù  bosco  di  onUai, 
nel  borg.  Onorty  ni.).  —  Non  ho  poi  i  dati  sufficienti  per  c^clader»  M 
z'altro  che  taluna  tra  le  forme  «ngadìna  non  sìa  da  mandare  coH'ffH  alh 
italiano  che  più  in  là  si  studia.  Il  Pult  accoglie,  per  Seni,  la  forou  M 
con  un  ó  che  non  figura  nella  spiegazione  dei  segni;  e  non  so  quinci 
la  forma  si  possa  mettere  sullo  stesso  piede  di  boti  bagno. 

'  Un  Agneda  c'è  anche  ai  piedi  del  Generoso,  nel  distretta  dì  Lugu». 

'  Manca  la  forma  vicentina  ai  vocabb.  di  questo  dialetto;  ma  essa 
guarentita  dal  mio  caro  collega  e  amico,  il  vicentino  prof.  V.  Dellio. 

*  li  Camisola,  o.  e,  363,  ha  un  piem,  ounia  di  cui  tace  la  più  prtcta 
origine,  ProviiTti  foi'se  d  Ho  regioni  pedemontane  che  pendono  mna  U 
l'iguria.  Da  questa,  e  più  propriamente  dalla  valle  del  Poleevera,  il  Pw- 
r.ig  (Plora  popolare  ligure.  Primo  contributo  allo  studio  dei  nomi  * 
delle  pianto  in  Liguria;  Genova  1897.  Estr.  dagli  Atti  d.  Sociali  \ig.b 
Scienze  Nat.  e  Geogr.,  ann.  Vili,  fase,  iii-iv)  alloga,  insieme  a  jonn*, 
(ijnnia(pp.  ól,  100).  —  Anche  qui  rimane  assodalo  IV:  ^  ijuanto  al  ni  Wl» 
forma  piem.,  esso  ben  potrebbe  essere  non  altro  che  un  iì  mali?  inteso 
realmente  pronunciato  come  nj  a  nj,  ma  anche  si  può  pensare  ad  ■alait«. 
Se  poi  umnia  continui  "lina  0  un  ipotetico  'ùiHitt  (v.  Meyer-Liìbka,  fc 
gramm.  §  255),  da  porsi  in  relajione  colla  altre  forme  contenenti  m  e 
ai  parla  più  avanti,  non  saprei  dire.  —  I  nnll.  che  dipendono  dalla  bM> 
studiato  in  questo  numero,  si  leggono  presso  il  Flechia,  o,  e, e  vis  poi 
aggiungere   Ogna  frazione  di    Intragna  (Locamo)  e  di  Oltressenda  Bun 
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3.  Dalle  basi  di  cui  si  discorre  al  nura.  1,  si  hanno,  sempre 
col  valore  del  primitivo: 

A.  Tic.  al-  arnisa  (v.  Boll.  st.  d.  Svizz.  it.  XIX  143,  s. 
'a'nizia'),  ossol.  aunis  (Pioda),  valses.  auniccia,  lad.  centr.  ao- 
nice  (Alton)  ^,  colle  quali  forme  si  connetton  foneticamente  {mn 
da  xon\  v.  BoUett.  citato)  il  lugan.  (Malcantone)  amnisc^  gli 
ossol.  amnica  (Villette)  -isola  (Vallantrona)  ;  vaiteli,  anis  (mon- 
tagn.  n/5,  borm.  anié)\  -  mil.  olnisa  -niz  -niza. 

Derivato    ulteriormente    dalla    base    *alniccio'    o   meglio    da 
**alnicceto',  è  il  fermano  e  ascol.  ancetà  -tàna^, 

B.  Bellun.  arnér  ',  friul.  au-  e  oindr  *. 


(elusone),  oltre  che  Ognias  ap.  Schneller,  Beitràge  zur  ortsnamenk.  Tirols, 
III,  &j.  Ma  circa  V  Ono  di  Valcamonica,  la  pronuncia  dialettale,  eh*  ò  Do,  im- 
pedisce di  connetterlo  con  ^no,  elio  avrebbe  dato  Dpn.  E  cosi  è  errato  nella 
baso  il  ragionamento  con  cui  lo  Schneller,  Die  rom.  volksm.,  I  282-84,  vor- 
rebbe qui  raddurre  il  nome  della  valle  di  Non,  —  Per  i  derivati,  cfr.  Ognato 
a  Hrandico  ^Brescia),  Oneda  a  Sesto  Calende  (Gallarate),  Unèi  in  Val  Gar- 
dena, Schneller,  l.  e,  Onecchia  -ccìiioni^  nella  Toscana,  a  tacere  delle  formo 
come  N^'cchiori  ecc.,  dove  è  incerto  se  sia  caduto  o-  an-  on-  oppur  a/-; 
V.  Pieri,  Toponomastica  delle  Valli  del  Serchio  e  della  Lima,  77-8.  Ma  il 
lomb.  Lanate  ò  Logoriate  nelle  vecchie  carte. 

■  Quand'io  (Zst.  f.  rom.  phil.  XXHI  527)  riconnettovo  a  queste  forme  il 
calabr.  auzxnu^  non  sapevo,  quello  che  ho  in  seguito  appreso  dairAecat- 
tatis  (Vocab.  calabr.;  nella  parte  italiano-dialettale  s.  *  ontano*;  ma  nella 
parto  dialettale:  auzinu)^  che  si  trattasse  di  nusinu.  Ma  anche  adesso, 
non  mi  pare  di  poter  scindere  Tuna  dalPaUra  le  due  basi.  Lo  sdrucciolo 
si  spiegherà  o  da  un*accentuazione  di  quartultima,  o  dallo  scambio  di  Ano 
con  'ino  (Meyer-Lùbke,  Rom.  gramm.  §  454)  o  dairinflusso  del  sinonimo 
ticinu,'l\  qual  ticinu,  alla  sua  volta,  si  staccherà  difficilmente  da  alnus: 
sarà,  cioè,  *[al]'  o  *fanjcitinuy  *alniccétino,  da  paragonarsi,  ne*  suoi  ele- 
menti tematici,  col  march,  ancetà.  Se  un  ostacolo  paresse  venire,  il  che 
io  non  credo  (cfr.  pasticciu  pasticcio),  dal  e,  si  potre)>be  anche  pensare  a 
*alnicétu  (cfr.  più  avanti  àlnia^  *alnica)^  •«>!-  o  alcitUf  •ci/inw,  poi,  con 
metatesi  reciproca,  ticinu, 

'  Ho  le  forme  marchigiane,  che  qui  e  altrove  accade  di  allegare,  da  Spa- 
doni, Xiloteca  picena  (Macerata  1826),  Voi.  I,  p.  64,  e  da  Paolucci,  Flora 
marchigiana  (Pesaro  1890),  p.  131. 

'  Ett  de  Toni,  Sui  nomi  vernacoli  di  piante  nel  Bellunese,  S.  1*  e  2^. 
Kstr.  dagli  Atti  del  R.  Istituto  Veneto,  1897-8  e  1898-9. 

^  V.  I  487.  Tocca  qui  l* Ascoli  di  olnar,  aunar^  non  escludendo  che  si 
inatti  di  aun»  oln*  da  aln-,  Cfr.  del  resto   anche  Aonedis^  p.  449,  n.  4. 


e.  Nap.  auldno,  piazzami,  auldngh  [sic,  aitldnu  larke] 
pesar.  a«/én  (E.  Conti,  Vocabolario  metaurenso;  Cagli  1898-1, 
march,  lentdno;  a.  venez,  oldano^',  sarzan.  agneldity  belli, 
forma  ',  che,  colle  altre  in  -etano  che  già  si  sono  allegato  e, 
ancora  s'allegheranno,  conferma  V*alnelanu  così  teUceau 
intuito  rial  Diez,  a  proposito  del  tose,  ontano. 

D.  [Vahn,  àlnia  pioppo,  'àlnica';  v.  IX  209.] 
4.  Dalle  basi  di  cui  al  num.  2: 

A.  Ossol.  (Varzi),  coni.  ',  niil.  onìsa  *,  mil.  onizta,  novar. 
oimissa  (Camisola),  [a.  berg.  itnis  ornus,  Lorck  Altberg.  spracl^ 
denk.,  137,  209],  berg.  oniss,  iinizz,  Ònèsx^  enéss,  niss,  mlL 
oni:3  -Is,  crem,  onéz,  cremon.  ounizz,  pav.  onif,  piac.  onh,  e, 
con  forma  diminutiva  e  aferetica,  niszól^f  pav.  e  lodig.  lu- 
e  unici',  cremon.  ougnizz,  mautov.  ogniss  -tzz. 

B.  Trev.,  venez.  onéi;  vìe,  pad,  onàro. 

C.  Tose,  ontano,  parm.  lodàn.  La  forma  toscana  si  ng- 
guaglierà  a  un  anteriore  *Qnetàno  '  ;  e  cosi  pure  si  spiega,  nel 
miglior  modo,  la  parmigiana;  che  sarà  *onoddno,  col  secondo  0 
assimilato  al  primo,  con  o-  successivamente  caduto,  e  con  ihi 
dissimilati  per  l-n. 


'  V,  Rossi,  Letto 

e  di  Andrea  CaLi:o,  Gloss.  —  0  non  fossd  <]«  l*g|(t« 

òldano  e  da  giudic 

rsi  come  Vàtdan  di  cui  al  num.  1  ? 

*  Datami  dui  aar/ 

anese  signor  dott.  Curio  nob.  Bernucci,  sogMtariai^ 

nerale  dalla  Univer 

siti  di  Pavia. 

'  11  Monti.  B.  'on 

scia",  ha  quest'esempio  del   H99  :  plantis  talìcun,  p»- 

*  E  oniseés  -ieèra  alaaja;  com,  oitiscèia  alno  nqro. 

'  Voniccio  cbs  rngiatra  il  Voc.  con  un  esempio  di  Leonardo  è,  socondotb* 
il  Pieri,  1.  e,  già  aVQVa  sospettato,  un  non  dubbio  lombardismo.  Ma  lA» 
la  basa  valessa  un  di  anoho  per  la  Toscana,  lo  prova  il  ni.  Lunetta  vlioV» 
e  dichiarato  dallo  stesso  Pieri.  Se  poi  si  paragona  questo  LumM*  o*l 
ni.  friul.  Oncedis,  Flechia,  I.  e,  col  marchig.  ancetà,  col  calabr.  (funin,  li* 
salterà  che  la  derivazione  por  -Tciu  s'estendevi  su  tutta  l'Italia. 

*  Sì  può  anche  pensare  a  Co  •ontano  (c(e.  il  ni.  Anlaito,  sa  qui  spstU.  api' 
Pieri,  0.  e,  78),  lo  'mano,  l'  ontano  (cfr.  ombuto  imbuto,  ecc.,  e  r.  11  Pi»«» 
delle  Mario  in  antico  volgare  marchigiano,  da  me  pubblicato,  num.  9  ddl* 
Annotitiioni).  Ma  l'aversi  nella  Toscana  ateasa  Lunceia  acc.  (v.  Pieri,  l  <■; 
ma  ì'O/ieia  quivi  ricordato  va  diversamente  giudicato,  avendosi  p«r  «••> 
la  forma  medievale  ,lrint'(a;  spelta  al  num.  3),  ci  fa  decidere  per  l'è*  >^' 


J. 
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5.  Accanto  alle  basi  fin  qui  studiate,  le  quali,  in  ultima 
analisi  e  tenuto  conto  di  quanto  qui  sotto  si  espone,  ritornano 
a  ALN-,  abbiamo  una  serie  di  nomi  nei  quali  la  base  pai*  essere 
ALM-  senz'altro,  o  alm-  con  intromessa  una  vocale  tra  lem: 

1.  Valm.  (Cavergno)  dima. 

2.  Friul.  dmbli  alno  bianco.  Starà  questo  per  *dlemOj  onde 
poi,  con  metatesi  reciproca  *dmelo^  quindi  ^àm'lo. 

3.  Macerai,  olmetd. 

4.  March.  ameddnOy  boi.  amddn  *.  La  voce  marchigiana, 
lo  Spadoni  non  ci  dice  donde  l'abbia.  Possiam  quindi  supporre 
che  provenga  dalla  regione  metaurense,  quella  regione  cioè 
delle  Marche  che  geograficamente,  e  in  parte  anche  dialettal- 
mente, continua  le  Romagne.  Anche  potrebb'essere  voce  da  qui 
accattata.  Dico  questo,  perchè  nell'ambiente  emiliano  amddn 
altro  non  sarebbe  che  un  *almetdno  *almeddn  ^almddn^  che 
starebbe  al  macerat.  olmetd  come  il  pesar,  anièn  *antàno',  sta 
al  tose,  onldno. 

5.  Come  si  spiegherà  ora  questo  alm-?  Lo  sp.  ha  diamo 
pioppo,  il  port.:  àlatnay  -emo^y  pioppo  e  alno.  Il  Diez,  less.  416, 
ragionando  di  queste  voci  vorrebbe  derivarle  senz'altro  da  alnus, 
e  Im  vi  sostituirebbe  il  men  solito  In.  Ma  è  questa  una  dichia- 
razione che  oggi  più  non  sapremmo  menar  buona,  tantopiù  che 
codesto  Im  occorre  in  altri  territorj  neolatini.  Ond'io  preferisco 
attenermi  alla  spiegazione,  proposta  dagli  etimologisti  spagnuoli  e 
dal  Diez  respinta,  secondo  cui  nel  nesso  -/m-  s'incontrano  *alno* 
e  ^olmo'.  Dal  Diez  stesso  risulta  che  i  due  alberi  possono  confon- 
dersi, e  la  confusione  ho  potuto  riconoscere  qualche  volta  anch'io. 

Questa  intrusione  di  ^Q'imo'  è  quella  che  a  parer  mio  deve 
spiegarci  V  {^  delle  forme  considerate  nel  num.  2^  Poiché,  da 


'  La  voce  amedano  raccoglie  anche  il  Voc.  con  un  esempio  del  Crescenzi. 
Sarà,  come  Uvertisio  (Romania  XXIX  556  n)  e  tant*aUre  voci  di  quella 
scrittura,  un*importazione  cisalpina. 

'  Oaliz.  ólmo. 

*  Se  si  bada  alla  glossa  delfant  vocab.  berg.  :  uni:  :  orntts^  si  può  pen- 
sare che  anche  V  ó-  di  questa  pianta  (it  ^mo)  abbia  forse  esercitato  una 
qualche  influenza.  Tanto  più,  che  anche  il  sic.  agùrnu  'ùrru^  cioè  'avorno* 
è  venuto  a  dire,  s)condo  il  Pasqualino,  'alno*;  e  che  da  awjrno  si  poteva 
facilmente  venire  a  *(ufrìio  *(}rno. 


UQa  parte,  il  tipo  jÌho  -no,  coi  derivati  suoi,  oltrepassa  i  limiti 
territoriali  del  fenomeao  per  cui  da  al-  sì  viene  a  o,  e  dall'altn 
r  o  che  nasce  da  rf^  è  5  e  non  p  ;  ma  un  *gnO  "ano  0  l 
interatnente,  o,  se  in  qualche  punto  occorresse,  vi  si  tratterà  & 
un  caso  speciale  in  cui  veramente  si  abbia  *o'no  =  a«nO  =  alsb. 
Con  questo  criterio  non  avremmo  dunque  ragione  del  si  (fi^ 
fuso  ji,  il  quale  sarà  appunto  dovuto  alla  immissione  di  '(j'imo*, 
di  quella  stessa  pianta  cioè  che  è  riuscito  a  introdurre  in  i 
anche  il  suo  m  '. 

6.  A  Muggia  l'alno  si  chiama  aulena?;  XII  339.  Riniuidrf 
a  vedervi  senz'altro  un  *aulnar',  ma  penso  piuttosto  a  una  ii 
fluenza  di  aulàna  avellana  (XII  338).  Il  nocciuolo  selvatico  • 
l'alno  possono  venire  e  vengono  da  molti  in  realtà  confusi  l'n: 
coll'altro. 

Tra  le  forme  marchigiane  dello  Spadoni  v'è  alano.  Sarà  <po 
uu  *alnànu,  nel  quale  confluiscono  alno  e  qualcuna  delle  molU 
forme  marchigiane  in  -duo,  e  dove  ì  due  n-n  sono  poi  stati  di»- 
BÌmìlati  col  sacrifìcio  d'uno  di  essi. 

7.  Circa  ai  significati,  le  voci  da  noi  studiate  s' adoperai 
sempre  per  l'alno,  nelle  sue  parecchie  varietà.  Solo  l'a.  beffi 
uniz  sta  per  'orno',  il  valm.  dlnia  dice  'pioppo',  e  il  sicon" 
iàna  s'adopera  per  'larice'.  Che  anche  nella  Sicilia  perù,  quMfc 
forma  abbia  un  giorno  significato  'alno',  ce  lo  dice  il  dialetto 
lombardo  di  Piazza  Armerina,  che  la  voce  auiàngh  non  potrebto 
non  aver  preso  a  prestito  dal  siciliano,  ma  che  le  mantiene  il  signi' 
Acato  di  'alno'  che  certo  le  spettava  quando  il  siciliano  la  pr»t6, 

S.  Di  altre  basi  clie  siano  venute  a  designare  il  nostroit 
bero,  non  conosco  che  il  celt.  "verna  (Thurneysen,  Kelturo 
Ilo,  Kg.  3693,  Flechia,  I.  e),  estendentesi,  allato  ai  riflessili 
ALNUS  *,  per  il  Piemonte  e  la  Liguria  ^  —  Ma  al  significalo  éi 


'  Inutils  soggiungere,  che  'olmo'  potrebbo  ritrovarsi  anche  in  ofirii*.*^ 
iidr,  cha  io  però  Lo  preferito  spiegare  colla  sole  norme  lonatìcho. 

'  Notevole  per  U  convivenza  in  uno  atesso  luogo  della  baso  cellù* 
della  latina,  cbs  il  Uloasario  moiiferrìoo  del  Ferraro  registri  oéraa  onUM 
ma  arnù  bosco  di  ontani. 

*  vérnja  ontano,  m'è  guarentito  pel  suo  paese,  natta  viciaania  d'AoeoM 
dal  signor  ispettore  scolaatico  Giuseppe  Bianchi,  ora  a  Pila.  E  m 
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alno'  è  invece  venutu  il  nome  di  qualche  altro  albero;  cosi 
r'avornio'  nel  siciliano,  o  (forse  solo  parzialmente)  T'avellana' 
nel  rauggese,  e  la  'lentana'  net  march,  lentdnu.  A  tacere  dell'in- 
fluenza che  abbiamo  dovuto  riconoscere  a  'olmo'  e  forse  a  'i/rno'. 
9.  Conclusione.  Nella  Ladinia,  e  in  quasi  tutta  Italia,  il 
nome  per  r 'ontano'  riflette,  dove  più  dove  meno  genuinamente, 
quando  come  mascolino  quando  come  feminile,  qua  come  pri- 
mitivo, là  come  derivato,  le  basi  latine  alnl-s,  alneds  -a*.  Il 
primitivo*  occorre  ne' Grigioni,  nel  Friuli,  nella  Sardegna,  in 
qualche  parte  delle  alte  Alpi  lombarde,  del  Piemonte^,  della 
Liguria,  nel  territorio  bresciano-trentino-veronese-vicentino-inan- 
tovano.  Di  un  derivato  in  -TciD  son  tracco  anche  nell'Italia  cen- 
trale e  nella  Calabria;  ma  la  sua  vera  patria  è  la  Lombardia 
da  dove  s'estende  alle  contermini  parlate  emiliane  (Pavia,  Man- 
tora,  Piacenza),  alla  Ladinia  centrale  e  alla  piemontese  Valse- 
sia.  I  dialetti  veneti  e  il  friulano,  che  sogliono  derivare  per 
-a'biu  i  nomi  di  alberi,  hanno  anche  qui  oiièr  ecc.  A  mezzo- 
giorno d'una  linea  che  va  dalla  Spezia  a  Parma,  e  da  qui  a 
Bologna,  compare  dappertutto,  eccezion  fatta  della  Calabria,  un 
derirato  in  *-etÀnuS  i  cui  elementi  protonici  si  son  venuti  quasi 


notevole,  per  quanto  la  vicina  Sinigaglia  basti  a  spiegarlo.  Ma  allura,  po- 
attribuire  a  'nernn  qualche  altro  nome  locale,  oltre  a  quelli  del 
Piemonte;  v.  Flechia,  o.  e,  23,  e  DI  alcune  forme  ecc.,  03,  dove  il  lomb. 
Ventale  pur  si  deriverebbe  da  verna,  che  manca  all'odierna  Lombardia. 

'  Veramente  :  'aseub  -a  (cfr.  bagno  balneum).  Lo  forme  come  *(fno,  ben  ai 
ÌDtende  che  non  rappresentano  un  'anus,  ma  si  spiegano  altrimenti.  Non 

iprobabile  tuttavia  che  in  qualche  poste  un  '^Ino  si  possa  essere  modifi- 
cato sotto  l'influen/a  di  ^no. 

*  È  dotto  l'ìt.  alno,  e  cosi  crederei  di  ogni  analoga  forma  che  s*iacontrì 
ne*  territori  di  -etano;  per  es.  il  reat.  ài-nu.        ' 

'  Non  è  sempre  facile  acernere  no'  vocabolarj  che  si  chiaraan  'piemon- 
teai'  quello  che  veramoate  spetta  alla  xoifif  dagli  elementi  che  vi  ei  sono 
introdatti  dalle  parlate  o  dagli  strati  a  questa  ribelli.  Crederei  tuttavìa  di 
potOF  affermare  che  la  voce  della  xoifij  è  virna,  e  che  dona  spetti  a  delle 
■Tarìetà,  come  per  es.  alla  vercellese.  Del  resto,  nella  region  pedemontana 
k  legittimo  anche  il  sospetto  i^ho  vi  sia  penetrato  il  frane,  aune  in  una 
-antica  fase  del  suo  aviluppo. 

*  Certo  dal  collettivo  *alnEtum,    essendosi  prima  designato  l'alno  come 
albero  dcll'alneto'. 
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in  Ogni  luogo  variamente  alremando. —  L'elemento  iniziale  «■, 
che  ricorro  in  molta  parte  della  Lartinia  e  dell'Italia,  talrolt» 
è  il  giusto  prodotto  di  ai.',  tal  altra,  si  deve  all'essersi  iniriisa 
in  'alno'  l''Q'lino'  e  1'  'p'rno'.  V  'olmo'  immette  il  suo  m  jium 
in  certe  forme  del  Friuli,  delle  Alpi  lombarde,  dell'Emilia  e 
della  Marche. 


asp.  1/engo,  engar,  enguedad. 

Il  molto  istruttivo  articolo  cha  la  signora  Carolina  MichsMia  de  VauH- 
celloa  ha  testé  consacrato  a  queste  voci  (Miscollanea  Ascoli,  523  agg.).' 
vince  ognuno  che  la  loro  dichiarazione  etimologica  debba  muovere  <b 
gè  n  II  u  s  ecc.  Ma  è  forse  un  po'  artificioso  il  modo,  per  cui  l'eg^regia  antric* 
Buppone  che  dalla  latina  ai  venga  alla  voce  volgare.  A  me  parrebba  «w 
di  partire  da  "genuu»  {cfr.  l'ìt  /an(e  =  infantera  ecc.),  tenendo  preieaU, 
da  una  parte,  l'evoluzione  di  yerna  genero,  yema  gemma  (e,  se  ai 
per  la  vocale  delle  forme  :  rizotonìcbe,  pur  di  enero  geonajo),  daU'iltn 
ijuella  di  nien^iioi' = 'mìnuaro  (Kòrting*,  num.  6187).  Che  -gvo  divsdtnn 
•go,  mi  pare  cosa  ben  liscia,  anche  per  t'influenia  attrattiva  che  dotevn* 
esercitare  i  nomi  in  -engo;  a  i  livellamenti  tra  forme  riiotonicbe  e  ■' 
toniche  spieghino  il  reato. 

Quanto  alla  forma  portoghese  engeo,  chiedo  a  chi  ne  sa  più  di  mi 
non  sia  da  leggero  eiigèo,  cioè  *ingéno,  e  considerarla  voce  dotta, 
parzialmente  assimilata. 


asp.  brecuelo  culla  {v.  Sanchez,  Glossario). 
La  Sardegna  ha  vietilo,  la  Corsica  békulo,  la  Toscana  ghifeolo  dif-, 
significato  stesso,  e  soii   tutte    forme   che   ci  riconducono   a  vebìenl 
<XIV  407,  XV  2IM,  Miacsll.  Ascoli,  93).  Ora,  a  questa  alesa»  base,  at 
verso  'bcklo  'blého  {air.  l'asp.  blago  m  *b-tglo  baculu},  e  coU'aggiuntt  U 
aufiiaao  -uelo,  riverrà  pur  la  nostra  voce  apagnuola.   Per  il  li-,  ai  pi 
•behiculum  (V.  Parodi,  Rom.  XXVII,  237  agg.),  o  all' ioiollerwiii  W 
nesso  *or-  <*ereeuelo),  por  il  quale  si  passasse,  dopo  che  /-/  s'era  disaiiB' 
lato  in  r-l.  —  Quanto  al  k,  esso  torna  nella  voce  sarda,  né  sari  iittfr 
lare,  trattandosi  per  avventura  di  'eejkuìu,  come  ai  tratta  di  'rQOrttà 
lomb.  rgi  reoore  (Korting'  7016). 

C.  S.MviOKi- 


LA  VOGAL  TONICA  ALTERATA 

DAL  CONTATTO 

D'UNA   CONSONANTE   LABIALE. 


DI 

SILTIO  PIERI. 


Sommario. 

ft  I.  Esordio.  ^  fi  li.  EtempUri  in  cui  U  Tooal  tonic*  è  precedoU  o  seffuit*:  A.  d«  p;  B. 
d«  6;  C  da  f\  D.  da  t;;  E.  da  m.  ~  fi  IO.  Esemplari  ohe  pajono  peculiari  allHtallano 
e  con  alteratone  forse  d*  età  non  antica.  —  9  IV.  Ipotesi  ohe  la  Tocal  tonica  possa 
Tallire  alterata  da  una  oons.  labiale,  nial|rr«do  la  liquida  frapposta.  —  S  V.  Con- 
olnsione. 


I. 

L' efficacia  d'una  cons.  labiale  sulla  vocale  tonica  fu,  in  certi 
casi,  riconosciuta  o  supposta  da  un  pezzo.  Cosi  per  essa  l'Ascoli, 
a  tacer  d'altro,  spiegava  il  passaggio  d^E  ad  o  in  fombla  fé- 
mina  (  Giudicane),  piem.  e  ìomh.  fomna;  e  illustrava  elegante- 
mente il  friul.  postóime  postema  (  Arch.  I  313,  488).  E  il  For- 
ster s'occupò  dell'azione,  che  nel  francese  esercitassero  sulla  to- 
nica un  t?  ed  un  m  (oltre  che  un  r)  seguenti  ;  ma  senza  giungere 
ad  alcun  risultato  probabile  ^.  Meglio,  per  lo  stesso  francese,  il 
Paris  trattò  d'un  influsso,  che  gli  pajono  aver  sulla  tonica  pre- 
cedente, il  vvy  il  /r,  e  forse  il  v  *.  Mio  proposito  è  ora  mostrare, 
o  dimostrare,  in  generale,  che  una  cons.  labiale  {p  b  f  v  m),  la 
quale  preceda  o  segua  la  vocal  tonica,  ha  facoltà  d'abbre- 


^  Forster,  Schiksale  des  lat.  ó  im  Franzòsisch;  Rom.  Studien  del  Bdhraer, 
ni  174-90.  Cfr.  in  ispecie  a  pg.  185-6  e  188. 

*  Paris;  o  ferme;  JJom.  X  36-62.  Cfr.  in  ispecie  a  pg.  48-50  e  53;  e  del 
Forster  in  nota  a  pg.  44  e  49.  Anche  v.  M.-Lùblce,  rg.  1  132;  il  quale  nel 
passaggio  d'u  in  o  davanti  a  labiale  ravvisa  un  fenomeno  di  dissimilazionei 
ed  avverte  che  esso  è  normale  per  il  rumeno. 
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viaria  o  di  tramutarla,  se  breve,  in  quella  prossima  di  suono  pii 

chiaro  (i  in  è,  u  in  Ó);  onde  avremo,  tralasciata  per  ora  Va: 

è  ì  C?)  in  ^  {s)t  ^  '°  ^  C?)t 

5  ù  (ff)  in  S  (o),  w  in  u  {f>). 

Come  si  vede,  il  mio  assunto  è,  in  buona  parte,  nuovo  del  tutls 
(e  così  non  fosse  per  parer  troppo  audace!);  perchè,  almeoo 
quanto  io  ne  so,  nessuno  riconobbe  fin  qui  l'azione  d'una  labia] 
,  precedente  sulla  tonica,  se  non  parzialmente  e  in  siugoli  terri- 
torj  (per  esempio:  Mejer-Liibke,  Rom.  gr.  I  113);  e  anzi  latana 
la  negò  espressamente  (  per  un  esempio  :  v.  GrOber,  VuJg.  Sb^ 
strate  s.  moria). 

Pur  senza  pigliar  le  mosse  dai  famosi  speca  e  velia,  dktì 
da  Varrone  come  dell'uso  contadinesco,  dove  la  vocale  probabil- 
mente era  lunga,  perchè  risultava  da  conti-azione  d'un  origiu- 
rio  dittongo  ei  {cfr.  Linosa y,  The  lat.  language  ii  14  e  ITÌjpar 
parecchi  vocaboli  l'alterazione  appar  molto  antica,  come  quel!» 
che  si  riscontra  in  tutti  gli  idiomi  romanzi,  e  non  di  rado  è  at- 
testata anche  dal  latino  letterario  '. 

Questa  prima  serie  d'esempj,  a  cui  spero  di  farne  tra  poca 
seguire' un' altra,  m'era  fornita  in  molta  parte  da  uno  speglio 
diligente  dei  '  Vulgarlat.  Substrato'  di  G.  Grijber  (  WOlfflin's  Ai^ 
chiv,  I-VII)  e  dello  studio  sul  Vocalismo  italiano  di  Fr.  D'Ovi-lin 
{Grundr.  1500-26).  Un  certo  numero  d'esempj,  massime  d 
stri  dialetti,  ho  desunto  anche  da  questo  Archivio,  il  quale  dari 
per  la  nuova  serie  un  assai  più  largo  contributo;  e  altri,  parlo 
più  toscani,  ho  potuto  aggiunger  del   mio.  Nutro  fiducia  che  U 

'  Per  esempio,  in  ventìico  ali.  a  vìndice  (cfr,  il  lucch.  tif  a(Hm],  •  il 
mentila  ali. a  militila  /iiy9tj  (off.  ìl  ard.  msnia,  XIV  132),  v, George*.  IJI 
esempio  ben  antico  dì  questa  alterazìODO  ci  ò  oOerto,  so  non  erro.dA  m<tt* 
tùia.  L'b  suo  fu  considerato  come  lungo  per  rispetto  all'etimo  che  ili* 
voce  si  assegna  {=  'raejenCula,  da  mejo,  v. Georges),  Ma  mentre  di  «u 
parte  l'ant.  tose,  minchia  (onde  il  ben  vìvo  minchione)  od  il  srd-  minca  •))• 
gono  una  base  con  i,  a  questa  dn  un'altra  parto  s'adatta  anche  il  ùol 
minckia  fsic.i«i  od  7),  ecc.  Potremo  dunque  avere,  gii  nel  laLclM*iMt 
mentùla_mintulB  coli' evoluzione  indicata  al  §  Il  per  pareeehi  «M^ 
plari  simili;  e  negli  esiti  italiani  si  rìspecchierebbe  U  forma  più  ullcib 
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norma  da  me  presunta  sia  per  ottenere  piena  conferma  dagli 
altri  fatti,  che  ci  sarà  poi  dato  raccogliere.  Del  resto,  anche  quelli 
che  qui  seguono,  sebbene  in  gran  parte  noti,  penso  che,  disposti 
ora  con  ordine  ed  esaminati  —  uno  per  uno  e  in  complesso  — 
da  questo  nuovo  punto  d'osservazione,  abbiano  a  produrre  un  ef- 
fetto nuovo. 

II. 
A. 

it  pgggio,  frnc.  pire  pis^  ecc.  Da  p  è j  o  r  -u  s  =  p  e j  o  r  -u  s  ;  cfr.  GrSbep  s.  v.     P  ® 
Il  lucch.  peggio  (sul  quale  si  modellava  poi  m^glio)^  y.  XII  IH,  esige  per 
avventura  e  conferma  il  classico  pejor  -us. 

^oH,pega  gazza.  Da  *prca  =  pTca.  Secondo  il  GrSber  s.  piccus  (seguito  dal    P  ^ 
M.-Lubke,  rg.  165,  e  dal  Kòrting,  6119),  Ve  sarebbe  dovuto  ad  influsso  di 
pega  pece,  stanto  il  colore  del  dorso  gazzino. 

tose,  (sen.)  papejo  papéo,  vnz.  e  pad.  pavéro,  lad.  pavaigl  ecc.  (v.  Asc.  1 177  n)»  P  ^ 
lucignolo;  (rncpapiery  mìLpalpée,  carta.  Da  *papyriu  =  papyriu  (cfr. 
qui  s.  c'òpja,  e  per  le  due  ultime  forme:  fma.  menerà  mì\,  mestée^  me- 
stiere) *.  E  cfr.  Grober  s.  papTlus,  il  quale  a  torto  mostra  credere,  a  tacer 
d'altro,  che  in  pavaigl  ecc.  si  continui  un  T  (e  così  pure  il  K6rt.  5877). 
L'equivalente  spgn.pdbilo  potrà  forse  esser  dichiarato  da  ^papyrus; 
mentre  il  i[iOTt.  papgl  deve  esser  papi'lu  (cfr.  Cornu,  grundr.  I  723). 

*  Nel  *Dict.  general'  si  deduce  papier  da  un  ant.  *papir  =  papyrus.  Ma 
i  paragrafi  della  *  teorica',  a'  quali  si  rinvia,  non  danno  un  sufficiente  con- 
forto a  codesta  ipotesi.  -  Anche  il  tose. papio  (Montepulciano)  ben  potrà 
esser  *papyriu  (cfr.il  tose,  maceja  -éa  -ta,  ecc.). 

ìUpe'niola,  Da  *prnctùla  =  plnctìila,  so  questo  etimo,  come  io  credo,  è     pi 
giusto;  V.  D'Ovidio,  grundr.  I  508  (cfr.  M.-Lùbke,  ig.47)  *. 

^  Essi  danno  bensì  pentola  (e  avremmo  allora  un  grado  ulteriore  di  *  af- 
feziono'); ma  a  me  non  risulta  che  questa  voce  si  profferisca  con  §  in 
alcuna  parte  della  Toscana  (cfr.  Fanfani,  Gradi,  Petrocchi,  ecc.). 

tose  (sen.) pfsi>  pisello,  frnc. pow,. ecc.  Da  ^pisum^pTsum  {ntaoy)\  cfr.     pT 
Gròber  s.  v.  Ma  non  par  sicuro  l' T. 

lad.  (grig.)  spieri  spirito,  anima;  v.  Asci  20  n.  Da  *spèr'to  =>  s  plVto  =     pi 
splritus,  con  doppio  grado  di  alterazione  (cfr.  qui  s.  espioulo). 

lad.  (engad.)  pieula  pievla^  v.  Asc.  I  206  n.   Da  *pecula  =  prcula  (cfr.  ivi     pi 
spieuel  spievel  specchio). 

friuL  (mugg.)  piel  pelo,  v.  Asc.  I  491.  Da  *p  elu  =  pilu.  P '^ 

frnc.(piccardo)  espiente.  Daspecula-spic.  sspTc.  *;  cfr.  Gròber  s.  spTn'la,    p  i 
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al  quale  il  termine  in  questione  appariva  non  conciliabile  direttamente 
con  spTcula. 

^  Circa  il  doppio  grado  di  alterazione  della  vocal  tonica,  cfr.  qui  spkrt^ 
groppa  s.  groppo,  nozze,  nieble,  fsann^  siiévola  s.  esteva,  mieugla^  ecc. 

p  1    eSviìQ,  espieU  ìt  spiede  -o,  spgn.  espiedo \  cfr.  K6Pting.7673  e  '88.  Da  *sp6t  = 
s  p  r  t  (gorra.),  punta. 

piever,  v.  ip. 

pi  lad.  (sopraselv.)  pieung  strutto  (sost);  v.Salyioni,  Nuove  postille  8.T.  Dt 
*pènguis  «  pin^uis. 

p  ù  nap.  pglfcg;  cerign.  pqdecg^  Zingarelli  XV  88;  campob.  jsppf ,  D'Or.IV  155;  eec 
Da'^pulicespùlice;  cfr.  Or5ber  s.  v.  E  cfr.  M.-Lùbke,  ig.  37,  il  quale  é 

ricorso  alla  raetafonesi. 

pigvego^  v.  ùb. 

pgmice^  v.  ùm. 

pìi  afrnc.pm'j:  puis^  frnc.  put^5.  Da  *pÒteu  •  puteu,  con  esito  affatto  normale. 
Il  M.-Lùbke,  rg.  I  139,  dà  questo  esempio  come  tuttavia  inesplicato.  Nel 

*  Dict.  generar,  123  e  s.  v.,  si  parte  da  pùteu,  cercando  di  giaetificareU 
vocal  lunga  con  influsso  di  *puttu  =  pùtidu  (ma  cfr.  ivi  122). 

poppa,  V,  ùp. 

ep  \i,siepe.  Piuttosto  che  a  saepes,  da  riportare  a  ^sepes»  eèpes,  al  cai 
È  accenna  tutto  il  resto  della  romanità;  cfr.  Gròber  s.  v.  (e  qui  s.  fieno). 

Tp  spgn.  Crepano,  v.  Diez  s.  v.  Da  Urypanum»  trypanum  (,XQvn(Kyw)\  cfr. 
il  b.  lat.  trepanum  (e  qui  s.  gesso) ^ 

*  Secondo  il  D* Ovidio,  grundr.I  524,  la  base  avrebbe  v;  ma  questo,  se 
vedo  bene,  è  sempre  lungo  in  Tgvnaco  non  meno  che  in  TQvnayoy  ecc.  Non 
so  poi  da  qual  parte  al  Diez  arrivasse  un  it.  tràpano  (passato  anche  il 
K5rt.8405;  e  al  M.-Lùbke,  ig.  16,  che  non  bene  manda  codesta  voce  insieme 
a  libeccio  gheppio  ecc.);  mentre  non  par  che  occorra  in  nessun  Dixioaa- 
rio,  0  non  è  oggi  per  nulla  in  uso. 

ip  friul.  (mugg.)  pieoer  pepe;  v.  Asc.  I  491.  Da  *p  epere  =  piperò.  La  spiati 
ad  alterare  la  vocal  tonica  era  anche  .qui  doppia. 

1  p  lomb.  cgppa  cheppia;  v.  Salvioni,  Postille  s.  v.  Da  *clepea  =s  clipea;  cfr. 
qui  s.  c'ópja. 

1  p  frnc.  genièore;  lad.  Siniéor,  v.  Asc.  I  327;  tose,  (lucch.)  ginepro,  XII  111-2.  Di 
*junep'ru  »  junipVu.  Secondo  il  M.-Lùbke,  rg.  I  119,  le  due  prime  for- 
me ch'egli  adduco  son  sempre  da  dichiarare.  Il  Paris,  Rom.  X  49«^n,  ci 
sottrarrebbe  l' esemplare  francese,  proponendo  un  lat.  *j  unèpiru,  con 
metatesi  dovuta  a  un'etimologia  volgare  da  piru.  Il 'Dict.  generar,  118 
e  s.  V.,  dà  genièvre  come  un'alterazione  recente  ed  inesplicata. 
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it.  adgsso,  aspgn.  adieso.  Da  *ad  epsumaad  ipsum  (sott.  *  momentam  *  o    r  p 
*punctum').  E  cosi  torniamo,  dopo  molte  controversie  ed  ipotesi  (cfr.  Kòrt. 
161,  anche  'Nachtrag*;  Nigra,  XIV  269;  ecc.),  alla  felice  proposta  del  Diez, 
essendo  ora,  credo,  rimosso  il  maggiore  ostacolo  ad  accettarla,  come  par 
che  risulti  anche  dairomofono: 

ìUggssOy  spgn. yeso  (='*jieso  di  f. a.).  Da  *gèpsum  =  gypsum  (yvtffot;  e     ip 
cfr.,  anche  per  la  ragion  generale:  D*Ovidio,  grundr.^I  523-4;  M.-Lùbke, 
ig.  15^). 

irne  arUienne  antifona.   Da  *antephona  «  antiphofta.  Cfr.il  Dict.  gène-    ì^ph 
ral  161,  dove  s'afferma,  senza  spiegare  in  qual  modo,  che  Talterazione  è 
dovuta  a  volgare  etimologia. 

boi.  óppa  coppia.  Da  ^cldpa  *  c5p*la.  Si  contrappone  infatti  a  dàppi  du-    5p 
p  1  u,  stappa  s  t  u  p  p  a,  e  va  d'accordo  con  stipp  stldppus  (e  cfr.  rpda  figl  ecc.)*. 
Qui  anche:  arpin.  AoAAùz,  v.  XIII  305;  ecc.  L'it.  (fior.)  cQppia,  di  rimpettu 
al  lucch.  pis.  ecc.  cgppia^  deve  esser  notato  a  parte,  perchè  si  potrebbe 
anche  dichiarare  da  ^còpp'la  (cfr.  qui  s.  fippa). 

*  Piuttosto  rimane  oscuro  il  p  (come  pur  in  fi^pa^  cui  v.)i  perchè  seguendo 
alla  vocal  tonica  doveva  mutarsi  in  v  e  raddoppiarsi  (cfr.  5/ktooa  scopa, 
pàover  pepe,  ecc.).  Forse  la  metatesi  da  cui  risultava  il  ^p^  è  posteriore 
all'età  in  cui  per  norma  esso  digradava. 

boi.  fippa  pioppo.  Da  *flòpa  -  plQpu;  cfr.  Gr5ber  s.  v.  (Meyer-Lùbke,  ig.    5p 
163,  e  qui  s. c'ppa).   Dì  pigppo  avremmo  ragione  anche  da  plóppu;  v. 
Suppl.  Arch.  V  225 n.  Aggiungo,  a   ogni  modo:  a.(rnc.  pueple  pioppo;  v. 
Paris,  Rom.  X  53. 

it  cuopre,  afrnc.  cuevre^  ecc    Da  *coprit«c5prit(c56perit);  cfr.  Paris,    5  p 
Rom.  X  52.  Che  qui  avvenisse  non  Telisione  ma  la  contrazione,  e  da  età 
molto  antica,  ci  è  attestato  da  Lucrezio  ('còperuisse*,  *cdperta\  ecc.). 

it. ^rpppo,  mil.  (^ppp,  ecc.  (ali.  a  it, gruppo^  ukiì, gruppi  ecc).  Da  un  germ.    ùp 
*kruppo  =  kruppo,  cfr.  Kòrt.  4587.  Con  alterazione  *  terziaria*  (  cfr.  qui 
8.  espieule):  ìi,  grgppa, 

afrnc.  recuevre  (cfr.il  lacch, ricgvero,  XII  113\  Da  *rec5p'rat»  rectipe-    up 
rat;  cfr.  Paris,  Rom.  X  52,  60  n. 

Afrnc.  cuevre  coevre^  frnc.  cuirrg,  rame;  port. co&rd.  Da  *cópru,  -eu  ■  cu-    ùp 
pru;-eu;  cfr.  Paris,  Rom.  X  49n,  52;  Gròber  s.  v.;  Meyer-Lùbke,  rg.  I 
132;  Dict.  general  s.  v.  ;  Cornu,  grundr.  I  726. 

lomb.  (bellinz.)  cópja  cóppja  cheppia.  Da  *cldpea  ^  cliipea  ìtXvnia  (cfr.     up 
Salvioni,  Postille  s.  v.).  ->E  ^clipea  »  clypea  nitidamente  ai  continua, 
oltre   che  nel  yen,  chiepa  ecc.,  nell*  it.  c/i^ppia,  are.  chieppa  (ambo  da 
*ch\eppia^  per  dissimil.),  che  al  Diez  appariva  quale  una  grave  deforma- 


zionQ  di  ciripea,e  che  e 
1961;  M.-Labke,  ig.  42). 


I   fu  boi)  diiihlarata  fintai  (cfr.KiK. 


it.  nn::e.  Cena,  nnces,  ecc.  Da  •n'ip  tiao  =  n  up  tìse;  cfr.  Pabi?,  Rotn.  X 
397-8;  QrSber  a.v.;  ecc.  Il  ripeter  l'S  da  infl.  di  nSvus,  eoion  il  P>fn 
ha.  fatto  i^on  generale  approvazione,  a  me  parri^bbd  un  varo  sforila  psr 
rispetta  airit.  [centrala  e  merld.),  dove  codesto  aggettivo  non  vedo  ck 
desse  alcuna  voce  per  'sposo'  o  'novello  marito'.  Se  poi  nel  luLvol^rt 
ai  proderi  realmente  niiptii  e  niiptiae,  avremo  anche  ia  questo  esiB- 
pLare  un  doppio  grado  di  'aftcìiiona'  (i-fr.(]ui  s.  espieule). 

Ud.  (grig.)  poppa poappa.  Da  *pa ppa  =  puppa;  v.  Asc- 1  33  e  '235.  KaAl 
in  questo  esemplare  U 'spinta  labiale'  era  doppia. 
B. 

itbiela  biètola.  Da  *béta  =  bèta.  Abbiamo  cosi  il  vantaggio  di  non  doiir 
ricorrere  a  *bléta  da  *bètula  (sieehò  biéiola  sarebbe  un  'secondo' £• 
minutivo),  a  cui  ora  si  mostra  incredulo  anche  il  D'Ovidio  (v.  XJD3ISQ; 
nò  a  blìtum,  da  cui  discorda  per  genero  a  per  aigaificato';  DÌ  iJ  W 
''bnetft,  come  ha  postulato  il  UrSber. 

'  Si  continua  questo  in  bìedone  ('amaranthus  blitum'),  chea  canudaW 
credo  voce  esotica  (cCr.  por  es.il  fri u I.  tieiion,  Asc.  1515  o;  e  XVJT7).E 
cfr.del  resto:  D'Ovidio,  grundr.  1510;  M.-Lubke,  ig.  164. 

afrnc. amerB  (ali. ad  amoire).  Da  •arbétrium  -  arbì  triura;  cf r. M.-Lù»ÌM' 

rg.I  119,  K6rt.695. 
biiore,  v.  Ib. 


na(pl.di  ■-um(im7;«fr. 
I  anormale,  e  Dict-gat^ 


ffnc. eiornB  (fera.),  viburno.  Da*vibcjrna  =  vibù 
Paris,  Rom.  X  56,  il  quale  dì  questa  voce  con 
ral  (dove  vigrne  è  mal  ragguagliato  a  vibùrna). 

mod.  prov.  iBuure,  frnc.  iiff«.  Da  'èbriu  =  ebriu;  cfr.  Gróbor  a.v.'. 
'  Tralascio  V\t.§bbro,  perchè  si  potrebbe  coonestare  anche  in  altro  turi» 
(da  *Sbbriu,  cfr.  qui  s.  trebbia);  e  perché  nome  oggi  non  volgare,  fjiua- 
taiiquQ  non  debba  esser  mai  andato  del  tutto  fuor  d'uso  e  debba  aitf 
sempre  sonato  così.  Non  'lomprendo  poi  il  Kdrtiag,  che  afierma  non  «^ 
ser  qui  necessario  il  postulare  la  breve  (cfr.  M.-Lùbke,  rg.  1  150;  Dict  g*- 

porLescreve.  Da*scrìbit  -  acrTbit  Secondo  il  M.'LQbke,  rg.  165,  s'avrtbU 
qui  ré  da  escreoir,  cioè  dalle  forme  rizitone. 

friul.icre  (ali.  a  ÌiV«),  v.  Asu. !  493.  Da  'irbra=  ITbra. 

iUtrebbia.  Da  *trìbla  -^  trTbla;  cfr.  Gròber  s.v.  fi  quale  sospetta  chi  H 
nostro  termine,  discorde  dai  corrispondenti  romanzi,  si  modellasst  luil- 
tri  italiani  in  -ebbio.  Piuttosto  l'i  potrebbe  anche  esser  chiarito  d«  *tritt- 
b'ia  (cft.  qui  B.c'9psL,  ecc.).  E  ciò  vale  anche  per  tff&Ma-at  SarebtaW 
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:  resto  un  doppio  stento  il  considerare  il  sost  come  estratto  dal  verbo,  e 
ripeter  Te  di  questo  dalle  forme  rizàtone.  Il  M.-LùbkOi  ig.  36,  dichiara 
trebbia  da  trTbuluro  ■*- tribù  la. 

afrnc.  niéble  falco  de'  polli.  Da  *meblu=mrblu  =  mTblu  per  milbu  (mll-  Tb 
vua,  miluus),  con  doppio  grado  d'alterazione  (cfr. qui  s. espieuloye  per 
la  dissimilazione:  com.  norbio  morbo;  M.-Lùbke,  ig.  164),  come  doppia  era 
anche  per  questo  esemplare  la  spinta  ad  abbreviar  la  vocale.  Il  Gro- 
bor  parte  da  un  ipotetico  neb'lus  (e  intende  neb'lus),  col  quale  è  in- 
conci  liabìle  il  nibbio  e  le  altre  forme  italiane  da  lui  citate.  Parrà  poi  cu- 
riosa la  sua  affermazione,  che  1*1  s'adatti  soltanto  a  nibbio  (e  non  a  sicil. 
nigghiu^mìX,  nibbi,  hoLnebbiì.),  Il  KSrting,  5296,  immagina  un  ravvici- 
namento, per  volgare  etimologia,  a  nebulal  Essendo  il  suonò  iniziale, 
che  s'otteneva  con  la  dissimilazione,  proprio  di  tutti  i  riflessi  neolatini» 
potremmo  bensì  muover  da  un  lat  volgare  nlblus. 

fvTì(*,hièvre  castoro.  Da  beber  =  ^biber  (lo  stesso  che  fiber);  cfr.pARis,    ib 
Rom.  XIII  446,  Die t  general  s.  v.  Un  motatetico  *bTfer  s'adatterebbe  del 
pari  a  più  d'una  forma  neolatina  (cfr.  l'aspgn.  befre).  Anche  per  questo 
esemplare  notiamo  la  doppia  spinta  labiale  ad  alterare  la  tonica  ^ 

*  Dovrei  registrare  altresì  Vii,  bàvero^  se  fosse  voce  viva  o  profferita  con 
f,  come  pone  il  GrSber;  ma  è  voce  più  che  arcaica  e  profferita,  nondi- 
meno, con  ff, 

&(Tììe. mueble,  (rnc. meublé;  iportmooel.  Da  *m5bilis  =  mobili s;  cfr.  Pa-    55 
Ris,  Rom.  X  50,  Grò  ber  e  Dict.  general  s.  v.,  i  quali  tutti  dichiarano  Vue 
con  1*0  di  movere;  Cornu,  grundr.  I  725.  Anche  qui  era  doppia  la  spinta 
labiale. 

lad.  (grig.)  niebel  niebla;  pori,  ngbre.  Da  *nòbiliso  nòbili s;  v.  Asc.  I  25    55 
e  28,  e  cfr.  ivi  183;  Cornu,  grundr.  I  725;  K6rt.5625.  In  contrario,  v.  GrS- 
ber s.  V. 

{afrnc.  oiteuvre(ì).  Da*octo'bre  «  octobre;  cfr.  Paris,  Rom.X  50  n,  52 n]    55 

YQn.pj^vego,  trìuL piovi.  Da  *plìibicu  =  plìibicu  (pùblicu);  v.  Asc. IV    55 
341  n,  Salv.  Postille  s.  v.  (e  cfr.  Suppl.  Arch.  V  225  n).  Il  Sai  vieni,  quanto 
al  primo  termine  (anche  titolo  d'un'antica  magistratura  ;  v.  Boerio  s.  v.), 
ne  ripeteva  Vo  da  influsso  di  pjpve  f*  plèbe');  v.  §  V  in  fine. 

it.  sóoero  (Sannazaro  ;  e  perciò  dato  giustamente  dal  Tramater  come  napol.),    ^  5 
port.  spbro,  ecc.  Da*3Ùber  =  s5ber;  cfr.  M.-Lùbke,  rg.  l  77,  ig.  50. 

\X, gorbia  o  sf gorbia,  scarpello  a  doccia  per  intagliare.  Da*g6bia  =  gùbia;     ìib 
cfr.  Gròber  s.  v.  -  Il  termine  it.  potrà,  nella  sua  parte  postonica,  rispec- 
chiar la  variante  gulbia,  come  affermava  già  il  Diez.  Ma  potrà  anche  es- 
ser àsigobbia^  ^gòbia,  con  la  geminata  distratta  per  r(cfr.  XII 152-3,  ecc.)* 
Un  it.  gubbia,  che  molti  adducono,  non  par  che  figuri  in  alcun  lessico;  e 


il  l»cah.  ^gabl>ia  s'adati 
goiva,  frac,  gouge. 
mil.  gÓpp  gòbba  (\:  Salvio> 
bua  Cgibbus-);  crr.KÒr 


bia  (cfr.XlI  110),  ondo  di   certo  il  porL 
aìl.  61),  \l.  gobbo  -a.  Vs  *gSbIias  =  gi3b- 


srd.colora,  epgn. culebm,  aftne. eoulueore,  teao. -euore, ecc.  Da  'colS'bria 
colù'bra;  v.  Pakib,  Rom.  X  40,  52n;  Gr&ber  a  Dict.  general  av 
Lùbko,  rg.I  132.  ig.  41 '. 
'  Il  Baist,  grundr.  t  701,  suppone  per  la  forma  spa^uola,  con  metitli 


vocali:  e 


ilO'br, 
C. 


ìt.fiera,scc.  Da  *féria  = 

rocisanionta  l'influsso  i 
it.  fieno.  Anziché  ila  fae- 

ultima  forma  rispondon 

a.  siepe}. 
Iti.  (gfig.)  fiasle,  ipga.  fieila,  ii.  fsita,  6CC.   Da  'fé 

s.  V.  (e  per  VS,  v.  anche  Lindsay,  The  lat.  lang. 
ii-fe'gato,  {ma.  foie,  ecc.  Da  'fìcatu  =  I 

prima  egli  imaginava  che  l'alteraiior 

trazione  dell'accento;  ma  appresso,  i 

attendendo  una  dichiarazione. 


i  ('feriae');  cfr.Gróber' 


'oenum,  sarà  da  *fòa  u  in  >  fèa  u  m,  alla  qui* 
1  te  altra  lingua  iieolatioe  ;  cfr,  Qpòber  a.  v.  («  ^là 


Ita»  fèsta;  cfr.OrAkr 
V  151). 

;  cfr.  M.-L.tiblce.  rg.  Bt  Dtp- 
1  fossa   subordinata  > 

I   codesta  ipoten 


a  per  soffiare.  Da 'rTst'ia 


fi  afrne.  feik,  frnc.  fèle,  e 
e  Dict.  general  a.  v.  ' 
'  La  vocal  lunga  originaria  è,  a  tacer  d'altro,  attestata  secondo  Ui  it 
fischia,  che  deve  essor  fTst'lat.  Giacche  non  potrà  a  tare,  che  BelTIt^ 
liano  E  ed  ì  davanti  a  schj  si  ripercuotano  a  un  tempo  per  e  ed  t,  U 
afTerma  il  Gròbar  s.  fisc'Iare;  a  nemmeno  che  vi  s'abbia  i  per  metaCiniMi, 
come  insegna  il  M.-Liibka  (rg.  I  99,  ig.  46)  ;  di  che  intendo  riparlan  tn 
breve.  E  efr.qui  s.  vesco  mesce. 

fi     spagn.  Ai'ende,  it. /"f  nde.  Da  *fèndit=  fi^ndit 


lad,  (sottoselv.)  feat 
fermu\(iea.  Da  *t 

*  Cfr.  lad.  (sopraselv.)  fier,  che  appare  in  i 
sua  firmus"),  v.  A»c.  l  24.  —  *  Se  il  latin 
par  che  ci   attesti  la   grada  di  qualche 


lang.  Il  145),  l'it. /"«rmo  e  il  frnc. /eri,i  eci 
grado  di  'affezione*  (cfr.  >I.-Lùbke,  rg.  I  8 
grado  ulteriore  (cfr.  qui  s.  espieule). 

fi    apgn.^a^Ero,  port./gftro.  Da  "f él trum  =  f il 
grundr.  1  722,  Kflrt.  3255. 


IT.  Aeg  I  131;  tose,  (lucch.)  fsf^o,  XIl  111-2;  i 
u  «  flrmu'. 

fier  canone,  livello  (='m» 
realmente  ffr 

(cfr.  LiNOGAT,  Ti»  Ut 


rapprasentereblfero  il  pnan 
),  e  le  forme  sopra  addotte  il 


I  (gerai.  filt);  cfr.C<if«. 
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feriacono  da  aspgn-  fermoso,  apgn.  ker- 
"  fórma.  La  apinta  potò  esser  doppia, 


'  Andrabbo  qui  anche  il  sieil.  fonna  (ali, a  furma),  v.Schneegana  41,  so 
fosse  bene  indìgeno,  come  del  resto  sembra  che  risulti  dalle  particolari 
}  ]acu;eioni   in  cui  occorre  (v.  Traina  ed  altri). 

;  cfr.  GrCibaP  3.  v.  L'alte- 
fr,  qnòaaa  e  qtoaaety  Marc  8.  v. 
'.  Salvioni,  Postille  s.  pruna.  Da  *funis  =  funi  a. 

H.f^sco,  spgn.  hosco,  ecc.  Da  •fìÌ3Cu3  =  fùscus;  efr.  Gr5ber  s.  v.,  Georges 
s.  furvuB.  Dalla  forma  con  U  può  dipendere  cosi  il  iti.fusoo,  come  l'it. 
infruaeare  meacolare  o  confondere  (le  idee  a  qualcuno),  quasi  'abbujare' 
(infuscare);  cfr.il  lucch.  in/uscalo,  Panf.  u,  L 

ttfo'laga;   arpin./'uji/fAa,  XIII  305;  sìa.  forgia   foggia,  U  399;  ecc.    Da   -fo- 
lte dal  litorale 
toaco-ligure.  Par  l'ettlisai,  che  è  nella  voce  eicula,  cfr.  il  frnc.  foulque  ecc. 

pga.Joder.  Da  'fòtero  «  fìituere;  cfr.  Storm,  Rom.  V  179,  GrSber  s.  y. 
^/tgeina,  gaa.  foUna,  (rììiì.  fbstine;  cfr.  Saltioni,  Nuove  postille  s.T.  Da  "fO- 
Bcìna  s  f  ùscìna;  e  v.la  nota*. 

*  All'alterazione  dalla  tonica  s'aggiunge  qui  per  la  risposta  italiana  il 
£»tto,  che  pur  bisogna  epiegara,  dell'i  (j)  sorto  dinanzi  ad  essa;  poiché 
non  par  possibile  il  separar  figcina  dall'equival.  fuseina,  come  fa  il  Grò- 
ber,  .\ppandice  a.  v.  *  Già  il  Diez  aceolae,  pur  non  senza  esitare,  il  giueto 
etimo  del  Ménage;  e  in  fìgcina  sospettò  a  ragiona  'un'opentoai  d'i'  =  l 
come  in  fiaccola'  (cfr.  Kòrt.3537).  Ora  questo  sarà  appunto  un  altro  ef- 
fetto della  cons.  labiale:  che  dietro  ad  essa  si  svolga,  anche  malgrado  la 
'posizione',  lo  stesso  j  risultante  da'nassi  cl''  pi,''  ecc.  Gli  eaempj,  che 
a  me  pajano  o  certi  o  probabili,  non  abbondano;  ma  sono  perciò,  credo, 
tanto  più  degni  d'attenzione;  e  la  lista  potrà  anche  essere  allungata. 
Ecco  intanto:  it.  biella,  sorta  di  cavicchio  o  di  cuneo,  (metaf.)  baxza,  da 
vèctis.  secondo  la  giusta  dichiarazione  dell'ULRiCH  (Zeitschr.  XI  557), 
sema  bisogno  per  noi  di  ricorrora  al  dimìn.  ipotetico  (vect'lo,  onde  vle- 
cta),  perchè  basta  vectia  (in  quanto  vale  'stanga'  o  'chiavistello',  ecc.), 
passato  alla  prima  declinazione  *■;- it.  ^httfrla  averla,  da  avi]  vernula, 
come  mostro  altrove,  adducendo  una  nuova  serie  d'eserapj  che  offrono 
^u  =  Y  latino;-  frne.  vierge  (prov.  car^e);-  it.  fidccola,  la  cui  volgarità 
mi  par  bene  aaaieurata  ancho  dal  '^cc^  (lo  -le-  e  -re-  delL'ant.  it.  falcala 
e  dall*abruzz.  farckia  si  dovranno  ripeter  da  distrazione  della  doppia;cfr. 
torchia),  da  faoula;-  ant.  luoch. /Seccia,  v.  XII  1 10,  anzi  cha  da  faecea 
piuttosto  da  fèGeB(a  cui  puro  andrà  riportato  il  lucch. /Vccio);- afrnc. 
.  ;!«•«  fierge,  la  regina  degli  scacchi,  dal  pers.  f  e  r  z  condottiero,  visir  (v. 
O'iM  8.  ¥.);-  lucch.  (versil.)  fiella  fetta,  qualunque  sia  l'etimo  della  voce 


Pieri, 

(efr.  M.-Lubk6,  Zeitschr.  XXiV  141);-  it  fiosso,  che  già  indìcav»  U*p«n« 
inferiora  del  calcagno'  (Fr.  Sauch. )  e  indica  oggi  U  'parte  più  «ima 
della  scarpa  presso  al  calcagno',  e  che  fu  giaslairienLe  ricoDilotU  il 
tod.  fusz  pieda  (v.  il  Tramatar  s.  v.). 

*  K  ciirìoBO  che  egli  avverta,  come  ostacolo  all'equaiione,  il  timbro  dtlU 
(aperto),  oltre  il  e  da  sé  (di  questa  alterazione  sporadica  ritoechert  In 
poco  altrove),  senza  dir  nulla  poi  dell' t,  che  doveva  opporre  anchn  per  hi 
una  seria  difficoltà.  —  *•  Avverte  il  PARoot,  Rem,  XXVII  21fi,  cho  »  se- 
desto  etimo  contraddice  risolutamente  l'f  (chiuso).  Ma  si  potrà  os«*mr 
coma  un  ie  risulti  eslege  in  tutti  ì  modi,  perchè  il  toscano  allarga  aaalop- 
cainsiits  ogni  l'f  etimologico  (c(t.  pieno  ecc.).  E  d'altra  parte  in  quasi  biUo 
il  territorio  lucchese  (cfr.  XII  Ul  n)  e  in  quello  aretino  (v.  mie 'Noi«',S|| 
non  si  conosce  che  l' ig,  onde  iii'on(e),  pie(iìe),  ecc. 

spgn  hu'.ìla.  Da  *f"llat  =  fiillat;  cfr.  GrSber  s.v.  Il  quain,  in  quosto  •«a- 
pio,  attribuisce  t,' esito  terziario  a  infl.  del  palatile  II. 

mU.tgff-ii/ffa  fiuto  (ali.  a  («/?" tanfo);  v.Salviose,  Pon.mil.  SI.  DatÌipÌBl 
=  t  ùphus  (tv^oi). 

spgu.  mohQ,  porL  mofo,  muffa.  Da  "ni  ti  f  -  m  ii  f  mufl'ato  (olaod.);  efr.  ÌAn  t. 
mufTo.  Per  doppia  spinta  labiale. 

it.  so/p-e,  afrnc. swe/>-e.  Da  *flnffrit  =  sùffart;   cfr.  Paris,  Rom.  X  52b,ÌI0. 

-  Il  M.-Lùbke,  rg.  I  138,  cercava  spiegare  il  fatto  per  via  delle  ftrw  li- 

zàtiine(cfr.  qui  s.  siembra);  e  poi,  Ig.  41,  con  ravvicinamento  ad  qffn,tVM 

aveva  già  proposto  il  D'Ovidio,  grundr.I  518. 
apgn.swiia.  Da  'sofflat"  sii f fiat;  cfr.  Gròber  a.v.  Egli  ripete  l'erto la^ 

ziario  da  ìnfiuenza  del  palatile  II. 


ca.iapob. ttbbielf  e  /èiW/  ('velare'),  [V  148;  e  cfi 
in  questi  esempj  rispecchia  egualmente  un  e. 
M.-Lubke,  rg.  I  199,  pensò  ad  influenza  di  ffelar 

Dict.  gémerai  s.  v.  Ma  non  paro  ben  ce 
frnc.  Evi-eux,  prov.  Limàtges  -óges.  Da  tlbi 
cfr.  GrBber  s 


'alatrino,  X  168  i 
a  *vèUs»  véla».  & 

a  =  cervTsi*:  cfr.OrObK* 

r  originario. 

'cos,  Leroovìce»,=  -T 


it.Dir(rice,  prov.  oc: o  veje  {M.-Lùbke,  ig.36).  Da  Vi'tice  =  vTtice.  11 
inette  ora  in  dubbio  la  lunghezza  originaria  dell'i,  che  para  invee 
certa  (v.  Lindbay,  The  lat.  language  tv  12),  quantunque  manchino  SMBpi 
da'  poeti;  mentre  egli  prima,  rg.  1  (i4,  aveva  pensato  a  contaminai  iena  eM 


Da  • 


ita 


sotto  la  forma 


ita.  Il  dittongo  oci 
e  (v.  CiHAc  a.  viu). 


ì  anche  atouo,  i 
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anìU  li,  vesco  e  veschio^  cat.  i?«c,  ecc.  Da  •vis  cu  -dc'lu  =  vis  cu  -scMu.  Pa-    vi 
ralleli  a  questi  occorrono  i  riflessi  con  i;  cfr.  Gròber  s.  v.  *.  E  cfr.  qui  s. 
fesle  mesce. 

^  Tra  i  quali  credo  che,  o  prima  o  poi,  sarà  definitivamente  affcritto  pure 
il  frnc.^ut  (cfr.  M.-Lùbke,  rg.  I  89);  e  offrirà  esso  un  altro  esempio  di 
<7u  =  v  latino  (cfr.  in  nota  s.  fiocina)*. 

•  Nel  *Dict,  generar  si  parte  da  •wiscum,  che  sarebbe  =  ▼iscum  +  aat. 
wiz  bianco. 

ìUviera,  ghiera  (^guiera^  XII  157),  friul.  merie.  Da  *veria  ■  viri  a;  v.  Asc.     vi 
I  488  (cfr.  Kòrt.8751).  E  cfr.  qui  s.  fiera  *. 

'  Son  por  tal  guisa  eliminati  i  due  più  notevoli  esempj  di  propaggina- 
zione regressiva,  o  d'attrazione,  di  ^*  postonico  in  iato  (cfr.  D'Ovidio, 
grundr.  I  510;  M.-Lùbke,  ig.  38),  che  potessero  parer  proprj  del  toscano 
(fiera  viera\  AosQ  è  pur  manifesta  la  propensione  contraria  (cfr.  ario^  òd- 
Z«o,  pdniay  ecc.  ).  Il  secondo  j  cadde  per  dissimilazione  (fiera,  da  *fie^ 
nVi,  ecc.),  venendo  cosi  a  mancare  il  solito  prodotto  (per  cui  avremmo 
*fi^j^i  ecc.). 

tose,  (versil.)  vietro.  Da^vetrumsvitrum.  vi 

ìuech, ghiécolo  culla,  chisni, viéguelo  erpice;  v.  XV  215-6.  Da  "'vcculu  »  vi-  vi 
cu lu  Cvehiculum*).  -Il  M.-Lùbke,  Zeitschr.  XXIV 144,  afferma  che  nel  ditt. 
si  continua  qui  Tei'  della  base.  L'osservazione  è  molto  ingegnosa  di  certo; 
ma  che  in  voiculumla  vocal  prò  tonica  in  iato  si  mantenesse 'cosi  a  lungo 
da  attender  codesta  evoluzione,  a  me  par  tutt'altro  che  verosimile;  e  del 
resto  cfr.  qui  vietro  ecc. 

tose,  (versil.)  verde;  sardo  (gali.)  v^ldi^XlV  132;  lece,  erde  (ipì.jerdi)^  IV    vi 
120;  ecc.  Da  •ver'dis  =»  vir'dis;  cfr. M.-Lùbke,  ig. 38. 

sicil.  V!?r<7mi ;  lece.  ErgenelV  129;  córso  vgrgineXW  132;  ecc.  Cfr. M.-Lùbke,    vi 
ig.  38.  Da  •vergine  =  Virgin  e.  Cfr.  vierge  in  nota  s.  fiocina. 

ant.  lucch.  <t^o^  tieulo,  v.  XII  109  (testo  e  nota;  e  tieulo  anche  *  passim*    év 

negli  Stat.  del  fondaco  del  1590,  come  ho  da  Idelf.  Nibbi).  Da  tegulu. 
« 

E  un  esemplare  importante,  perchè  offre  la  vocale  abbreviata  da  un  v 
secondario  (cfr.  però  l'alban.^t^^uZf,  grundr.  I  808).  E  cfr.  qui  s.  esteva. 

friul.  c/(?i?e,  strada  declivo,  v.  Asc.  I  493;  vaiteli. cZf/*  (Bormio),  cf/"  (Ponte),    Tv 
clivo,  V.  Salvioni,  Nuove  postille  s.  v.  Da  •clivus  clTvu. 

tpgn. esteva^  ìt stergala.  Da  ♦stiva  -ula  =  stiva  -ùla.  Con  grado  ulteriore    Tv 
di  'affezione  *  (cfr.  qui  s.  espieule):  lucch.  stiéoola  stiéola  (Tdelf.  Nieri);  cfr. 
qui  8.  tievolo.  E  v.  pure  M.-Lùbke,  rg.  l  65,  ig.  36. 

*t,  (arce  dial.)  e  spgn.  ntcue,  prov.  m«M.   Da  •nevis  =  nrvis;  cfr.  Gr6ber    Tv 
s.  V.  *.  -  Si  pensò  a  dichiarar  niece  da  nievica  (v.  D'Ovidio,  grundr.  1505; 
e  cfr.  M.-Lùbke,  rg.  I  119,  ig.  39);  ma  anche  più  strano  che  in  nieve^^^ 


procadessa  dd  i.  Barabba  il  dittongo  in  nievica,  cioè  in  una  eondiiiou, 
dova  spesso  manca  pura  il  dittongo  normale  (cfMejwo,  Sufaiu,$a-)l 
'  In  Italia,  accennano  ani:he  a  *iiévÌ3:  frlul.  ngo,  Asc.  I  493:  arpia,  nftt, 
XIII  302. 


IV  129.  Da  nìgrìoo.  Aneha  in  nsf 

leale  abbreviata  da  un  9  secoDd&rìo;  cfr.qai 
ido  il  M.-Lùbke,  ig.  38. 


spgn.  usoo,  frac,  oeuf,  ecc. 
53;  M.-Liibke,  rg.  I  132,  ig.41. 


cfr.  Paris,  Hnm.X 


;  cfr.  Paris,  Roio.  X  52  n,  Graber  l  t. 


attac ftaeoe.  Da  *rioviuB> 

(anche  Append.). 
afrnc.judensj'uffne,  frnc.jeune;  port.joBem'.  Da'jùvenis  =. 
Paris,  Rom,  X  53,  Dict.  general  s.  v.;  Cornu,  grundr.  I  72fl. 
'  Non  vi  metto  ìnsieraa   un  ìt.*gigiìane,  dato  orroimamente  dal  Gridi.  ■ 
;oUo  disgrazia tamsnt a  dal  Ordbar  s.  dovius  (a   dal  M.-LiJbke,  rg.IlSÌ, 
ig.  50). 
S  V     'st.pigeffre,  lad.  {grìg.) ploosr,  Asc.  I  34;  \t.pi3ggia,  frnc.  plui'e;  ecc.  Da*pl<^ 
ore,  *plòJ8-  pluero,  plùvia;  cfr.  Gr5ber  a.v.  (Suppl.  Arch.  VlSt^. 

me  emiL  (ferr.)  mieda;  pori ni£iia.  Da  *mèta  ■>  meta;  cfr.  Fischia  II  SS.)L- 
Liibka,  ig.  39,  che  adduce  L'esempio  italiano  come  tuttavia  inesplictto'; 
Cornu,  grundr. I  720. 

'  Credo  che  oggi  nessuno,  in  questo  sìogolar  caso,  vorrebbe  ripeterà  il 
dittongo  dalla  forma  diminutiva  con  metatesi  ('mieta),  come  propoBtn 
pur  dubitando  Ìl  Flacbia  al  luogo  cit. 

me    spgn.  mielga,  una  pianta.  Da  'Modica  =  Mòdica  (sott,  'barba'); 
Georges  s.  v. 

me  frnc.  JVaiifw.  Da'Nammètes  o  •Nam-ìCas  =  Nam  né  tea;  cfr,  OrOb«r  s-v- 
L'abbreviaziona  dalla  vocale  sarebbe  posteriore  al  l'assimilazione,  ch»0« 
si  stenterà  a  riconoscere  antica,  essendo  normale  nel  francese  (etr.fhtm 
lame  eco-). 

iffllo,  frnc.  c'iam«au,ecc.  Da  'cametlu  =  camèllii;efc.  Orebar&t- 
-  Il  sicil.  atmiddu,  che  e  camèllu  (o(r.itiipla  da  stella),  mostr»,  ■ 
non  erro,  per  le  altre  forme  qui  citate,  non  la  sostitutioue  del  aatt.-tUw, 
ma  veramente  una  tardiva  abbreviazione  della  vocal  tonica  (ma  pnrt. 


mi    afrnc. Bcmoùe,  frnc.  aitnoise,  una  pianta.  Da*artemÌBÌa  =  g 
Gròber  e  DicL  general  s.  v.  Però  non  pare  ben  certo  l'I 


%:t!t. 
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rum, kfmeasff.  Da  ^camisia»  camlsia;  v. Mirlosich,  Lauti,  der  rum.  dia-    m^ 
lecte  s.  I. -  Alla  base  con  T  son  da  riportare:  it  camicia^  frnc.  chemise^  ecc.; 
cfr.  Qr5ber  s.  v.  Al  quale  venne  fatto  di  dar  la  forma  rumena  come  còn- 
sona alle  altre  forme  romanze. 

ULd.meigl;  rum. meiù  mei;  prò v.  mei/Zi,  mod.  prov.  me^^ ;  ecc.  Da  ^milium    ^^ 
a  rallium  ('mille  passus*);  cfr. Gròber,  Append.  La  vocal   lunga  ci  è 
attestata  con  certezza  soltanto  dalla  Penisola  iberica  (spgn.  mt/o,  port. 
milho);  perciò  potremo   pensare  che  T abbreviazione  avvenisse  in  quel 
meno  antico  latino,  che  si  rispecchia  nelle  altre  lingue  romanze. 

it.  mfijo  molto  maturo.  In  quanto  proceda  da  ^mitio^mltio  (cfr.  il  ven.  ^^ 
mt^^o,  st.  sign.  ;  Boerio).  Ma  si  può  anche  partire  da  ^mittio  (cfr.  qui 
s.  fi9pa,  ecc.)  come  ha  avvertito  già  il  D'Ovidio,  non  ricordo  ora  dove.  11 
M.-Lùbke,  rg.  I  65,  pone  anche  questo  fra  gli  esemplari  inesplicati  ;  e  cfr. 
ig.36,  dov'egli  anche  mostra  dubitar  delPetimo  mitis.  -  Qui  anche:  port* 
meigo,  8 pgn.  me^o,  dolce,  piacevole;  forma  tronca  di  participio,  da  *m  i - 
tigCatu]  ■  mttig-  (cfr.  Diez  s.  v.). 

npgn.al'ineja  nicchio.  Da  ^mitUus  =  mtt'lus,  mutato  il  genere;  cfr.  Grò-    ini 
ber  s.  V.  (D'Ovidio,  grundr.  I  507). 

ìi,  mesce,  mescola  meschia^  mesta  ;  Siirnc,  mesler^  (rnc,  méler.  Da  *mrscit,    ^^ 
misculat,  mixtat  =  mlscìt, ecc.  Mostrano  la  vocal  lunga, secondo  noi, 
Vìi.  mischia  e  misto,  E  cfr.  qui  s.  fesle  vosco. 

lad.  (engad.)  mieugla  mieula  mieola;  v.  Asc.  I  203  n.  Da  *mècula  ■  *mic-    ^  ^ 
«  mie u la,  con  doppio  grado  di  'affezione'  (cfr.  qui  s.  espieule). 

nieble,  v.  Ib. 

frnc.  demi.  Da  *d  i  m  e  d i  u  m  «■  d  i  m  id  i  u  m  ;  cfr.  M.-Lùbke,  rg.  1 1 1 9,  Dict.  gè-    ^  ^ 
néral  s.  v. 

spgn, comienza^  lecce  sicil. e umenja  (cfr.  M.-Lubke,  ig. 38),  ecc.  Da  *co-    mi 
men'tiat  »  co  min*  ti  a  t. 

lucch. e  pis.  msttere^  v.  XII  1 1 1-2  e  '43;  sicil.  m§ttiri  (ali.  a  m%ttiri)  e  m^ntirt,    mi 
V.  Asc.  II  146,  HQllen  23,  il  quale  pensò  a  influenza  del  suono  iniziale.  Da 
'mettere  "  mittere. 

tnueble^  v.  òb. 

npgn, muestra.  Da  *mòstrat  =  mòstrat.  mò 

frìwX.cumòn  (Cornane^  ni.);  v.  Asc.  I  499.  Da  *comraù'nis  =  coramùnis.       mii 

frììiLmóscid  pastoso;  v.  Asc.  I  500.  Da  *mùscidu  =  raùscidu  (^muscus');    mù 
cfr.  Gròber  s.  v.  Qui  fors*  anche  Vii,  moscio  (ali.  a  mgscio),  vizzo,  floscio 
(cfr.  però  XV  217),  il  quale  stante  lo  /  non  può  ad  ogni  modo  esser  da 
muccidus,  come  pone  il  Gròber  s.  v. 


Bicil.Muorica  Modica  (cff.  HùUeii  36).  Da  «MOtica  =  MùticJL  ('Mutyes'). 
Il  Gróber  rimanda  al  Ooorgas,  il  quale  non  dà  questa  voce;  e  kì  hsU 
poi  meravigliati  a  sontir  da  lui,  che  la  forma  Movrovxa  'salvo  eti*  ftr 
la  vocal  di  penultima,  è  più  vicina  &  Modica  che  la  forma  latina*. 

it.  moja  (e  salamsja;  friul.  salmuerìe,  Asc.  I  495),  frne.  muire.  Da  'niSri» 
m  il  ria;  cfr.  Grflber  a.  v. '.  Giusta  il  M.-Lùbke,  rg.  I  130  (ciù  cUo  egli  p«S 
non  ripele  nell'altra  sua  opera),  l'o  di  mgja  sarebbe  dovuto  al  suoi 
guente.  E  muire  nel  'Dict.  géeéral'  è  dichiarato   da  *mùria;  e  nan  M 
cerca  nemmeno  di  coonestare  la  presunta  lunghezza  dell' v  con  qnaleb 
appoggio  analogistico  (cfr.  qui  s.  puiz). 

'  Si  deve  trovare  in  qualche  parte  anche  un  ant.  it  miioji  (ctr. ttitoìaì, 
che  ora  non  riesco  a  rintracciare, 

frnce  proT.moH.  Da  •móttiira  ■=  mùttum;  cfr.  pABrs,  Rom.X  58-9'. 
'  Tralascio  l'it.inodo,  ch'i  forse  ò  un  francesismo  {cfr.Gróbar  e.».;  H.- 
Lùbke,  rg.  I  138,  ig.  41),  come  farebbe  crederà  anche  U  sua  troppo  bnn 
vita  nel  parlare  achiettamente  volgare. 


friul.  . 


:  cfr.  Grfiber  s 


apgn. tiembra.  Da  '^séminat  =  sé  minat;  cfr.  M.-Lùbko,  rg.  I  U'J.  Egli 
peto  il  dittongo  dal  fatto  che  nelle  forme  rizàtone  i  verbi  con  e  radicai* 
lunga  e  quelli  con  breve  haeno  ugualmente  e;  perciò  alcuni  verbi  m 
vocale  lunga  ai  sarebbero,  pur  nelle  forme  riitotoniche,  conformati  ad  «ftli 
con  breve  (siembra  come  aderta,  ecc.).  Ma  codesta  analogìa,  od  inSosnt, 
non  è  ossa  troppo  Mongo  petita'  e  perà  un  vero  'rimedio  eroico'!  1 

port.  Imma  lumaca.  Da  *irmai  =  ITmax.  Quanto  al  nesso  -sm-,  credo  cbt 
si  debba  pensare  a  un  'lemasa  (o  simile),  onde  'Usatna,  lesma.  (I.oSeh«- 
chardt  appunto  da  Umax  +  a;  v.  Grdbor,  Appendice  s.  limacius.) 

macerai,  e  reat.  cémece.  oarign.  (Foggia)  fsntfóf,  v.  Saltioni,  Rem.  XXVU 
554,Zingarelli  XV8fl.  Da 'e  Imi  ce  =  cT:nice  (cfr.ivì  85  rf^frf  eece.MC). 
Il  Salvioni  spiega  qui  l'anorraalità  della  vocal  tonica  al  modo  sta sM  Al 
io  lémiie  (vedi  s.  v.), 

march.  Mini' te  e  i/liémito,  nai.  temete.  tiAp.  lémmeto,teTAm.jfminftfi  v.Stir 
vioNi,  Rom.  XXVlll  553-4.  Da  'limite  »  limite.  In  fflietnilo  ecc.  txnm 
un  grado  ulteriore  dì 'afiezione'.  Secondo  il  Salvioni,  all'i  che  r'oeeun 
per  giusta  norma  al  plur.  e  che  era  sentilo  o  presunto  come  l'effetto  Mb 
metafonesi,  si  sarebbe  contrapposto  nel  sng.  nn  e. 


lad.  (grig.)  prem,  che  occoì 
"  primu.  -  Al  luogo  o 


'.  ASC.  1  20  n.  Da  *pr{B 
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lad.  (grig.)  em,  che  occorre  in  entadém»  Da  *rmu  =Tmu*.  Im 

*  Ometto  gliemma  (ali.  a  glimma)  lima,  che  ivi  pur  s'  adduce,  perchè  la 
vocale  in  questo  esempio  si  potè  forse  abbreviar  col  raddoppiamento  della 
labiale. 

it.  insieme  e  assieme  (lece,  nziemi^  sic.  nzémmula,  IV  128;  srd.  (gali.)  insgmbi^  i  na 
XIV  132;  ecc.),  as^gn.  ensiemo,  rum,  aseamene.  Da  *insè'mul  =a  insì'- 
mul,  ecc.  Cosi  non  e*  è  bisogno,  per  render  ragione  della  tonica  nei  ri- 
flessi romanzi,  di  ricorrere  al  raro  in  se  mei  (v.  Gròber  s.  v.),  che  altresì 
quadra  men  bene  pel  significato  (cfr.  Hamp  in  *Wòlfflin*s  Archiv',  V  364-5), 
ma  che  avrà,  unitamente  a  semel,  concorso  in  qualche  caso  a  modificar 
la  desinenza  di  *sèmul.  E  v.  Asc.  II  406*7,  454  n. 

SL^rnc.fiens,  (me.  fiente^  mod.  prov.  fiendo,  spgn.  fiemo,  aspgn.  hienda^  sterco.     ì^m 
Da  *femu,  *£ èmi  ta  =  flmu,  *fr mita;  cfr.  Gròber  s.  v.  (e  Dict.  general 
s.  fìente).  Il  Gròber,  Append.  s.  v.,  cercò  di  coonestar  Vie  con  ravvicinam. 
a  faetere.  II  M.-Lùbke,  rg.  I  119,  afferma  che  è  difficile  il  dichiarar  que- 
ste voci  da  f  imus.  La  spinta  ad  abbreviar  la  vocale  anche  qui  era  doppia. 

srd.  emmo  si,  avv.  d'affermazione.  Da  *emmo=:Tmmo;  cfr.  Gròber  s.  v.  im 

lece,  e  (ali.  a  cumu)  sic.  comu^  calabr.  cuomu,  aspgn.  cuemo.  Da  *còmo  s  om 
comò  (quo mòdo);  cfr.  Gròber  s.  v.  Altri  riflessi  neolatini  esigono  o  con- 
sentono comò  (it.  comò  -e;  frnc. come  ^mme;  ecc).  Il  Baist  (grundr.  I  697) 
e  il  M.-Lùbke  (rg.  I  185)  ripetono  il  di tt.  della  voce  spagnuola  dalPuo 
originario.  Ma  benché  la  Penisola  iberica,  come  tutti  sanno,  continui  per 
certi  rispetti  una  fa  se  del  latino  più  antica,  ciò  non  par  verosimile  in 
questo  caso  (cfr.  lo  spgn.  e  port.  corno), 

lad.  (Val  di  Gardena)  nuem  nome,  v.  Asc.  1  365-6;  campob.  ngmf  (pi.;  e  non    Dm 
*numf)y  IV  153;  lece,  nomu  (  e  non  *numu  ),  ib.  131  ;  sicil.  nomu  nuomu, 
Hùllen  43;  ecc.  Da'nÓmenanomen;  cfr.  De  Lollis  XII 16,  Zing.  XV  88. 

tose,  (versi l.)  r^^mtca^,  afrnc.  ronz/e  (ali.  a  rtin^e),  rumina.   Da  *rùmicat     ùm 
-ga  t  =  r  ù  m  i  na  t,  mutato  il  suffisso  ;  cfr.  Paris,  Rom.  X  59,  Gròber  s.  -iga- 
re,  Dict.  general  s.  v.  *. 

^  Insieme  con  remico  rumine,  che  non  affermerei  ricavato  dal  verbo.  — 

*  Ove  a  ragione  si  distingue,  come  il  Paris  aveva  insegnato:  ronger  1.  ru- 
minare (*  rùmigare '),  2.  rodere,  rosicchiare  (* radicare ').  Ma  l'o  vi  sarebbe 
eslege  in  ambo  gli  'omeótropi*. 

(me,  gloume  loppa.  Da  *glùmas  gluma;  v.  Asc.  Ili  463.  ùin 

it.  pomice,  spgn.  pomez^  ecc.  Da*pùmice=:pùmice;  cfr.  Gròber  s.  v.  Il  quale    ù  m 
muove  da  piìmmice  (come  ho  poi  fatto  anch'io  pel  \\icc. piumice^  XII 
HO);  ma  è  impossibile  il  conciliar  questa  forma  coi  riflessi  neolatini,  per* 
che  tutti  offrono  la  nasale  scempia  (lo  stesso  frnc.  ponce,  secondo  il  Dict. 
general,  è  da  p ùmico).  Anche  in  questo  esemplare  poi,  a  parer  nostro. 


1  doppia.  Il  M.-Lùbks,  rg,  1  81,  *9aniit 


1&  apiota  ad  abbreviar  la  vocale  ei 
cha  pomiee  è  tuttavia  ineaplicato. 

ùm    ait.e  Mpga.  calogna -na,  a(rne.  chalonge,  ecc,  Da'calùnini&^calà 

-  La  lunghezza  originaria  dell'u  para  a  buon  diritto  accertata  dall'etìno- 
logia  ['calli mnìn  =  *ea[ìiumnia,  da  caluor  calvo r). 

uro    spga.mómia  mummia.  Da  •mùmijl-miimija  (pera.);  cfr.  Diaz  ». 
Por  doppia  spinta  labiale. 

ùm     Itd.  (grig.)  chiembel  mucchio.  Da  *c5m'lo  =  cùmulus;  v.  Aac.  I  38. 

ùm  lad.  (grig.)  diember  numero.  Da  *d Smero  =  nùmerus;  v.  Abc.138.  Qd 
potrebbe  forse  spettare  anche  V  it.  ttooero,  cha  per  altro  dod  à  oggi  del- 
l'uso volgare'. 

'  Forse  non  sarà  superfluo  avvortire,  come  non  par  che  abbia  alcun  foni»- 
mento  nolla  realtà  dei  fatti  la  norma  stabilita  dal  M.-Lùbke  (ìg-50,  S~ 
per  la  quale  nell'italiano  si   ridurrebbe  ad  oe  ogni   oc  del  latvolgtn. 
Basti  dir  che  de' cinque  eaempj  addotti  oltre  non 
rovo,  gomito,  giovane,  neppure  uno  ha  \'o  aperto. 


In  parecchi  esemplari  (e  parlo  qui  del  solo  italiano),  a  con- 
tatto di  cona.  labiale  troviamo  bensì  la  vocale  aperta  (e,  n),  so- 
zichè  quella  chiusa,  ma  non  il  normala  dittongo  che  ci  aspette- 
remmo dalla  vocale  abbreviata.  Penso  che  questo  fatto  anche  s. 
abbia  a  ripeter  dalla  medesima  causa,  la  quale  agisse  con  mi- 
nore efficacia  in  quanto  agisse  più  tardi;  giacché  la  labiale  con- 
tigua esercitava  per  avventura,  in  questo  o  in  quel  caso,  la  sui 
influenza  in  ogni  tempo.  Quando  la  vocale  è  in  posizione,  poichi 
di  regola  nell'italiano  vi  manca  il  dittongo,  si  potrà  restare  in 
dubbio  se  la  vocale  aperta  risponda  alla  vocal  latina  abbreviata 
o  se  sia  invece  un'alterazione  più  recente.  Ed  ecco,  per  ora,  l'e- 
lenco di  parecchie  altre  voci  italiane,  dove  la  qualità  della  toc»1 
tonica  è  o  potrebbe  esser  giustificata,  a  parer  nostro,  dalla 
tigua  labiale,  senza  bisogno  di  ricorrere  ad  attrazione  analogia 
o  a  contaminazione  o  ad  altro  espediente  simile  : 

spero  (ant.  pad.  xpiero,  v,  Wendriner  8;  lece,  spero  -ieri,  IV 
123;  ecc.),  che  ripugna  il  considerar  come  voce  dotta  {quando 
s'è  potuto  0  si  potrà  fare  a  meno  di  questo  verbo?)  ';  mi  pfrtìs 

*  Che  oelienu  lernenu  ecc.  del  calabrese  aiano  voci  italiane  assimilateli 
dialetto,  dovrà  parer  più  che  probabile;  ma  che  tale  pur  sia  $pieru,  dokA* 
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(lucch.  pi-);  spggnere  (lucch.  spe-)  ;  sposso  -a,  che  dovrà  essere  di 
tradizione  volgare,  malgrado  l'anormalità  pur  della  sibilante; 
sporco;-  sgppi  -e  (lucch.  se-),  v. qui  la  nota  1;  sceltrOy  volg. 
scgltrio  (scèptrum);  coppa  (lucch.  cp-);  grotta  (cripta);  lucch. 
iQpporo,  XV  374  ; 

bgnda  (lucch.  be-);  sovente^  dove  potremo  pei'ò  aver  pronunzia 
dotta  di  voce  già  disusata  ;  bozzolo  (lucch.  bQ-)  ;  bossolo  (lucch. 
busso  -olo);  borchia;  lucch.  bgrra;  iavQrra;-  dgbbo  dgoo  (lucch. 
de-);  gbbi  -e,  amergbbe  ecc.  (lucch.  ebbi  -«,  ecc.)  *;  5(?s/a  (sùbstat); 

foja  *  ;-  sQffice  (lucch.  5j^),  soffoco  (lucch.  sq-)  ; 

pHmaveì^a  ;  lucch.  e  pis.  vgnne  e  vgndere  ;  divgto  ; 

lucch.  mgta^  XII  111  (cfr.  §  II  me);  ahimé ^  rispetto  al  quale 
si  pensò  ad  effetto  della  pausa;  menomo;  mgstica  (cfr.  §  lì  mi), 
ne*  quali  il  M.-Lùbke,  ig.  37,  riconosce  pronunzia  dotta  ;  moro 
-a  (anche  il  'rovo*  ed  il  suo  frutto),  cfr.  M.-Lùbke,  rg.  I  139; 
mQto  (cfr.  Tare,  tremuolo  •)  ;  mgccolo  (lucch.  mp-)  ;  morchia  *  ; 
rimorchio;-  rgmo^;  estrgmo  strgmo  (cfr.  strgma^  vb. );  lucch. 
igme^  margmma^  nome  (cfr.  §  II  òm). 


fiermu  miettu  (v.  §  II  fi  mi),  come  vuole  il  M.-Lùbke,  ig.  38,  forse  si  potrà 
ormai  negare  senza  esitazione. 

'  A  un  *hóbui,  dal  quale  o  pressappoco  in  ogni  modo  bisogna  pur  muo- 
vere, modellato  su  de  bui  ecc.,  s'adatterebbe  del  pari  secondo  noi  la  forma 
italiana  e  la  lucchese;  e  lo  stesso  si  dica  di  sgppi  e  seppi,  se  postuliamo 
un  "^sepui  (cfr. M.-Lùbke,  rg.  II  325,  ig.  249). 

'  A  ogni  modo  in  foja,  più  non  essendo  questa  una  voce  dello  schietto 
uso  volgare,  Vo  non  infirma  punto  il  giusto  etimo  del  Diez  (fùria),  come 
assevera  il  Gròber  s.  moria. 

*  A  cui  corrisponde  Talban.  termék.  E  qui  siano  notati,  dallo  stesso  ter- 
ritorio: tmer  timore;  pUp  pioppo  (*plopus');  pemff  frutta  (*p5mum*);  v.  Gu- 
stavo Meter,  grundr.  1810.  Ne*  quali  esemplari  Ve  deve  essere  il  resto 
del  ditt  uè,  che  s'otteneva  dalla  vooal  latina  abbreviata  (cfr.  veprf  opra, 
verb  orbo,  dove  lo  stesso  Meyer  ammette  che  il  ve-  continui  il  dittongo). 

^  A  spiegare  Tanomalia  di  questo  riflesso,  avverte  il  Gròber  s.murga,  che 
rit.  ha  soltanto  voci  in  -orcAto  -a.  Sennonché  queste  voci,  oltre  tgrchiOf  non 
sono  che  hqrchia  (v.  sopra),  mgrchia  e  rimgrchio  ! 

^  Fu  da  altri  scartata  come  voce  marinaresca  e  non  indigena  a  Firenze 
(▼.  M.-Lùbke,  ig.  37).  Ma  barche  sulFAmo  ce  n'era  di  certo  a  Firenze,  anche 
prima  del  mille;  e  il  mare  era  presso  Pisal 


IV. 

Ma  c'è  di  pio.  Altri  esempj,  in  parte  molto  sìgniflcanti,  pajonA 
fatti  proprio  per  favorire  l'ipotesi  che  uua  labiale  abbia  potuto 
esercitar  sulla  tonica  l'azione  sua,  malgrado  una  liquida  frap- 
posta. Il  fenomeno  fu  riconosciuto  già,  in  qualche  caso,  a  ri- 
spetto d'una  vocale  atona,  che  si  adattasse  alla  cons,  labiale  per 
assimilazione  (cfr.  Asc.  1  43,  e  Suppl.  Arch.  V  86  s.  ervìlia);  • 
però  la  nostra  ipotesi,  per  ardita  che  sia,  non  par  tale  da  a»sw 
rigettata  'a  priori'.  Avremmo  dunque  per  ora: 
it. ani. e  tose.  cont.  pr/ncipe.  Da  •prìncipe  =  prTncipe '. 

'  L'aro,  e  poet-pfsfica  potrù  essere  o  qo  un  francesismo  (cfr.  D'OiUio, 

grundr.  I  508);  cfr.  a  ogni  modo  gli  are.  e  coni,  preneipio  -ipiarv  -épaU. 

che  come  ai  rìsenton  di  prencipe,  così  n'attesteranno  la  volgArìli. 
vWLhabbrfiddg  capretto,' 

XIII  485  n;  ma  esso,  ìi 

tra  rivenir  piuttosto  a 
)  di  quel  e 


,XII1  33711.  Si  dichiarò  da  caprétii;  v.Siiiìoni, 
sieme  con  te  simili  forme  che  ivi  t'adducono,  y^ 
*ctkpri't)i  =  caprTtu,  cioè  ad  un  tem«  foratts 
cho  è  il  punto  di  parteosa  par  i  dimÌB.ia 


li  ragione  del  pari  ■ 


-rito.  E  cfr.  qui  s.  ombreno. 
lad.  fgrig.)  prieuel  piievet,  v.  Asc.  I  206  n. 

rìculum').  G  dell 'al  te  ragiona  ai  potrebbe 

dal  o  secondario  ;  cfr.  §  II  s.  tievolo. 
ant.  ven.  proni  ;  v.  Salvioai,  Postilla  a.  prima.  Da  *priina'prSa>. 

it,bieco.  Da  •obll'cu  =  oblTco;  cfr.  Dio/  s.  v.  E  sarebbe  cosi  superai*  b 
sola  ma  grave  difficoltà  ad  ammettere  un  etimo,  che  s'impone  eoa  la  W 
evidenza,  malgrado  le  leggi  fonetiche.  '. 

*  Un  caso  suppergiù  come  quello  di  lijrdo  ecc.,  che  nessuno  os6  nuùt»- 
pararo  da  liìridui 

gBn.breiga.  Da  'briga  =  briga;  cfr.  Fleohia  Vili  334  eco, 
it  breiìa,  vento  freddo  o  fresco.  Da  *brÌ9a-brT8a,  d'incerta  orìgia*.! 
sarà  un  altro  esempio  italiano  di  ^t'- in  -ìi-  (v.  XV  167  s.  ruxar*).  U 
vocal  tonica  lunga  attestano  gli  equivalenti;  lomb.  bi-ù'ii,  frac  frrte,  h£ 
Cfr.  Kert.  1348. 


\  ombra  e  ombrello;  v.  Asc.I  493.  Da  'umbri 

s.  kabbredde. 


ombrili 


friul. omftreH 

it.  ^ediio,  frnc. />-oici,  eco.  Da  •frig'du  =  frig'da;  cfr.  Oròber  s.  v.  Ch TI 
non  sia  doTuto  alla  posiziona  seriore,  almeno  per  l'italiajto  risulta,  ■ 
non  erro,  dal  iucch.  (mt  )  fredo  -a  ;  v.  Suppl.  Arob.  V  liiS, 
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apgn.  friega.  Da  *fpecat=  fricat.  fri 

:ispgn.  fruente,  sp9;n,  frente.  Da  ♦frónte -=  fronte;  cfr.  Gròber  s.  v.   Mala     fri 
lunghezza  originaria  delPo  non  si  può  dir  certa,  sebbene  paja  che  la  esì- 
frano  il  sìcìlfrunti  e  il  calab./Vwnfe  (v.  Schneegans  32;  M.-Lùbke,  rg.  l 
172). 

\t  fiof.to,  il  movimento  del  mare  agitato.  Da  *fluctus  =  flùctus.  Dato  che    flQ 
Vq  fosse  antico,  dovremmo  supporre  anche  qui  un  grado  ulteriore  d'al- 
terazione (cfr.  qui  s.  espieule). 

afrnc.  hiet-che  (Scheler);  lad,  ierpi,  Asc.  I  175;  tose,  (lucch.)  ^rptce  (e  anche     Trp 
erpico,  vb.).  Da  ♦hèrpex^hirpex'.  E  cfr.  Schuch.  vok.  II  59 ;  M.-Lùbke, 
rg.I  119,  ig.37. 

\t.st§rpo,  port.  estrgpe  (v.  Cornu,  grundr.  I  722).  Da  *s ter pe  =  stirpe;  cfr.  irp 
Gròber  s.  v. 

Sono  anche  da  notare,  a  questo  proposito,  gli  esemplari  italiani:  pr§tto, 
se  dsL  puretto;  prò  (lucch.  prò),  dove  altri  vede  un  effetto  della  pausa  ;- 
storpia,  vb.  ('tìirpis')  *;  lucch.  ^^a  (Ilva). 

^  Non  ho  alcun  dubbio  circa  l'origine  di  storpiare  (onde  stroppiare,  con 
metatesi;  e  non  viceversa !),  da  *exturpiare  (cfr. D'Ovidio,  grundr.  I 
.516),  e  perciò  in  perfetto  accordo  col  sinonimo  spgn.  estorpar  (cfr.  Cornu, 
Rom.  XIII  300). 

V. 

Quanto  alle  vocali  è  l  d  ùy  che  si  ripercuotono  nel  neola-» 
tino  come  brevi,  ci  sarebbe  da  pensare  che  in  certi  casi  la  loro 
quantità  (come  pare  avvenisse  sempre  per  V  a)  fosse  meno  sen- 
tita; e  che  soltanto  allora   la  labiale  contigua  riuscisse  a  ri- 
durle a  vere   brevi.   Similmente  si  potrebbe,   per  le  brevi   che 
digradino  in  altre  brevi  (i,  ù  in  èy  ò),   ammetter  che  in   certi 
casi  il  loro  timbro  normale  (f,  j>)  fosse  meno  spiccato,  cioè  meno 
stretto  (Cy  o),  e  che  allora  soltanto,  a  contatto  della  labiale,  s'al- 
largassero. Del  resto,  il  fatto  che  la  labiale  non  operò  in  ogni 
esemplare  questa  alterazione,  ma  in  alcuni  di   essi,  e  non   di 
rado  -  per  un  dato  esemplare  -  in  uno  o  più  idiomi  e  non  in 
tutti,  è  tiile  di  certo  da  esigere  nuovi  studj  ;  ma   non  par  che 
la  norma  da  me  proposta  si  debba  perciò  rifiutare  o  impugnare 
senz'altro. 

A  ogni  modo  s'opporrà  che   nelle  lingue  romanze  parecchi 
altri  n'occorrono  de'  cosiddetti  esiti  terziarj,  che  son  comuni  a 
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più  territorj  o  proprj  d'un  solo.  Certamente,  né  io  per  me  Tor- 
re! già  negare  questa  verità.  Ma  chiedo  alla  mia  volta:  Dorè 
è  un'altra  efficacia,  come  quella  da  me  presunta  nelle  UbUIi 
contigue,  che  valga  a  render  ragione  d'un  ugual  numera  41 
fatti?  Gli  esemplari  che  rimangono  oscuri  o  difficili  non  pian- 
gono forse  alla  metà  di  quelli  che  dalla  nostra  ipotesi  vengus 
chiariti;  e  sarà  lecito  imaginare  che  le  cause  dell'anorniftlili 
per  essi  siano  più  d'una  e  che  essi  costituiscano  rarj  gruppi  to- 
dipendenti  l'uno  dall'altro,  e  anzi  qualche  esempio  per  avreo- 
tura  faccia  parte  da  sé. 

Del  resto,  anche  per  altri  e  ben  diversi  cambiamenti  della  tiv 
cai  tonica,  che  appajono  eslegi  e  che  si  cercò  di  spiegare  o  wii 
l'analogia  o  con  la  contaminazione  o  in  qualche  altro  modo,  ì 
molto  notevole  il  fatto  che  si  riscontrano  per  lo  più  in  esemplari, 
ove  alla  tonica  precede  o  succede  una  cons.  labiale.  Onde  soi^ 
spontaneo  il  sospetto,  che  da  essa  si  debba  anche  in  questi  caa 
ripeter  l'alterazione.  E  basti  ricordare:  it.  vuolo  ecc.;  nùhmeru 
marza;  alban.  mole  {'mèlum');  rum.  vorbà;-  it.  greve  e  chioBO 
-do  ecc.;  sp.  cweva  ('cava');  it-^fttowa;  ven.  piove  ('plèbe'};  ì 
quali  fanno  parte  d'una  assai  lunga  lista. 
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Questo  Saggio  del  nostro  Pieri  '  intorno  alla  vocal  tonica  il* 
terata  dal  contatto  d'una  consonante  labiale'  merita  di  cado 
una  ben  attenta  considerazione;  e  poiché  l'Autore  annunzia  cbf 
il  suo  lavoro  sani  presto  continuato,  potrebbe  a  prima  rista  {*' 
rer  ragionevole  che  la  critica  sospendesse  [ler  ora  le  propnl 
obiezioni.  Presutuo  io  tuttavolta,  che  le  seguenti  osservazionoellt 
non  si  debbano  giudicare  del  tutto  inopportune  o  intempestiTS. 
Mi  persuade  a  non  tacerle,  anche  il  fatto  che  la  mia  ingerontf 
nella  direzione  di  quest^  Archivio  cessa  col  volume  che  ora  ■ 
chiude. 
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Tornerebbe  superfluo  avvertire,  che  nulla  v'ha    in  effetto  di 
comune  tra  il  caso,  per  es.,  di   un  i  (ì  lat.)  che  passi  in  ù  u, 

0  di  uu  fi  qualsiasi  che  volga  ad  o,  per  effetto  di  consonante  la- 
biale attigna  (cfc.  per  es.  I  540  b,  364  in  f.),  od  altri  casi  con- 
siraili,  e  le  abbreviazioni  o  rimutazioni  che  il  nostro  Autore  vor- 
rebbe qui  ripetere  dalla  labiale  attigua;  se  non  giovasse  insi- 
stere sul  fatto,  che,  mentre  razione  della  consonante  labiale  è 
in  quei  casi  un  molto  evidente  fenomeno  di  assimilazione,  nelle 
abbreviazioni  (é  in  è;  ecc.),  all'incontro,  o  riiuutazioni  (i  in 
è;  ecc.),  pensate  dal  Pieri,  essa  rimarrebbe,  almeno  per  ora, 
«enza  alcuna  specie  di  legittimazione  fisiologica. 

L  Un'é,  cosi  ottenuta  da  è,  avrebbe  poi  a  darci,  secondo  il  no- 
bro  Autore,  un  ie  neolatino,  e  analogamente  si  dovrebbero  am- 
inettere,  per  le  altre  riduzioni,  tali  riflessi  neolatini,  quali  s'hanno 
■a  basi  propriamente  latine;  il  che,  a  ben  vedere,  equivale  a  far 
risalire  codeste  riduzioni,  tutte  o  in  grandissima  parte,  a  età 
propriamente  latina.  Ora  io  credo  che  questo  pensiero  ci  debba, 
per  varie  guise,  risultare  più  che  audace. 

1  Di  certo,  ritornando  alla  fisiologia,  se  la  proporzione  tra  la 
ierie  dei   casi,   in  cui  s'hanno  codeste  riduzioni  essendo  atti- 
lla alla  vocale  una  consonante  labiale,  e  le  serie  in  cui  si  av- 
ertano essendo  di  altr' ordine  la  consonante  attìgua,  riuscisse 

vero  di  gran  lunga  maggiore  per  la  labiale,  bisognerebbe 
binar  la  testa ,  aspettando  rassegnatamente  che  la  fisiologia 
DDga  tosto  o  tardi  a  illuminarci.  Ma  la  proporzione  vorrà  es- 
ire,  prima  di  tutto,  molto  rigorosamente  calcolata.  Le  guttu- 
lli,  supponiamo,  saranno  in  effetto  due  sole  {h,  g),  quando  le 
kbiali  son  cinque  (p  b  f  v  m)  o  anzi  sei,  poiché  il  nostro  Au- 
re aflerma  anche  l'azione  di  un  v  che  provenga  da  u.  Se  dun- 
oe  i  fenomeni,  di  cui  si  discorre,  si  avessero,  per  la  serie  gut- 
turale, nella  ragione  di  solo  un  terzo  di  quello  che  per  la  serie 
labiale,  non  perciò  la  serie  labiale  potrebbe  ancora  vantare 
tlcuna  intrinseca  preminenza.  Andrebbe  anche  ricercato  il  rap- 
torto,  che  passa  tra  le  diverse  consonanti,  nel  senso  della  varia 
irò  frequenza  nel  vocabolario  neolatino.  E  va  da  se,  che,  nel 
infronto  tra  le  serie  diverse,  i  rispettivi  eserapj  non  andrebbero 
olamente  contati,  ma  anche  pesati,  e  vuol  dir  considerati  secondo 
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il  numero  e  l'ira  portanza  delle  varietà  icliornaliclie  di  cui  cJa* 
scuno  fosse  proprio. 

Ma  limitandoci  intanto  alla  serie  labiale  e  passando 
vazioni  concrete,  io  vengo  primamente  a  un'altra  considerazioi 
di  natura  statistica.  Sono  125  gli  esempj  che  ci  offre  il  §  II;  • 
può  parer  singolare  che  l'Autore  non  badi  mai  a  scemere  tm 
i  diversi  tipi  delle  voci  eli' egli  manda  insieme,  come  alla  rifr 
fusa.  Il  tipo  parossitono,  con  la  prima  sillaba  aperta  (tipo  óco\ 
non  ha  se  non  soli  21  esempj;  e  sceverata  che  sia  ijuesta  poro» 
falange,  si  vedrà  tantosto  com'essa  poi  si  squagli  per  modo, di 
non  restarne  se  non  un  gruppetto  più  che  meschino.  Gii  altri 
104  esempj  sono  di  antica  posizione  (tipi  festa  fonnx  metter* 
fdlro  colubra;  37),  di  proparossitonì  intatti  o  ridotti  (tipi  pff- 
mice  velrice ,  verde ,  pèplo  ;  47),  e  di  quasi-proparossitoni  cm 
l'i  di  penultima  (tipi  ebrio  camicia  gubia;  20). 

Come  dunque  non  venir  sùbito  (o,  a  dir  meglio,  non  tornir 
sùbito)  al  pensiero,  che  la  vocale  smarrisca  facilmente  Unii 
primitiva  nitidezza,  e  perciò  anche  s'arrenda  più  di  le^ierìill* 
seduzioni  analogiche,  quando  porti  il  peso  della  posiziono  antici 
o  moderna  {feata  verde  giibja)  o  il  peso  delle  due  postonici» 
{pómice  ecc.)?  —  In  altri  termini,  il  caso  di  lordo  ìae\da,iiee 
ìlice;  ginocchio  genùclu,  ecc.;  doglio  dòliu;  o  quello  dalle  parliB 
in  cui  stella  (come  vendere)  pevda  la  primitiva  qualità  della  Uh 
nica  (e). 

La  categoria,  che  terremo  la  più  decisiva,  quella  delle  vod 
yiiane  colla  prima  aperta,  non  ci  dà,  dicevamo,  se  non  21  ewinB, 
n,  a  dir  meglio,  par  che  ce  li  dia.  Come  già  si  accennava,  noi  ito- 
vremo  pur  qui,  o  anzi  qui  in  ispecie,  presumere,  di  regola,  < 
la  riduzione  risalga  a  un  periodo  fontale,  cioè  alla  vocalA 
cora  latina;  e  dovremmo  perciò  generalmente  aspettarci,  sei 
l'unanime  consenso,  com'è  per  'odo,  la  risposta  concoHe,  iwi 
solo  in  molte  parlate,  ma  in  più  regioni  neolatine.  E  troviana, 
all'incontro,  proprio  tutt'altro.  Cosi,  pegn  'gazza'  p,  459,  è  ià 
solo  portoghese;  —  piel  'pelo'  459,  d'una  sola  varietà  friulu^ 
soia  ed  evanescente,  la  stessa  che  darebbe  pur  ri'éntfre,  I  401; 
—  fone  'fune'  465,  solo,  paro,  da  un'antica  fonte  venezuna;- 
cmnón  'il  comune'  469,  forma  friulana  assolulatnente 
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ria,  il  cui  scarsissimo  valore  è  manifesto  :  cfr.  I  499  e  il  Pi- 
rona;  —  gloume  'gluma'  471,  forma  disusatii;  del  solo  fran- 
cese. —  Notevole  di  certo  il  friul.  deve  (che  del  resto  ha  l'esclu- 
sivo significato  di  *  strada  declive'),  cui  starebbero  allato  le  forme 
valtellinesi  clef  cef;  467.  Va  però  avvertito,  che  questi  sareb- 
bero i  soli  rappresentanti  vernacoli,  in  sino  ad  ora  conosciuti, 
del  lat.  clivus,  in  quanto  nome  comune.  E  viene  anche  da 
chiedere,  se  forse  non  vi  si  risenta  il  tipo  clivja  clivjo 
(dove  è  in  ispecie  da  considerare  il  fri.  camese^  camicia);  cfr. 
i  nlL:  CKwio  (Varese),  Clibbio  (Salò),  Chieve  (Crema),  Chievo 
(Verona),  Socchieoe  -  Socie f  (kmpezzo)j  Cleulis  (Tolmezzo)*, 
Chievolis  (Spilimbergo),  e  forse  Cleives  (Aosta).  —  Un  incrocio 
dei  due  riflessi  diversi  dell' o  di  nòmen,  471,  dovuti  primamente 
alle  due  diverse  figure  flessionali  (nome  nom'ne),  potrebbe  dar 
ragione  dell'oscillar  che  si  fa  tra  npme  e  7iome.  —  Quanto 
a  siepe  460,  fieno  464,  insieme  471,  biela  462,  son  pronte  le 
altre  dichiarazioni  che  l'Autore  stesso  ricorda;  e  così  per  l'asp. 
escreoe  462.  —  E  quanto  alle  pronuncio  soprasilvane  prem 
*primo',  ecc.,  470-71,  vi  potremo  si  vedere  l'influsso  del  w,  ma 
ben  piuttosto  in  quanto  nasale,  che  non  in  quanto  labiale.  Cfr.  I 
23  n,  31  n,  128-29,  174  n,  233. 

Che  se  passiamo  alle  altre  configurazioni,  la  critica  non  istenta 
di  certo  ad  accampar  diflìcoltà.  —  Il  ni.  Nantes j  468,  che  è 
insomma  Namnites  (Namnètes)  o  poniam  pure  Nammztes 
NammèteSy  con  l'accento  gallicamente  portato  sulla  prima  sil- 
laba, non  è  davvero  un  esempio  da  cui  l'Autore  possa  ricavare 
alcun  costrutto  per  l'assunto  suo.  —  E  nel  dittongo  del  rumeno 
viaW,  'vita'  466,  punto  non  si  continua,  checché  infelicemente 
paresse  al  Gihac  od  al  Kòrting,  il  mero  %  di  vita;  poiché  la 
voce  rumena  risponde  etimologicamente  all'it,  vivezza.  Vie  pro- 
viene dal  dileguo  normale  del  v  intervocalico,  e  l'-a-  dipende 
dalla  vocal  di  uscita  (vi[e\atà)  *.  —  Il  ^frangimento  seriore',  che 
è  nel  grig.  fearm  'fermo'  464,  da  e  secondario,  è  lo  stesso  che 


'  Cleudis  (Ampezzo)  del  'Dizionario  geografico  postale*,  sarà  uno  sba- 
glio per  Clendis  (v.  il  Pirona). 

•  É  egli  corretto  l'accento  che  dà  il  Cihac  11776:  viatàì 
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si  ha  da  e  primario  ìq  tearz  ecc.,  I  131  127-28,  cfr.  175  II.3, 
171  n.  5  (181-82  n);  e  nuU'affatto  conchiude  per  l'aasuoto  del- 
l'Autore. —  Il  soprasilv.  niebel  (fem.  nobla,  Carioiet;  alto- 
engad.  nobel  nobla)  'nobile'  463,  sia  o  uo  veramente  indigeno, 
rimarrà  senz'altro  spiegato  dalla  semplice  ragion  della  posizione, 
o,  per  dire  più  precisamente,  dall'analogia  delle  cojipie  normali 
per  Vo  breve:  jerfen  orfna  'orfano  orfana'  ecc.,  I  28-2t>.  E 
similmente,  checché  io  stesso  ne  dicessi,  I  38,  si  avranno  a  spie- 
gare per  semplice  ragione  analogica:  diémbeì'  'numero'  472, al- 
lato a  dumbràr  numerare  (cfr.  diéver  ali.  a  duvrar,  I  29,  38  n], 

0  chiembel  '  cumulo'  472,  ali.  a  *cumldr.  —  Nel  sopraaih. 
pieung  'ì\  grasso'  (pingue)  460,  imagina  il  Pieri  un  ic  da  ? 
per  ì.  Ma  si  tratta  invece,  a  dir  breve,  di  piung  pi'ung,  cfr. 
Uunga  U'unga,  ecc.,  I  112-13.  Cfr.,  in  altra  configurazione:  vi- 
dua  viltà  vl'uva  I  22  n;  e  con  1'/  dai  lat.  leu:  auditiiudtu 
udi'u  ecc.,  acetu  aziu  azi'u  (^izìéu),  uva  ioa  ina  ^ua,  I  21 
33  ';  e  ora  Huonder,  Der  vokalismus  der  mundart  von  Diseolis, 
Erlangen  1900,  p.  49-50.  —  E  cosi  non  è  punto  un  le  da  ^  se- 
riore negli  engadinesi  pieula  'picula'  469,  mieitgla  mieuSa 
'micula'  469,  prieuel  'periculum'  474,  o  neanche  nel  pie- 
cardo  espieule  'spicula'  459,  e  in  altrettali;  ma  avremo  sem- 
pre a  ricomporre:  piugla  priugl  ecc.,  piula  ecc.,  pi'uto  ecc., 

1  206  n  (cfr.  Flechia  III  174-75),  M.-Lubke  I  62-63;  e  cfr.  pura 
Huonder,  1.  e.  60-61. 

Sieno  dunque  raccomandate  queste  avvertenze  all'antico  e  stre- 
nuo collaboratore  di  questo  Arcìiieio. 

G.  1.  A. 

'  Nel  qunle  esempio,  Vie  non  solo  non  sarebbe  promosso  dalla  eosM- 
nanta  ir,  ma  anzi  appunto  si  ripeterebbe  dal  fatto  che  il  e  si  riducesse  aU* 
vocale  u. 
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centr.  alipedde  alihedde  'pipistrello'.  —  Da  *alipellis  *che 
la  l'ali  dì  pelle'.  Bell'esempio  di  composto  di  due  sostantivi.  Nello 
stesso  dialetto,  con  un  aggettivo  nella  seconda  parte  d^l  composto: 
icupintu  *  ricamato  ',  alipintu  alibintu  '  fringuello  '.  Gf.  còrso  pilibrunu 
bruno  di  pelo'  (Tommaseo,  Ganti  pop.  corsi,  158  n.);  e  v.  Spano  s. 
9ilibintu;  e  anche  Thomas  s.  rubican,  in  Rom.  XXIX  189. 

mer.  angiài  'figliare*.  —  Dicesi  delle  bestie  in  generale;  e  ri- 
sponde ad  un  ^agnare  da  agnu.  In  altri  idiomi  neolatini,  il  verbo, 
tratto  dal  dimin.  agnello,  come.it.  agnellare,  fr.  agneler  ecc.,  signi- 
fica soltanto,  come  vuole  l'etimologia,  il  partorire  delle  pecore  ^ 

centr.  annodilare  'conoscere  alquanto'.  —  Riflesso  di  *ad-noti- 
tare,  frequentat.  di  notare,  sul  tipo  di  cantitare  ecc.  (v.  Fred.  Ta- 
ber  Cooper,  Word  formation  in  the  Roman  sermo  plebeius,  205  sg.). 

aper.  —  Questa  voce  latina  si  conserva  nel  centr.  porcàbru  porcu 
abru,  nel  sett.  polcavru,  *  cinghiale',  e  nel  dimin.  centr.  porcheddu 
abrìnu  *  cinghialetto '. 

mer.  argióla^  centr.  arzòla^  *ajuola'.  —  Da  *arjòla  *areóla, 
dimin.  di  area,  come  già  vide  l'Asc.  II  137  138,  e  non  già  da  arvum 
come  suppose  l'Hofmann  48. 


*  Abbreviature:  mar.  »  dialetto  meridionale  o  campidanese;  centr.  =  dia- 
letto centrale  o  logudorese;  sett  =  dialetto  settentrionale  o  gallurese.  —  I 
vocaboli  qui  esaminati  appartengono  principalmente  ai  due  primi  dialetti.  E 
conservata  la  grafia  dei  lessici  di  Porru  e  Spano  ;  e  quindi  :  e  g  dinanzi 
ad  e  %  valgono  e  g;  eh  ghm  k  §;  se  dinanzi  ad  e  i  =  5";  «  =  i.  —  Le  fonti 
da  cui  i  vocaboli  provengono,  quando  non  siano  espressamente  citate,  s'in- 
tendono i  lessici  di  Porru  e  Spano,  e  gli  scritti  del  Guamerio  (Arch.  Xni, 
XIV).  Sono  poi  citati  col  semplice  nome  delP  autore  e  per  pagine,  lo  stu* 
dio  di  G.  I.  Ascoli  nel  li  delPArchivio,  e  quello  di  Gustavo  Hofmann,  in- 
titolato ^Dielogudoresische  und  campidanesische  Mundart*,  Marburgo  1885. 

^  psL  agnu,  il  calabr.  anidrese,  Taccoppiarsi  della  pecora  col  montone; 
Picchia,  Postilla  8. 


oentr.  arigarza  aligarsa  'radica'.  —  Àtteraxiono  di  *raigar;a 
rispondente  a  *radicaria,  come  il  ber^.  aria  'radica'  e  alteruione 
dì  rais.  Per  il  dileguo  del  d  intervocalico,  si  compari  specialtnenU 
l'equivalente  mar,  raiga. 

mor.  arrùi  'indomito,  brado,  austero'.  —  Spogliato  dell'a  proite- 
stetico  dinansi  a  i',  cFie  è  un  fenomeno  caratteristico  del  dial.  m<?n- 
dionalo  (v.  Ascoli,  Il  138  150),  arnii  risponde  alla  base  lat  rflde-. 

centr.  astuddare  'arricciarsi'.  —  Suppone  una  base  'astalU  dt 
astuta  'scheggia'  che  qui  prenderebbe  il  signìfìcato  di  'tntciole'.  ti 
verbo  sardo'direbbo  etimologicamente  'arricciarsi  a  guisa  dì  ira- 
ciolo'.  Cfr.  mil.  rizs  'riccio'  e  'truciolo'. 

centr,  balire  'flaschetto'.  —  S'aggiunge,  con  l'apparente  afereu: 
altre  'bariletto'  (Spano),  Metatesi  di  barile. 

centr.  barigadu,  mer.  abarigdu,  'dopo  domani'.  —  Sono  pro- 
priamente participj  pass,  del  centr.  btuHgare,  mer,  "al/arigài,  'pafr 
sare,  oltrepassare' "•  it,  varcare  davaricare.  Deve  *]ui  sottiob^a» 
dersi  'domani',  o  barigadu  signilichorà  'passato  (domani)'.  CCpieo. 
passadumah  ecc.  Altra  forma  comune  al  centr.  e  al  raer.,  per  signi- 
ficare 'dopo  domani',  ò  ptisUcrd^,  cite  va  coll'ait.  poserai  ecc.  e 
prima  parte  ricorda  l'isolato  pustis  'poscia'  d'entrambi  i  dialetti  (»1* 
l'incontro;  puschena  'colazione'  nel  logudoresa  di  Dorgali,  «■  sopruUr. 
pusei»  ecc.,  Arcb.  VII  545). 

mer.  bentrùxuguntrùwu  'avoltojo'.  —  E  si  aggiunge  co»mÌ«. 
Rispondono  i  centr.  bentùrsu  antórsu  untùrju,  collo  stesso  fiignifr 
calo.  Da  *vultìiriu,  per  l  in  'i  coma  nal  centr.  aménu  >aliéDa, 
si  ottiene  la  base  centrale  "vuntHrz'A.  Circa  la  baso  meridionale  "em- 
truzu,  V.  s.  padrarau.  Curiosa  la  sorda  in  contni-riu,  cbe  ricorda  cAi*' 
datu  allato  a  ghindalo  'guindolo',  o  il  centr.  creea  gleba. 

cantr.  bitichisa  'vimine'.  —  Rispondo  al  tose,  vincigfia. 

mer.  birdiu  "patrigno",  bìrdia  'matrigna'.  —  Metatesi  di  ladri*- 
Da  aggiungersi  ai  ridessi  di  vitricu  citati  in  K6rting*  Kti&l. 

centr.  bisare  'sognare,  credere'.  —  Da  *vìsare,  cba  ò  noi  If- 
wsec  0  nei  composti  tose,  avvisare,  fr,  aviser  ecc.,  con  significati  »!• 
quanto  divergenti.  Al  significato  di  'sognare'  ci  ravvia  il  tose.  vimM. 

centr.  (Ohài)  brabu,  mer.  brdu  bldit,  cantr.  biaUtu,  'anurro, 
cilestro'.  —  Rispondono  foneticamente  e  semanticamente  agli  it  Amn 
e  *biavettt)  (tose,  biadetto,  oan.  bìuvétt  ecc.).  V.  Diez  s.  biavo;  e  c&. 
l'ant.  piem.  (1410)  banda  bioua  'banda  azzurra'. 
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mer.  braxòlxiy  centr.  arzòlu^  *orzajuolo'.  —  Il  centr.  arzòlu 

m 

è  fatto  risalire  dal  Caix  432,  e  dal  Kòrting*  4617,  al  lat.  pop.  h or- 
de ólu.  Ma  la  forma  mer.  ci  avverte  che  la  centr.  deve  essere  inte- 
grata in  barzòlu.  Ed  entrambe  le  forme  risaliranno  a  'variol  u,  onde 
IMt.  vajuolo.  Questa  spiegazione  ò  confermata  dal  piem.  vers^ùl  'or- 
z^'uolo',  che  finora  fu  erroneamente  fatto  provenire  anch'esso  da 
hordeólu,  e  risale  invece  a  •variceolo;  cfr.  Vìi.  varicella  'va- 
juolo  spurio'. 

centr.  càbidu  *capo,  bandolo'.  —  Da  aggiungersi  al  rum.  càpet^ 
in  quanto  risalgono  entrambi,  benché  portati  al  tipo  della  declina- 
zione in  -o,  all'obliquo  capite;  cfr.  Asc.  II  433  (St.  crit.,  vers.  ted., 
77),  Kòrting*  1911.  Il  riflesso  sardo  di  *capu  è  capu  cabu. 

centr.  mer.  e  ama  'calore  del  meriggio  estivo'.  ^  Sembra  proce- 
dere, come  già  congetturò  il  Porru,  dal  vi.  cauma  gr.  xxujix  *  arder 
aestus  ',  passato  nei  neol.  it.  sp.  pg.  calma^  lad.  cauma  ecc.  Il  verbo 
lad.  camar  (Kórting*  2032),  fr.  chòmer^  can.  cornar  ecc.,  significa  or- 
dinariamente il  'meriggiare'  delle  gregge.  Il  dileguo  dell' u  di  au  ò 
normale  in  sardo,  sempre  quando  si  presenti  un  u  nella  sillaba  susse- 
guente, come  in  centr.  mer.  pagu  *  paucu  ',  centr.  sett.  laru  '  lauru  '  ecc., 
il  qual  fenomeno  fu  primamente  osservato  dall'Ascoli,  II  139.  L'esem- 
pio di  cavna  sarebbe  il  solo,  finora  notato,  a  presentare  il  dileguo 
dell'i/  neWàu  non  seguito  da  altra  sillaba  con  u,  poiché  il  mer.  aràooi 
'brezza',  se  procede  da  aura,  il  mer.  caliscu  daccanto  a  cauliscu^ 
i  centr.  pamensile^  daccanto  al  mer.  pomentu  m  *pau^pavìmentu  ^ 
disaùra  bonaùra  ecc.  (augùr-),  il  mer.  atóngiu  ^antunno',  ecc.,  ri- 
salgono ad  AU  in  protonica.  Esiste,  è  vero,  un  centr.  sett.  lara 
*  labbro'.  Ma  si  deve  presumere  che  sia  l'antico  plurale  di  *larw 
"^ lauru  *lavru  labru.  Perciò  sarà  prudente  di  sospendere,  per  ora, 
il  giudizio  definitivo  sull'etimologia  o  sull'evoluzione  di  coma.  —  Com- 
posto mer.  meicàma  'meriggio,  caldana',  nella  cui  prima  parte  sarà 
da  riconoscere  l'antico  me[d]iu. 

mer.  cantréxu^  centr.  cantérzu,  algher.  cantélgiu^  'guan- 
cia'. —  Queste  forme,  come  già  vedeva  il  Guamerio  in  Rom.  XX  62, 
postulano  una  base  ^cantériu^  lat.  canthériu,  gr.  xotv^iiXio;,  'trava- 
tura del  tetto  '.  Secondo  il  significato  etimologico  del  vocabolo  sardo, 
la  guancia  sarebbe  dunque  il  sostegno,  la  travatura  del  capo.  Il  Guar- 
nerio  preferisce  scorgervi  '  la  sponda  dei  denti,  il  parapetto  della 


bocca',  e  rettamente  compara  il  sardo  com.  barra  'guancia'.  —  D  ri- 
flesso gallurese  è  feminino  :  cantégghta.  —  Circa  la  desinenza  mtrìd. 
-réxu,  V.  B.  padrarzu. 

mer.  cardiga  'graticola'.  —  Da  craticula,  come  origa  da  au- 
ricula.  Con  diversa  metatesi,  il  centrale  ci  dà  cadrya.  Da  codeni 
sostantivi  parrebbero  provenire  il  merid.  i 
diare,  'arroventare'.  Ma  il  centi",  càrdia,  'ferro  rovente',  aar«bbea(- 
lora  un  deverbale. 

mer.  claviglia  'cavicchia'.  —  È  un  notevole  riflesso  popolandi 
clavicula,  per  la  conservazione  del  l  del  nesso  iniziate;  v.  Kòr- 
ting»  2045. 

eentr.  codle  'rimasuglio'.  —  Riflette  un  codale  da  coda.  E  la 
coda  è  usata  qui,  come  spesso  altrove,  nel  senso  di  estrema  parU; 
cfr.  i  centr.  coixxa  'estremità)  coi.iard  *  tralasciare ',  quasi* 
in  coda'. 

mer.  coberài  'riscuotere'.  — ■  Da  recuperare,  taciuto  il  re-oU 
pareva  superfluo.  Il  corrispondente   centr.  è  coberare  cabrare  'i 
gere,  acquistare', 

centr.  coiniùtu  'cofanello'.  —  Per  via  di  *cooiniòlu,  risaia 
^cophineólu  da  cophinu,  gr.  xdfivoi;. 

sett.  coisdica  'cutrettola'.  —  La  prima  parte  di  questo  compo- 
sto, coi-,  equivale  a  *codi-  (cf.  mer,  coixedda  'codicella*,  centr.  «ùia 
'eitremità'  s.  coale),  e  -sdica  dovrà  riferirsi  al  sett.  saicd,  centr. 
saigare,  'barcollare  muovere'.  Il  composta  sarà  dunque  un  sinonimo 
dei  tose,  codib-émoìa  batticoda,  novar.  tremaciia^  fr.  branleqtitM  (io- 
chequeue,  Berry  batquetie,  Salerne  gtu'gnequeue,  ecc.  Negli  equi»» 
lenti  eentr.  aett.  culisaida  citlisàlida  la  prima  parte  del  composto  pre- 
viene da  cuht  (cfr,  centr.  culifùrriu  '  culbianco',  culitughe,  mer.  « 
hixi,  'lùcciola',  ecc.);  la  seconda  parte  -sdlida  -ioicta  avrà  perb 
sai-io,  come  già  congetturò  il  Mussala  in  Beitr.  110  n. 

centr.  mer.  coja  'maritaggio*.  —  Deverbale  di  cojdi  mer.  'sfo- 
gare', che  rispecoliia  *coJuare  da  conjugare.  Il  centr,  ha  anche  il 
masc.  cqju  daccato  a  cojuomo  'cor^jugio'.  Da  coja  deriva  il  oi«r. 
coianza  'dónora'. 

centr.  cudre  'nascondere'.  —  Da  cubare.  Donde  il  deverb»!» 
cua  'nascondiglio',  dimio.  cuetta  id.   Altro  derivato:  cuadóriu,  alt. 


cuadròxu,  quasi  'cultaturiu  'ripostiglio'.  —  Cfr.  Asc,  si,  critJST. 
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mer.  culli  'covile',  centr.  culle  'ovile'.  —  La  voce  meridionale 
riflette  senza  dubbio  cubile.  Nei  centr.  culle  *  ovile',  cuilarza  'pe- 
corile', si  può  chiedere  se  non  vi  sia  confluenza  di  cubile  e  ovile. 
Ma  1  verbi  centr.  accuilare  accuilettare^  mer.  acculidi^  '  accovacciarsi  ' 
confermano  la  base  comune  cubile. 

centr.  cumbessia  *loggia  tettoja  ricovero'.  —  Equivarrà  ad  un 
*convessiva  da  combessu  «convexu. 

centr.  disaùra  istraùra  'sciagura';  honaùra  *  fortuna'.  — 
Son  composti  dei  prefìssi  dis-  ed  extra-  (e  dell'agg.  bona)  con  -aura 
»  agùra  (che  ò  nell'it.  sciagura) ^  deverbale  di  augurare. 

centr.  estiale  'stivale'.  — Hofmann  (p.  31)  riproduce  l'etimologia 
del  Ducange:  aestivale,  accettata  dal  Diez.  Ma  gli  stivali,  in  Sar- 
degna, come  nelle  altre  parti  d'Italia,  non  si  usarono  e  non  si  usano 
nell'estate,  salvo  da  chi  va  a  cavallo.  La  vera  etimologia,  come  fu 
dimostrato  in  XIV  299,  ci  riporta  a  strivale^  che  ò  nel  mil.  valses. 
vs.  stnval^  berg.  striai,  va.  (Courm.)  estreval^  e  si  connette  coU'afr. 
estrie f^  cat.  estreb,  sp.  estribo  ecc.,  'staffa';  cosicché  stivale  significa 
propriamente  la  'calzatura  per  la  staffa,  cioè  per  cavalcare'. 

centr.  fa  lo  r  dia  'baldoria'.  —  Trasposizione  da  *faldòria  per  bah 
doria.  Il  cangiamento  di  b  it.  iniziale  in  f  non  si  verifica,  di  regola, 
nel  centrale,  fuorché  nel  nesso  br-  :  frabu  *  bravo  ',  fruscu  *  brusco',  ecc. 
Converrà  perciò  qui  ammettere  una  contaminazione  nel  suono  iniziale, 
che  ben  si  potrebbe  attribuire  all'equivalente  it.  falò. 

centr.  farrasca  'graffiatura'.  —  Metatesi  di  *raffasca  per  ^graf- 
fasca^  deUa  stessa  radice  da  cui  proviene  l'it.  graffiare. 

mer.  féngia  'invidia'.  —  Si  direbbe  forma  nasalizzata  di  *veggia 
(inveggia  Purg.  V  20).  Il  dileguo  dell'i  iniziale  si  produce  pur  nelle 
forme  nap.  e  sic.  'mmidia  (Arch.  Vili  114).  Per  v-  in  /*-,  si  confron- 
tino: mer.  fascetta  »  vaso-,  fentana  ■»  vent-^  /landa  'vivanda',  ecc.  E  per 
dì  in  g^  prdngiu  o  p  r  a  n  d  i  u ,  ecc. 

centr.  fentómu  'nome'.  —  È  un  deverbale  di  fentomare  per  *t?en- 
tomarCj  metatesi  di  mentovare,  già  avvertita  da  Hofmann  118  e  Beh- 
rens  42. 

ferula  harilla  morula.  —  I  riflessi  di  queste  voci  latine  sono 
i  mer.  feùrra  aùrra  meurra  col  significato  originario  delle  corrispon- 
denti vóci  latine  ;  ed  hanno  questo  di  particolare,  che,  oltre  l'inter- 
namento deirw  di  postonica  e  l'assimilazione  di  ri  in  rr,  patiscono  la 
progressione  dell'accento  (*féurla  feurra  feùrra).  —  Cfr.  a.  gioiva. 


centr.  fiamnrs  'amore'.  —  Risulta  dulia  fusione  di  fiamma  e 
amore;  cfr.  le  voci  italiane  studiate  dal  Caix,  Su  p.  199-20^. 

mer. /'ih Hrfd 'pasta  per  cibo'.  —  Denvuto:  fiandéri  ' Tepmicell^jo' 
Daccanto  a  queste  forme  stanno  la  equivalenti,  col  v  iniziale  oiìgi- 
ginario,  mer.  vìanda  viandéri.  Da  vivanda;  sp,  vianda,  ecc.;  csn. 
vianda  'minestra  di  farina'. 

mer.  filigrésìi  -a  '  par  pò  e  e  Ulano  -a".  —  E  manìfestaniente  l'equÌT^ 
lente  sp.  fetiijrés,  con  cui  vanno  lo  sp.  /e/iV/réiia 'parpocchia'  ed  t  cor- 
rispondenti pg.  freguez  e  freguesia;  v.  Kórting'  37b'i. 

mer.  flaca  fiacca  fraca  fracca  'fiamma,  frugnolo'.  —  Siri- 
saio  naturalmente  a  fa  e' la.  Ma  il  pifiosso  diretto  dì  fa  e' la  noa  t>^ 
trebbe  essere,  nel  mer.,  che  faga  (cfr.  ogu  eriga  ecc.),  e  quello  di 
•flaca  0  flacula  sarebbe /S«ja  o  fraga  {cfp.  frigàri  *  f ricare,  ecc.), 
Crederemo  perciò  clie  flaca  fiacca  sia  la  metatesi  di  un'antica  fortu, 
metiitetica  alla  sua  volta,  cioè  di  'falca,  la  sorda,  scempia  u  gt 
minata,  accusando  l'antico  nesso  liquida  +  esplosiva.  Si  confrontino  i 
merid.  craccài  calcare,  croccai  corcare,  pnippa  polpa,  pruppu  polj», 
prappónis  tastone  'palpone',  slrobbài  disturbare,  centr.  iadrobbare, 
oentr.  frobbire  forbire;  ecc. 

centr,  fraile  'tucina',  fraigàre  'fabbricare'.  —  La  prima voc* 
sta  per  ''framle~fa.hTt\e,  la  seconda  per  */rauisfflre  -  fabricare: 
entrambe  col  dileguo  di  u  (da  b),  riuscito  tra  vocali.  Cosi  fràa  'bb> 
bro'  sta  pep  Ycafu  =  fabru.  Da  fraile  provengono  frailiu-d  'taci- 
nare'  e  fraildrzu  'ferrajo'. 

centr.  mer.  franca  'artiglio'.  —  Coincide  con  l'it.  branca,  per 
via  di  BR'  in  fr-,  come  in  questi  dialetti  frequentemente  occorra 
Deriv.  centr.  affranchiare  (ancbe  affranciare)  'abbrancare'.  Masi  di- 
staccano i  mer,  fer ranca,  f arranca,  'zampa,  branca'. 

centp.  frauda  'grembiale'.  —  Sta  per  fralda  (che  è  nel  porto- 
ghese), dissimilato  da  fatd'la,  dimin.  di  falda  '  grembiale ',  come  il  suia 
fnmda  sta  per  'fundla  dimin,  di  funda  {y.  fiaca).  U  signiflcatA  di 
falda  é  veramente  'grembo',  comu  appare  dalle  co rrespu udenti  voci 
piem.  can.  monti  sic.  aprov.  fduda,  queir,  fdudo,  va.  fada^  afr.  fanio- 
sav.  foda  ecc.,  donde  piem.  faaddt,  can.  faudér,  sic.  fadaU  fodaii  ecc. 
'grembiale'.  Il  vocabolo  centr.  sarebbe  perciò  qui  usato  ìn  senso  esleii- 
aivo.  Per  il  cangiamento  di  l  in  »,  cfr.  il  sic.  fantalì  'gremblala'. 

mer,  frandigài  'lusingare'.    —    É'blandicare   nelle   veci  4i 
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blandiri.  S'aggiunge  il  deverbale  francligu  'carézza'.  Per  />•-  da  bl-, 
BK-,  cfp.  s.  falordia  frastimai  franca.  —  Il  tipo  verbale  in  -icare  è 
singolarmente  vegeto  nei  dialetti  sardi.  Eccone  alcuni  altri  esempj: 
mep.  appetigdi  'calpestare',  car rigai  'calcare',  attittirigài  'intirizzire', 
iùìboddicdi  'involgere',  sparigdi  'spsyare';  centr.  affinigare  'affinare', 
nffortigare  'afforzare',  pudrigare  'putrefare';  ecc.  * 

centr.  fraóne  'ciambella'.  —  Rispecchia  un  *  flavone^  da  *  flavo, 
che  alla  sua  volta  procede  da  •fav'lu  dimin.  di  favu  'favo  di  miele'. 
Si  compari  il  tose,  flavo  che  sta  a  •favùlu  come  flaba  sta  a  fabula; 
e  l'art,  flaca.  Allato  a  flavo,  occorron  nel  toscano  gli  equivalenti  flale 
fialone  fiadone. 

mer.  frastimai,  centr.  -dre^  'bestemmiare'.  —  Ancora,  con  bl- 
(br)  in  fr-  (v.  frandigai),  il  solito  *blastemare,  propagatosi  per 
tutta  la  romanità  in  concorrenza  con  blasphemare  (Kòrting*  1462). 

mer.  friargiu  e  fidrgiu  'febbrajo'.  —  È  freargiu  negli  Statuti 
sassaresi,  del  sec.  XIV,  centr.  frearzu  frealzu^  sempre  col  dileguo 
del  b  diventato  intervocalico.  In  flargiu,  l'ettlissi  del  primo  r  si  può 
insieme  ripetere  dalla  spìnta  dissimilativa  e  dall'influsso  di  gen- 
nargiu. 

mer.  fràngia  'frasca'.  —  Risale  a  *frondea  da  fronde-;  cfr. 
mer.  pranjiu  «  prandi u.  Il  corrispondente  centr.  è  frunza  'verga'. 

mer.  gessa,  centr.  morighessa  [q  murig,)  'moro  gelso'.  —  Le  forme 
centr.  equivalgono  al  lat.  morus  celsa.  In  gessa  -ghessa  v'è  assimi- 
lazione del  nesso  ls,  come  in  mer.  mussòrgiity  di  cui  sotto.  Nei  ter- 
mini sardi  ò  conservato  il  genere  feminino  della  base  latina. 

mér.  ghidni  'morello'.  —  Risale  a  cjanou,  cioè  al  gr.  xyxveo;, 
nel  sen^o  di  'ater,  fuscus'. 

centr.  gidgu  cazu^  varietà  di  Bitti  cracu,  'quaglio*.  —  La  prima 
forma  sta  per  *clagu^  quasi  *cloagu^  per  la  solita  metatesi  del  l  di 
e  oa g u  1  u.  La  seconda  riflette  e  o  ag  u  l u ,  per  la  via  di  *calju  ecc.  Nel 
cracu  di  Bitti,  è  strana  la  sorda  della  seconda  sillaba. 

centr.  giampu  'salto',  giampare  *  saltare'.  —  Mal  si  possono 
disgiungere  dagli  it.  zampa  zampare,  che  si  sono  ravvicinati  ai  germ. 
tappe  'zampa',  zappeln  'sgambettare'. 

centr.  gioiva  giorva  'laburno  fetido'.  —  Feminino  proveniente 
dal  pi.  di  ebulum,  che  significa  però  un'altra  specie  di  pianta,  l'eb- 
bio. Un  attratto  ancora  dalla  tonica:  *ebùla  *éulba^  e  con  progresso 
dell'accento:  *eidba,  donde  *iùlba  e  gioiva  (v.  l'art,  ferula  ecc.). 


mer,  gurdoni  'grappolo'.  —  L'equivalente  centrala  budrone  ci 
porta  manifestamente  al  lat.  hotru  'grappolo'.  Per  la  forma  meri- 
dionale, si  deve  ricorrere  a  un  *oudroiie\  air.  s.  bentrum. 

mer.  imbavai  'aggirare,  gabbare'.  —  Il  sigjiiflcato  di  'gabbi»' 
procederà  dal  piìi  antico  'aggirare',  e  questo  ci  condurrebbe  alli 
b&se  bava  'serpente'  e  'traccia  tortuosa',  di  cui  iurono  studi&b  li- 
tri riflessi  neolatini  in  Arch.  XV  279.  Da  'Òovone  discenderà  poi  il 
centr,  imbuvonare  'abbindolare  sedurre'.  Il  centr.  e  mer.  hòvtis 
'  volta'  non  sari  poi  altro  che  l'equivalente  sp.  bóveda  {come  gii  sup- 
pose Hofmann  p.  155),  avento  esso  pure  la  medesima  base. 

centr.  inghiriùrtgia  'panereccio,  pipita'.  —  E  una  giustappMt- 
ìhiri  'intorno,  in  giro',  e  nngia  'unghia',  e  dice  quindi 
etimologicamente  'intorno  all'unghia'. 

caaiv.jana  'fata'.  —  E  certamente  un  riflesso  di  Diana  (v,  Gna^ 
nerio,  Rora.  XX  OS,  n.  1);  un  erudito  ricordo  della  mitica  de»  dei 
boschi,  che  si  perpetuò,  non  solo  nel  nome  popolare  della  stella  mat- 
tutina in  gran  parte  d'Italia,  ma  ben  anche  nello  esclamazioni  per 
Diana,  per  Diana-Bacco,  ancora  in  uso  in  Piemonte,  Toscana  ed  al- 
trove. Proviene  da  Diana  pure  il  nap.  janàra  'versiera'  (Salvìoni. 
St  di  fll.  rom.  VII  221),  e  l'astur.  xana  'bada'  (Rom.  XXIX  :)7«). 

centr.  laéra  'piastrella',  laina  'aquaccheramento',  —  Si  vienea 
laéi'a  da  laverà,  e  la  base  n'  è  laaa,  che  fu  studiato  in  Arch.  XIV 
284,  e  a  cui  risale  anche  l'istr.  lÓBera  laura  'muriella'.  —  La  St«a 
base  é  postulata  per  il  centr.  laina  '  squaccheramento  ',  da  un  antorioR 
lavina,  che  esiste  infatti  in  it.  prov.  ecc.,  col  significato  di  'fraM*. 
Non  occorre  spiegare  la  relazione  logica  tra  ì  due  significati.  Buli 
citare  il  piem.  can.  shwìca  che  dice  'squacchera'  e  'scoscendimeiita'' 

centr.  lampalvghe  f.,  mer.  lampaliixi  m.,  'barlume'.  —  CorapniM 
di  lampa  e  luglie,  lampa  e  luxi  '. 


*  [Sarà  vramenta  un  bell'esempio  di  composto  nomiDala  di  due  inpr- 
rativi  (tipo  saliscendi);  quasi:  '  bnleoB-riluci";  cfr.  M.-L.  rg.  II  582.  Qui»" 
si  può  trattare  dell'indicalivo,  che  darebbe  lainpat  ecc  ;  né  dì  dna  totf^ 
tivi,  poiché  nel  sardo  non  o'  ò  il  sostantivo  lampa;  o  it  diverso  g90»r»tl«' 
composto  (fem.  nel  centr.,  inasch.  nel  mer.)  conferma  che  tughe  luti  en 
ì  nominale.  —  Il  Guarnerio,  da  me  conaultate,  mby«»- 
ch'egli  avuto  Io  stesso  pensiero  intorno  a  questo  composto;  al  qoale  *(- 
^onge,  come  di  doppio  imperativo:  mer.  fai  t'andebéni  (and'-et-vesi)  'bt 


U 
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mer.  léa  'zolla'  —  Riflesso  di  gleba,  con  aferesi  della  gutturale 
dinanzi  a  l  (v.  lobu)  e  dileguo  del  v  (da  b)  intefvocalico  (v.  Kórt.^ 
426(3);  cfp.  centr.  creva.  Altre  forme  della  stessa  base:  leòsu  globosa, 
ledda  'solco  piovano',  léura  dimin.  di  téa,  collo  stesso  significato, 
donde  il  verbo  leurài  'romper  le  zolle',  leurósu  *glebulosu.  Dac- 
canto a  tówra,  v'è  in  mer.  l'equivalente  leóra^  con  progresso  dell'ac- 
cento tra  vocali  attigue,  come  in  centr.  liéru  liberu,  mer.  feurra 
eoe,  V.  s.  ferula. 

mer.  le g giù  'brutto'.  —  Riviene  a  *laidiu^  cfr.  sicil.  làidu  làdiu; 
ed  è  notoriamente  l'agerm.  laid^  aat.  leid  (Mackel  117,  Kòrting'  5392). 
Per  é  da  ài  si  compari  il  sardo  com.  legu  >  laicu.  Occorre  anche  il 
verbo  derivato,  con  s  intensivo,  aleggiai  'sfigurare,  sformare'. 

centr.  limetta  'animella'.  —  Per  ammetta^  con  aferesi,  e  dissi- 
milazione di  n  in  ly  come  nel  tose,  alma^  ecc. 

centr.  lobu  'laccio',  lobare  'accoppiare'.  —  Stanno  per  *c/o6m 
-dre^  metatesi  di  *cop7u  »  copulu  -are.  Altre  forme  della  base 
atessa:  centr.  clobare  'accoppiare',  mer.  croba  crobare^  centr.  gioba 
giobare  'coppia  accoppiare',  centr.  loba  'gemello',  giobu  'cappio'. 
L'aferesi  della  gutturale  dinanzi  a  /  è  fenomeno  non  raro  nei  due  dia- 
letti. Cosi:  centr.  lande^  mer.  IdncUri  glande;  centr.  Rompere  mer. 
-tW  'giungere,  maturare' «=  *ctówp^'e  metatesi  di  compiere  con 
regresso  dell'accento;  e  nella  nostra  serie:  lea  lórumu. 

centr.  mer.  loru  'coreggia,  guinzaglio'. —  Riflesso  intatto  del  lat. 
lora.  Deriv.  centr.  loramenta  'ordigno  di  cuojo  che  si  attacca  al  ti- 
mone dell'aratro'. 

centr.  lórumu  'gomitolo'.  —  È  metatesi  di  *lómuru^  Asc.  II  424, 
e  risponde  al  mer.  lómburu  con  aferesi  di  g  (per  l'aferesi,  v.  lobu 
qui  sopra,  e  per  imb^  da  ^m-  in  simil  tipo  proparossitono,  Caix  St. 
631,  Asc.  I  309).    Gli  equivalenti  tose,  ignómmero  (Caix  339),  nap. 


cilecca*,  e  come  d* imperativo  reiterato:  mer.  suisui  (didu  suisùi)  *  pane- 
reccio'. E  aggiunge  ancora,  come  esempio  di  doppio  imperativo  in  fun- 
zione avverbiale:  centr,  abberìcunza^  mer.  'Cungia  'aperi-cunea*  (laxare 
sa  porta  abbericunza^  *in  maniera  mezzo  aperta*),  e  di  imperativo  reite- 
rato, nella  stessa  funzione:  centr.  istare  fui  fui  *fuggiacchiare\  il  quale 
esempio  entra  in  serie  coi  'frequentativi'  considerati  dallo  Spano,  ort  1 161» 
e  trascurati  dai  comparatori.  —  Allato  al  centr.  fui  fui^  lo  Spano  ha  nel 
vocabol.  un  mer.  fuis  fuis,  che  sembra  di  seconda  d*  indicativo.  —  0.  I.  A.]. 


Nigra, 

gliuómmero,  rum.  pi.  ghemurì,  aatoFÌzinaa,  anche  per  l«  voci  3&rd«, 
balìe  "glomuni  pdr  glomi^re  (con  -e-  in  -u-  dopo  cons.  l»bnU, 
col  aolito  e an giumento  di  declinazione],  anzicbò  quella  di  *glomnt 
Da  lórumii  procedono  ì  verbi  centr,  torumare  '  rotolare  ",  alUirunuu 
'aggomitolare',  e  la  dizione  lùruma-lòntma  'rotoloni'. 

mef.  tuiri,  centr.  luire,  'riscattare'.  —  Dal  lat.  lue  re,  ooa  pM 
saggio  alla  conjugazione  in  -ire;  se  pure  non  procede  direttunes 
dall'equivalente  it.  reluire  con  abbandono  del  re-,  atimato  suparHl 
(v.  Spano,  Ort.  sarda,  §  121). 

centr.  liitliu  'gocciolo'.  —  Rappresenta  un  temn  *glattì  u  ,  eoa 
si  deve  presumere  dal  pi.  gl'Ma  (°  guttùla)  'grondaja*  del  Coda 
Oftvensis  (Arob.  XV  :H4).  e  dagli  it.  ghiozzo,  yen.  gÌo:o  (».  Pi«i 
Arcb.  XV  ~\'A),  con  i  quali  ultimi  il  vocabolo  sardo  ha  coiqudì  ÌIs' 
gnilicato  e  la  formazione.  Per  il  dileguo  del  g  di  gì-,  v.  lobu. 

macula  —  Col  significato  di  'maglia'  risponde  a  codesta  bua  Ife 
tina,  nei  varj  dialetti  sardi:  maglia,  cioè  la  comune  voce  italiana, 
voci  sarde  per  significar  '  macchia',  sono  all'  incontro  :  1."  centr,  ■ 
tnàcula,  centr.  miigula,  che  non  abbisognano  di  spiegazione;  ''.'  en 
maya '  macchia  di  piante',  conjn-c'la,  come  nel  centr.  oju  lìmt'li; 
3."  mer.  marija  'macchia',  metatesi  di  'magni  •a^macla,  da  co 
rarsi  coi  centr,  ogm  (marghinese),  oglu  »  oc'Iu.  Nel  centr.  vi  A  i 
il  verbo  margulai-e  maculare.  Il  centr.  e  mer.  mancia  'macchii't 
voce  spagnuola  {mancha). 

malva.  —  Al  lat.  malva  rispondono  gli  equivalenti   mer.  nar** 
narbedda  tiarfiónia,  centr.  nai-euzsa,  con  m  iniziale  dissimilato  in  «. 
come  in  rum.  nalbà,  ven.  nalba.  Il  centr.  ha,  col  significato  di  'tnaln- 
vischio':  parmariscupramntariscu;  e  il  sett.  ha palmutza  col  s^nio  Ì 
■malva'.  I  centr.  parma  prnmma  significano  palma,  e  -rùirn     ■ 
vriscu,  metatesi  di  'vùnru  "mc7«  ■  it.  vischio  dimin.  di  il'i- 
avrebbe  dunque  in  parmariscii  il  riflesso  etimologico  di  pahim-L  .. 
comunque  sia  poco  percettibile  l'analogia  tra  il  ' malvavischin '  *  U 
'palma'.  La  confusione  fu  probabilmente  agevolata  nel  linguaggio  po- 
polare dalla  facile  metatesi  di  malea  in  *valma  (cfr.  ment.  vv^t 
'malva'). 

mer.  ma^cu, centr.  mascìu,  'ariete'.  —  Propriamente  'masc'li- 
il  vicentino  mosco  significa  invece  il  'Verro',  Questi  diversi  sìSbH' 
^«ftti  di  'maschio'  confermano  la  spiegazione  del  piem.  ht-'ro  {h.  i^^ 
Vteroù),  'ariete',  che  si  fece  risalire  a  vepre  in  Ardi.  XIV  -^i^' 
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mer,  meri  *  padrone  -a',  centr.  mere  'padrone'.  —  Da  major. 
Per  la  riduzione  della  figura  nominativale,  si  confrontano  opportuna- 
mente mer.  sorri^  centr.  sorre,  soror.  E  per  e  da  aj\  v.  qui  sopra, 
s.  leggiu  e  legu.  In  queste  due  voci  Y  e  non  è  però  accompagnato , 
nel  dizionario  del  Porru,  da  alcuna  notazione  che  ne  determini  il 
.suono,  mentre  sotto  meri  è  espressamente  detto,  che  Ve  è  *claru*, 
cioè  aperto. 

mer.  mongtli   'soggolo'.  —  Quasi  'monachile',  da  mangia  'mo- 


naca'. 


mer.  mungetta,  centr.  monzetta^  'chiocciolina.  —  Quasi  'mona- 
chella', perchè  rinchiusa  nel  guscio.  Centr.  ^non^^w  'chiocciola',  monza 
(le  dotilo  'testuggine'.  Cosi  in  Linguadoca  mounjo  mounjettOj  e  in 
Provenza  mourgueto  ecc.  son  nomi  di  varie  specie  di  helix  (v.  RoUand, 
Faune  pop.  III).  E  già  lo  Spano  rimandava  a  tapada  (v.  più  ih  là). 

mer.  murigdi,  centr.  morigare,  'rimestare'.  —  Come  ìndica 
l'allotropo  mer.  romigài  'ruminare',  queste  forme  procedono,  per  me- 
tatesi reciproca,  da  rumi  gare.  I  deverbali  mer.  mùnga^  centr.  ma- 
riga^  significano  'marra  del  calcinajo'. 

mer.  mussórgiu^  centv,  mussórzu ,  'secchione  per  mungere'.  — 
Sono  riflessi  di  *mulsoriu  da  mulgere.  Daccanto  al  centr.  mtis^ 
sórzu^  lo  Spano  riferisce,  con  egual  significato,  i  mer.  mussoì^xu  e  mu- 
stroxu.  Il  primo  di  questi  vocaboli  è  scritto  certamente  per  mussar" 
gin.  Il  secondo,  se  la  grafia  è  giusta,  dovrebb' essere:  *mussroxu 
(v.  s.  padrarzu),  con  la  naturale  epentesi  tra  la  sibilante  sorda  e  r. 

mer.  óbia  'incontro',  obi  di  'incontrare'.  —  Dal  lat.  obviam  ob- 
viare.  La  forma  nominale  oòja  occorre  in  piem.  collo  stesso  signi- 
ficato (v.  Arch.  XIV  372).  Ma  non  sono  ben  chiari  i  centr.  àbboja 
'incontro',  abbojare  e  coviare  'incontrare'.  Il  e  dell'ultima  forma  è  ri- 
tenuto da  Hofmann  (p.  119)  come  prostetico. 

centr.  padrdrzu,  mer.  parddxii  'guardaboschi,  campajo'. —  Le 
due  forme  rispondono  a  *pratariu  da  pratu,  che  si  rispecchia 
nel  centr.  padru  e  nel  mer.  pardu.  S'ha  in  entrambe  la  metatesi  del  ;* 
di  pratu.  Ma  nella  forma  mer.  v'ò  inoltre  il  dileguo,  per  dissimilazione, 
del  secondo  ?•  di  *pratariu.  —  Com'è  noto  (Asc.  II  137  139),  lo  ns 
di  -ario  ecc.  è  ri  nel  centrale  e  rg  nel  meridionale  (benndrzu  gen- 
nàrgiu  gennsyo;  ferzo  forgia  fé  rio;  ecc.).  Ma,  data  la  metatesi  a 
Tottlissi  del  rispettivo  r,  nel  merid.  si  rimane  col  suono  che  l'ortogra- 

Archiyio  grlottol.  ital.,  XV.  83 


Ha  indigena  rendo  per  ix;  cosi:  cròrn  coriu,  jiorcd^u  porca[rlii 
partóxa  parto[r]ìa;  ecc. 

centr.  mer.  pai-téra  'puuppera';  mar.  'ajuola'.  —  Il  c«atr>  n>* 
partara  'puerpera',  quasi  *part[u]aria  'quella  del  parto*,  nOQ  jiu^ 
essere  voce  indìsena,  poieliè  i  dial.  sardi  vorrebbero  parUaia  «ne. 
Lo  sp.  parlerà,  tegìttimo  riflesso  di  partariii,  significa  'lentricd', 
cUe  è  ancora  'quella  del  parto'.  Oli  equivalenti  centr.  parlórsa,  mwv. 
piirtàxa,  ci  porterebbero  a  un  singolare  *partoria.  Cite&  jiariùta, 
V.  ancora  l'articolo  clie  precede.  —  Il  mer.  parlerà  'i^uola'  altro 
sarà  die  il  ir.  parterre. 

mer.  peiirbu  'balzano  al  piede'.  —  Quasi  *piè-aÌòo  da  ped 
albu.  Altri  composti  con  -albu:  mer.  coàròu  'balzano  alla  cod»', 
cambarbu  'alla  gamba',  corrarbii  'alle  corna',  facciarbu  'alla  Eitccti, 
sfacciato',  fìattcaròu  'al  fianco',  genugarbu  '4Ì  ginocchio,  pixtarit 
'al  muso';  e  inoltre:  spinaròu  'biancospino',  Imnarbu,  centr.  fUttialeu, 
'pioppo'  (legno  albo,  fusto  albo), 

mer.  pet/rfw  'granchio'.  —  Risponderà  ad  un  *peduto,  e  il  gran- 
chio dovrà  ijuesto  nome  ai  dieci  zampini  di  cui  ò  fornito.  Per  il  di- 
leguo di  d  ppotonico,  cf.  pet'mcu  'pedule',  piagna  'piedestallo',  pernia 
'pedata*,  ecc. 

centr.  rangola  'gragnuola'.  —  Non  differisce  dal  tose.  graffttuoU. 
11  ff  iniziale  scompare  dinanzi  a  r,  come  in  centr.  rana  'grano  ',  rtada 
'gravida'  ,  rattare  'grattare',  ecc.  {v.  Arch.  II  143,  IX  a-15). 

mer.  ratta  'momento.  Istante'.  —  Risalirà  a  rapidu,  come  \'t^. 
it.  ratto  'rapido'  (v.  Arch.  XV  lil). 

centr.  ruèddula,  sett.  ruòedditla,  'girella'.  —  La  base  non 
differirà  da  quella  del  piem.  libata  'girella'. 

mer.  sciddi,  centr.  iscìtidare^  'svegliare'.  —  La  base  di  qaeati 
verbi  è  eccitare,  anziché  'de-excitare  com'è  per  l'it.  óaton, 
il  lomb.  deìsedà  ecc.  (v.  Ascoli,  Il  142). 

mar.  scovili  'graspo'.  —  Foggiato  su  scova,  per  la  rassocai- 
glianza  del  'graspo'  colla  'scopa'. 

mer.  scrobài  'disgiungere',  —  Da  croba  'coppia",  per  *clohc,^ 
nota  metatesi  dì  *cobla  (copula),  col  prefisso  «-■ex-, 

mer.  a^a/i'Iài 'districare'.  —  Presupporrebbe  un  ingaUlài  'intfr 
,  care',  che  non  si  vede.  Siamo  veramente  a  una  metatesi  di  *ga  txUart 
Si  confrontino:  mant.  ferr.  ingatliar  'intricare',  dos^oftìa;- 
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*  districare'.  La  base  è  gatta  nel  senso  di  'bruco';  e  i  derivati  allu- 
dono all'arrotolarsi  abituale  dell'insetto;  cfr.  vb.  an-  des-kanUjar  in 
Arch.  XIV  353.  Il  mil.  m^a^^/a  passò  al  significato  di  'accalappiare'. 

mer.  singra  'femina  che  non  ha  figliato'.  —  Riflette  il  lat.  s in- 
iqui a.  Per  il  significato,  cfr.  sp.  salterò  -a  *  nubile',  che  passò  pure 
nei  mer.  soltéri  sorteri,  f,  solt^  sortera  collo  stesso  significato,  ed  ha 
per  base  solitàri  u. 

mer.  spindula  'zipolo'.  —  Da  spinula,  con  ;i<i  per  n  postonico 
in  voce  proparossitona.  Cosi  in  ptndula  'pillola'  da  "p  in  nula,  per 
dissimilazione  da  *pillula.  Cf.  Arch.  I  308,  311,  371  n.  6;  Muss. 
Romagn.  mund.  §  118;  perug.  colonda  (e  cìnslaldo\  Pap.  42. 

mer.  landa  'quota'.  —  Apparentemente  da  tanta,  sottintendendo 
parte,  come  nel  corrispondente  quota. 

mer.  tapdda  'chiocciola'.  —  Vale  'tappata'.  Il  vocabolo  è  pure 
usato  nello  stesso  senso  in  Provenza  :  tapat  iapada  tapet  ecc.  (v.  Rol- 
land,  Faune  pop.  Ili),  e  nel  sic.  di  Palermo  :  m.  attupateddu  che  ha 
il  significato  proprio  di  'chiocciola  sigillata  nel  suo  guscio'.  Gf.  s. 
mungetta. 

centr.  testile  'coccio'.  —  Ha  per  equivalente  il  mer.  tistivillu^  già 
rilevato  dal  Oaix  (St.  61),  e  comparato  col  tose,  stoviglia^  che  fu  fatto 
risalire  dall'Ascoli  e  dallo  stesso  Oaix  ad  un  pi.  *t  estui  Ha,  da  te- 
st u  della  4.*  declinazione.  Il  centr.  testile  "può  essere  foggiato  sul  sing. 
*testulle  con  dileguo  di  u  dinanzi  ad  atonico;  ma  può  anche  avere 
per  base  testa  o  testu  della  2."^  deci.,  ed  equivalere  ad  un  presunto 
vi,  *te stile.  —  Daccanto  al  tose,  stoviglia  si  trova,  pur  con  l'aferesi, 
l'equivalente  lucch.  masc.  stivillio. 

mer.  tira  'striscia,  lista'.  —  Sostantivo  deverbale  da  tirare;  cfr. 
frc.  tire  'rangée'. 

mer.  tumbu  'timo'.  —  Risponde  a  thymu;  ma  risalirà  Sk  *tU' 
mulu,  V.  Arch.  I  309  n,  II  424. 

mer.  vasidi  'vuotare'.  —  Denominativo  da  vacivu.  Sono  voci 
identiche  i  can.  loas'if  wasfivar  '  vuoto  vuotare  ',  fr.  vassive,  prov.  ua- 
cit?o,  VA  vey s'iva,  can.  tcas'iva,  'non  pregna',  e  simili,  sulla  cui  for- 
mazione veggasi  Horning  Zeitschr.  XXI  460. 
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SERIE  (V.  vnl.  XV,  p.  •:;75-302). 


1. — ■  ii.  armellino  'albicocco',  ven.  armelih  'albicocca*. 

Forme  dissimilate  di  *armenino,  da  Armenia  ,  che  è  il  pre- 
sunto luogo  di  provenienza  di  quest'albero,  e  gli  diede  anche  ti 
nome  scientifico  prunus  armeniaca  (Lin.).  Cfr.  gli  eqiuva- 
lenti  it.  armenico,  meliacOy  umiliaca,  armeniaca,  hresc.  rùnù- 
gnaga  =  armeniica,  piem.  can.  armunan,  ecc. 

■-J. —  mil.  bottùm  'cocci,  rottaino". 
11  Salvioni  in  'Studi  di  fil  rom,'  VII  225,  spiegò  botlùin  coma 
forma  dissimilata  da  'bulùin  proveniente  da  fti'ttà  'buttare'.  Ma 
la  base  di  botlùm  è  il  mil.  boli  'coccio',  a  cui  s'è  aggiuntoli 
suffisso  di  collettività;  -urne.  Duniue  boli  'coccio*  e  boUàm'»i> 
cumulazione  di  cocci', 

3. —  bellun.  bulisla  'scintilla',  folisca  'favilla*. 

Entrambe  le  forme  risalgono  a  Tavillisca.  In  hidiàa,  ol- 
tre l'aferesi  della  prima  sìllaba,  vi  è  passaggio  di  i  ìh.  u  ys 
l'attiguità  della  consonante  labiale,  come  nell*  it.  faeolesca. 

4. —  altit  bu7-ar  barar,  fr.  bourrer,  prov.  hovrrà  ecc.; 
altit.  b^rrer  ecc.  (v.  Schneller,  Slidtir.  119;  Schucliardt,  Rem. 
et.  II  132,  Zeitschr.  XXIV  417);  lomb.  bori  ecc.  (v.  MqrÉN  | 
Liibke,  Zeitschr.  XX  529)  '. 


'  BtimolDgio  proposte:  da  SctinoUer,  aat,  parjan  parjen  piirrtn;  <ìt  ihy*^    , 
Lubke,  aat:  bùrian  'erigere'   (etimologia  approvata  anctiQ  da  A.  Tltomu, 
■m.  XXVIII  175);  da  Seliuchardt,  onoiuatopaa  gorm.  burr!  jiurr!,  timi 
p^nro  uccoltì,  insetli  ecc.,  donde  lo  forme  verbali  bairen  purrm. 
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Il  verbo  che  qui  si  riprende  in  esame,  dopo  le  ricerche  degli  au- 
tori precitati,  ci  si  presenta  in  Francia,  in  Provenza,  nell'Alta  Ita- 
lia ^,  sotto  le  spoglie  delle  tre  conjugazioni  neolatine  -are  -ire^ère» 

A. —  'dre:  fr.  bouvrer  'pousser  la  bourre  dans  le  bàt,  la 
selle  etc,  dans  les  armes  à  feu;  remplir,  presser;  poursuivre  le 
gibier  à  poli,  se  dit  des  chiens  courants^;  enlever  dupoilàun 
lièvre,  se  dit  da  chien  qui  saisissant  un  lièvre  lui  enlève  du 
poil  (Alberti,  Littré);  maltraiter';  —  prov.  boury^d  bourd  bould 
^bourrer  le  bàt,  lo  fusil  etc;  remplir,  pousser,  serrer  de  près, 
charger  Tennemi,  exciter  le  chien,  maltraiter';  —  gin.  bourver 
*  pousser  rudement  après  soi';  —  piem.  buré^  can.  burar^  *ab- 
borrare;  spingere  la  borra  nel  fucile;  pressare;  istigare;  per- 
seguitare; rintracciare  e  inseguire  la  selvaggina  da  pelo,  e  di- 
cesi dei  segugi,  e  quindi  squittire,  scagnare';  —  raant.  borar  Mar 
sotto,  scovare  la  selvaggina';' — trent.  burar  ^cozzare';  —  de- 
verb.  piacent.  da  la  borra  *  scovare';  —  con  s  prefisso:  it.  sbor- 
rare, piem.  sburé,  can.  s' burar,  ^ cavar  la  borra;  buttar  fuori'; 
can.  *  sdrucciolare;  ojaculare',  che  è  di  molti  dialetti;  piem.  ^sco- 
var la  selvaggina';  —  trent.  sborar  ^sventare';  —  mil.  sbord 
lo  stesso  che  sbori  v.;  —  con  altri  prefissi,  it.  abborray^e,  im- 
barrare,  'empir  di  borra';  prov.  abom^rd  =  bourrà  ecc. 

B.^-  -ire:  mant.  ven.  borir  biirir  Mar  sotto,  scovare  e  inse- 
guire la  selvaggina';  —  lomb.  ferr.  romagn.  bori  'spingere,  scac- 
ciare, pressare,  incalzare,  inseguire  la  selvaggina';  ferr.  *  assalire, 
slanciarsi,  sgridare,  adirarsi';  —  mil.  com.  'schiattire';  romagn. 
^garrire';  bresc.  'abboccare',  dicesi  dei  levrieri;  —  boi.  burrir 
abburrir  (daccanto  a  burlar,  Schuchardt)  'rincorrere,  dar  sotto, 


*  Lo  Schuchardt,  nello  'Rora.  et,'  qui  sopra  citate,  adduce  anche  lo  sp. 
(xhurriy  'molestare',  o  il  lad.  bicn-ada  *  colpo'. 

'  Il  horrare  è  proprio  dei  cani  da  seguito,  e,  per  tutto  il  territorio  da  noi 
esplorato,  principalmente  dei  segugi,  che  abbacando  rintracciano  o  rincor- 
rono la  selvaggina  da  pelo.  Malgrado  le  testimonianze  di  certi  dizionarj, 
non  si  dice  barrare  un  uccello,  se  non  impropriamente  e  per  estensione. 
Il  cane  da  fermo  non  deve  barrare,  e  se  borra  è  punito:  «Un  chien  d'arrét 
bourre  quand  il  chorche  à  prendre  le  gibier  après  T  avoir  arròté...  C*est 
une  grosse  fante  qui  morite  une  sevère  punition„;  La  Chasse  moderne, 
Paris,  Larousse,  1900,  s.  v. 


assalire';  —  fi'iul.  l/uvi  'scovare";  —  con  ,«;  prefìsso:  mant.  sia- 
riy  'rincorrere';  veti,  'sbucar  fuori';  berg.  sòort  sltàrf,  gen. 
shui'rt  'cacciare,  incalzaro,  inseguire';  mil.  shori  'prorompere; 
scoppiare;  sbottare'; —  ven.  vie.  can  da  burrlda  'segugio'; 
bot'ida,  sborida,  'rincorsa';  mil.  'scacciata"'. 

Anche  in  frane,  c'è  il  verbo  bourrir,  afr.  buri};  che  il  Dia. 
gèn.  spiega:  «se  dit  des  perdrix  qui  partent  de  gayeté.. 
d'ellos  mémes»,  e  ancora:  «  faire  bruire  sos  ailes  (en  parlant 
de  la  perdrix),  en  prenant  son  voi  »;  nelle  quali  spiegazioni  ap- 
parirebbe un  significato  quasi  di  controsenso,  sia  perchè  sì  tratu 
di  selvaggina  da  piuma,  sia  perchè  si  indica  il  rumore  delle  ali 
della  pernice  che  si  leva  da  sé,  senza  essere  boi'rala. 

C. —  'Pre;  trent.  bórfer,  bresa  bàrer^  'dar  sotto,  scovarla 
lepre;  bociaro';  —  valses.  bàri  'dicesi  del  segugio  f)iiai!do, 
tita  al  fiuto  la  fiera,  schiattisce  e  la  leva  del  covo"  (Tonettij; 
s'aggiunga:  'e  l'iusegue';  —  piac.  bori'  'scovare,  sfrattare;  — 
berg.  sbovi  'scacciare';  mil.  &(»■,  !o  stesso  che  lomb.  6or/,  T. 
H.  ;  ecc.,  cfr.  Schuchardt,  1.  e. 

Tutte  queste  forriie  accennano  ad  una  provenienza  comnoe.  B 
verosimile  che  il  verbo  originario  appartenesse  alla  conja^ 
i^ione  in  -c'ivej  donde  sarebbe  passato,  in  varj  idiomi,  alla  oonJB- 
gazione  in  -ire.  Lo  due  forme  si  trovan  talora  convivere  nello 
stesso  idioma  (mant.  mil.  ecc.).  Le  forme  spettanti  alla  conjuga- 
zione  in  ^<-rs  sono  probabilmente  dovuta  a  spinta  analogica,  ci» 
"qui  sarebbe  quella  di  kurr  kttre  kwì,  daccanto  a  hurir, 
rere',  come  accadde  ad  altri  ritiessi  dialettali  dì  verbi  origìnarìl- 
mente  uscenti  in  -ire,  p.  e.  a  quelli  dì  bollire  npinre  ecc. 

La  genesi  del  lignificato  ci  appare  questa:  'calcar  la  bom 
nel  basto  ecc.';  quindi  'pressare  spingere',  poi  'inseguire'* 
'inseguire,  scagnando,  l'animale  da  pelo'.  Da  questi  si  possono 
facilmente  dedurre  gli  altri  significati:  'eccitare,  slanciarti, 
assalire,  maltrattai'e,  cozzare,  squittire,  garrire'*,  ecc. 


'  L'itDol,  e  boi.  il'burida  'di  primo  volo,  di  volo',  «  iletto  per  est«n«M*- 
significato  proprio  è  'dì  primo  slancio",  «come  fa  il  cane  volendo  »«»■ 
■e>  (Ferrari,  voc.  boi.);  f.t  urbin.  lire  d'buntn  Hiraro  «edita  mirare '- 
*  II  signìticato  di  'squittire' ecc.  è  implìcito  nella  glossa  di  Papias:  bur'il 
OS  belluae'. 
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E  si  risalirà  dunque  al  tema  borra  burra.  L'azione  dell' iw- 
borrare  spiega  a  sufficienza  il  passaggio  a  'calcare,  spingere'; 
onde  'inseguire'.  Sia  poi  lecito  notare  (senza  trarre  alcuna  ar- 
gomentazione da  questa  coincidenza)  che  la  selvaggina  barrata 
è  soltanto  quella  vestita  di  borra, 

5. —  it.  cacchione  ^ larva  dell'ape,  e  del  verme  di  mosca'. 

In  Arch.  VII  518,  Tit.  cacchio  ^bottone  o  primo  tralcio  della 
'vite'  fu  fatto  risalire  dall'Ascoli  al  lat.  catulu.  Ora  cacchione 
è,  in  etimologia,  la  stessa  parola  con  suffisso  accrescitivo.  In 
Arch.  XIV  279-81,  si  è  dimostrato,  con  numerosi  esempj,  come 
i  nomi  del  ^ gatto',  e  anche  quelli  del  ^cane'  (fr.  chenille  *ci- 
niglia',  mil.  cagnon  'cacchione,  baco')  siano  adoperati  nei  paesi 
romanzi  per  significare:  1.°  varie  specie  di  bruchi,  2.''  l'amento 
di  certi  alberi  e  gli  alberi  stessi  che  lo  producono  ^. 

6. —  Ancora  l'it.  carpone. 

La  provenienza  di  carpone  dall'  aat.  krapfo^  neoted.  krappCj 
^branca  artiglio',  con  cui  fu  pure  connesso  il  fr.  crapaud^  data 
in  Arch.  XV  281,  trova  un  appoggio  nel  friul.  in  grapp  che  si- 
gnifica egualmente  ^carpone*,  ed  è  confermata,  quanto  al  signi- 
ficato, dall'equivalente  dizione  di  Valverzasca  a  sciai  {sciai  'ro- 
spo'), e  dal  com.  andrt  a  ranon  ^carpone'  (Monti),  dove  il  ra- 
non  dirà  pure  ^ rospo'. 

Questi  (lue  ultimi  vocaboli,  sciai  e  ranon^  suggeriscono  il  pen- 
siero che  Tit.  carpone j  il  piem.  f/rapuh  o  il  friul.  grapp ^  ab- 
biano una  stretta  connessione,  non  solo  rispetto  all'origine  eti- 
mologica, che  è  evidentemente  comune,  ma  anche  rispetto  al  si- 
gnificato specifico,  con  il  fr.  crapaud.  La  dizione  italiana  andar 
carpone^  carpare,  equivarrà  non  soltanto  a  caminare  colle  zampe, 


% 

*  Alle  voci  ritenuto  in  Ardi.  XIV  279,  si  possono  aggiungere:  1.**  friul. 
gidte  'larve  di  alcuno  farfalle,  e  certi  insetti'  (Pirona);  còrso  mahnignaUo 
*specie  di  aracnide'  (Tommaseo,  Canti  pop.  corsi  73  n);  2.**  friul.  giàtul 
ver.  gatoleì%  *salix  caprea*;  frinì,  iningule  *  amento',  vallon.  mtnon-5^  •  saule 
marseau';  svizz.  rem.  menet^  f.  minettiy  'gatto  -a',  ed  'amento  di  salice*; 
istr.  kad§la  hadcna  'mignolo'  (Ivo,  Dial.  istr.  171). 


ma  a  camminare  a  guisd  ilei  i-o:j[io,  che  muove  altertiameate  l« 
quattro  zampe  sti'isciaudo  a  terra,  non  mai  con  l'andamenUi  del 
trotto  o  del  galoppo  carne  nlU'i  qua<irtipai|j,  o  ilei  salto,  coidb 
In  rana. 


Questo  articolo  era  scritto,  quando  per  cortesia  ilell'autore  toi 
fu  comunicata  una  nota,  non  nucora  pubMicata,  del  Piei-i  su  c«a 
pone  [Misceli.  Ascoli,  428].  Questi  fa  risalire  carpone  al  verbu 
cai'parc  'andar  carpone',  clie  ravvicina  al  lat.  carpere,  usato 
talora  in  significali  che  gli  sembrano  preludere  a  (juello  di  car- 
pare, come  negli  esempj  carpere  terram  pedi  hus,  alJs  asPa. 
E  una  spiegazione  che  ha  in  suo  favore  la  perfetta  omofonia  della 
sillaba  iniziale;  e  l'argomento  è  serio,  ma  non  basta  a  delarmi- 
nare  l'etimologia.  Amtnettiamo  volentieri  che  il  lai.  carp»r 
influisse  nel  trasformare  in  carp-  la  sillaba  iniziale  del  toso, 
carpone,  la  quale  originariamente  dovette  essere  krap-,  \ìùieb^ 
è  trasformaKione  non  solita  nel  toscano.  Però  Ìl  signitìuato  di 
carpere,  anche  negli  esempj  citati  dal  Pieri,  è  veramente  troppo 
lontano  da  quello  tutto  s]>ecia!e  di  carpone  e  carpare,  perchè 
possa  parere  legittima  la  presunzione  di  una  prossima  parenteb 
tra  il  verbo  latino  e  i  vocaboli  toscani.  L'ipotesi  piii  ver03ÌtDÌle 
rimarrà,  che  carpone  e  carpare  risalgono  al  radicale  gemi- 
nico  krap-,  al  pari  del  ted.  svizz.  hrdpen  'andar  carpone'.  K 
carpone  non  sarà  già  un  deverbale  di  carpare,  ma  starà  alla 
forma  semplice,  che  appare  nei  friul.  grapp,  come  p.  e.  caie- 
ione  sta  a  catello,  ginocchìone  a  ginocchio,  boccone  a  bocca  «w. 
Codesto  friul.  grapp  avrà  avuto  originariamente  il  significato  fi 
*zarapa',  corno  il  ted.  hrappe  eà  il  tose,  grappa,  ma  potè  awiw 
anche  quello  di  'rospo',  come  il  dial.  fr.  crapc  (Lisieui).  Quindi 
l'iindaro  in  grapp  friul.,  a  Qrapuh  piem.,  carpone  tose,  «qui- 
varrà  certamente  a  camminare  'colle  quattro  zampe',  maagnìiii 
della  sciai  di  Valverzasca  e  del  ranon  di  Como,  cioè  come  fa 
il  rospo.  Si  compari  il  piem.  a  gatanàUf  vìe.  veu.  a  galogndo, 
pad,  t)i  gatolon,  'carpone',  cioè  'a  guisa  di  gatto',  e  si  comi- 
deri  specialmente  l'equivalente  gen.  in  gaton,  che  sia  a  goti  t 
galla,  coma  il  cora.  a  ranon  sta  a  rana,  forme  clie  nessuno  ili 
corto  vorrà  'devLM-bali', 
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7. —  it.  cesso  'latrina' 

La  provenienza  di  cesso  da  secessu,  accolta  da  Diez  e  dai 
lessicografi  italiani,  è  impugnata  ora  dal  Pieri  (Ardi.  XV  150), 
che  preferisce  la  baso  recessu  coU'aferesi  del  prefisso  'come 
inutile'.  Ma  questa  nuova  etimologia  si  urta  contro  la  diver- 
genza del  significato,  poiché  recessus  risponde  ad  un  'tirarsi 
indietro',  mentre  secessus  'luogo  appartato'  dà  la  giusta  signi- 
ficazione di  cesso.  D'altra  parte,  l'aferesi  del  prefisso  è  meno  fa- 
cile a  spiegarsi  in  recessu  che  in  secessu.  La  ragione  del- 
l'inutilità del  prefisso,  invocata  per  recessu,  se  fosse  buona, 
varrebbe  anche  per  secessu.  Ma  la  vera  ragione  dell' aferesi 
starà  nella  dissimilazione  delle  due  prime  sillabe  di  secessu, 
dissimilazione  che  non  si  può  invocare  i>er  recessu.  Del  resto, 
la  questione  è  risolta  dal  fatto  che  daccanto  a  cesso  esiste  un 
it.  S(*cessOj  con  identico  significato.  L'antica  etimologia  dovrebbe 
dunque  mantenersi,  anche  se  non  no  avessimo  la  bella  conferma 
nei  Glossarj  Amploniani:  latrina  =  secessum. 

8. —  marclfìg.  ciarnhott  ciammuotto  'rospo'. 

Entrambi  i  vocaboli  provengono  dalla  Marca  d'Ancona,  il 
primo  da  Sinigaglia,  il  secondo  da  Fabriano  (v.  L.  L.  Bonaparte, 
^Neo-latin  names  of  reptiles').  11  tema  spogliato  del  suffisso  è 
2Ìamh'  ciamm-,  equivalente  allo  zarap(a)  che  è  nell'it.  zam- 
baldo  e  nel  romagn.  zambeld  'rospo'.  Quindi  ciamboit  ciam- 
muotto diranno  etimologicamente  zampotto^  quasi  'zamputo', 
come  zambaldOy  e  apporteranno,  al  pari  del  ngr.  ^diAna  'rospo*, 
una  nuova  conferma  dell'etimologia  da  noi  data  del  fr.  era- 
paudj  Arch.  XV  109. 

9. —  fr.  dial.  ciò  elle  'avannotto  d'anguilla'. 

Il  vocabolo  è  usato  nell'Anjou,  a  Nantes,  e  nella  Sarthe  (E.  Kol- 
land,  Faune  pop.  Ili  100).  E  un  diminutivo  di  cive^  e  questo  è 
il  feminino  di  eia  afr.  =  caecu.  La  voce  dialettale  francese  ri- 
sponde quindi  all'  it.  ciecolinay  pisano  e  pistojose  cieca^  '  piccola 
anguilla',  che  è  così  chiamata  per  la  sua  supposta  cecità,  come 
la 'cecilia'.  Per  la  determinazione  fonetica  del  vocabolo  dialettale 


francese,  si  coin[iapi  l'afn.  fjrin  'greco'  e  i!  Tem.  gricfi  'torrto' 
letteralm.  'la  greca'. 


10.- 


(osc,  dial.  co  faccia  'schiacciata'. 


È  metatesi  reciproca  di  focaccia,  come  i  sardi  centr.  coeaz: 
sett.  cuazza,  d'egual  »igniGcato.  Da  cofaccìa  provengono  i  ditoì 
tose,  cofaccella,  cofaccina,  e  il  v.  scofacciafe  '  schiacciare  eoi 
focaccia  ' . 
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limi 


limicar e  lamicare  'piovigginare', 
ecàola  liimacagiia  'pioggerella'  (  Gaix  s.  r.). 


Il  Diez  ravricioò   lamicare  ad  uu  *lamljicai'e  Meccara'; 
il  Gaix  risaliva  a  '^amicare  per  "huraigare,"  traendo  lumaca 
glia  da  *Vumica<iUa,  con  agglutinamento  dell'articolo, 
poi  al  verbo.   Entrambe  le   spiegazioni    non    reggono.   Il  terbi»  I 
originale,  come  appare  anche  dalle  l'orme  vicentina  e  veooti,  i  1 
amicare  ed  ha  per  base  li  ma.  La  formazione  rìi  verlii  in  -ic-*r«  I 
ila  temi  nominali,  già  usata  nel  latino  classico  (nigricare  cUt-J 
dicare  follicare  ecc.),  passò  nel  vi.  (imòfioare  igaì( 
amylicare  ecc.),  e  negli  idiomi  romanzi  {carricare  dot 
nifumicare,  sardo  mer.  sparigdi  ecc.),  cfr.  Me^jer-Lubke  t 
§  577.  In  luinicare  v'è  dissimilazione  del  primo  *  in  a,  provo-! 
cata  da  ìa/)ia,  e  iii  lumacaglia  apparo  chiara  l'influenxa  dì  '■-  J 
maca.  li  lavoro   lento  e  monotono  della  'lima'  fu   facilmeolaj 
paragonato  al  cadere  lento  e  monotono  della  pioj 

Il  vie.  limegar'C  significa  'agire  con  svogliatezza';  la  t 
veneta  ha  il  s  intensivo  prefìsso  ed  è  piìi  ricca  di   sigoifl 
poiché siii/iejar, oltreché  ']iioviggÌnare',  dice  'gemicare^g 
biasciare',  nei  quali  è  pur  sempre  sensildle  la  continuità  a 
tona  dell'atto  o  del  suono. 

I;^. —  Itiiiessi  neolatini  di  mata 

È  vocabolo  celtico,  tra-smessoci  dai  Romani  nelle  forme  aii'l 
tiiris  matèria  (Strabene  fiuàa^is).  I  riflessi  francesi  e  proTB- 1 
zali  postulano  anche  la  forma  mattiiris  -éris,  poiché  a  qiwù  F 
debbono  risalire,  con  suffisso  aumentativo,  gli  afr.  prov.  cai.  ' 
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teras  matraSy  aprov.  matralz^  *  asta,  dardo  da  balestra  spuntato  * 
e  anche  *  stanga,  verga  di  ferro*.  La  somiglianza  della  cuspide 
triangolare  spuntata  d'un  dardo  colla  testa  dei  serpenti  fece  ap- 
plicare il  vocabolo  a  certe  specie  di  tali  rettili.  Cosi  nell'Istria 
veneta  7nadraso  madraskOy  nel  Friuli  madrahh^  significano  la 
biscia  detta  dai  zoologi  coluber  natrix  e  tropidonotus  na- 
trix;  il  mant.  nia7^ass  e  l'it.  7narasso  dicono  Wipera'  (v.  Ive, 
Dial.  istr.  66,  dove  questi  vocaboli  sono  fatti  risalire  a  natrix 
con  immissione  di  ma  ter).  Alla  sua  volta  la  forma  del  serpente 
avrà  suggerito  questa  stessa  denominazione  per  il  collo  curvo  e 
sottile  dei  lambicchi  di  vetro,  detto  in  Italia  matraccio^  in  Fran- 
cia 7nat7\is. 

Altri  vocaboli,  il  cui  significato  originario  è  quello  di  ^gia- 
vellotto', 0  d'altra  arma  a  punta  triangolare,  furono  applicati  a 
serpenti  o  ad  altri  rettili  aventi  la  testa  in  forma  di  triangolo, 
come  :  it.  saettone,  iàculo  (Bonaparte,  '  Neo-latin  names  of  repti- 
les'),  *  serpe  d'Esculapio',  Saintonge  dar  de  derd  ^  serpe  uccella- 
tore', nap.  saieltonej  lancelloUOy  ^ramarro',  ven.  laìiza  anza^ 
*  cecilia'.  E  vi  sarà  conflusso  di  lance  a  con  lacertus  nel 
ven.  lanzardo  Macerto',  negli  svizz.  rom.  lancerda  layizer  lain- 
zar  lansé  ecc.  *  lucertola'. 

13. —  Un'antica  metatesi:  Micone-Cimone, 

E  nota  la  tradizione  di  Perona  (o  Xantippe,  secondo  Igino), 
che  alimentò  col  proprio  latte  il  vecchio  padre  incarcerato  e 
condannato  a  morir  di  fame.  Il  nome  del  padre  in  Igino  (fab.  254) 
è  scritto  Micone  (Myconi  patri),  ma  in  Valerio  Massimo,  V  4, 
si  l^ge  Ci  mona. 

Già  il  Muncker  (ad  Hyg.  fab.  254)  aveva  sospettato  che  il 
nome  Cimona  fosse  erroneamente  scritto  invece  di  Mycona,  e 
che  Terrore  fosse  originato  dal  Cimp  che  figura  iella  narra- 


*  Il  principe  L.  L.  Bonaparte  separava  i  ven.  lanza  anza  (con  z^^ts^ 
quindi  «lane  e  a)  dai  mant.  anza  àngia  *  serpe  di  Esculapio  \  boi.  hessa 
anzla^  romagn.  ànzula,  *  biscia  acquajuola\  che  egli  faceva  risalire  ad  un 
fem.  'angela,  ricordando  che  nelle  leggende  popolari  le  fate  (qui  scam- 
biate in  angeletle)  si  trasformano  talora  in  serpenti. 


ziono  consecutiva  dì  Valerio  Massimo;  e  il  Kempf,  nel  rìrvetre 
l'u|)inione  del  Muncker,  vi  diede  il  suo  consenso  (Val.  Mai.  sL 
C.  Kempfius,  Berol.  1854).  Anche  Halm  corresse  nel  listo  Vi? 
leriaoo  Myeona  {Lips.  1865,  od.  C.  Halin).  Però  l'tiltiino  edi>' 
tore  di  Igino,  Maurizio  .Sciunidt,  starnilo  tra  gli  uncìai,  coi 
dubbia,  la  lezione  del  suo  autore. 

Cie  il  vei'o  nome  sia  Micone,  e  non  Cimane,  è  confermi 
ora  da  un  dipinto  jioinpejano  recentemente  scoperto  < 
gnato  da  iscrizioni  in  cui  si  leg^e  Micon  Miconein  (Alti  della 
R.  Acad.  dei  Lincei:  Notizie  degli  scavi,  maggio  1900).  Es 
come  il  dipinto    poinpejano  e  il  libro  di  Igino  sono    anteriori 
Valerio  Massimo,  è  chiaro  che  così  si  delilia  leggere. 

Da  tutto  ciò  sembra  risultare  ben  possibile,  od  anzi  probàbili^ 
die  il  nome  Chnonej  anche  nelle  fonti  di  Valerio  Massimo,  • 
uno  sbaglio  di  penna.  Ma  è  anche  possibile  che  il  nome  <l(l 
padre  incarcerato,  trattandosi  di  una  leggenda  ben  nota,  i 
sulle  bocche  nelle  duo  Torme,  e  che  Ciinonc  per  Micone  fosM  i 
risultato  d'una  metate.si  popolare,  In  tal  caso,  il  fatto  non  sareM 
senza  importanza,  poiché  con  fermerebbe,  che  al  I  secolo  dell'» 
volgare  il  suono  dell'antica  gutturale  Ialina  dinanzi  ad  f  n 
erasi  ancora  convertito  in  schietta  palatale,  la  metatesi  uoici 
sendo  possibile  che  tra  Micone  e  Kiinone,  non  C'imone. 

14. —    it.   nùvola,  can,   ni'tbja,  sp.   7itibÌo,    prov.    titf6(c 
nible,  ven,  pad.  nibia,  prov.  niooul,  piem.  nivu  ecc. 
L'it.  nùoola  postula  una  base  •nubùia,  che  può  es'iera  o 
diminutivo  di  niibes,  o  una  modifìcazione  di  nubìla  pera 
logia  di    nùbula.   Ma  da  nfitiilu  -la  procederà    certaméi 
il  can.   nùbja   'nebbia',   accanto   allo    sp.   nublo.    La    base  i 
prov,  ntible  sarà  poi    la  stessa,  portata  al  tipo  di  3.*  declii 
zione.    Per  contro,  i  prov.  niooit  iiiooul,  piem.  niouj  can.  «ir 
'nuvolo',  ven.   pad.  tj/Wa  'nebbia',  non  possono    risalire  uè  a 
nèbu)-'  né  direttamente    a   nubil-.    Ma  suppongono    una  bW 
"nibiil-  (*nib'l'),  e  questa  non  potrà  esser  altro  che  una  mei 
di  nubil-.  A  nibul  per  niiiiil-  risalirà  parimente  il  prov.  liat 
nible  'nuvola',  [lassato,  come  gli  eipiivalenti  nuble  neble.iii' 
3,'  dechnaziune. 
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Il  Thomas,  Rora.  XXIX  585,  spiega  il  ìiibles  di  Boezio  «par 
un  type  *nubilis  hybride  de  nubes  et  de  nebula».  Ma  1'/ 
di  nibles  non  può  ricavarsi  da  *nubilis,  a  meno  che  non  si 
ammetta  la  metatesi  in  *nibulis  *niVlis  ;  ed  in  questo  senso  do- 
vrà probabilmente  intendersi  la  spiegazione  del  Thomas. 

15. —  Riflessi  di  oblata  oblatum. 

1  lat.  oblatum  e  oblata  (hostia)  passarono  in  Germania, 
insieme  con  alti-i  vocaboli  ecclesiastici,  fin  dai  primi  tempi  del- 
l'introduzione del  cristianesimo  in  quella  regione,  e  vi  passarono 
col  significato  di  ^ ostia  per  la  messa*  o  di  ^offerta  religiosa'. 
Si  aggiunsero  poi  gli  altri  significati  di  ^cialda*,  ostia  per  in- 
*  volgere  rimedj  e  per  sigillar  lettere'.  Le  forme  germaniche  an- 
tiche sono:  aat.  oblata,  mat.  obldte  f.  e  obldt  f.  n.,  passati  nel 
neoted.  òblate  e  obldte  f.,  e  oblat  n.  Quest'ultima  forma,  col 
significato  sacro,  è  citata  nel  diz.  dei  Grimm.  Col  senso  profano, 
il  riflesso  del  neutro  oblatum  esiste  soltanto  nel  mat.,  e  nel 
composto  neoted.  oblatblatt  'foglio  di  pasta  per  far  ostie'.  Dalla 
Germania,  nel  periodo  del  mat.,  il  vocabolo  latino  ha  dovuto  far 
ritorno  in  Italia,  fermandosi  in  Piemonte  e  Lombardia,  e  pas. 
sare  in  Francia.  In  ques'ultimo  paese,  nella  forma  di  afr.  oblaie, 
nfr.  oubliey  f.  (v.  Diez  s.  v.),  si  ridusse  al  significato  di  'cial- 
done'; nell'Alta  Italia  conservò  quello  di  'ostia  per  sigillare  e 
per  involgeio  rimedj'.  A  Bergamo,  obiada  ha  il  significato  di 
*  ostia,  cialda',  ma  la  forma  aferetica  f.  pi.  biade  vi  passò  a  si- 
gnificare le  'croste  di  polenta  rimaste  aderenti  all'interno  del 
pajuolo\  Altre  formo  alto-ital.:  })iem.  iibjdd  libjdl  ùbjdy  can. 
objdy  lomb.  obbida  obbiadin  ecc.,  'ostia  per  sigillare  o  per  in- 
volger rimedj'. 

16. —  bellun.  omega  ^nausea'. 

Sta  per  vómega^  colla  solita  aferesi  del  e  dinanzi  a  vocal  la- 
lùale  (cfr.  oler  'volere',  ose  'voce',  ecc.),  e  risponde  quindi  a 
vomica. 

17. —  coni.  0 rabbi  'mestiitojo'. 
La  base  è  *rotabulu;  e  orabbi  è  metatesi  di  roabbi. 


18. —  ven.  hellun.  oriico,  orviiw,  friul.  ot'piv. 

Composto  risultante  dalla  fusione  d'un  sostantivo  con  lui 
gettivo.  Riviene  a  orlo-vivo,  che  è  nel  marchigiano,  e  5Ì{ 
vivagno,  cioè  l'orlo  nudo  della  trama.    Ne  viene  confern» 
l'otiniologia  che  di  quest'ultima  voce  diede  il  Pieri  in  Arch. XI 
220.  Si  compari  il  sardo  inerid.  voraviva  che  lia  la  stessa  coi 
posizione  {vova  'orlo'},  ma  significa  'fustagno*. 

19. —  piem.  pSssì  hèssl  ampessi  ampsi  anibiSBÌ, 
cali,  ambossi,  monf.  apst,  gen.  abbessiu,  'intirizzita* 

Si  dico  delle  dita  irrigidite  dal  freddo.  Il  Parodi,  Rom.  XXV] 
:i28,  partendo  dalla  forma  genovese  abesìu,  e  dalla  piem,  41 
bSssi   (da  lui   trascritta    'nbSsi,   dal  Gavuzzi    'hbèssi),   pose  jwr  I 
base   a   queste   voci    un   hitiu    per   vitium,  comparando  TitJ 
avvizsilo.  Ad  una  tale  spiegazione,  oltre  t'ostacolo  della 
sorda  in  parecchio  forme,  si  oppone  la  divergenaa  di  sen»  t 
'intirizzito*  e  'avvizzito'.  Il  significato  di  'avvizzilo',  o  d'sH 
simile  riflesso  di  vitium,  non  si  pui'i  veramente  applicare  al 
dita  irrigidite,  non  essendo  razionale  l'efiuiparare  il  floscio  0 
corrotto   al   rigido,  il    molle   al    duro.   Le   voci   pedemontane 
ligure  equivalgono   in   realtà  al  l'r.  empesé  'rigido',  ed  hanno 
comune  con  questo   la   provenienza  da  pi  ce.  Il    significato^ 
mologico  di  aìnpsi  abb-  abesiit  ecc.  è  dunque  ^impecilo.  Per 
conjugazione  in  -ire  si  compari  lo  svizz.  rom.  apedji  'empattser] 
(Bridel),  Si    può  obbjettape  che  il  piem.  ha  ampèj!fé  «mpAV^ 
per  impeciare.  Ma  è  ovvio  il  rispondere,  che  tanto  ampéjif 
quanto  ampSssi  sono  formazioni  dialettali  che  provengono  <t 
rettamente,  il  primo  da  ampejs  'pece',  il  secondo  dall'equi»* 
lente  riflesso  dialettale  di  picea,  che  con  altro  significalo  è  od 
can.  p^ssa  e  nel  piem.  pèssra  'pinua  pìcea'. 

20. —  yen.  vie.  bellun.  pietà  'piega'. 
Da  plecta  'treccia',  plectere  'piegare';  cfr.  .^rclt  I  3M- 
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21. —  engad.  pina^  berg.  pegna  pigna^  ^stufa\ 

Da  pi  ne  a  *pina'.  La  stufa  deve  questa  denominazione  alla 
forma  ordinariamente  conica  della  sua  parte  superiore.  Cosi,  per 
il  medesimo  motivo,  sarà  stato  dato  nella  Svizzera  romanza  il 
nome  di  pignatta  ad  una  specie  di  *vaso  d'argilla',  e  di  ^sco- 
della'. Da  questi  nomi  vien  confortata  la  nota  etimologia  del- 
l'it.  pignatta  (in  berg.  anche  pignelta,  in  Savoja  pegnota), 

22. —  it.  pupazzo  e  pazzo. 

Agli  esempj,  citati  in  Arch.  XV  292,  di  vocaboli  aventi  base 
comune  e  i  due  significati  di  *  pazzo'  e  'fanciullo',  si  possono 
.  aggiungere  i  gr.  fitoQÓgy  att.  fiwQog  'stultus'  \  lat.  mòrus  morie, 
daccanto  ai  noogr.  fuaQovódxi,  Cipro  juw^ov,  Chio  fito^ó  *  fanciullo', 
senza  contare  le  voci  venete  e  istriane  riferite  dall'  Ive  (Dial. 
istr.  6-7  n). 

23. —  ven.  rahosa  (gaza)  *ghiandaja\ 

L'aggettivo  rabosa  qui  significa" codata',  e  ben  s'addice  alla 
ghìandaja  dalla  lunga  e  larga  coda.  Deve  aggiungersi,  daccanto 
agli  sp.  7*abo  'coda',  raposa  'volpe',  ai  vocaboli  che  si  fecero 
risalire  alla  base  rapu  rapa  in  Arch.  XIV  373. 

24. —  bellun.  in  rata  parazion  'in  giusta  misura*. 
Deformazione  della  locuzione  curiale  in  rata  por  itone. 

25. —  it.  rospo j  veron.  trent.  rosc(o)y  lad.  ruosc  rusc^; 
afr.  brueschCy  sardo  brusciuy  sp.  brujo. 

Toccando  incidentalmente  dell'  etimologia  dell*  it.  rospo  in 
Arch.  XV  111,  abbiamo  osservato  che  questa  voce  doveva  staro 


*  Anche  i  lessici  del  greco  moderno  danno  juto^óg  *  pazzo*. 

'  Dal  Bonaparte  (Neo-lat.  names  of  reptilos)  o  da  altre  fonti  si  raccol- 
gono le  seguenti  denominazioni  del  ^rospo*:  engad.  ruscy  ruscg^  rostg^  ruo' 
schei,  basso-engad.  ruosc^  Fassa  rosch,  Ampezzo  aorosch^  Buchenstcin 
ourosty  trent.  rover.  ro5c/i,  veron.  roseo;  e  di  rincontro:  basso-engad.  ruonp^ 
frìul.  rosp^  tose,  rospo^  nap.  ruospo^  sic.  rospu^  lece.  respu\  finalmente  por 
*rana':  veron.  rosea,  padov.  rospo. 


Nigra, 

«per  roseo,  siccome  indicano  gli  equivalenti  trent  rote(i), 
lail.  rust'  ì-HOsc,  che  sarebbero  voci  aferetiche  risaleatì  ifftM. 
frosk  ■».  Quell'osservazione  deve  essere  in  parte  spigata  e  il 
[lartfì  rettificata. 

Potè  sembrare  a  prima  vista  che  roseo,  in  seguito  ad  &fer«r 
di  fj  venisse  a  coincidere  col  germ.  frosk  'rana',  e  che  d'alt» 
parte  l'it.  rospo  rispondesse  a  roseo  per  sk  in  sp,  canginmeoM 
che  si  potrebbe  infatti  legittimare  con  qualche  esempio.  Ma,  * 
ben  si  consideri,  queste  ipotesi  si  risolveranno  in  mere  iUuùooi; 
né  roseo  ha  subito  l'aferesi  di  un  f;  ne  rospo  ripete  il  suo  i^ 
da  uno  sk. 

Le  voci  romanze  risaliranno  invece  a  un  vt,  "brosciia,d 
non  sarà  diverso  dal  bruscus  'rubata'  di  Papias.  Nelle  £ 
ladine  e  trentina  vi  fu  aferesi  del  6  iniziale,  il  cui  suono  iut 
Cora  lievemente  sensibile  nell'aoT'osc/i  di  Ampezzo  e  aeWonroà 
di  Buchenstfiin.  Queste  forme  ladine  accennano  ad  aferesi  <li* 
avvenisse  dopo  l'attenuazione  del  b  in  «,  passato  alla  sua  volli 
in  vocale.  L'equazione  roseo  =,*brosco  fu  già  intravveduta daQ» 
Scbuchardt,  che  ravvicinava  ruse  rose  al  bruscus  di  Pa|à» 
(v.  Kuhn's  Zeitschr.  XX  254). 

In  rospo  conviene  invéce  ammettere,  anteriormente  ad  <] 
aferesi,  una  di  quelle  metatesi  reciproche,  che  importano,  oIW 
allo  spostamento,  anche  il  cangiamento  qualitativo  delle  esplotiny 
le  quali  passano  reciprocamente  dal  suono  sordo  al  sonoiv  • 
dal  sonoro  al  sordo,  comi*  p.  e.  negl'  it.  branca  =  grntnpa,  i 
cvtecia  =  friul.  grampuzze  'ditola'  e  nel  mant.  sandoè  =  soMgi^ 
'singhiozzo'.  Per  effetto  di  tal  metatesi,  brasca  si  coarertì  il 
grospo,  e  questo,  decapitato  dall' aferesi,  si  ridusse  a  rospo.l 
vi.  *bfoscu  diede  così,  à&  una  parte:  (b)roscO,  e  dall'i 
(g)rospo. 

Che  la  forma  fondamentale  delle  voci  romanze  sia  questo  ff 
sunto  vi.  *bro3cu,  pare  comprovato  anche  dalle  voci  ntnii 
broascà  'rana,  rospo',  brosootu  'rana',  già  ricondotte  atpiBs 
base  da  Gustavo  Meyen,  insieme  col  ngr.  fin^àtua  'rospo*,  e  « 
l'alban.  breske  '  testuggine'  (Elym.  -wbch.  d.  alban.  sprachc,fi^ 

Lo  stesso  tema  *broscu  sani  probabilmente  da    ri 
pur  nei  bl,   broxae  'maleficae  et  sortilegae    molierei 
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lae'i  afr.  bruesche  'sorcière',  sp.  brujo  -a,  sard.  h'usoiu  -a,  'stre- 
gone strega",  se  si  ammette  cho  il  significato  originario  di  queste 
parole  sia  quello  di  'ro:*po'j  cioè  dell'animale  che  nelle  leggende 
medioevali  era  considerato  come  un  essere  fatato.  Infatti,  in  parni. 
mani,  mirand.  e  altri  dialetti,  il  rospo  é  detto  fada  'fata'. 

L'origine  del  vi.  bruscus  •broscus  e  del  gorm.  frosh,  ù  la 
loro  possibili  relazioni  reciproche,  rimangono  ancora  allo  stato 
•di  problema,  e  richiedono  nuove  indagini.  Queste  dovranno  por- 
tarsi anche  sui  vocaboli  celtici  e  greci  significanti  'rana'.  I  primi, 
airi,  (f)losgàn,  armor.  gwesklèn,  corn,  guilschin,  spogliati  del 
suffisso,  presentano  un  tema  vlosk-  vlesk-,  non  molto  dissimile 
.1  vi.  broscu  e  dall'alban.  breské.  I  vocaboli  greci,  che  fanno 
all'aristofanesco  (Spora^oe,  costituiscono  tutta  una   serie  di 

rasformazioni,  in  cui  sono  da  notarsi:   l."  il  cangiamento  della 

'ocal  radicale  e  la  metatesi  del  q  in  jSaipttxog,  ^^ójaxog,  ^óqiqxoì; 

S.°  la  mobilità  dell'aspirazione  che  passa  successivamente  in 
ciascuna  delle  tre  esplosive,  ^QÒtaxo?,  ngr,  ^QÓdaxo;,  (fo^Saxàg; 
3."  il  passaggio,  diretto  o  indiretto,  del  vocabolo  greco  in  ru- 
meno, in  albanese  e  nei  dialgjti  calabresi,  cioè  rum.  bróatec, 
alba»,  bretèk,  che  Gustavo  Meyer  faceva  risalire  a  ^QÓxaxoq  per 

aezzo  d'un  vi.  *brotacu3,  e  calabr.  cràtahu  orùdaku  iróliko 

\  vrósaku  (v.  .\rch.  XII  83). 
È  abbastanza  curioso  il  fatto  della  coesistenza  dei  riilessì  del 

'1.  bruscus  e  del  gr.  /Spóraxoe,  sia  in  Italia  nelle  forme  roseo 
rospo  e  vrólakii  vrósaku,  sia  in  Romania  nelle  forme  h'oscolu 
e  bròalec. 

26. —  afi".   escharpe,   it,  scarpa,'  heìlun.   sgarba', 
tose,  pò  e  eia,  Ciaccia,  fr,  poche,  -prov.  poiisso. 

Fa  spiegato  altrove  (Arch.  XIV  287,  377),  che  il  tema  anordfr. 

'»fezj"pa  dal  significato  originario  di  'brandello,  squarcio  di  stoffa 

(  cuojo',  era  passato  a  quello  di  'saccoccia,  tasca,  poi  corredo' 

sved.  skrdppa,  aat.  aoland,  scharpe,  afr.  escluifpe,  it.  scarsella, 

il.  sherpa  ^),  ed  a  quello  di  '  calzatura'  (it.  scaì'pa).  Ivi  si  tentò 


f.  ora  la  balla  serie  di  esempj  bl ,  raocoKL  e  spiegati  dal  Salvi 
,rch.  XV  363  segg. 
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di  spiegare  la  relazione  semasiologica  tra  queste  voci,  mercè  li 
somiglianza  tra  uoa  'tasca'  e  uaa  'scarpa',  essendo  Questa  cooia 
una  'saccoccia  per  il  piede'. 

Ora  la  steisa,  anifi  una  più  stretta  rassomiglianza  esitte  tra 
una  'saccoccia'  ed  una  'manijnella'  di  vacca  pecora  capra  ecc.] 
e  quindi  non  avrebbe  a  parere  strano  che  questi  due  oggetti  si 
denominassero  con  vocaboli  di  una  stessa  base.  Ma  più  toIU 
accade  qui  appunto,  che  alla  seduzione  di  certi  riscontri  si  op- 
pongano delle  resistenze  metodologiche  tutt'  altro  che  trascun* 
1>ili.  Cosi,  di  contro  al  fr.  e^charpo  it.  acarsella  ecc.  'ti 
troviamo  nel  dial.  bellunese  sgavb  sgarba  col  signifìcatu  di 
'poppa  turgida  di  capra  o  pecora';  ma  le  due  sonore,  bencU 
possano  essere  giustificate  da  varj  esempj,  non  sono  senza  iJit 
ficoltà.  I  fr.  poolie  afr,  puche,  prov.  pochi  pocho,  guasc,  poUào, 
'tasca',  prov.  po*«;/io«n  'gousset' ',  s'incontrano  con  ViL  p^xia 
(ali.  al  inetatelico  ctQppa)  e  con  i  prov,  pousso  pouchino,  aeaL 
possa  ecc.  'nianimella,  letta  d'animale',  guyenn.  pouchìnd  'titer', 
romanesco  poccìòlo  'poppatojo',  tose,  riappare  metal,  di  pw 
dare  'poppare'  ecc.  Ma  i  vocaboli  fr.  poche,  prov.  pocho,  iL 
póccia,  presentano  un  substrato  evidentemente  diverso  da  qu^' 
dei  prov.  pousso  ment.  possa,  poiché  i  primi  risalgono  norpit 
mente  a  pùppea  puppja  (Calx,  Pieri),  laddove  i  secondi  uoa 
si  possono  ridurre  alla  medesima  fonte  se  non  per  ipotesi  <M 
richiedono  ulteriori  indagini. 

Daccanto  a  pààcia  v'  «  pure  l'equivalente  tose,  ciuccia,  cl»i 
la  stessa  parola.  Il  e-  di  ciffccia  è  attribuito  dal  Pieri  (Ardi.  XV 
210),  credo  giustamente,  ad  assimilazione;  pen'i  non  [tarmi  dw 
vi  sia  bisogno  di  ricorrere  alla  spinta  onomatopeica.  Ora  «  no- 
tevole che  questo  vocabolo  coincida  col  roman.  ciòcia  'c&lzaton 
dei  contadini'.  La  coincidenza  può  essere  non  soltanto  estrìmaa. 
Ad  ogni  modo,  la  relazione  ideologica  tra  cìffccia  'maminalb* 
e  ciQOcia  'calzatura'  sarebbe  la  stessa  che  forse  pur  ò  tri  it 
bellun.  sfjarba  'poppa'  e  l'ìt.  scarpa. 


'  Il  fr.  poche  significa  anche  'cucchiaju',  come  il  s&v.  di  AlbertvUl<:  f^* 
{$t  =  s},  il  TA.  patte,  lo  svizi   tota,  potsehe,  il  vb.  puca  ecc. 
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27. —  tose,  strabiliare  strabilire  *  meravigliarsi  straordi- 
nariamente'; gen.  stralahià  *  farneticare',  còrso  straldbiu 
*  stravagante,  pazzo'. 

\ 

La  base  del  verbo  toscano  dovrebbe  essere  strabu,  e  più  pre- 
cisamente *strabiliu  che  ha  conferma  dal  n.  lat.  Strabilio, 
dato  in  Porcellini  come  un  diminutivo  di  strabus,  e  tradotto 
*guercetto'.  Il  significato  etimologico  di  strabiliare  sarebbe,  se- 
condo questa  ipotesi,  'guardare  con  occhi  stravolti*,  come  accade 
quando  si  è  in  presenza  di  cosa  oltremodo  meravigliósa.  Per 
contro  il  Parodi,  in  Rom.  XXVII  212,  propone,  con  riserva 
però,  la  procedenza  di  strabiliare  da  *extravariare.  La  ri- 
serva è  più  che  giustificata  dalle  difficoltà  che  solleva  una  tale 
etimologia,  sia  rispetto  al  senso,  sia  rispetto  alla  fonetica. 

D'altro  lato,  il  gen.  stralabià  'farneticare  delirare*  non  ha 
punto  che  fare  con  strabiliare^  di  cui  il  Parodi  lo  suppone  una 
metatesi.  I  due  vocaboli  hanno,  non  solo,  cóme  bene  appare,  un 
significato  diverso,  ma  anche  una  base  fonetica  diversa,  poiché 
il  gen.  slralabid  accenna  ad  astrolabium.  L'equiparazione  tra 
il  misurar  gli  astri  con  uno  strumento  e  il  farneticare,  non  di- 
sdice punto  alla  logica  popolare,  che  ha  spesso  confuso  il  con- 
cetto di  astrologo  con  quello  di  stravagante.  Il  còrso  straldbiu 
*  stravagante,  pazzo',  anziché  un  riflesso  diretto  di  astrolabium, 
sarà  un  deverbale  di  stralabià. 

28. —  VB.  tur  dal  ^orzajuolo'. 

Risale  a  *triticeólu,  come  gli  equivalenti  pg.  tregol  tergolj 
daccanto  a  torgào^  e  altri  indicati  da  C.  Michaelis  e  citati  da 
Korting  3993  (v.  anche  Meyer-Lùbke  rg.  II  475).  Il  d  valbros- 
sesQ  qui  rappresenta  s'  i,  e  il  passaggio  del  fonema  -cj-  nel  so- 
noro rf  =  5'  dovrà  attribuirsi  all'analogia  dell'equivalente,  pur 
Talbrossese,  ordòl  e  can.  piem.  orsòl  da  hordeólu. 

In  piem.  v'è  un'altra  forma,  equivalente  nel  significato,  vei^ 
s'oL  Ma  questa  ha  un'origine  diversa,  ed  è  studiata  altrove 
col  sardo  merid.  braxólu^  centr.  {b)arzolu  [v.  qui  sopra,  a 
p.  483]. 


29. —  VB.  us'ella  'roodine'. 

È  il  fem.  di  us'ell  'uccello',  li  vocabolo  merita  di  essere  no- 
tato per  il  significato  e  per  il  cangiamento  di  genere. 

La  forma  feminina  era  pure  usata  nell'areDez.  per  indicare! 
5  uccelli  {osèle  saleddeghe  dai  pie  rossi),  che  il  Doge,  per  de- 
creto del  1275,  era  obbligato  a  regalare  ogni  anno  a  ciascoD 
patrizio  del  Gran  Consiglio.  Il  dono  degli  uccelli  fu  di  poi  so- 
stituito da  una  medaglia  d'argento,  che  prese  il  nome  dì  osHa 
(Boerio). 

30. —  TB.  ut  vùt  uta,  vs.  éutre,  va.  e  sviz,  rom.  àutre,  ani 
astig.  autra,  delfln.  acùtra  ayutra  ecc.,  'oltre';  piem. 
intra  'lungi',  ecc. 

Questi  vocaboli  procedono  dal  lat.  ultra,  e  sono  spesso  ac- 
compagnati dall'avverbio  di  luogo  là  o  lì:  vb,  la-Hl  U-ùt  li-cùt 
la-ùta,  VA.  !e-nutre,  'là  oltre,  lì  oltre'.  L'avverbio  concresciata 
dovrà  pure  riconoscersi  negli  equivalenti  vb.  làuta,  vs,  léutrt, 
e  nel  piem.  lulra  'limgi',  oltreché  in  laul  'colà',  che  occorre 
nella  'Raccolta  di  voci  romane  e  marchigiane',  Osimo  1788. 
I  delfin.  acuirà  ayutra  '&a  dela',  e  dì  certo  anche  l'antica  fomu 
astigiana,  si  presentano  con  un  accompagnamento,  il  quale  potri 
essere  ab-  o  ad-'. 


'  [Oli  ant.  astig.  àuira  avir,  sono  addotti  qui  sopra,  a  p.  409;  e  il  Gì*- 
oomino  Ti  ritorna  nel  §  V,  che  s'avrà  nel  prossimo  volume.  —  Andan*! 
milanese:  a  volira  (t.  Cherubini  s.  vòltra),  aeolier,  che  vìenq  alla  aigitiSo- 
zione  dì  'fuori".  Cosi  il  Porta,  nel  'Sonattin  col  Covon":  g'ka  Com  {il  Di» 
Como)  ch'el  lira  a  eoltra  et  bon  e  'l  hell;  U  Rajberti  nelfArte  poelict': 
guand  capita  al  tir  giust,  tirali  aooller;-  k  poeu  rWeiaiseo  da  tira"» 
aveller  quai  (qualche)  caratter  ecc.;-  i  rob  inutil  che  se  lira  aeoftra;-  •  wà 
'Pover  Pili";  guardee  come  i  penser  negnsn  a  voltra.  —  G.  I,  A.] 
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C.  SALVIONI. 


I»   Suoni. 


d,  di  sillaba  aperta,  in  ^t  83;  in 
gì  :  ib.  ;  in  f  :  ib.  ;  di  sillaba  chiusa, 
intatto  :  83-4. 

d^  per  effetto  di  *t,  in  té:  83. 

à  neiriato,  seguito  da  t  e  da  u,  in 
e:  1. 

d  di  'óre,  in  é:  406. 

-d  in  ^  :  83  ;  in  d(  :  ib.  ;  in  ^ /  :  ib.  ; 
in  f  :  ib. 

a-  caduto:  88;  in  e:  1. 

a  protonico,  in  e:  1;  caduto:  ib« 

<l  prò  tonico,  per  Tinfluenza  di  atti- 
gua consonante  labiale,  in  o,  ti: 
88,  215. 

a  postonico,  in  $:  1-2,  257;  in  f  : 
88,  quindi  dileguato:  ib. 

-a  di  voci  proclitiche,  caduto:  323-4; 
in  f:  88  ;  intatto,  date  certe  com- 
binazioni sintattiche  :  231. 

-a  analogico  :  4. 

^xa  in  a:  16. 

Accento:  373,  425;  suoi  effetti  :  7-8, 
9-10,227  ;  risospinto  sulla  seconda 
di  due  vocali  attigue:  18,  485, 
487,  489;  spostato  per  ragioni 
analogiche,  soprattutto  nelfa  fles- 


sione verbale:  24,  204 n,  441,  442; 
di    quartultima:    451  n;  di   quar- 
tultima in  nomi  locali  :  245-6;  sin- 
.  tattico,  a  scopo  di  rima  :  425  ;  se- 
condario: 137  n  ;  nel  gallico  :  479; 
-  di  voci  latine  passate  nel  germa- 
,nico:  284;  proclisia   e   suoi    ef- 

•  fetti  :  9,  89,  90,  92,  95,  308  n,  324; 
.  semiproclisia:  191;  proparoasi te- 
nia e  suoi  effetti  :  '478. 

Accidenti  generali:  1,  2,  3,  4,  265^ 
368,  424,  452  (Assimilazione  tra 
vocali);  10,  144 n,  265,  379  (As- 
similazionè  tra  consonanti  4isAt- 
tigue);  261,  263,  451  (Assimila- 
zione tra  consonanti  attigue);  215, 
424  (Assimilazione  sillabica)  ;  1, 
265,  500  (Dissimilazione   tra   vo- 

.  cali);  7,  8,  9,  44,  90,  92,  94,  95, 
137,  139,  184,  185  n,  199,  216  n, 
229,  261,  265,  302,  374,  375,  378, 
452,  456,  463,  486,  489,  490,  493 
(Dissimilazione  tra  consonanti  di- 
sattigue) ;  6,  7,  8,  162,  182,  265, 
325,  316  n,   424,   454,    461,    467, 

•  487,   491-2   (Dissimilazione    otte- 


^PHH 

MP^H 

^^^^H                          nuta  BOpprimendo   uno    dei    dud 

13,  265    (Aasorbv^^^l 

^^^H                           elementi    ds    dissimilarsi);    306, 

^^^^1 

^^^H                          409  (Sdoppiamento  sillabico);  463, 

^^H 

^^^1                           465   (Geminazione  distratta);    13, 

te  atono  :  90.                   ^^^H 

^^^K                           92,  94,  05,  108,  155  n,  150,  101  n. 

^^H 

^^^H                          201,  213,    234-5,    281,  379,  424, 

"    ^H^^^H 

^^^H                          475,  482,  484,  485,  486,  487,  439, 

^^^^^^H 

^^^H                          490,  491,  492,  503,  507  (Metatesi); 

jHHH 

^^^f                           13,  44,  91,  92,^98,   101,  104,  12i, 

<J4   secondario:    tm^^V^^^ 

^^V                            157,  217,  226,  228^  229,  265,  296, 

489.  491.                                    1 

^^H                            368,  374  n,  3S7  n,  424,  451  n,  453, 

ai  secondario  atOQo  :  HO  a  j  ia  M 

^^^H                            470,  482,  485,  439,  490,  491,  492, 

-<Iiinae:25.                       -^^ 

^^^B                           500,  501-2,  506,  503  (Metatesi  re- 

^^H 

^^^^1                            cìproca    tra    consonanti);    :J77n, 

in  V-:  406;  io  fi  «fl^^H 

^^^H                            50i   (Metatesi                      tra  vo- 

ej:  406.      ]^^^| 

^^H                            cali);    14-5.    265,    406,   467,   487 

■aj  in  f:  300,  301.          ^^H 

^^^H                            (Attrazione);     265    (Propaggina- 

rir>i  448n,  451.                ^^H 

^^H                           zione):  2, 94, 195  n,  364,  434,  424^, 

alii,    acc,  :   4,   4  n,  ^^^^| 

^^H                           482  (Prostesi);    8,  II,  89,  90,  ^ 

406-7.                            ^^1 

^^H                            96,    155»,   226,  264,  378  n,   382, 

^^H 

^^^ft                           425,  429,  449,  453,  465,  491  (Epen- 

or                                      ^^^^È 

^^^H                           tasi  di  consonante);    II,  9'3,  94, 

ar»  in  ;r<>i  406.               ^^H 

^^^1                              228,  21^4,  296  (Epentesi  di  vocale); 

^^H 

^^^H                           3  (Epitesi);  92,  226,  229,  230.  264, 

-ariu  -a  :  254^,  406  ;  e  ^Cfl 

^^^1                           373,  376,  377,  380,  381,  382  (Rad- 

questi  Indiai. 

du:  88,  257;  in  o  g:  4Ì0.  3». 

^^^H                          inizìflla   di   voci    enfatiche)  ;    18, 

au  atono:  173  D,   258;   in  0^:41 

^^^1                          92,  118-9,  158,  228,  230,  232,  238, 

in  S  :  4  ;  in  a  :  90,  483. 

^^^B                          239.  275, 424,  452  n,  510  (Elementi 

du  secondario:  440  n. 

^^^^H                           concresciutì)  ;  178,  232  (Elementi 

au  secondario  atono  :  440  a. 

Oli'  in  eff:  410.                              1 

^^^H                           fossero  elementi  formali);  11,  88, 

_ 

^^^^                           89,  90,   264,   380,    425,   451,  452, 

b:  264.                              ^^J 

^^^H                           485,  489  (Aferesi);    11,   188,  291, 

fr-  in  »  :  230.                   ^^H 

^^^H                           293,   294,   494   (Aferezi    d'intiera 

b        br-,  caduto  :  506.    ^^H 

^^^H                           sillaba);   232  (Cad'ita    di    sillabe 

-b.  in  o:  10,  230,   433;^^^ 

^^H                            postoniche);    11,   228,  425  (A pò- 

423  :  in  66  :  230. 

^^^L                             cope)  ;   1 1,  293  (Sìncope)  ;  95,  264 

bj:  416;  in  y:  5;  in  p^  :  00. 

^^^^^^^B              (Eltlissi);   264   (Ettlissi    per   so- 

hi:  418,437;  in  Wif:93i  ai-.f 

^^^^^^^^^h 

■m  ff.  7;  in  gghj:  93  ila  tf  ti 

^^^^^^^^^H           (Secmpiamco  ti);  13  (Troncamenti); 

tr  in  /V:  485.  4fl6,  *87.            j 
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-6r-  :  424  ;  in  rr  :  10. 
bU:  10. 


e  in  s:  422. 

-e-  in  gì   376-7,    381-2,  385;   in  s' : 

276,  422.;  dileguato:  9,  381-2. 
ce  e  zz  in  voci  d'origine  germanica  : 

288-9. 
ce,  ci  :  227,  263,  422. 
-ci:  18. 
cj  :  415-6;    in    ce:   91;   in   sz;  91, 

260  ;  in  s  :  5. 
ci:  260,  ecc.;  in  k:  ib.  ;  in  ^  :  486  ; 

in  j  :  400. 
ci-:  489;  in  chi,  «,  e:  92,  417,  6. 
-e/-  in  ^^:  6;   in  ^:    ib.  ;   in   cchj: 

92;  in  gffhj  :  ib.  ;  in  l:  417. 
cr:  262. 
cr-  in  ^r:  227. 
-cr-  in  ^r:  8-9,  227;  quindi  in^fr: 

227. 
^V  in  str:  491. 
C5:  262,  421. 
-C5-  in  ss:  96;  in  s:  ib. 
ce:  262;  in  «:  227;  in  ;ì:  10,  421; 

in  e:  298,  421;  in  g:  421. 
e/;:  91. 
E  V.  s.  *k\ 

-(/-  primario  o  secondario,  dileguato  : 

9,  4-23,  482,  492. 
-d'  in  t:  217,  219,    229,  378;  in  r: 

378  n. 
d'c:  10. 
-rft  :  415. 

Dittonghi  :  14,  15,  ecc. 
Dittongo  deir^  e  dellM.  Manca  per 

rinfluenza  di  attigua  labiale  :  472 

dj  :  415. 

dj   in  g:   485,  487;  in  ji   259;  in 


(Jj:  216;  in  z  :  5;  in  55:  90;  in 
ii  :  ib.  ;  in  e:  ib.;  in  e:  ib.  ;  'di- 
leguato :  5. 

cfr-  in  ir:   220. 

-tir-  in  jV:  9;  in  {ìr:  170  n;  in  r: 
423. 

d'i:   10. 

t'  in  ci:  408-9;  in  i:  97,  255. 

e  di  sillaba  aperta  e  di  base  paros- 
sitona,  dati  -a  -e  -o,  in  ^i,  ai  :  84, 
85;  dati  -m,  -/,  in  pi:  ib. 

è  di  sillaba  chiusa  e  di  base  propa- 
rossitona,  dati  -«  -e  -o,  in  ^:  84-5; 
dati  -i  -ti,  in  t:  ib. 

è  di  posizione,  in  e:  409. 

^,  preceduto  da  e,  in  f:  409. 

i,  preceduto  da  nasale,  in  e:  409. 

e'  in  i,  dati  -u  ed  -i:  253. 

e'  nella  vicinanza  di  consonante  la- 
biale, in  s:  458  sgg. 

é  seguito  da  nt,  in  o  :  457. 

S:  255  ecc.;  in  e:  407, 

^,  dati  -a  -fi  -0,  in  ^i:  85;  dati  -i 
-M,  in  ie:  ib. 

^  di  posizione,  dati  -a  -«  -o,  in  tf  :  85. 

^  delle  formolo  eu  eo,  in  pi:  85. 

fi-  in  a:  2,  47,  257;  caduto:  88-9. 

e  atono,  nella  vicinanza  di  conso- 
nante labiale,  in  o,  ti,  u  :  2,  89, 
97,  126,  490. 

e  atono,  nella  vicinanza  di  conso- 
nante palatina,  in  i:  2. 

e  protonico,  in  i:  257;  in  fi  88; 
in  a,  soprattutto  se  seguito  da  r: 
2,  89,  411,  412;  espunto:  411. 

e  postonico,  in  ^  :  88  ;  in  a,  soprat- 
tutto  se  seguito  da  r:  88;  in  t, 
dato  -i:  257. 

-e  intatto:  258,  412;  in  i:  412,  413;. 
in  t^:  88;  caduto:   1U2,  324. 


^^^M 

pr-in  u»-:290n,  295:  in  6r:  290 ss 

^^^K 

in  f  :  228.  492,  506. 

^^^H                  ee 

-gr-  in  jV:  432;  in  rg:  490. 

^^H                             a:  406. 

gv!  :  228,  422. 

^^^H                                an    41 

^^H 

■h-  germanico  :  286. 

^^^^1                    Esplosive    aorda    Dell'italiano:    369 

^^^H                       SSS- 

;  intatto:  409-10. 

^^^^1                       eu,  d'origlnQ  groca,        q  :  3S2  n. 

i  di  baso  paroaaitona,  in  pi:  »:Ji 

^^^H^. 

nione,  intatto:  Ib. 

^^H 

i  nell'iato,  in  oi  :  80. 

i  in  «  :  255  ;  in  ei  :  40ft-9. 

^^^H 

)  di  base    paroasìtona    e  di  nllilu 

^^^^^1                    Fenomeni    fonatici   d'ordine   slntat- 

aperta,  dati  -a  -e  -a,  in  J.'  m:  H. 

^^^^1                               0                        11,  13,  95,  96, 

85  ;  dati  -i  -«,  in  p.'  :  ib. 

^^^H                       223-9.  231, 

f  di  base    proparossitona   e    di  lil- 

^^^H                    fi:  260.  ecc.;  in  /V:  7;  in  ^: 

laba  chiusa,    dati   -a   -e  -o,  in  f: 

^^^H                    -fl'ìn  fj:  93;                     in  fi-:  it>. 

84-5;  dati  -■  -u,  in  .":  ib. 

^^^^^B                      'ffi'  in 

i,  nella  vicinanza  di  consooanta  li- 

biate, in  u,  u:  298,  410.  494. 

^^^H 

t,  nella  vieioaoi»  di  consonant»  U- 

^^^H 

biale.  in  «:  453  agg. 

^^^H                      -^-ìnj:  286,300;  in  h:  227;  in 

ì  protonico,  intatto,    dato  «:  3Mii. 

^^^^H                       davanti  a  u:  228;  dileguato:  262, 

■    protonico,    in    e:    3,  258;  ia  fi 

^^^H                       386  n,  421-2. 

89;  in  ai  3,  89. 

^^^^1                   §  che  estirpa  l'iato:  i70n,  231. 

1  protunico,  espunto;  89.  4lln. 

^^^^H                      -^  in  j:  422-3;   dileguato  O  asaor- 

i  postonico,  in  e  :  3,  217;  in  f.  (8. 

^^^H                       bito  :  9,  228,  423. 

i  postonico,  espunto:  89. 

^^^H 

i  atoBO,    nella   vicinanza  di  eOB*^ 

^^^H                   ga  gi:  263,  422-3;  in  ce:  223. 

nante  labiale,  in  o,    u,   u;  3,9, 

^^^1                    3f-  in  dj:  157. 

166  n,  298. 

^^^H                     gj  in  ;:  228,    260;  in  ii  :    213;    ìn 

>-  caduta:  89,  485. 

^^H 

-i  in  e:  258. 

^^^H                    gÙQ,  260,  41»,  ecc.;  in^i-:  6,  2SD. 

^^^V                    gl-\  489,  490,  ecc.     in  ghj  :  93  ;    in 

17-3;  caduto:  12. 

^^^B                        M:  290n;  in  &r:  ib. 

t  epentetico:  193  n. 

^^^^B                   -gì-  in 

.•  da  s:  15. 

^^^^^                  gm    262-3. 

Iato:  8,  89.  90,  91,  170  o.  231. 

^^^^L                 gn:  9,  ecc.  :  in  »  :  228,  261 

ìct:  IO. 

^^^^^                  228  ;  in  m  :  262  ;  in  n^  :  228,  261. 

iV  in  .f  :  466. 

Indici.  — 

-tei/-:  10. 

«I  in  t:  16. 

ilj:  409. 

Ut  :  6. 

tn-  atono,  caduto  :  456. 

tn*  sostituito  a  e-:  11. 

tn-  in  «n:  3;  in  u:  ib. 

-tn«  -o  in  e:  8;  in  o:  413-4. 

Influenze  varie  della  vocal  d'uscita, 
principalmente  di  -t\  nella  deter- 
minazione della  tonica:-  13-4,  83, 
84-5,  85,  86,  87,  88,  252-3,  408. 

j:  259,  ecc. 

j'  in  i:  4,  209  n,  414;  in  g:  414; 

in  gg:  90;  in  e:  ib.;  intatto:  ib. 
-j*-  in  ii:  414;  in  gg:  90;  in  é:  ib.; 

dileguato:  4. 
J  dei  dittonghi  <?;  tf;,  assorbito  nella 

susseguente  nasale:  14. 
j  epentetico:  227,  228. 
jo  in  t:  4. 
Jù  in  i:  410. 

*.  in  S:  226,  262,  388-9. 

-A-  inUtto:  9,  226;  in  ^r  8,  226-7, 

262,    374-5,    376,    380-81,    384-5, 

420;  dileguato:  420. 
Ar-  in  gr:  388-9;  in  r:  295. 
-Ar-  in  gr:  388. 
Amj:  263,  421,  437;  in  k:  136 n. 
E  V.  s.  •c\ 

l  in  fi:  6. 

/-9  per  r  illusione  deirarticolo,  ca- 
duto: 298. 
-/-  in  r:  6;  in  r:  416. 
-/-  raddoppiato:  92. 
-/  caduto:  6,  416. 
icofu,  in  r:  6. 
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t  in  J:  99. 

Labiali  (consonanti).  Loro  efletti  sul- 
la tonica:  457  sgg.,  476  sgg. 

Icji  91,  260,  416. 

Vd  in  II:  92. 

'li  "Ili:  430. 

Ij  in  I:  5,  259,  415  ;  in  j:  431  ;  in  g: 
5;  in  gghj:  90-91  ;  in  rji  5. 

'lU  in  (W:  92;  in  r:  416. 

W  in  r-Z:  92. 

Im  in  //:   174  n. 

l'n:  449. 

/«;  in  nj,  n:  455  n. 

iV:  411n;  in  r/:  92,  95. 

Is  in  ZI  96. 

-m.:  419 n;  raddoppiato:  226,  264. 

-m:  430;  in  n:  419;  caduto:  226. 

xm-  in  m&:  489. 

mbj:  90;  in  n:  259. 

Metafonesi  nella  Liguria:  14. 

mj  in  n  :  5,  91,  259. 

m'/:  453. 

mm  in  mò:  144,  226;  scempiato:  95. 

mn:  468;  in  mpni  419;  in  n:  ib. 

m'n  :  420. 

m/)  in  mb:  230;  in  pp:  262. 

m*r:  411  n. 

xn-  in  nn:  8,  419. 

-n  caduto:  420. 

-n  di  -jn,  caduto:  18. 

n^  caduto:  8. 

n'b:  230. 

nò  in  mm,  m:  230. 

n;  in  i:  96. 

ne  in  ng  :  227,  263. 

ncj:  91. 

ne/  in  n:  92;  in  ghj:  93. 

ncf:  10. 

nd  in  nn:  229,  263;  in  n:  229. 


W^H 

^^^F 

rf  in  pi  238. 

^^^H                    n<^:  09;       x'j:  259. 

0-  in  rtL  3,  SO;  in  a«:  409;  eadntoi 

^^^^H                    nfin  mb:  06, 

90. 

^^^H                    ng  :  228,  26'^. 

0  atono,  in  u;  4. 

^^^H                    ngt 

0  protonico,  in  u:  89,  S8;  io  J:  3j 

^^^^m                      Injgui 

in  >:  ib.;  in  a:  4;   in  «:  3,  41S; 

^^^^M 

in  r.  ^90;  caduto:  90. 

^^^B                    n;:  415;  la  ng:                  91, 

0  postonico,  io  a:  i;  in  t-  ^• 

^^^H                     nA  in  np:  227,  262. 

-0  in   u:  4;   in  f  ;  dij;  caduto:  Xf 

^^^H 

439. 

^^^1  '                   nn                     in  mi:  493. 

oit  ecc.:  6. 

^^^H 

tfo:  472. 

^^^H 

^^^H                             411  n; 

-j.-:  229,  ecc.;  in  b:  229-30.  330;  ii 

^^H 

bb:  230;  ino:  10,42,220,  37Wtt 

^^^H 

383,  386,  461;   in    ce:   4IS1:  r*l- 

^^^H 

doppiato;  229;  dileguato:  43- 

^^^H                           10;                228-9,  263. 

pj:  260.  416;  in  e:  5;  in  AJ:  91. 

^^^H                            91,  259-60. 

pi:  418,  ecc. 

^^^H                    no       mb:  95;  in 

pi-   in   kj:  208n:    in  e;  8;   in  /r. 

^^^^H                                ti'iu:  4Ò6. 

260. 

'pl- in  j  =  lj:  401-2. 

^^^H 

Poeiiione.  Suoi  offeili:  478. 

^^^H 

PP  :  229. 

^^^^^1                    '/  di  iillaba  aportii  e  ài  ba^Q  piiroa- 

pr-  in  ftr:  101,  380. 

^^^^H                        Bitona,  dati-a-e-o,  in  oui)(:8G-7; 

-pr-:  264,  ecc.;  in  or:  10.  388. 

^^^^1                                                      u 

ps:  304B;ia/:  9tì. 

^^^^^1                    »  di  sillaba  chiusa  e  di  base  propa- 

p't:  10. 

^^^^m                       rossitona,  dati  -a  ~e  -o,  in  s:  86-7; 

pMn  j:  421. 

^^^^                          dati  -1              u:  ib. 

py":  91;  in  »:  5. 

W                                <J;  256,  445  n,  ecc. 

■                                       óìao:  307;  in  S:  ib. 

3.<:  9,  26U,  421.  eco.  Et-»,  'k-*-- 

K                                     S,  dati  -a  -e  -o,    in    ou:    37;  dati  -. 

—  Tace  0  permane  l'elomemo  k- 

■                                           in  ur.  ib. 

biale,  a  seconda    che    segoaM  * 

^^                                  ó  ài  sillaba  chiusa    e    di  base  pro- 

-0,  od  -e  -il  227. 

g«  in  gu:  227. 

^^^^H 

gua-  in  Ao:  353. 

^^^^^H                   à  di  posi/ÌDoe,  in  o:  40S;  io  ó:  ib. 

guantità.  Vocal  tonica  alluigUt  ih- 

^^^B^                                              u:  253-4. 

vanti  a  -i  -u  caduti:  12;  kiluactO. 

^^^^ft^               (/,  nelU                   di  consonante  la- 

paro  davanti  a  -r  caduto  :  7. 

^^^^^^^^                              a:  458  sgg. 

que  qui  in  ce  ci':  227. 

» 

Indici. 

r  m  l:  7,  366. 
-r-  in  n  :  7. 
-r  caduto:  7,  418. 
r  neirant.  astig.  Sua  natura:  418. 
r  epentetico:  94,  147. 
r  di  tr,  str^  caduto:  95,  108  n,  126. 
ràj:  90. 
r^:  263. 

Ricostruzioni   fonetiche   per   analo- 
gia: 413-4. 
rj:  415;  in  r::  491;  in  rg:  ib. 
ri  in  rr:  485. 

rs  in  55:  95;  in  s:  ib.;  in  -?-:  ìb. 
rs:  7. 

r'i  in  rd:  229. 
ro';  91,  260. 
rv:  94. 

5-  in  2:  96,  261. 
5-  in  e:  219. 
S'  prostetico:  10,  37  n. 
5-  intensivo:  107,  196,  299,  300. 
/  in  ii:  382  n. 
-5-  in  ò'i  10;  in  zs:  AIA. 
-5-  -55-  e  -2-   in  voci  d'origine  ger- 
manica: 288-9. 
s  dietro  a  liquida,  in  z:  261. 
-5:  96,  439. 
sce  sci:  261. 

si  in  5:  260;  in  si:  419;  in  ir.  10. 
'SÌ  in  ii:  10. 

5jr:  416,  ecc.;  in  5:91,  260:  ine:  91. 
sk  in  ìk:  96;  in  sp:  IH,  506.^ 
skj  in  5A:  93. 
skl  in^sh:  93. 
si:  193  n. 
5p-  in  sh:  194  n. 
5///  in  sk:  93. 
-55-:  96;  postonico,  scempiato:  ib. 


•  • 


ssj  m  5:  5. 
st  in  sk:  368. 
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sfj:  91-2. 
so  in  56:  95. 


-N  intatto,  9,  2-28,  229;  in  «:  228, 
229;  in  d:  378,  385,  423;  in  /:  229; 
in  r:  ib.;  dileguato:  9,  121,  423. 

-ti:  415,  430. 

tj  in  2z:  91,  259;  in  Ss:  91;  in  /: 
415;  in  s:  ò;  in  g  o  i:  415;  in  i: 
5;  in  kj:  216;  in  e:  108n. 

t'/  in  II:  93,  quindi  in  d(/:  93.     . 

tm:  10. 

ir:  261,  ecc. 

-tr-  in  c/r:  387,  423;  in  jr:  9-10;  io 
r:   10;  intatto:  228. 

li  in  ti:  410;  in  ù:  88;  in  ^;  ib* 

ù  in  w:  409;  in  0:  256. 

u  di  sillaba  aperta  e  di  base  paros- 
sitona,  dati  -a  -«  -0,  in  ou,  au: 
86-7;  dati  -t  -m,  in  m:  ib. 

u  di  sillaba  chiusa  e  di  base  propà* 
rossitona,  dati  -a -e  -0,  in  o::86-7;- 
dati  -i  -M,  in  -m:  ib.  '. 

ù  di  posizione,  in  à:  461. 

ù,  nella  vicinanza  di  consonante  la- 
biale, in  p:  458  sgg. 

m'  in  i:  410;  in  ó:  282n. 

M-  caduto:  90. 

u  atono,  in  0:  4. 

u  protonico,  in  0:  113,  258;  in  t:  4; 
in  a:  90;  in  «:  4;  in  f:  90;  in- 
tatto: ib.;  caduto:  ib. 

u  protonico,  dato  t,  in  u:  380  n. 

u  postonico,  in  a:  4;  caduto:  90. 

"ti  in  0:  258-9;  in  e:  259;  caduto: 
11-2. 

-ti  da  -u^,  ecc.:  118,  413. 

uè-  in  t?«:  473  n. 

uè  in  m:  227. 

uei  in  ut:  16. 


" 

i 

IIH^I 

^^^■^ 

anche  mediato,  di  consonanti  la- 

^^^H 

vali:  437  Bgg.,  474,  470,  477  «Q. 

^^^H 

Vocali  postoniche  espunte:  41M. 

^^^B 

Vocali  finali  caduto;  412. 

^^^H                   -àio,  ecc.,                     413 

vr  in  fr:  424 

-ur-  in  r;  424  n. 

^^^B                   v.  257,  25S,  400. 

-DB-  ia  66:  95. 

^^^H 

w:  96,  115,  215-6,  283,  419. 

^^^P                   «-:  95,  ec.^;  in  <^:  96,  465,  467;  in 

u  in  D  :  8. 

^^^H                       f:  4S5,  486;  dileguato: 

418, 

503. 

■wi  in  ic^:  18. 

^^^M  -                 -e-  in  j  :  8 1  dileguato  :  7-8.  95 

127, 

ten  in  mn:  451. 

^^H                        262,  418,  479,  486,  487 

4m 

^^H                     -e 

j:,  di  voci  dotte,  in  *':  382  n. 

^^^K                                                  g: 

ir- 

90. 

^^^^H                    vo 

:  in  s:   110.  212  n;  in  s:  ib. 

^^^^H                    Vocali  toniche  alterate  dal  con 

tatto, 

li 

.    Formo.                                      ■ 

^^^^H 

291,  426.  451,    455,   491,    B  r.  ÌI 

^^^H 

1."  di  questi  Indici. 

^^^H 

■dta  :  426. 

^^^H                   -dceu:         270,  291,  427. 

■  dtiUo:  378. 

^^^H                  ^cu  :  286,  300,  301. 

.dtico  :  32,  270,  282,  423.  427. 

^^^H 

-dio  -a  :  32,  271. 

^^^H                   -ad^re:  371-2  n. 

-alare:  426. 

^^^^^1                   'adira:  372 n. 

■diàrio:  426. 

^^^H                             423,  437. 

matrice:   10. 

^^^^^1                     •àggio:   136  n. 

'b.U:  413. 

^^^H                   -<iA):32,  270,  291,  29S. 

-ébile:  31. 

^^^H                      -àme 

•éca  :  373. 

^^^H                      -ai 

■èlio:  33.  271. 

^^^B 

•éngo:  45(>. 

^^^B                   -àneo  :  220. 

-érto  :  23,  33. 

^^^H 

-énse:  33,  271. 

^^^H                   -dw  :  32.  £70,  185  n. 

-«n».dno  :  33. 

^^^^^V 

-éntia  :  32. 

^^^^L                 -drifo:  32,  201,  4^8. 

•ènto:  426. 

^^^^^               -drio-a:  32,  84,  91,  126, 

182  D 

270, 

-A):  174. 

^r^^^ 

_^^ 

Indici. 

-eò'lo:  33,  87,  253,  254. 

^ério:  33. 

-étto:  33,  426-7. 

V/o:  33,  271,  300,  301,  373  n. 

-fa:  426. 

'ia  :  33,  425. 

'ibiU:  31. 

'iceo:  427. 

-Ic»o:  33,  271,  427,  451,  452,  455. 

'telo  :  427,  292. 

-icU):  271. 

Aculo  :  271. 

-ido:  35-6,  110,  381, 

'iere  -i:  182  n. 

'ìlei  36. 

.tZ«:  491,  492,  493. 

-ine:  36. 

-in^o  :  33. 

-ino  :  451  n. 

-ino:  33,  271,  427. 

-Io:  34,  271. 

'iòne  :  33,  427. 

'isco  :  34,  271. 

-Ì5«i  :  34,  428. 

'isto:  34. 

-^tro:  271. 

-ito:  32. 

-i/ta  :  5,  34. 

'^ties:  17. 

'itóre:  426. 

-ìf(Wo:  426. 

-ifo:  271. 

-itto:  33. 

-irò:  34,  86,  113,  485. 

-lènto:  33. 

'mento:  34.  • 

-ócto:  271. 

'ólo:  291,  427. 

-cJk:  271. 

'óne:  34,  86,  271,  427. 

•ènea:  427. 


II.  Forme. 

-óm:  281. 

-óre:  34,  86,  175. 

-òrto:  35,  86,  91,  271,  450 n. 

-orna:  428. 

'òso  :  35,  271,  428. 

'òtto:  271,  427. 

-tó/e:  35. 

-tióne:  33. 

-<<5re:  35. 

'trice:  35,  426. 

-<ro  e  -òro:  368. 

•fiira  :  35. 

'ùcio:  271. 

-tic^  :  427. 

'Udine:  36. 

-t4//o:  271. 

-uto:  36,  118,  413  n,  486,  487. 

'ùlu  da  -eólo  :  253,  254. 

'urne:  494. 

-wra:  35,  271. 

'ùto:  32,  271. 

od-:  36,  272,  428. 

bis-  :  429. 

cata-:  272. 

d«-:  37,  272,  428. 

de-ea^i  428. 

d«-  :  37. 

dis-:  428. 

e»-:  272,  428,  492,  495,  4%. 

tfx^ra-:  38,  429. 

in-:  38,  272,  428. 

iniei  -  :  38,  429. 

re-:  38,  272,  412,  429. 

ri*  e  rin-:  73. 

per-:  38. 

l>re-:  38. 

jjre-  e  prò-:  412. 

5u6-:  38,  429. 

suprQ'  :  38. 

frana-:  38. 

•iras^:  429.  * 
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Indici.  — 


Scambio  tra  prefissi,  suffissi  o  fini- 
menti nominali:  2,  3-4,  16,  284, 
298,  373,  428. 

Prefìsso  omesso  perchè  apparente- 
mente superfluo:  484. 

Deverbali:  31,  47,  120,  124,  127, 
139  n,  151,  157  n,  158,  159,  160, 
104,  165,  166,  168,  169,  170,  181, 
182,  183,  184  n,  188,  190,  195, 
197,  199,  201,  202,  204,  205,  206, 
207,  209,  213,  218.  272,  385  n, 
389,  4-25,  484,  485,  487,  493,  495, 
498,  509. 

Tipi  nominativali  :  17,  90,  158,  159, 
161,  162  n,  185,  190,  196  n,  199, 
210,  213,  219,  265,  429,  430,  491  ; 
in  nomi  locali:  241,  429;  in  nomi 
proprj  :  241,  265. 

Obliquo  de' neutri  in  -us:  120. 

Genitivo:  17;  in  nomi  locali:  237, 
266. 

Genitivo  plurale  in  nomi  locali:  266. 

Locativo  in  nomi  locali  :  266. 

Vocativo  esteso  oltre  i  suoi  limiti  : 
276. 

Vocativo  di  ragione  neo-latina:  157, 
228,  232. 

Plurale  dei  masc.  in  -a:  18. 

Plurali  con  distinzione  interna:  13-4, 
17-8,  85,  86,  87,  88,  430;  con 
doppia  distinzione  :  430. 

Plurale  nel  singolare:  17,  18,  6S^ 
430,  483. 

Singolare  nel  plurale  :  10,  206,  228, 
232,  409. 

Il  sing.  delPaggett.  masc.  sul  plu- 
rale e  sul  femin.  :  11. 

Plur.  femin.  sul  plur.  masc:  14. 

Mascolini  di  3.«,  alla  2.»:  16,87, 
100,  175,  210,  2f>6,  483,  490. 

Mascolini  di  1.*  alla  2.*:   16. 


II.  Forme. 

Feminili  di  3.»  o  di  5.%  alla  l.* 
16,  232,  266,  299,  361,  430. 

Feminili  di  I.%  alla  3.*:  ,381. 

Aggettivi  di  2.*,  alla  3.»:  170. 

Plurale  neutro:  17,  266. 

Plurale  neutro  del   tipo   tempora, 
esteso  ad  altri  nomi:  232,  26<>. 

-a  nel  masc.  di  aggettivi    di   quan- 
tità :  232. 

Genere  mutato  :  17,  ecc. 

Mascolino  in  feminile:  88,  232, 
429. 

Feminile  in  mascolino:  46,  70,  84, 
187,  210,  352,  402,  429. 

Plurale  feminile  in  -«  da  neutri  ia 
-a:  17. 

Feminile  singolare  in  -a  da  plu- 
rali neutri  in  -a:  85,  87,  142,232, 
283,  430,  487. 

Feminile  in  nome  di  alberi:  449. 

Comparazione:  232. 

Articolo:  18,  92,  230-31,  267,  303, 
310,  417,  417  n,  430-31;  diversìU 
tra  forma  prevocalica  e  forma  pre- 
consonantica  delFarticolo:  431. 

el  artic  fem.  plur.:  431. 

Pronome  :  19-23, 233, 267-(«,  303  sgg.. 
431-8,  ecc. 

Proaome  enclitico:  19,  325,  390, 
431  sgg.,  413,  416-7. 

Pronomi  personali:  19,  267-8,  233, 
431,  ecc. 

tibi:  267. 

teve:  267  n,  e  quindi  tneve:  ib. 

e,  a,  al,  pronomi  soggetti  enclitici 
d*ogni  genere  e  numero:  20,  43;^. 

^h  ^1  Ù^i  Ù^s  gl^y  dativo  atono  per 
ogni  genero  e  numero:  20-21. 

Qe^  id.  id.  :  20. 

cf,  id.  id.:  233. 

Mei'  ambigenere:  IO. 


•    Indici.  — 

*illae.i:  397. 

iieis,  leis:  314  n,  396-7. 

chìel,  chiella^  chilla:  430  n. 

iius  :  316  n. 

ins:  315. 

ne:  433  d. 

o:  432;  ve:  433  n. 

•homo':  438. 

Pronomi    o    aggettivi  dimostrativi: 

22,  227,  268,  435-6. 
ille:  231. 

iste  -u:  310  n,  304,  435. 
ipso   -u:   303  sgg.,   309,   309-10  n, 

435. 
-hùnc:  436  n. 
^ille-ipse:  314n. 
*Ì8  te-i  Ilo:  305  11. 
*ip8u-  illu:  315-6. 
♦eccu-tibi-istu:  309. 
*èccu-Tps-:  395. 
♦eccu-ist-:  395. 
*éccu-hoc:  308  n. 
*en'ss'hoc:  307. 
*en'8su:  307,  396. 
*en'llu'.  307 n,  396. 
ist:  409. 
esi  304. 
^se:  304. 
esse:  304. 
exe:  304  n. 
esso:  314. 

-•esso  di  sovr^esso  occ:  315. 
eis:  314. 
eix:  311. 
lezjs:  314  n. 

Ijess:  397.  • 

stel:  305  n. 

^kku-esso  occ:  303,  305,  308  n, 
aquese  -esse  -eix  -es:  304,  304  n. 
csa,  cuissa:  31 1  n. 
cost^  col:  436. 
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codesto:  309. 

desso:  314. 

lu-li,  su-si:  436  n. 

lon^  soh:  406  n,  436. 

co:  436. 

Pronomi  relativi  e  interrogativi:  22, 

437. 
que  que?:  421,  437. 
quid:  437. 

chi,  pronome  relativo  soggetto:  22. 
che,  pronome  relativo  oggetto:  22. 
chi,  relativo  neutro:  22. 
Pronomi  possessivi:  22,  87,  435. 
to,  so,  atoni,  ambigeneri  e  ambinu- 

meri:  22. 
Riflessivo:  20,  434-5. 
Pronomi   indeterminati   e   aggettivi 

pronominali:  23. 
Pronomi  perifrastici;  438. 

Verbo. 

-aceare:  428. 

'ccare:  107,  281. 

"icare:  36,  119,  428,  487,  500. 

-idjare  :  36,  272,  428. 

'inare  :  204  n,  428. 

'iscère  :  428. 

'tiare:  481. 

'Oliare:  428. 

'alare  i  428. 

Scambio  tra  prefissi,  suffissi  o  fini- 
menti verbali:  384,  412. 

Denominali  :  36. 

Influenze  analogiche  nella  conjuga- 
zione  :  18,  23,  25,  26,  27,  28,  29, 
30,  85,  88,  96,  229.  233,  234,  235, 
268  n.  325,  401,  406,  439  sgg., 
480,  490. 

Il  tema  del   presente  esteso  oltre 
suoi  limiti:  415. 
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La  forma  dello  voci  arizotoniche, 
portata  nelle  rizotoniche:  2,  3, 
46,  47,  218,  219-20,  415,  386  n, 
368. 

Il  tema  verbale  determinato  dal  par- 
ticipio passato  o  dal  perfetto  ; 
367, 

Verbi  che  passano  dalla  2-3  conju- 
gaz.  alla  4.»:  26-7,  439,  490;  dalla 
2.»  alla  3.»:  439,  489;  dalla  1.* 
alla  3.*  :  496  ;  dalla  4.»  alla  3.*  : 
ib.;  dalla  3.»  alla  !.•:  72. 

Infinito:  448  ecc.;  forma  sincopata 
e  forma  integra  nelPinf.  in  -tre: 
439. 

Il  Participio  presente  in  'ènte,  esteso 
alla  1.*  conjugaz.  :  27;  in  ~ànte 
esteso  alla  2-3.*:  ib. 

Participio  passato:  448;  debole  in 
'ùto  :  270  ;  forte  :  27,  233. 

Participj  'accorciati':  141,  153, 
156  n.  166,  170,  179,  180,  181,  195, 
203,  210,  211,  218. 

Gerundio:  442;  della  4.\  in  •iando: 
27;  in  -int:  442. 

Presente  indicativo:  439-40,  ecc. 

-0  analogico,  nella  1.*  pers.  del 
pres.  indie.  :  23. 

Congiuntivo  prosente:  440*41,  ecc. 

Il  congiuntivo  presente  della  2-4.*, 
neiranalogia  della  l.*:  26. 

Imperativo:  441-2,  ecc. 

Imperfetto:  442,  ecc. 

L'imperf.  indie  della  1.*,  nell'ana- 
logia della  2-3.*  :  233. 

•éa  ed  -èra:  24,  26. 

'('mito  nella  1.*  plur.  dell'imperf.  in- 
die: 325,  401. 

'doto  nolla  2.*  plur.  dell'imperf.  in- 
die. :  325,  401. 

Perfetto  :  24-5,  442-3,  ecc. 


IL  Forme.  • 

Perfetto  debole  in  -effi:  444, 

Perfetto  debole  in  -ér-,  sulPanalogia 
della  3.*  plur.  :  443. 

Il  tipo  ^habui*  a  base  del  perfetto 
debole  :  234-5. 

-5t  nella  2.*  pers.  del  perf.  :  24. 

La  3.*  plur.  in  'anno  325  n;  in 
'òrnOf  -^rno  »irno:  ib. 

Perfetto  forte:  24,  234-5,  323 o, 
443. 

Perfetto  forte  in  -vt:  233-4. 

visti:  444. 

Piuccheperfetto  indicativo:  443 n. 

Futuro:  444,  ecc.;  perìfratico:  234. 

Futuro  col  tema  infinitivale  ridotto: 
411,  444;  col  tema  analogicamente 
portato  al  tipo  della  1.*:  89. 

Condizionale:  444-5,  ecc.;  col  temi 
infinitivale  ridotto:  411,^444;  col 
tema  analogicamente  portato  al 
tipo  della  1.*:  89. 

Seconde  persone  con  distinzione  in- 
terna :  14,  83,  85,  86^  87,  88. 

La  1.*  plur.  in  -a;  440;  in  -n:  411 

Conjugazione  incoativa:  270,  439. 

Passivo  :  270. 

Verbi  irregolari: 

*  essere':  27-8,  226,  235,268,  4467. 
s'è:  28 n. 

*  avere'  235,  268-9  n,  445-6,  ecc. 
ó:  445  n. 

habui:  443;   riformato  su   dèbai: 

473  n. 
'sapere':  445-6. 
sapui:  443. 
*sèpili:  473. 

*  stare':  447. 
'dare':  448. 
*fare':  447. 
*vadere':  447. 
'dovere':  448. 


Indici.  —  III. 

'dire':  448. 
•gire':  31. 

Numerali:  23,  267,  438,  ecc. 

*due'  e  *ambo'  declinati:  267. 

diciassette'.  223-4. 

diciannove:  223-4. 

diciaotio^  dicidotto:  224. 

Numeri  ordinali  in  -éno  :  23,  438. 

Indeclinabili. 

Preposizioni:  40-41,  274. 
Congiunzioni:  40,  273-4. 
et:  222,  224. 
ac  e  at  que:  223-4. 
qua:  273. 
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Interjezioni  :  41. 
Avverbj:  38-9,  272-3,  ecc. 
-mente  -i:  13,  38-9. 
'óne  -t:  498. 

-a  analogico  neiravverbio  :  2. 
inde:  233,  268,  437. 
ibi:  433 n. 
il  Ile:  433  n,  434. 
Ai:  432. 

gllOf  §sso:  307  n,  396;  loro  limiti  geo- 
grafici: 396. 
akkflld^  assflld^  allfU:  395. 
ora  indeclinabile:  324 n. 
ùnkó':  408. 
intus:  412. 
Affermazione:  436-7. 


Pleonasmi:  42,  233. 

Ablativo  assoluto:  327. 

Il  tipo  'più   meglio'  per  *  meglio': 

232. 
Avverbio  concordato  col  sostantivo: 

66. 
Pronome  possessivo  posposto  :  233. 
Pronome  possessivo  affisso  :  233. 
Pronome  enclitico  posposto:  432-3; 

incorporato  nella  forma  verbale:  13. 
*io'  per  «noi':  432. 

I  pronomi  enfatici  mi  ti  in  funzione 
di  soggetto:  19. 

II  pronome  personale  oggetto  di  3.* 
persona,  in  funzione  di  riflessivo 
enfatico:  20. 

chi  per  *di  cui':  23. 
Il  relativo  c/ie,  in  funzione  di  obli- 
quo indiretto:  327. 
ipsu  che  funge  da  dimostrativo  di 

Archiyio  glottoL  ital.,  XY. 


2.*  persona:  306  sgg.;  limiti  geo- 
grafici del  fenomeno:  313-4. 

ipsu  in  funzione  di  articolo:    267, 
303,  311. 

'kkihesso;  sua  funzione  e  diffusione: 
304-5,  306,  310-11  n. 

L'infinito   'essere'  incorporato  nel 
verbo  ond' è  retto:  13. 

Il   presente  indie,   per   il   presente 
cong.:  235. 

Il  presente  cong.  in  funzione  d'im- 
perativo: 41. 

L'imperfetto  cong.  per  il  presente 
cong.:  235. 

L'imperfetto  cong.  in  funzione  di  im- 
perativo proibitivo:  41. 

Il  condizionale  per  l'imperfetto  cong.: 
235. 

Il  gerundio   per   il   participio  pre- 
sente: 327. 

85 
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Sostantivo  in  funzione  di  aggettivo  : 

185  n. 
Aggettivo   in   funzione   avverbiale  : 
232. 

Avverbio  in  funzione  aggettivale: 
322,  322  n;  in  funzione  pronomi- 
nale: 434  n. 

Infinito  sostantivato:  36. 

Participio  sostantivato:  36. 

Participio  presente  in  funziono  di 
aggettivo:  442. 

Il  tipo  'non  sii  cantando'  per  'non 
cantare':  235. 

L'inibitivo  del  tipo  'non  ti  fidare": 
441. 

Il  tipo  sintattico  'vattelappesca*: 
221  sgg.;  323;  suoi  limiti  territo- 
riali: 221-2;  sua  estensione  ad  al- 
tri tempi  e  modi:  221-2;  oome  si 
dichiari:  222-3. 

ot  frapposto:  231. 

-óné,  in  funzione  di  diminutivo:  192. 

'acconciare'  per  'castrare':  134. 

'accumulare'  per  'appoggiare':  330. 

'ala'  per  'ascella':  96. 

'alno'  per  'larice':  452,  454. 

*alno'  per  'pioppo':  452,  454. 

'alno'  per  'orno':  453 n,  454. 

'angoscia'  per  'nausea':  45. 

*  animale'  per  'quadrupede':  49. 

'antico'  per  'vecchio':  330. 

'arrivo'  per  'riposo':  95. 

'avorno'  per  'alno':  453 n,  455. 

'avuto'  per  'stato',  nello  funzioni  di 
ausiliare:  448. 

'bambola,  ragazzina'  per  'rosolac- 
cio': 122. 

'barda'  per  'basto':  230. 

'barra'  per  *  guancia':  484. 

'bestia'  per  'asino':  91. 

'beveraggio'  por  'rinfresco':  32. 


'bollire'  per  'sbigottire':  296. 
'brandello,  'squarcio'  per  'saccc 
eia,  tasca':  508. 

*  campo  '  per  '  seminatorio  '  :  359. 
'cane'  per  'bruco':  497. 
*cane'  per  'amento':  497. 
'castratore'  per  'veterinario^:  42 
'catino'  per  'stagno':  88. 
'cedro'  per  'cocomero*:  338. 
'ceppo'  per  «vite':  232. 
'cesso'  per  deretano':  422. 
'cibo'  per  'miccia':  230. 
'cieco'  per   'avannotto    d'anguill 

piccola  anguilla':  499-500. 
'coda'  per  'parte  estrema':  484. 

*  colare'  per  'ammollare':  75. 
'compire'  per  'maturare':  489. 
'conciare'  per  'spremere':  339. 
'conciare'  per  'vagliare':  339. 
'condizione'  per  'faccenda,  avvea 

mento':  54. 
'contestare'  per  'negare':  153. 
'coppia'  per  'gemello':  489. 
'corba'  per  ' mastello '  :  94. 
'covare'  per  -nascondere':  484. 
'covaticcio'  per  'stantio':  120. 
'crogiuolo'  per  'lampadino':  427. 
'cuccuma'  per 'capo':  156 n. 
'cuccuma'  per  'rabbia':  156 n. 
'Diana'  per  'faU':  488. 
'dimora'  per  'sollazzo':  57. 
'domestico'  per  'gentile':   382 n. 
'dosso'  per  'baccello':  283. 
'ebbio'  per  'laburno  fetido*:  487. 
'essere'   per   'avere'  nelle  funzion 

di  ausiliare  :  234,  327. 
'falda'  per  'grembiale':  486. 
'fantoccio'  per  'pazzo':  293-4. 
'fata'  per  'rospo':  507. 
*favo'  per  'ciambella'  :  487. 
'fiatare'  per  'sofiiare  il  naso':  93, 
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*  fisica'  per  'medicina':  61. 

*  fuoco'  per  *  fulmine':  345. 
'gatto'  per  'bruco':  497. 
'gatto'  per  'amento':  497. 
'giavellotto'    per   'serpente':    500- 

501. 
'giocare'  per  'rappresentare':  419. 
'imborrare'  per  'calcare,  spingere, 

inseguire':  497, 
'intricare'  per  'accalappiare':  493. 
'indietro'  per  'iterum':  95. 

*  infetto'  per  'cattivo*:  96. 
'inguine'  per  'edera':  368. 

*  lastrico'   per   'terrazzo,    casa    con 

terrazzo':  331. 
•latino'  per  'facile,  chiaro,  largo': 

377  n. 
'legno    bianco,    fusto    bianco'    per 

•pioppo':  492. 
'maschio'  per  'ariete':  490. 
'maschio'  per  'verre':  490. 
'matto'  por  'ragazzo':  292. 
'mela'  per  'guancia':  68. 
'mela'  per  'natica':  68. 
'monaca'  per  'chiocciola':  491. 
'monaca'  per  'testuggine':  491. 
'muscolo'  per  'omero':  93-4. 
'no'  per  'nò':  230. 
'oblata'  per 'crosta  di  polenta':  503. 
'onde'  per  'dove':  273. 
'orbo'  per  'cieco':  53. 
'ordine'  per  'filare':  86. 
'oscura'  per  'vedova':  356. 
'parete'  per  'muro  di  cinta   a  sec- 

cfo':  350. 
'pece'  per  'cerotto':  416. 
'pensile'  per  'pietra,  rupe':  94 n. 
'pietrajo'  per  'ventriglio  dei  polli': 

120. 
'pigna'  per  'stufa':  505. 

*  pingue'  per  'strutto':  460. 


'pomo'  per  'frutto':  473 n. 
'quadrupede'  per  'lucertola,  ecc.': 

110. 
*  rapido'  per  'ripido':  13,  492. 
'rapina'  per  'rabbia':  186. 
'riccio'  per  'truciolo':  482. 
'riprendere'  per  'biasimare':  218. 
'rospo'  per  'strega':  507. 
'rossigno'  per  'salice':  114. 
'sano'  per  'pieno':  398. 
'sano*  per  'intiero':  317  sgg.,  397- 

401;  fondamento  latino  di  questa 

significazione:  321. 
'scheggia'  per  'truciolo':  482. 
'scolare',  per  'asciugare':  75. 
'scopa'  per  'graspo':  492. 
'sedere'  per  'essere':  448. 
'segnare'  per  'incidere':  85. 
'senno'  per  'senso':  75. 
'sera'  per  'jeri  sera':  75. 
'sermone'  per  'rimprovero':  296. 
'sonno'  per  'tempia':  226  (cfr.  il 

ven.  sono), 
'sperare'  per  'temere':  77. 
'stazione'  per  'bottega':  78. 
'straniero'  per  'rozzo':  382  n. 
'tasca'  per  'corredo':  508. 
'tasca'  per  'scarpa':  508. 
'tentenna'  per  'sonaglio':  117. 
'terriera'  per  'ereditiera':  297. 
'trave'  per  'guancia':  483. 
'umile'  per  'morbido,  tenero':  394. 
'veicolo'  per  'culla':  456,  467. 
'veicolo'  per  'erpice':  467. 
'venire'  per  'divenire':  80. 
'vicenda'  per  'faccenda':  81. 
'vicino'  per  'concittadino':  81^ 
'vivanda'  per  'pasta':  486. 
'zamputo*  per  'rospo':  109,  499. 
'zuffolare*  per  'sdrucciolare':  219. 


V^Bi 

n 

H 

IV.    r^cseico 

■  1 

^^^H                    taarigau  482. 

ahimi  473. 

^^H 

^^^^1                      abberieunza  489  n. 

aiguiire  421. 

amoret  419.    ^^H 

^^^H                   abbessiu  504. 

(fitijjia  368. 

omorfafr  428.  ^^H 

^^^H                     'abbi^tf  46a 

diamo  ecc.  453. 

amo.cÌHo97.                  1 

^^^H                     ahboja 

«/d«o  454. 

flmpò".  504. 

^^^H                   abhojare 

albu  492. 

amp^jié  504. 

^^^^^H                     abborrare  495. 

àldan  ecc.  449,  452  n. 

ampeMi  ecc.  504. 

^^H, 

aliÓDU  482. 

àmùla  4ÌV, 

^^^K                          275. 

alipedde  ecc.  481. 

ancetd  -ama  «l^J 

^^^H                  abesiu  504. 

a;.>.Vi[E<  ecc.  481. 

ancisam  428.   ^^^^fl 

^^^H                    abaurrà 

altre   482. 

onde^Mi  48S^^^| 

^^^1 

aliar  untare  490. 

*»neu  4^n.  ^^^| 

^^^B                  ac  223. 

oìiuda  375. 

anjerghér  424^^^^| 

ridona  453. 

éngia  501  n.  ^^^| 

^^^^H                  accuiiars  ecc.  435. 

a/meja  409. 

anj?ia>  481.      ^^H 

^^^H                  aehettr  428 

almo  453  n. 

anidrese  481  0^^^^| 

^^H                  ncucla 

•ainelanu  452. 

am/ecc.  45M^^H 

^^^H 

'alnétu  455 n. 

annoditare  4Q3^^^M 

^^^B                 adesso 

ainens-a449sgg. 

anspid  428.      ^^H 

^^^M 

(iinia  452. 

ansùndér  97.    ^^^^| 

^^H                ,ì/raffa  370  n. 

^alnUa  450 n,   452. 

anló/Kt  106.      ^^^1 

^^^M                  affmnehiare 

aini/  -Ja  ecc.  451. 

an(^  452,  45a^^H 

^^^H                a/franeiare  486. 

aUus  449  agg. 

^^^H                a  Uatandu  ecc.  498. 

atotncr  428. 

anierfiché  499.  ^^H 

^^^H                oyn           449-50. 

am6^MÌ  ecc.  504. 

^^^H                agnellM-e  ecc. 

dmbli  453. 

o»(recA  41&      ^^H 

^^^H                agnetdn 

anlr«p<ir  276.    ^^H 

^^H                 agnu 

«mftoMÙV  426. 

antù'-iu  482.    ^^^^H 

^^^^H                   agourro 

Rni>i«  426.         ^^H 

^^^H    '             agueyréu  421, 

(ijiiÈiiri  424. 

^^M 

^^H                 <i?u^f2^  371 

a-iAin  453. 

ania  50)  n.         ^^H 

^^^^^                               453  n. 

ameiWno  453. 

a»ié»u  482.        ^^H 

^^^^^^                  '  Non                 conto,  d 

i  regola,  delle  tocì  che  aprono    i  siagofi  ^^^^| 

^^^^^^^delle            alfabQtiche  ricorrenti  ■  pp.  42-82,  134-213,  328-62.-       ^^H 

_        J 

^1 

<insula  501  n. 
<injsttma  422. 
-aarosch  506. 
apedji  504. 
aphàca  370  n. 
€tppetigài  487. 
apru  481. 
apsx  504. 

aqua  280 n,  407,  421. 
a  ranon  497. 
€iràxi  483. 
arbeglia  410. 
arbitrium  462. 
area  481. 
ar gioia  ecc.  481. 
ar§rinà  429. 
arigarza  ecc.  482. 
«n'n  449, 
«rw  482. 
arista  368. 
armary  415  n. 
armellino  494. 
arm^ntaca  ecc.  494, 
armoise  468. 
ormundn  494. 
amér  451. 
<irnM  455  n. 
€imù  450  n,  454  n. 
arpa  277. 
arpion  277. 
arTya  277, 
arreysi  439, 
arrordér  428. 
amit  482, 
artajur  426. 
artemisia  468. 
arvóire  462. 
arzeina  105. 
iiritn^  105. 
ar2(^/u  483. 
/xrio/u  509. 


Indici.  —  IV.  Lessico. 

a  scia*  497. 
^  asciugacapo  *  367, 
ascurcer  428. 
a55aÌ5onn^  368. 
assorta  428. 
astrolabium  509. 
astuddare  482. 
atóngiu  483. 
atque  223-4. 
attiuirigdi  487. 
attupateddu  493. 
aug§llo  376  n. 
augurare  485. 
aulenar  454. 
atirra  485. 
autàngh  454. 
autdno  eoe.  452. 
at«(re  510. 
duzinu  451  n. 
aveschd  ecc.  Ili  n. 
aviere  462, 
avisché  ecc.  Ilio, 
aiy  tf  277. 
avogla  427. 
at7o//^  510  n.  * 
a  voltra  510  n. 
at^utra  510. 
aoot^^t^o  504, 
ayassa  420  n. 
ayutra  510. 

bachsca  373. 
bacgco  373. 
bacucco  375. 
baculu  456. 
òa^d  482. 
òanda  òt'oMa  482. 
barbasio  118. 
barcdla  277. 
barigadu  482, 
bassotto  382  n. 
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6a<d^^  427. 
batassare  385. 
fiaXQaxog  112. 
ò^^tóto  382. 
bausdrd  428. 
bazzecola  373. 
bazzotto  382  n. 
ò&MÒ2^ù  230. 
òea  275. 
òtfc/i($n  412, 
!^cti/o  456. 
bedale  275. 
òedum  275. 
6e/y-e  463. 
^behlculum  456. 
behlhon  ecc.  99-100. 
beliscar  98. 
belletegd  97-8. 
òjfmia  ^73. 
fren^<  426. 
bennarzu  491. 
bentrùxu  ecc.  482, 
berboglid  ecc.  4^4, 
bergajré  275. 
bgrgohzòla  424. 
ò^o  490. 
òeroiì  490. 
bertelléra  426. 
bertisse  277-8, 
berzigner  429. 
bescavéz  429. 
òe; e; tr  429. 
ò^o  275, 
ò^i  504. 
ò«f<ti<  429. 
tóM  275. 
ò^»«-o  463. 
òeia^  275. 
òiadtf  503. 
òtai/tw  482. 
òtaoo  ecc.  482. 


^^^m 

bjalera  275. 

&oea  288,  ^^^^^1 

'yawa  100. 

bovat  280.       '^^^H 

^^^^B                  biéolàn  ecc.  278, 

hjokh  100. 

bór>eda  488. 

6y«n  100. 

Mwto  279. 

^^H 

bjujiéit  482. 

fe^i^oto  473. 

^^^H 

È.'jiwca  279. 

brabtt  acc.  482. 

^^^K                   biedone  462. 

6fai,o  456. 

ém^ìuoìa  130. 

^^^H                   biela  462,  47S. 

bled^ih-  ecc.  97. 

bragUau  43G. 

^^^B                   hUtù  99,  4G5. 

Ètód^  97. 

branca  ecc.  100-101. 

^^^1 

bledon  462. 

^^H 

finn  279. 

branco  ecc.   100-101. 

^^^B 

bocciuolo   103-4. 

ftrancMcce  101. 

^^^H                     bigoncio  401  n. 

ftoijoH  280  n. 

brax&lu  483,  509. 

^^^K- 

bomberaca  373, 

brecuelo  456. 

^^^B 

bonaga  373. 

drc^a  421-2.    ^^H 

^^^1 

474.     I^^^l 

^^^H                               99. 

bottaùra  485. 

brelo                ^^^1 

^^^H                             99. 

•bòna  322 n,  400-401. 

brém  290  n.    ^^^| 

^^^1 

6an  (ji-  406. 

brévad  2«)  n.  j^^H 

^^^1 

6or  ecc.  496. 

breiia  290.  <I^^H 

^^^H 

k>re  114. 

fn-iM'uUafw  S^^^l 

^^^B 

barar  acc.  494-7. 

ecc.  '^^I^^^^l 

^^^H 

fe^rcAia  473. 

brigne  410.      ^^^| 

^^^H 

bori  ecc.  494-7. 

^^^H                   Usare  482  (cfr.  mU. 

6m-.da  496. 

brisa  290,  4S^^^| 

^^^B 

borra  114,  497. 

"^^^H 

^^^1                   biieOaggi 

6£?rro  473. 

6njou2g0n.  ^^^| 

barrare  495  n. 

&r<ua  200.      ^^H 

^^^B 

torre  eco.  lU. 

6rÌM(fo  290.  -^^^H 

^^H                   bisibota  Zìe. 

6(frTer  494-7. 

briviUgio  ^^^^^^ 

^^^1                   bitsd  278. 

bos'tf  278. 

brittatino  38S^^^^H 

bòi'oie  278. 

brixiolata  SSft^^^H 

&OSM/0  473. 

broacér  422,  <^^H 

^^H                    {'ti»i<  429. 

botru  488. 

broMC&  406.   ^^^^1 

^^H                    biaiéire  429. 

bau  494. 

^(iolN:  507.     ^^H 

^^H                    bistinelo 

6<i[fi'M  494. 

brcbòw  388.    *^^H 

^^^H                    biig'riolo  377. 

bould  4ffi. 

«ramilo  10S.4^^H 

^^^H                      biCsetta  270. 

hourrer  494-7. 

òrwnio  1014L^^H 

^^^t 

ionrrei  acc   114. 

6r(i»t&oI  102.  '^^H 

^^^K                                 -r-ro  377 

bourrique  acc.  114. 

^^^^k 

bova  279. 

J 

broscdiu  406. 
*broscus  506, 
*brotacu8  507. 
^6raxog  112. 
broxae  506. 
bruesche  505  sgg. 
brugna  389. 
brujo  505  sgg. 
brumesta  290  n. 
brunglla  389. 
òrusctu  505  sgg. 
bruscus  506. 
bséstar  429. 
ètwita  122. 
òilòòa  122. 
&tiòòo/a  380,  383. 
bucato  103-4. 
bucce  11  a  278. 
buccingllo  381  n. 
bucina  381  n. 
bùcine  381. 
budrone  488. 
&Md6  102-4. 
bugada  102-4. 
bugigatto  371  n. 
frif^io   371  n. 
6  una  103. 
bùnd  103. 

bulimaca  ^naca  373. 
&ti/t^to  494.     ' 
bullitigd  97. 
olire  495. 
burlar  495. 
ÒMn'r  496. 
burlim  114. 
burra  114,  497. 
burrada  495  n. 
burrit  496  n. 
busso  473. 

cci&tdti  483. 


Indici.  —  IV.  Lessico. 

cabu  483. 
cacapuzza  378. 
cacardulo  104. 
cacar  Jwno  104. 
cacc  ecc.  104. 
cacchione  497. 
caciocavallo  104. 
caecTIia  376. 
caecu  499. 
cagadù'r  426. 
ca^e/t  104. 
cagnón  497. 
calapat  105,  110. 
calappio  388  n. 
calapuszo  104. 
ca^en^uo/o  389-91. 
ca^Ae/  ecc.  287. 
calhouU  287. 
caligariu  388. 
calimon  105. 
caliscu  483. 
calma  ecc,  483. 
calmousète  105. 
calogna  472. 
calumnia  472. 
cama  483. 
camar  483. 
camòar&ti  492. 
cambis  280. 
camelót  427. 
camuse  479. 
camtcta  ecc.  469. 
camiddu  468. 
camm§llo  ecc.  468. 
camparar  275. 
*campariu  275-6. 
can  (fa  burrida  496. 
canfguni  367  n. 
cantègghia  484. 
canthèriu  483. 
can/réa7M  ecc.  483. 
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capassa  379. 
capassone  379  n. 
*capera  106  n. 
caperare  I06n. 
capernaturff  ecc.  106  n, 
c^ijc/  483. 
capézzolo   107. 
capifuoco  391-3. 
capistejo  379. 
capite  483. 
capitone  392. 
capofùoco  392-3. 
cappare  262  n. 
caprezzo  387. 
capriccio  387. 
caprùggine  106  n,  387. 
*capu  483. 
carata  u  104. 
carac^uno  104. 
caracol  104. 
cara^^a  104. 
carcara^^a  104. 
càrdia  484. 
cardiga  484. 
cardiggidi  484. 
car(5<  -e  106. 
carpare  497,  498. 
carpere  498. 
carpone  281,  497-8. 
carreyréu  427. 
corro  w   106. 
ca^caval  104. 
catopua^a  378. 
catapuzzo  105. 
ca^e^tna  107. 
catricola  387. 
ca^ro  386  n. 
catùlu  497. 
cauma  483. 
caudica  128. 
cduno  104. 


^^^M 

ciciglia  376. 

484y^^^^^| 

^^^^H                    cavedon  eco.  393  n. 

cicigna  376. 

^^^1 

^^^^H                    oavreniol  «ce.  390  n. 

«eca  499. 

eoyuoMJO  4S4^^^^^È 

^^^B                     cdier  439. 

cieco  lino  499. 

colora  464.    ^^H 

^^H                     ca,u 

Ttónffre  478. 

cornar  483.    ^^^H 

^^^^                       cedornilla  379 

aiòi:ia  508. 

cdmaré:  4?7r^^^^H 

^^^1 

oreria  508. 

cpm«  ecc.  4TI^^^H 

^^^^H                    cémece  ecc. 

cigppa  508. 

'comiema'  M^^^| 

^^^^^^B                       ceneracciolo   103. 

cioppare  508, 

coojugara  4^^^| 

^^^H                    cexn-au 

cy(oia  382. 

contrùxiu  498^^^^! 

^^^1 

cin  422. 

convQXU  ISS^^^^k 

^^H                    ^fppa  460. 

c.yfj/ftw  283, 

CQpa  461.      ^^^^ 

^^^H                       cameni  427. 

cioelU  499-500. 

cophinu  ^4^^^^! 

^^^H                     cemoiM  ecc.  466. 

cin   108  n. 

^^H 

^^^^H                    ce-  cilracca  387. 

cUvìoìila  484. 

cqppa  473.     ^^^H 

^^^B                    ces 

claviglia  484. 

461.   ^^^1 

^^^M                  cesso 

ctir/'  467,  479. 

coqu9  128.     ^^^H 

^^^^H                    ckalonge  472. 

cleoe  407,  479. 

co9uel(c0(  12^^^^H 

^^^H                     chambù  280. 

cjidpo   108. 

corax  104.     '^^I 

clipp  108. 

.corata  371  a.  ^^^^| 

^^^1                    cAé&a  109  n. 

clTvu  467,  479. 

J^^^H 

^^^1                                   497. 

cloche  417. 

corrorÙH  4d2d^^^| 

^^^^H                     cheppia  461. 

clÙpoa  461-2. 

283.      ^^H 

^^^H                    cherebÌi:o  302. 

coagQlu  437. 

<:otyU382é^^H 

coàle  484. 

coueltepay  110^^^^| 

^^^H                       ckiemhel 

codrÈu  492. 

coiiluevre  4SV^^^^È 

^^^1 

coberdi  484. 

491.   .^^H 

^^^^H 

cs6re  461. 

c<-acc;U  486.   .^^H 

^^^H                       cAinrJa;»  482. 

coca  128. 

cracu  487.        ^^H 

^^^B                                41&€. 

cocca   128. 

crampon  lOU  ^^^^| 

^^^H                      chiùepp   108. 

cocet  426. 

crapan  109.     ^^H 

^^^H                                   -do 

coche  128. 

crapaud   109,  ^^^| 

^^^m 

codfsM  378  n. 

crape  109.        ^^^| 

^^^H                              eco.  422. 

'codìca  128. 

cr-i^eux  109.  ^^^| 

^^^H                     chóme,-  483. 

cofaccia  500. 

crapot   109.       ^^^H 

^^H                    cui  422. 

coiHidlu  484. 

cratfdu  424,  4^^H 

^^^1                     ciamboli  499. 

co.sif.ca  484. 

cratìcuU  41^^H 

^^^^H                     ctammuolto  499. 

c(»-:artf  484. 

crécellt  l09n^^H 

^^^B                       ciampa 

cotisa  484. 

91.   ^^H 

^^^H 

coja  484. 

-crepalo  387  ^^^| 

^^^^^                             373. 

cojài  484. 

creiamo  -no  i^^^^H 

creììa  482,  489. 
cridalésimi  118. 
cHolès  ecc.  118. 
crithmum  382  n. 
croba  492. 
croccai  486. 
cròxu  491. 
cry  411,  439. 
cuàre  484. 
cùbSre  484. 
cubile  485. 
ctiemo  ecc.  471. 
cuefto  484. 
ct*eva  476. 
cKt^  485. 
cuivre  461. 
culebra  464. 
culifùrriu  484. 
eulilughe  ecc.  484. 
culisaida  484.^ 
ct<m6tfS5ta  485. 
cumc^n  469,  478-9. 
*cwopre'  ecc.  461. 
cyaneu  487. 
E  V.  8.  'k'. 

dà  la  bprra  495. 
damascènu  97. 
darde  501. 
dasgattiar  492-3. 
daussa  283. 
^iavos  284  n. 
dàwna  449. 
d'buHda  496  n. 
*df66o'  473. 
aemt  469. 
d^d  501. 
€20rr^  438. 
desmésti  428. 
dessedd  492. 
d^5^  283. 


Indici.  —  IV.  Lessico. 

destare  492. 
détraquer  107. 
deo(f^  428. 
Diana  488. 
dicatto  375. 
di(fó/c  101. 
diemher  472,  480. 
di>wtfr  472,  480. 
dipanare  372. 
disàura  483. 
dt^aùra  485. 
cft/oZe  101. 
cftvo^o  473. 
d/tfcf^tfr  98. 
dqglio  478. 
dQlium  478. 
dolsa  283. 
rfor50  283. 
dorsum  283. 
dossa  283. 
do55<;  283. 
dumhràr  480. 

eau  421. 
*^66t'  473. 
Shhro  462. 
èbriu  407. 
ebulum  487. 
écna  ecc.  368. 
elee  478. 
«m  471. 
emmo  471. 
empesé  504. 
engar  456. 
en^«o  456. 
enguedad  456. 
énguen  368. 
^nta  426. 
entadém  47). 
«nM  426. 
^nrta  426. 
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^/)a  373. 
erborente  426. 
erkoUna  121. 
^rZo  112. 
èrpice  475. 
escharpe  507-8. 
'escreve*  462,  479. 
efpttft  460. 
espieule  459,  480. 
esquirpe  364  n,  367. 
estewi  467. 
estiale  485. 
estorpar  475. 
estremo  473. 
estrgpe  475. 
estremai  485. 
estrief  ecc.  485. 
^^re  510. 
«ca  407. 
excitSre  492. 
excutere  385  n. 
exoticu  382. 
eyazot  420  n. 
^r^tt  427, 

fabrlle  486. 
facula  465,  486. 
/ada  507. 
fadali  ecc.  486. 
facciarbu  492. 
facies  415. 
falappa  284. 
falbalà  ecc.  283-4. 
/a^o^a  465. 
faloppa  284. 
/aZórdta  485. 
faluppa  283-4. 
/hnta/t  486. 
fantina  122. 
farbello  ecc.  284 
farchétola  382. 


^^^F 

^«■a  464,  467. 

/y-e-ijo/o  380*. 

^^^K                        fariboU  302. 

fierce  -gè  4G5. 

ffeguei  ecc.  486. 

fiermu  473  ii. 

/Venie  475. 

^^^H                      farrunca  436. 

A?«a  465-6. 

fretta  415. 

^^^B                      fata  507. 

/ìiifff^u  486. 

'  friega  '  475. 

^^^H                      faude  ecc.  466. 

filugello  377, 

frTgÒre  290 n. 

^^^H                      /aoagsllo  371 

/Js'cna  465. 

/>r'j3iO  290  n. 

^^^1 

fidcine  381. 

fri^a  424. 

/ìppa  461. 

/hMOn  290  n. 

^^^1                      fMrm  479^0. 

/ifijM  466. 

fnìio  290  0. 

^^^1                              416. 

figlio  475. 

/ro66irfl  436. 

^^^H                                  ecc.  464. 

/{(«nla  104. 

froge  ecc.  129-31 

^^^H 

fiool  413  n. 

/■/■oia  422. 

^^H                      'rsnde'  ecc.  464. 

fjamate/na   112. 

froQdoa  487. 

^^^H                        féngia  485. 

/foca  ecc.  486. 

fràngia  487. 

^^^^H                      fentana  485. 

flocos  38111. 

/rd.  129. 

^^^H                      feMómu  485. 

^ueoe  468, 

/■nV  411. 

^^^H                      fermo  464. 

foja  473. 

/Vi>R<ta  486.  ^mA 

^^^1                      /-Bi-rancd  486. 

^S'insa  370  n.  465. 

475.  ^^^H 

^^^1 

folisca  494. 

/r»n:a  4S7.Ì^^H 

^^^H                      ferula  485. 

/bne  465,  478. 

in,          .^^H 

^^^m                        ferzòrgna 

fora  423. 

/U.YU>    48gR4^^H 

^^^1 

forfìee  129. 

/-»M-/^>f  48»^^^| 

^^^H                        festuga 

forgia  465. 

randa  486.  ^^H 

^^^^1                        fex'rra 

/hMO  ecc.  4tì5. 

fuitiaha  492.^^^^| 

^^^H 

resina  465. 

^^^M 

^^^^H                      fiàccola  465. 

/essa  ecc.  465. 

gabbia  23a«;^^H 

^^^^H                      fiadone 

fllsiine  465. 

goccia  376il.^^^H 

^^^M                        fiale 

fradlask  368. 

'g  accula  2|^^^| 

^^^H                         fiammarata  occ.  284. 

fraigare  486. 

V^'»  280.  ^^H 

^^^H                                        486. 

/Vaito  486. 

*gaculu  28l^H 

^^^^H                      fiancarbu 

/roWa  486. 

ffdjTìria  ecc.  S^^H 

^^H                      /!<ti)da  485,  486. 

/ranca  486. 

gagian  285.   ^^H 

^^^B                                   487. 

/■i-anda  486. 

<raj7naiar«  2)j^^H 

^^H                      fia«o  487. 

frandigdi  486. 

ecc.  2S7.^^H 

^^^B                      /boccia  465. 

/radne  487. 

^ai'on  285.       ^^^^| 

^^^B                         fieltro 

/Va;,pa  ecc.  284. 

gaiUà  285.     ^^H 

^^^M                      fiemo 

fy-Mtimare  487. 

ecc.  ^^^^^H 

^^^^ft                     fieno  464,  479. 

/V-«rjf.-M  ecc.  487. 

gajda  ecc.  SC^^^| 

^^^^^                  /)«Nte  ecc. 

/rfdda  ecc.  474. 

fKijiUla  28S.  «,^^^1 

^^^^B                 fier 

frfdo  474. 

J 

gajetto  W&^i^^^È 

)  285. 
ila  287. 
into  376. 
iverna  416. 

1  449  n. 
ra  388  n. 
gajo  388. 
on  106  D. 
e»a  163  n. 
f  287. 

ba  280. 
friVa  ecc.  280. 
glia  388  D. 
/•  280-81. 
urrino  62. 
:io  213. 
70/a  215. 
ja  213  n. 
irtfW  296i  299. 
rd  106. 
rta  285. 

127. 
r^a  95. 
iér  497  n. 

2  493. 
112. 

j/ioZo  112. 
idium  112,  421. 
ioU)  112. 
le  ecc.  106  n. 
lo-  401. 
'*yte  421. 
mchio  379. 
a  ecc.  401. 

284-5. 

286. 

èwe  ecc.  460. 
Agarbu  492. 
oÀy^e  289. 
0  461. 
fa  ecc.  288. 


Indici.  —  IV.  Lessico. 

ghemuri  490. 
gheppio  460. 
gherbino  164. 
ghiaccio  136. 
ghiado  124. 
ghidm  487. 

^W^coto  215,  456,  467. 
ghierla  465. 
ghinghellare  216. 
ghigzzo  490. 
ghiova  476. 
ghiribizzo  288. 
giaccio  164. 
giaQQO  127. 
^id^u  487. 
^la»  285. 
giampare  487. 
giandousse  418. 
^ta/g  497. 
^a^tiZ  497  n. 
^tau  104. 
^tna  105. 
ginocchio  478. 
^<o&a  489. 
^'oda  421. 
gioiva  ecc.  487. 
gionda  112n. 
^to^a  418. 
^'o^a  213. 
giulivo  113. 
giuncare  148  n. 
giungina  112n. 
gladia  124. 
glande  489. 
gianduia  215. 
glèba  482,489. 
gUemito  470. 
gliemma  471. 
glisciare  290  n. 
glisser  290  n. 
gliuómmero  490. 
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glomere  490. 
gloume  471,  479. 
^/tt^to  490. 
yyddo^  164. 
gnagnaroel  291. 
^na/  ecc.  291. 
gnarel  ecc.  291. 
gnarre  291. 
^no/  291. 
^0  285. 
^afr&o  464. 
gobiu  213. 
^o(ia  62. 
gogna  216  n. 
^ot'va  464. 

^'fij  112. 
^fite  112-3. 
^o^tn  425-6. 
gonga  215. 
gonghia  216. 
gongolare  216. 
^or  114. 
goranèi  114. 
gorbia  463. 
^oret  114. 
^oro  ecc.  114. 
^orra  ecc.  113-4, 
gorrin  114. 
gorrion  114. 
gouge  464. 
goupillon  115-6. 
gourro  113. 
^roy  421. 
gracidare  385  n. 
grada  379. 
graecu  500. 
grampo  101,  406. 
grampuce  101. 
grampuzze  406. 
granfi^  229. 
grànfia  101. 


^^^^F                        granone  92. 

mm 

grisou  m>  n. 

guiera  467. 

^^H                       ffrapalt  ecc.  100. 

grispignola  388. 

jwjnesum  484. 

^^^^^H                       grapard  109. 

ffnu  116.  500. 

(fuipora  115. 

^^^^B                          grapietle   109,  295. 

gHul  118. 

gulbU  <63. 

^^^^K                          grappa  ecc,  109,  281. 

^va  116. 

gunilu  62. 

^^^^B                       grappin  109. 

grive  500. 

^rifrtixH  482. 

^^^^P                      graps 

ffrioetó  1Ì88. 

(7urftoni  48S. 

^^H 

grioelar  116. 

juK/  113. 

^^^^1                       graalt  95. 

ffrinilloau  290  n. 

yurin   113. 

^ipoi»  118-7. 

gurra   113. 

^^^H 

grivoise  116-7. 

ffusw  76. 

^^H 

gtioouarii  116. 

gymba  228. 

^^^H                       jrre&oM  ecc. 

5n«s  116. 

^^^H                       j^e&olon 

griszolo  118. 

harÙla  4?5. 

^^^H                         greUl  117,  289. 

grobelhou   117. 

AermoJO  465. 

^^^H                         grelotter 

jn-fl>ne(  426. 

héru  112. 

^^^H                      grsRe 

jronco  101. 

fcienrfa  471. 

^^^^^B                      ^eutom  289, 

gropal  109. 

/i.ercfte  475. 

^^^^1 

JFTO/JJKI    461. 

birpei  475. 

^^^H                      greuiler 

jra^ipo  461. 

hòc  anno  »9. 

^^^^^M                       grevayre  406. 

jrreifa  473. 

homìne  430. 

^^^^^1                         greve 

ffroulw  occ.  289. 

hospìtfile  41& 

^^^^^1                       gribouler  ecc.  289. 

grufolare  166  n. 

houlelfe  113. 

^^^H 

^ruii»  118. 

huella  466. 

^^^^^■^                      griccio  289. 

grulont  117. 

hueTTita  465. 

^^^^1 

gruloiie  117. 

hMia  465. 

^^^H                       griccióre  289. 

yniniM  413  n. 

hnmile  394. 

^^^H 

^j-Mmeit/a  290  n. 

^^^H 

ji-uppo  461. 

tao  5. 

^^^^^B                      ^/'o  136  n. 

gruniggiu  288. 

iàculo  501. 

^^^H 

ffj-ilsjoto  389. 

iacaiuro  157. 

^^^^B                      grilera  ecc.  289. 

jrr'u<J  289, 

ibiBcu  490. 

^^^^H                      grillare  ecc.  290. 

^rr-f  oM  289. 

idre  occ.  63. 

^^^^1                       griliel  ecc.  289. 

(/uà  l'In  re  44. 

ierpi  475. 

^^^H 

gaaraguaseo  ooo.  118. 

.eunre  462. 

^^^H 

J7«t6.a  463. 

igghjf  91. 

^^^H                       grillOM  289. 

gfibU  463,  464. 

.fftómmero  489. 

^^^H                       grilloito 

guernoter  2!X», 

ilia  91, 

^^^H                       grimullar  290. 

i;u(7Jia   131)1). 

iUt  84. 

^^^H 

^«yC^  112. 

^^^^^                      gHiéu 

i7ui  467. 

J 

im&oi>.Ji  488. 

imbovolar  279. 

imbucatare  103. 

imbuvonare  488, 

immo  471. 

immoscadare  375. 

impamigar  288. 

impensu  230. 

impiccare  107. 

imprenia  167. 
L.    Imu  471. 

ina  105. 

^incaeniSre  227. 

ihcagà  38. 
t    incagliare  192  n. 

tnc^tp^  108. 

inderer  39. 

indùcere  227. 

infernu  241-2d. 

infrtucare  465. 

infùndere  229. 

infuscato  465. 

ingastada  374. 

m  gatolon  498. 

in  ^a<on  498. 

ingattiar  492-3, 

ingenuitSte  456. 

ingènuu  456. 

inghiriùngia  488. 

inginna  105. 

tn^/e  368  n. 

in  ^rraj^p  497. 

inguen  368. 

inguento  4. 

inguinale  -aria  368. 

ingurfà'Se  62. 

inArò'  ecc.  412. 

tnw^me  ecc.  471,  479. 

insula  93,  237. 

interrogare  276. 

intrebd  276  n. 

intrettire  216. 


Indici.  —  IV.  Lessico. 

intro  41  n. 
intufare  205  n. 
tnu  450  n. 
inveggia  485. 
inventao  80. 
inveSendà'Se  81. 
invidia  426,  485. 
inzisame  428. 
ischidare  492. 
isdrobhare  486. 
i^^raura  485. 
ita  283. 
iwe  462. 
ieri  407. 

joò^  ecc.  105-6. 
Ja^e  449  n. 
ja/;ia/  287. 
jana  488. 
janàra  488. 
Janfc  281. 
jaj>8f  90. 
jéte  429. 
jina  105. 
joder  465. 
joZée  ecc.  112n. 
joli  113. 
JoW/"  112-3. 
jonne  450  n. 
jovia  416. 
jucundu  112n. 
juevne  ecc.  468. 
/tf5f  86. 
juvencu  90. 

kabbreddf  474. 
kad§la  497  n. 
kadélu  52. 
kad§na  497  n. 
Aa^  104-5,  no. 
Aam6-  280. 
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kampórna  427. 
A;andM/a  280. 
A;anto-rana  109  n. 
;kar-  106. 
karabocc  (a)  104. 
fcardo  106. 
karharé  105,  106. 
Aarrd  106. 
harreU  106. 
Aes^u  52. 
xara   227. 
katé  428. 
xavfÀU  483. 
kpmeasf  469. 
xéytQov  227. 
xoy;ifi;A«o»'  85. 
kohkia  461. 
A;òmfn<u  54. 
xoqivri  154« 
hotiati-pesse  ecc.  110 
Jfcrap/o  281. 
Arabia  281. 
A-rf6ij  288. 
Arepa  106. 
krijalés'im  118. 
Atif&a  56. 

kugtsbras  ecQ,  110. 
kuìntd  54. 
xvxyos  85. 
Aunpre5un  33. 
Am5<u  74. 
Auot^s  120. 
Aioe;5  120. 
E  V.  s.  *c\ 

/acca  168  n. 
lacchetta  185  n. 
/ac^<  426. 
/ac<?«  298. 
ladino  377  n. 
/dcfiu  489. 


^^^^^^^        536 

lodici.  —  IV.  Laaaioo 

^^^M                        iaéra 

iim<le  ecc.  470. 

lépporo  374.  473. 

^^^B 

lengue  368  n. 

tornifMtiKa  489. 

^^H                      la^fnf  227. 

lentAno  452. 

l^rdo  474.  478.        , 

^^^K 

2enldnu  455. 

loru  489.                        1 

^^^^1 

ìedra  489. 

lòrum  489.                 j 

^^^H                      lamicare  500. 

lere  462. 

lùrunia-lòruma  4'Ja 

^^^H                         lampa 

(?»ca  44. 

lòrumu  489. 

^^^^H                         tampalùifhe  ecc.  483. 

lesma  470. 

toHpr  86. 

^^^H                      lampreda  387. 

i«'n«  ecc.  112. 

l'ita  375. 

^^^^1                      JanceZtoio  501. 

lettiga  374. 

Mcctf  282  a. 

^^^H                      lancerda  501. 

JeKip^  2dl. 

lucia  376  n. 

^^^H                      iinde 

(euro  489. 

Juna   150  n. 

^^^^H                      langorir  65. 

tóutre  510. 

luÒre  490. 

^^^^K 

{eoanfi  116. 

luiri  490. 

^^^B                     lania 

libeccio  460. 

lumacaglia  500. 

^^^^^M                     iantardo  501. 

ITbèru  489. 

iiImrfM  66. 

^^^B 

ìi^»  489. 

(«mf-a  66.                     . 

^^^H                      laro 

Ima  500. 

lùn  302. 

^^^m                         larmf 

ITmas  470, 

('«nrf.Hr.  438. 

^^^M                         lasca  421 

limetta  489. 

(imlff.  452. 

^^^H                      kaki 

Nimicare  500. 

lupa   171  n. 

^^^H                       iatrlro 

limitHre  298. 

lurcSre  170n. 

^^^^H                       latticrépolo  $87  n. 

limite  170,  298. 

lurrdu  171. 

^^^H                      laui 

limmecàola  500. 

luta»  44. 

^^^H                      laula 

ilmpìdu  170. 

iufra  510. 

^^^H                      ^r<i 

innarhii  492, 

lùtiiu  490. 

^^^H                       Uvera 

liifu  66. 

lÙtum  86. 

^^^^^^H                         laveggio  379. 

iiofnf  228. 

liioro   118-9.                < 

^^^1 

/.■t!W(».o  453  n. 

, 

^^^H                      btolju  ecc.  65. 

livìdii  66. 

»iac  438. 

^^^H 

livio  66. 

,»aèS'  90. 

^^^H                       leàda 

Mirrar  56. 

ma^cu  293. 

^^^H                       JscA  425. 

labore  489. 

maccu  293. 

^^^H 

toftu  489. 

>naceja  ecc.  459. 

^^^1                                   489. 

loddn  449  n,  452. 

Mdciolo  130. 

^^^H                       •legimen  05. 

logorare  170. 

n,<iciuii»r*  385  H. 

^^^^H                       Ugnopuiso 

fcitafl  0. 

macùU  490. 

^^^V                       legn 

lòmpere  489. 

mndesl  67. 

^^^B                      lembrugiare  3034. 

•ioncfann  9. 

..laditf  67. 

tonaa  171  n. 

madiere  -o  37». 

^^^^B 

/p>t;o   171  n. 

madornale  379. 
madrakk  501. 
tnadra^ko  50  L 
madraso  501. 
tnadunà  48. 
magsllo  376-7. 
fiàyyayoy  228. 
magiestay  4. 
màgiolo  130. 
magistru  84 n. 
màgula  490. 
tnaidè  67. 
nidija  490. 
mainò  67. 
maitinaa  9. 
major  90,  491. 
malént  426. 
malézo  119. 
>na^  fraysse  ecc.  125. 
malxgen  119. 
malmignatto  497  n. 
ma/o<  67. 
malva  490. 
malva  ibiscu  490. 
mdmmo/a  29d. 
mancha  490. 
meincta  490. 
manfcf  229. 
manine  101. 
tnanngilf  229. 
manso  130. 
mansues  130. 
fnarach§lla  217. 
marangs  226. 
marasso  ecc.  501. 
marchio  172. 
marcio  381  n. 
marcùlu  172  n. 
marga  490. 
margulare  490. 
maremma  473. 


Indici.  —  IV.  Lessico. 

marinaria  33. 
marmoZues  67. 
marrdp«<o  217. 
marrar  172  n. 
marron  173. 
marrone  172  n. 
marrubium  188. 
mariti  66. 

martin  pescatore  143. 
mas  173. 
masahan  67. 
moscaa  67. 
mascu  ecc.  490. 
mosAa  67,  427. 
masnd  416. 
masnocto  .374-5. 
fjuhaiog  173  n. 
maturi»  500-501. 
fÀOtia  173  n. 
Tna^oto  292  n. 
matraccio  501. 
matras  501. 
matratz  501. 
ma»  292  n. 
*mattSris  500-501. 
ma«era5  500-501. 
matterò  173. 
ma^to  173. 
ma  tu  173. 
maufone  ecc.  173  n. 
mazzfcdf  91. 
ma«2one  173  n. 
mbgisf  230. 
mbgnnp  229. 
mfcunkfflf  90. 
me^o  469. 
metcelma  483. 
meigo  469. 
mei7/i  ecc.  469. 
méler  469. 
méUze  119. 
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meliaco  494. 
m^Zi^a  370  n. 
melletta  174  n. 
mellTgine  119. 
mèlum  476. 
menane  174. 
menef  497  n. 
m^m'nnf  233. 
ménta  458  n. 
mentha  458  n. 
mentùl^  458  n. 
m§rchf  84. 
m^rt  ecc.  491, 
meriila  485. 
mer^a  476. 
merio  119. 
^me'sce^  ecc.  469. 
mestéiu  48. 
messione  416. 
^me^^ore*  35. 
^mestica'  473, 
mèta  468. 
m^<a  473. 
mètère  68. 
m^ofif  91. 
mettere  ecc.  469. 
meuò^e  463. 
metirra  485. 
m^zzejamiffnde  226. 
m^'zzo  415,  469. 
mica  372  n. 
mlcula  480. 
mieda  ecc.  468. 
mielga  468. 
'miettu*  473  n. 
mieula  480. 
minca  438. 
minchia  458  n. 
minchione  458  n. 
minetta  497  n. 
mingule  497  n. 


• 
\ 


^pm^H 

WKM 

■■ 

^^^H                     minislraeiom 

'muesira'  469.  - 

neiqudr  438. 

^^^^H                     minoti'sd  49Tii. 

muire  470. 

nuión^  43S. 

^^^^H                                   ecc.  469. 

mule  176  n. 

ns^e  468. 

^^^1                     raTtigSre  469. 

'mulsoriu  491. 

'n_7anarJf  227. 

^^^1 

mi4n<;eKo  ecc.  491. 

•ngdie  227. 

^^H                                    415. 

muoja  470. 

'ngucetf  228. 

^^^H 

-«.W  22a 

R><id<i  ecc.  201-2. 

^^^^H                     rnsecolo  473. 

niiinya  ecc.  491. 

».'aù  ecc.  291. 

^^^H                     mocheyéu 

mMrtifdi  ecc.  491. 

n%bbÌQ  463. 

^^^M  ^                     mocigló»  427. 

musa  09. 

ni&ia  502. 

^^^K                         moho  ecc.  466. 

muscìdu  469. 

Mi6fa  502. 

^^^H' 

muscùlu  93. 

nibles  503. 

museau  413  n. 

nlcc/ifa  119-20. 

^^^^H 

muékg  93. 

iticchiare  119-20. 

mimór^«  ecc.  491. 

niccftw   1 19-20,  292. 

^^^B                       mollane 

mustroxu  491. 

nicher  119. 

^^^H 

-»«/«  68. 

nicwM  429. 

^^^H 

mui»  413. 

niùliiia  292. 

^^^B 

mugolare  218. 

•niddfe  291. 

^^^1                     manza  de  domo 

»i«ina  06. 

nTdu  291-2. 

^^^H                    moniu 

myxòna  173. 

nieftel  463,  480. 

^^^H                       morato 

nt'ebit!  463. 

^^^H 

"«jy'ijff  92. 

nieve  467-8. 

^^^^^^                    moresche 

na»a  ecc.  490. 

ni^srAii-  403. 

^^^^^M                              -a 

,7alj  ecc.  291. 

n.-jiV  119.' 

^^^^1                    moriaise  106. 

napu  379. 

nìgricfir»  «58. 

^^^^^ 

nani  291. 

mJ/a  ecc.  292. 

^^^B 

nnsAjt  89. 

niOÀ  29S. 

^^^^H 

nnCla   J77n. 

HiVIo«u  292. 

^^^^ 

«ai-Tcà-'  226. 

1.WC  ecc.  291. 

^^^H                      moiso 

nauclaru  92. 

niscare  438. 

^^^^H 

nasone  379. 

n.«  ecc.  415. 

^^^H 

nr''*'*  463. 

niooxil  502. 

^^^^H 

neclenia  292. 

-liuti  502. 

^^^H 

neco  69. 

nUzól  452, 

^^^H 

noquu  69. 

«e6/-«  463. 

^^^H 

uè--?  ecc.  391. 

«me  473,  479. 

^^^^V                    mourifueto 

•nerotìcu-  468. 

nomu  ecc.  47U 

^^^^                     monel  463. 

nescarea  43«. 

nours  87. 

^^^^^                    mmlarc  3S5. 

«Mcft  433. 

novelletta  3%. 

^^^^k                mucss 

J 

H(/o*ro  472. 

nozhe  6. 
nozze  ecc.  462. 
nubja  502. 
nuble  502. 
nublo  502. 
nùvola  502. 

obbiadln  503. 

óòiVx  491.  I 

obiada  503. 

oftiai  491. 

oblata  -tum  503. 

oblTquu  474. 

obraucata  90. 

obviam  491. 

obviSre  491. 

oca  213. 

odia  32,  69. 

df  al  cérik   ecc.  282-3. 

o^na  ecc.  450. 

ognedunu  224. 

0/7WÌ  243. 

ognizz  ecc.  452. 

oUeuvre  463, 

0/  436-7. 

oJdano  452. 

♦511  407. 

o/<050  69. 

olivètum  84. 

olmetà  453. 

o/mir  451,  454  n. 

olnim  ecc.  451,  454  n. 

oly  415  n. 

ombuto  452  n. 

ombrane  474. 

omecio  5. 

omega  503. 


Indici.  ^  IV.  Lessico. 

omon  430. 
Oria  450  n. 
(f«a  ecc.  450. 
onoro  ecc.  452. 
oniccio  452  D. 
oniìa  ecc.  452. 
oniscée  452  n.    • 
^no  ecc.  450. 
ontano  452. 
opScu  286. 
Ifrabbi  503. 
orcia  178. 
ordo/  509. 
organar  69. 
orlivo  504. 
orreja  70. 
or/ói  509. 
ormilo  ecc.  504. 
oseegle  80. 
05è/a  510. 
ostaggio  198  n. 
osfer  32. 
òs'u  70. 
osti§re  178. 
o^^a^o  158. 
ottò^te  503. 
ounta  450  n. 
ourost  506. 
ora  280. 
orf^*  70. 
òoen  551. 

padiTo  459. 
pacifica  370. 
pacco  107. 
padire  385  n. 
podreiriu  ecc.  491, 


53^ 

pairé  45. 
pafóo  2*20. 
pallatium  70. 
palmu3z<»  490. 
palpée  459. 
pamensile  483. 
panna  179  n. 
pannare  179  n. 
papeio  459. 
pop^^  459. 
pàpero  383. 
jfapier  459. 
popio  459. 
'pappjare  5. 
paramboler  lOU 
parazion  505. 
parcftt  ecc.  491. 
parezar  36. 
parlaselo  70. 
parmariscu  490. 
partirà  492. 
parterre  492. 
partoxa  ecc.  49  U 
passadumdn  482. 
j)assétta  §aja  287. 
passetto  180. 
patiens  ^  130. 
pattare  180  n. 
pautrògna  427. 
pautrón  427. 
pavaigl  459. 
pavéro  459. 
pavimentum  483. 
paj^ìaro  294. 
paiu  70. 

palio   91,    130,  292-3, 
505. 


*  Il  significato  di  'pazzo*,  a  cui  sarebbe  venuto  patiens,  ha  bel  con< 
forto  da  insanus. 


ArcbiTio  glottol.  ital.,  XY. 


nmi 

^^1 

^^^H                      peada  492. 

petrofsllo  ecc.  378. 

125.   ^^^H 

^^^^H                        peagtut  70. 

;.fHfif  227. 

pitale  3774^^^! 

^^^^H                      peagno 

i.e«!(u  492. 

p'itro  ecc.  \^        1 

^^^M                     pedrbu  412.  - 

peùwu  492. 

pi((i>r«i  182  n. 

^^^H                      peca  294. 

/»ia(/.ki  4^ 

/»u{<tr0  380  D. 

^^^1 

piana  70. 

p(M-n.c«  471. 

^^^H                      pectus  120. 

pìce  504. 

piurare  388  n. 

^^^^                     pacH  295(1. 

pìcea  504. 

pfeor  69. 

^^^H                   pect 

pìceu  416. 

pii-ijrB  182  !.. 

^^H                     pédìcti294,  383. 

pìcrìde  38711. 

pi::arbu  4112. 

^^^1                      PS  d'unf  ^ 

pUuina. 

j,.«era   I2ó. 

^^^1                      pega  459,  478. 

picùU  180-81. 

pjaiiea  294. 

^^H 

piel  459.  478. 

pjjce  463. 

^^H                psggio  459. 

piasks  93. 

PJC/O*./.  46a 

^^^^H                      pegioyn 

Piera  504. 

pUcìtu  9.418. 

^^^H                      pegnota  505. 

pierAia  ecc.  459,  480. 

>iaffe«  6. 

^^H                     pf'pofaSdOa. 

jn'euH?  46(1,  480. 

pUnca  92. 

^^H                      pQjorOO,  459. 

piisuei-  460. 

plectère  504. 

^^^H                     pela 

j-%rf  418. 

piópari  386n. 

^^^1                                 413,  429. 

pignalla  505. 

plo«i  463. 

^^^^H                     penacér  438. 

pìgnetia  505. 

p'nassé  411. 

^^H 

pignatta  505. 

pòa  122. 

^^^H                     pentola  459. 

pigolare  386. 

poiia  7. 

^^^H                     ji^nlola  459. 

pÌBru70, 

]>Occia  508. 

^^^H 

py?nc'f  401  n. 

ppcria  211  u. 

^^^B                      periculum  425,  474, 

pila  71. 

po«-iare  508. 

^^^B 

;iiii6i-Hnu  481. 

poeeiòlo  508. 

^^^1 

pi«tpnf  228. 

j.ocfte  508, 

^^^^                                 -  472-3. 

^i.Hfl  505. 

pocho  508. 

^^^H                     férnU  §aja  287. 

p'xndula  493. 

p^rffcf  88. 

^^^1                     pfsaturf 

pìngue  460,   430. 

po</rre  378. 

^^^m                    pf ser<f  99. 

pinzo  181. 

podestà  .T78-9. 

^^^B                     paorello^e  ecc.  96. 

pioio  181  n. 

poina   107. 

^^M 

piu/jpo  461. 

poi,  459. 

^^^B                       péssa  504. 

piote  418. 

P(f/f cf  460. 

^^^H                                   504. 

piova   184  n. 

po/ioi-e  183. 

^^^H                         pÉssra  504. 

pioae  476. 

pome  144  n. 

^^^^^^ 

p,^ue,-e  ecc.  468. 

pom«ntu  483, 

^^^^^^k      .«peasulu  93-411. 

pire  459. 

pomice  ecc.  471. 

^^^^^^^^H    petenier 

piMriJta  427. 

ponce  471. 

^^^^^^^^V    peirai 

pijeia-coisa  279. 

i^    J 

popona  laa.          1 

poppa  107,  462. 
porcdbru  ecc.  481. 
porcdxu  491. 
porcheddu  abrinu  481, 
porciata  205. 
poserai  ecc.  482. 
poste  508  n. 
j90^<£a  426. 
potiòne  72. 
potrorogo  120. 
po</e  508  n. 
pouchind  508. 
pouchon  508. 
poueta  125. 
pouisso  125. 
pousso  508. 
prappònis  486. 
*pratariu  491. 
prStu  491. 
prè  120  (cf.  lomb.  pr«- 

prfcunfjf  91. 
pre faglili  284  n. 
prcm  470,  479. 
prence  474. 
pre^ncipe  AIA, 
prencipio  ecc.  474. 
;>re«o  475. 
prevéjre  430. 
préoer  430, 
pricar  15. 
prich  425. 
prieuel  474,  480. 
prima  102. 
primavera  473. 
primma  72, 
privou  425. 
pri zzato  389 
prò  475. 
probaciom  34. 
prohbio  388. 


Indici.  —  IV.  Lessico. 

procanto  149. 
proda  183-4  n. 
prgisf  84. 
prò  ma  102. 
prona  474. 
TiQovfiyoy  102. 
provana  379. 
provim  58-9  n. 
*prùma  102. 
prwma  ecc.  102. 
prììna  474. 
pruppa  486. 
pruppu  486. 
pt«  7. 
pi4a  122. 
publicu  463. 
p«ca  508  n. 
puche  508. 
pudrigare  487. 
pueple  461. 

puina  294-5. 
puiser  120. 

pMttó  460. 
puleszo  184  n. 
puliga  370  n. 
♦pùlleu  71. 
pulsSre  120. 
pultrena  427. 
puna^ia  425, 
pupa  107,  122. 
pupa  107. 
pupazzo  505. 
pùpla  122. 
*p  lippa  107. 
pùppola  380. 
pnppofa  185. 
purer  77, 
puschena  482. 
pusein  482. 
pusór  438. 
pustis  482. 
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pussar  120-21. 
pussja  125. 
pw^an  430. 
pM<e  125. 
putelo  185  n. 
puteu  121-2. 
puixna  299. 
putino  104. 
putrógn  427. 
puttana  185  n. 
pu<<o  185  n. 

pMW«  6. 

quaerere  439. 
quaggia  421. 
quarcadunu  224. 
*5«aertre  411. 
quatre^pieds  ecc.  110. 
querquèdula  382. 
quinte  421. 

ra&tìa  13. 
rado  505. 
rabosa  505. 
raccappezzare  429. 
racchetta  185  n. 
raganella  109  n. 
raggricciarsi  289. 
rdida  492. 
rat^a  482. 
ratna  14. 
ramaer  121. 
ramarro  186. 
ram/*  295. 
rampa  101,  295. 
rampo  101. 
ranchezér  428. 
rancio  381  n. 
*ranea  14. 
rànfia  101. 
ranno  186  n. 


^TSiÌ^^^tSS!? 

^^H 

^^^1 

reo  ecc.  60. 

reni                 ^^^| 

^^^^H                    rapa  205. 

répÒre  188  n. 

roncar  189l^^^^^| 

^^H                  rapace  368. 

réppa  296. 

ròppere  367. 

^^^H 

reppia  295. 

rosea  505  a. 

^^^B                    rapala  2%. 

f-ftj  130. 

ro«M  ecc.  m.505«gi 

^^^1                    risposa  505. 

r£s  456. 

rosotaecio  122. 

^^^1                    rappa  ecc.  296. 

rssha  368. 

rtwpa  505  D. 

^^^H                    ratcia  186  n. 

mou  31. 

rojpo  111.  505  «gg. 

r«(  122. 

ròtter  367. 

^^^H 

réifio  426. 

f ouoirr  27R-7  ti. 

^^^B                      ratta 

retagliàu  426. 

ro::nar  ISOo. 

^^^H                      raaavsllo 

re/ensar  121. 

loiia   lt<9. 

^^^H                    ratto 

rétia  85. 

rabatfi  492. 

^^^H                    rattu 

reipni  105. 

rubedduU  492.     — 

^^^^H                    raiiatura  187. 

rhoraba   178. 

rubeu  188.  ^^^B 

^^^1                    raiiente  1S7  n. 

rihsea  373. 

183.    ^^^B 

^^^^H 

ribreiio  290.. 387 n. 

rucfM             ^^^B 

^^^H                    rebbio  295. 

ricotta   194  n. 

ruch-^tta  372ll^^H 

^^^1 

rigatlare  218. 

^^^H 

^^^H                    rebuise 

Wjjo  188  n. 

rueddulT  492.  ^^H 

^^H 

rima  188. 

ruga         n.     ^^^| 

^^^1                    recassu  150,  376. 

rimorchio  473. 

371.  a^^H 

^^^^H                      reciner  50. 

fimprouerartì  386  n. 

ruguar  277  D.  ^^H 

^^^^^B.                   recuevi-e  ecc.  461. 

rmcer  121. 

ruuiigire^^H 

^^^V 

rintuizare  203. 

*rumplu»J^^^M 

^^^1 

Wo»rf  412. 

rfipja  ecc.  2«^^^H 

^^^B 

ripido  333. 

ru*;(n  190  D.                  ■ 

^^^^H                     regruichà  429. 

>-i;;)ire  188  11. 

ruM  ^ajo  287.              1 

^^^H                       re^o 

ni(a  oco.   121-2. 

rulabaium  377.  »aJ 

^^^^H 

risòT  73. 

ruticare  385.                fl 

^^^B 

r/sisH  122. 

)-ut:oJ()  220.                 fl 

^^^1                    rercère456. 

ritrécine  381. 

mM 

^^^H 

fida  ecc.   121-2. 

^^^B 

^^^1 

riva   188  n. 

i<Aav  111.     ^^^H 

^^^H                    rekolenne 

rocchetto  189  u. 

satot  lIlB.   ^^^H 

^^^M 

rogare  276-7  o. 

sacudir  439.  '^^H 

^^^B 

rolki  289  n. 

saecalum  ^^I^^^^B 

^^^B                 raluire  400. 

'rgmica'  471. 

soettoM  501.  ^^^1 

^^^^r                   Tsmo 

romijdV  491. 

sdéiimu  53.    ^^^B 

róndjr  367. 

-eagiiaaii  S^^^^| 

^^^^^L               rmuttg 

ranger  471. 

saglna  190^  j^^H 

sagmariu  246. 
sagnér  422. 
sagra  386  n. 
sagro  386  n. 
saicà  ecc.  484. 
saiettone  501. 
sajgimp  226. 
sajòtt  ecc.  123. 
saAtm  123. 
salacca  190  n,  193  n. 
salamoja  ecc.  470. 
salebra  368. 
salèdra  368. 
♦saletra  368. 
saligastro  371  n. 
salix  190. 
saUamartm  123. 
5a/fan  123. 
sampa  110. 
sampatt  123. 
sanctu  406. 
sandaraca  373. 
sandracca  373, 
*an/a  110. 
5anna  212  n. 
sapata  1 1 1  n. 
5a/>o  111. 
sappa  111  n. 
saraino  74. 
5aramun  296. 
sarQÌf  ecc.  229. 
sartagine  90. 
sasòn  427. 
«a/a  110. 

satione  368,  427. 
satt  ecc.  110. 
sattpif  89. 
sauterelle  123. 
sauticot  123. 
savate  111,  HI  n. 
«ave  111. 


Indici.  —  IV.  Lessico. 

sbakà'  95. 
sballare  191. 
sbargar  296. 
/bérgarar  275. 
sbiSsu  50. 
V6ty/jf'  466. 
sbigorare  198. 
sbindagl  427. 
sblissar  ecc.  290. 
5'6ò/  124,  290  n,  296. 
56q/»  296. 
sborida  496. 
s'bragd  51. 
sbraitare  51. 
sbrcf/wa  51. 
A&rwa  290. 
sbrissar  ecc.  290. 
5<?«^^  124. 
scagio  ecc.  402. 
scagnardo  378. 
scalafróyn  424. 
scalpere  218. 
scalpitare  218. 
scampejré  275. 
scanagghjf  229. 
scannello  192  n. 
5cam<  74. 
scapùla  402. 
scarabocchio  288. 
scaravdcf  88. 
scariola  87. 
scaroule  87. 
scarpa  507-8. 
scarpar  74-5. 
scarsella  508. 
scartapacx  418. 
5carsar  75. 
scassare  192  n. 
5C(M«*iuirc  204  n. 
scatenato  378. 
5caijd  ecc.  296. 


543 


scazzueppele  87. 
scedone  192n. 

ir 

scépxr  108. 
scettro  473. 
schgrisckar  289. 
schgrischur  289. 
schiantare  199  n. 
schidione  194  n. 
s'chierp  -pa  365. 
schiribizzo  302. 
schirpa  364  n. 
schirpin  364  n. 
schizzare  50. 
schizzinoso  50. 
schossd  416. 
sciagura  485. 
sciainato  218. 
sciarada  193. 
sciatto  110. 
sciaverare  218. 
sciàvero  218. 
5ci(f£ft  492. 
scilacca  193  n,  373. 
,5ct/)ifo  379. 
scivolare  218-9. 
scoglio  193-4  n. 
scotola  385  n. 
scotolare  385  n. 
scotto  194  n. 
5C0vi/t  492. 
5croM»  492. 
scrocar  56. 
scucetatff  228. 
scuma/a  78. 
scuriada  374  n. 
scurhdf  91. 
5CM<ir  439. 
sdilinquirsi  11. 
sdrupd'  89. 
seccagna  220. 
secesso  499. 


IHH 

^^1 

^^^M                      seceaaum  499. 

s^ruiuf  289. 

spòf  0  4ija 

^^^B                       seorold  429. 

Sifi4a;w»-e  216. 

soccida  370  n. 

^^^B                         strculó'  227. 

^gubbia  464. 

loccotnnw  387. 

^^M                mghì^-'^o  33. 

J.6Ì0»-  219. 

Bficar  88. 

^^^^H                       legle  4S5. 

lìbot  IH. 

sOciu  87. 

^^^M                      ségolo  380  n. 

jidrff  96. 

sérfiee  473. 

^^^^^n                      teira  75. 

*«fim&ra-  470. 

•.iVfa^»'  473. 

siepe  460,  479. 

'sy/^re-  ecc.  «6. 

^^^H                      semósa  429. 

AJK  66, 

BOlitariu  493. 

^^^H 

sigùu  ecc.  76. 

solleticare  m. 

^^^^B                         senlar 

i'ima  81-2. 

solletico  291. 

^^^H                      seo 

l'imi  82. 

soUéri  403.     ^^H 

^^^^^1                      ''SPP^' 

singra  493. 

lolfero  493.    ^^^| 

^^^^^K                        sereno 

Bingaiu  493. 

soner                 ^^^^È 

^^^M                                           5. 

rtrów  82. 

iorér  428.       ^^H 

^^^H                      seton 

iiùii^orru  baveri  279> 

491.    ^4^^H 

^^^1                      $ktt 

siisigorru  nudu  279. 

ecc.  ^B^^^l 

^^^1                       seuol 

lAdào  eoe  402, 

sos'nd  338.    .^^H 

^^^1                         ifojra  300. 

SQita  196  n.    ^^^^H 

^^^1 

sA«ni«'  93. 

■sg'ata'  473.  ^^^H 

^^^H                      tgaUtài  492. 

thélfa  364. 

sole                 4^^M 

^^^^H                         sgarba  507-3. 

sACT-pa  ecc.  363  igg.  '. 

sottoseagio  4S(^^^^| 

^^^P                      y^orAe»  296. 

507. 

«oee  -o«r  4>-^^H 

^^^K.                        sgarUivel  289. 

skiUitte  75. 

sovenild  42S.^^^^H 

^^^^H                          «^alar  ecc.  S96. 

skirpa  364. 

473.    ^^^^1 

^^^H                          A'^arj({  297. 

sAsJl  75. 

ic^nero  4G3.     ^^^^| 

^^^B                      igérvassa  100. 

sAmft-i  75. 

sofi-nno  383.  ^^^| 

^^^B                      y^rorbiVi  463. 

shriùuS'u  74. 

siterà                ^^^M 

^^^^^^B                         sgrafa 

ifcroia   100. 

spago   196  n.  ^^^H 

^^^^H                      sgrafigndu  426. 

shrusl  75. 

sparigdi  50O.'^^H 

^^^^H                      sgretolare  335. 

ìfc-iM»  75. 

apeca  458.    ^^H 

^^^B 

sfciija  77. 

spegnere  473,^^^H 

^^^"                       jij(n/are  166. 

sAurid  75. 

'spero-  472.   ^^H 

^r                               sgrisarola  118. 

jrftioida  483,  551. 

spetacid  42S.   ^^^^| 

^^_                             sgrisor  eoa.  118. 

sUmegir  500. 

spiccare  197  ^^^^H 

^^^^H                       sgrisut  ecc.  289. 

imeriglìo  195  n. 

spiMe  460.    ^^^1 

^^^B                      «^i-initer  200. 

«mfrio   195  n. 

^^^H 

^^^H                            Cfr.  ancora  l'abriuz 

letfrpf,  che  al  deve  ritenere,  se  qui  spetta.  voM 

^^^^^P                     culturale,  introdotta  da  chi  leggeva  per  Se  uno  s 

ce  =  ske.                           1 

spinarbu  492. 
spindula  493. 
spTnula  226,  493. 
spizz^a  373. 
spgrco  473. 
spòrte  412-3. 
sporto  239. 
sposso  473. 
sprecare  384. 
spremessd  77. 
spresa  31. 
sprimacciare  77. 
sprinà  58  n. 
sprùin  58  n. 
spulezzare  184  n. 
sputisi ia  77. 
spurtiyò'a  71. 
squacc  124. 
<5gt<ai  124. 
squillante  75. 
s'réjnsar  121. 
^toca  108  n. 
stacio  78. 
staggio  198  n. 
5to^ntn  427. 
5<d^u  77. 
5toA«  188  n. 
statiòne  78. 
statgiff  86. 
stazon  78. 
ste'gola  467. 
sterlóch  425. 
stérmé  ecc<  297. 
sterpare  199  n. 
st§rpo  475. 
stervetta  126-7. 
5fic5  429. 
stlpes  199. 
stirpa  365  n. 
^it?aZ«  127,  485. 
^<tot7/to  493. 


Indici.  —  IV.  Lessico. 

*  storpia'  475. 
storpiare  475. 
storti glión  427. 
stoviglia  493. 
strabiliare  508-9. 
strabu  508. 
straccale  108. 
straccare  107. 
stracche  108. 
«rreic  17. 
strafizzgca  373. 
stralabid  508-9. 
stralàbiu  508-9. 
strame'si  68. 
stramòt  427. 
stramùà  69. 
strània  415. 
strapazzare  199. 
str asonar  47. 
stravaché  420. 
5(ré*m  297. 
5<remen^r  429. 
str§mo  473. 
strepicciare  385-6  n. 
strèpito  383. 
strepita  385 n. 
strerà  126. 
5<ri<i/  ecc.  127. 
5frtcón  427. 
*strigicare  427. 
«rriArfr  427. 
strinare  200. 
strihkgn  427. 
strival  ecc.  485. 
strobbdi  486. 
stropicciare  385-6  n. 
stropiccio  386  n. 
strucar  ecc.  282. 
strupo  200  n. 
5<rM-;  428. 
strùzià  ecc.  282. 
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5tupa  121. 
s  tu  pere  386. 
subbuglio  124. 
sùbstans  196. 
subterior  302. 
succhio  2Ò0  n. 
succutère  439. 
suella  466. 
sugacóo  ecc.  367. 
5ut5ut  489. 
suhruld  429. 
sumarrf  91. 
summonère  412. 
supeditar  76. 
surchja    93. 
5MrtóAa  368. 
5U^ne  393. 
5t45non  893. 
5M5fé  394. 
5U5(on  394. 
5t4«a/;   123. 
svessinér'se  428. 
8ymphonia89n,  428. 
5yr  448. 
*(r;ifa»'r(ro7roi;Aof  87. 

^aÒMf  78. 
«acco  200. 
«6?cco/a  200-201  n. 
tacco  lare  201. 
taccolino  201  n. 
tdccolo  201  n. 
/ady'  438. 
talfyinf  2-29. 
tamarin  124. 
tatnaris  ecc.  124. 
to^7laSÀ*ln  97. 
rand  79. 
randa  493. 
fan/o  47. 
(ann^  227. 


^^^^^^^^^^^"  ' 

^^^^^^^H 

^^^^^^^r  546 

Indici.  —  IV.  Lessico. 

^^^B 

^^^F                    tapada  401. 

tistimllu  493. 

lOT.^^^^^H 

^^^1                    tapat  6ea. 

'titillicare  93. 

trascinare  ^SS^^^^È 

^^^H                      tarabuso  303  a. 

tocatino  34. 

traturo  297.  ^^^^^| 

toecapoma  144  n. 

travagà  70.      fl^^^H 

^^^H                      tarso  201 

(oe^nre  107. 

HravoMdiré'  4^^^| 

^^^^^^H                      tartaruga  371. 

fofcio  203. 

lrr&6ù  462.    ^^^1 

^^^^k                     tarullo 

(ptf  -tfiz  468. 

treiol  609.      ^^^^| 

^^^B                   lai 

W/dfa  5'J  n. 

tV^oId  SSOn^^H 

^^^M                        ecc. 

t$ma  219. 

rramaeu'n  4Si^^^H 

^^^H                   tcambòssé 

ro/na(ÌD  219. 

(Tffm&j^  ecc.  l^^^H 

^^^H                    fear; 

U/mito  219. 

tremèia  eoe.  n^^^| 

^^^H 

fff'n.co  202. 

^^H                   tèguU  467. 

topo  373. 

tremofot  126.  ij^^^^ 

^^^H                   tcjla  d'risla  122. 

topm  427. 

tranuoto  473. -^^^B 

^^^^                   tellecare 

lot-E<ro  509. 

trenfiart  21B.  ^^^| 

^^^H 

ioréarS  ecc.  297. 

(riipano  460.   -^^H 

^^^H 

iorcon  299. 

trèpìd&r4  21^^^B 

^^^H 

torebùseno  203. 

treagetteur  12^^^H 

^^^^H                      tenlenne 

toro  125. 

•^^^B 

^^^^ 

foro  rnarhia  203  n. 

tretticare  ^^^'O^^^È 

^^^K                              108. 

(orto/-  ■:;97. 

tritolare  385.  ^^^H 

tortùoa  92. 

^^^1 

^^^H                     ^noiV 

tota  292  n. 

117.     ^^^1 

^^^H^                  terriicripolo  381. 

r^iuno  382. 

127.       ^^^1 

^^^^^V                    t«rranQee  387  n. 

touriè  125. 

trigiarot  S9T.  ^^^| 

^^^^H                   (errsre  ecc.  297. 

(>-n6?cco  203. 

trttieu  500.    ^^^| 

^^^H 

trabùcine  203. 

ti-Sc  ecc.  SSL  ^^^1 

^^^^H                    lerrutfar  282. 

(cacoiio  56. 

tromboun  203.'^^^B 

^^^B 

*Ir<!C(or«  298. 

tronfiare  S19.  ^^^B 

^^^M                            493. 

traculér  429, 

tronfio  220.       ^^^| 

^^^H                     t^stu 

[faiJùr  ecc.  297-8. 

trgttota  220.     ^^^| 

^^^B                                       493. 

trvacar»  ecc.  ^B^^^^| 

^^^H 

traghetto  127. 

trueeoHs  ecc.  m^^^^| 

^^^B 

*icaifìear«  107- 

truche  282.      ^^^^1 

^^^B 

tragittare   127. 

*tru<iieSraSl^^^È 

^^^^B 

(raiftare  204  n. 

lrt4fard  428.    ^^^| 

^F                            fi'itvD^o  467. 

trajectDrium  297-8. 

£81.        ^^H 

B                               '<>)>«-  I'^4. 

tramaieira  124. 

Tpéno-or  46a^^H 

B                              timor  210,  3)9. 

(rameico  79. 

Ini/li  ecc.  28^^^^^! 

Bj                                  tira  493. 

tropo  59. 

trÙfSra  282^^^H 

■                              tire  403- 

(i-a^^unn're  92. 

J 

rr.T.>r  282.  ^^H 

trùsjun  282. 
trussante  ecc.  282. 
trussar  282. 
truzzari  282. 
tu/^  46C. 
iùgin  427. 
tuissié  ecc.  125. 
tùllora  202  n. 
tumbatif  89  n, 
fumdu  493. 
<Mmf  86 
<M/ntf//  301. 
tumfnf  92. 
tumidu  219. 
tumor  219. 
tQphu  466. 
/t<rci<5/  509. 
turpe  475. 
turtajò'  297. 
turunda  203. 
tutore  377-8. 
tympaniu  89  n. 

ual  ecc.  280. 
ùber  118-9. 
ùhjà  ecc.  503. 
uccgllo  316  n. 
ùdus  205. 
uggito  376  n. 
uggia  205  n. 
ultra  409,  510. 
umbilicu  424. 
umddl  298. 
ùfmìu  394. 
umnia  450  n. 
t«ncoéu  412. 
uniz  452. 
tin^ur^u  482. 
uovo  ecc.  462. 
W«/^  510. 
-ustulSre  94. 


Iodici.  —  IV»  Lessico. 

ut  510. 
uwa  280  n. 
ux5re  87. 
uzza  205. 

vacare  384. 
t?acca  176  n. 
vacivo  493. 
vacTvu  493. 
vacquattù  225. 
vagellare  385. 
vajuolo  483. 
va/òa  298. 
valva  298. 
vammacàfrff  230é 
vammdrf  226. 
varicella  483. 
variu  483. 
rarwa  490. 
varoulff  89,  91. 
var/)<j//  290  n ,  298-9. 
varplatt  299. 
va^V  96. 
vaselce'a  80. 
vcf5tVit  493. 
va55ti7«  493. 
v^C^  81. 
veccip'f  84. 
ve  e  te  299,  465. 
«e'rfar  127. 
vfddpike  90. 
véggher  439. 
vehicùlum  215,  456, 

467. 
«e'ja  80. 
velienu  472  n. 
velia  458. 
*velliticare  98^ 
véndere  473. 
vendicSre  458 n. 
*t?fnwe*  473. 
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r^/3ro  387. 
vera  72. 
rtfrasMS  368. 
verbascu  118. 
vp'de  ecc.  467. 
verdello  391. 
vfrd(}h  419. 
verdone  389-91. 
vergappa  277-8. 
ver^i  126. 
vérgini  ecc.  467. 
t?^ri  127. 
vermenécz  427. 
*vèrna  454. 
verna  301,  454,  455. 
v§rnja  454  n. 
verre  490. 
verruca  5K 
t7<?r5'd'/  483,  509. 
ver  tiempo  72. 
t?esco  -5c/iio  467. 
ffVcoro  380. 
vftaculf  88. 
v  ètere  127. 
t?^^nc<?  382,  466. 
vetta  299. 
vé/M/a  299. 
vetùstu  368. 
veys^iva  493. 
vezo  466. 
v^^^tica  279. 
vta^o  81. 
viata  466,  479. 
vibùrnum  462. 
vice  422. 
vTcu  202. 
viculo  456. 
vidua  80. 
t»e  207  n. 
visguelo  216,  467. 
v  l'era  467. 


^M 

i^l 

1 

m 

■ 

1 

^H 

^^v 

vifrge  465.  467. 

vomere  81 

ua^^^l 

^^^H 

BÌelro  467. 

vomica  503. 

capata  Hl^^pH 

^^^B 

vigliare  207. 

r>ortUA  08. 

mpelta  1 1 1  nTTT^^H 

^^^H 

oihulu  215. 

•!rà!aku   112 

507. 

z'ipo  ni.              1 

^^^H 

eiiw  80. 

erÒKihu   112 

5t)7. 

zi.ppa   Ulti.           .4 

^^^H 

viola  zoppa  299. 

vrùdnku  507 

^^^M 

^^^1 

viòr  ffenoggin  299. 

vulpoiny-  90. 

lalM   110.   J^^^l 

^^^H 

Di'orne  462. 

ifuoto  ecc.  47d. 

incsrra  ^^4^^^^| 

^^^H 

v-^ik  368. 

vurra  113. 

ìbUstgar  ^^V^^^^H 

^^^H 

vipiUon  115, 

vili  510. 

89.      ^^^1 

^^^H 

vìpia  89.  467. 

105.     ^^^1 

^^^H 

Dijcnrd    1 1 1  n. 

iBM\f  493. 

105.      ^^^1 

^^^H 

«iK(a  115. 

tcUéa  115. 

^^^^H 

^^^H 

Bwcor  111. 

;<,riai  289.  '^^^1 

^^^H 

t>isA  nin. 

jan-x  488. 

ecc.^^^^l 

^^^H 

ewtJ  llln. 

xboU-  74,  296. 

:hnnlen  58  n*'^^^| 

^^^H 

vUpo  Ul. 

219d.^^^^| 

^^^H 

visainèl  eoe.  379. 

jKpi;atof  155 

ecc.  W^^^l 

^^^H 

vTtice  466. 

ecc.  8|^^H 

^^^H 

vitricu  483. 

y^ngo  456. 

hnanA  429.     ^^H 

^^^H 

vtUa299. 

ye»  461. 

lolla  300  D.    ^^^1 

^^^H 

meagno  220.  504. 

yory   424. 

iapn  399.        ^^^^1 

^^^H 

viverra  378. 

-.Ola  399.         ^^H 

^^^H 

Bora  504. 

:nin  208. 

■ètico  383.     ^^^1 

^^^H 

vorace  363. 

j:nM<in  ecc. 

123. 

zoeéni  429.  -^^^f 

^^^H 

vorav'wa  5U4. 

znmbaldo   100,  499. 

.-«oca  394.     ^^H 

^^^H 

vorhS.  47(1. 

:a»i6i-<i  208. 

bùccolo  3S4.^^^I 

^^^H 

Doeii^ia  280. 

iampa  487, 

110. 

isii^^^^H 

^H 

0031  280. 

:n.n;.d»OÌrt 

Un. 

■.^r„h«ngit  ^^^H 

^H 

V.  Varia 

^1 

F 

Fiorentinità  0  K.scanitA  della  lìngua 

italiana:  390-91. 
'voce    fiorentina'  e  'voce  italiana"; 

390-91. 
Il  dialetto  elbano:  236  n. 
Il  dialetto  astigiano  antico:  403. 
Il  dialetto  astigiano  moderno:   403. 
Voci  germanicbe  nel  Ialino:  100-101. 
Voci  greche  nel  latino;   458  n,  4d9, 

460,  461. 
Voci    greche    ne' dialetti    dell'Italia 

meridionale:  85,  Stf.  87.  «8.- 
113,  227.221!,  330,  333,  339,  S 
33M.  339,  340,  341,  344,  3%  & 
352.  360,  362.  507. 

Voci  greche  nel  rumeno:  507. 

Basi  celtiche:  380,  282,  454. 

Voci  longobarde  io  Italia:  388.3 

Voi'i  germaniche  in  Italia:  100.  1 
105.    Ili,  123.   136-7,  2«8-l>.  2 
296,  .382.    449  n,    461,    466,  4 

^^^^^M   * 

i 

^1 

iiHmpH 

491  n.  497-8,  503,  508;  in  Fran- 

Pronuncia erronea  di  vocV  cadute  in 

cia  :  508. 

disuso  :  171. 

Voci  tedeacha  nel  canavesaiio  :  97. 

Cronologia  relativa  di  fenomeni  fo- 

Voci italiane  nello  spagouolo:  192  n. 

netici:  12,  107,  290,  461. 

Voci  apag:nuo)a  nel  sardo  :  486,  488, 

Incontro    di    basi    germuniclie    con 

490,  402.  493;  nell'Italia  raeridio- 

busi  latine;  74-5,  215-6. 

'      naie:  227. 

Commistione    di    temi,    fusione    di 

Voci  venute   di    Francia  in   Italia: 

voci  sinonimo  o  quasi  ainoUirae: 

84.  99,  113,  147n.  208  n.  285,  379. 

3.  99.  271*. 

420,    421.   422,    42ti,    427.   44yn, 

455  n,   470;    nel   Piemonte:    116; 

'alleggeiire'  e  'digerire':  229. 

nel  genovese:  9.  32,  33.  43.  44, 

'altalena'  e  'bilancia':  49. 

46,  48,  61,  62,  (13,  64,  60.  C8,  69, 

'ascella'  e  'scapola';  41)2 

70,  72,  76,  77.  78.  79;  noi  sardo: 

'assediare'  e  'accidia':  47. 

492:  noli- Italia  meridionale:  84; 

'avellana'  in  'alno';  454. 

in  Ispagna;  449  n. 

'bagordare'  e  'bevare';  48- 

Suffissi  francasi  in  voci  italiane:  423, 

'bestia'  e  'animale':  49. 

427. 

'bocca'  e  'becco';  412. 

Voci  provengali  nell'italiano;  287; 

'borrare'  e  'correre':  496. 

'brag-'  e  'brug-':  51. 

Voci  catalane  nel  .genovese  :  63. 

'brivido'  e  'bollimento':  290  n. 

Voci   dialetUli  italiane   nel  toscano 

'bruno'  in  'pruna' :  389. 

e  nel  vocaliolario  italiano:  60,  99, 

'bucare'  e  'frugare':  214-5. 

129-30,  195  n,  187  n,  203  n,    212, 

'calenzuolo'  e  'verdone';  239-91. 

374, 375,  377. 378,  379,  332,  452  n, 

'cappio'  e  'laccio':  388n. 

45:ìn,  465. 

■caprìccio'  e  'ribrewo':  387  n. 

Voci    letterarie    assimilate  nei  dia- 

'collo' e  'gola';  56. 

letti:  472  n. 

'contestare'  e  'contrasUre';  153. 

Voci  di  latino  ecclesiastico  nel  te- 

'cubile' e  'ovTle':  485. 

desco  ;  503. 

■falò'  in  ■baldoria':  485. 

'fiamma'  in  'amore':  iSÒ. 

Voci  popolari  estinte,  rimesse  in  uso 

'fiato'  e  'fetente':  377  n. 

dai  lettorati  :  373  n. 

'finire'  e  'fornire';  95. 

Stratigralìa  dialettale:  S3  n. 

'gemere'  in  'gemma':  81-2. 

Homi  celtici  e  greci  della  rana:  507. 

■gennajo'  e  'febbrajo':  437. 

giorni  della   tartaruga:  279. 

Momi  della  gtiandaja:  284-0. 

'lama'  in  'lamicarB':  5(}0. 

Homi  della  cucrettoLa:  484. 

■lontana'  in  'nino';  455. 

'Komi  del  tarabuso:  203  n. 

Komi  del  rcsolaooio:  122. 

'lunedi'  su  'martedì';  17, 

Homi  dell'alno:  449  sgff. 

:reSnra''rn^'^Sncif:'226. 

Komi  d'alberi  io  -ig^nez  119. 

forai  della  primavera:  72. 

'Oggi'  e  'domani':  412. 

forni  di  nceelli  da  nomi  proppj:  143. 
.Nomi  proprj  personali  o  nomi  d'in- 

'olmo' in  'alno':  453-1. 

'palma'  in  'malva';  491). 

dole  poraonale.  adoperati  a  signi- 

'parlsmenlo'  in  'palazzo':  70. 

fle»  cose;  150. 

'pu)i/.o'  e  'ragazzo':  ■2923,  305. 

jNoQit  proprj  in  -èo  venuti  al  signi- 

'pazzo' e  'buffone':  293. 

ficato  di'baggèo,  raincliione';  17-1. 

'peagìo'  0  'peggiore';  4. 

Voci  onoraalopeiche  :  230,  494  n. 

'•picciolo'  a  'picciuolo':  413  n. 

Altofaxioni.    formazioni,    travesti- 

'pigna' e  'poppa';  107. 

menti  scherzosi,  gergali  e  plebei: 

■prugna'  e  'brombola':  102. 

96,  175,  412,  424,  425,  428.  429. 

'rebbio'  e  'tetta':  295. 

Raccostamenli  gergali:  135. 

'ricotta'  e  'mammelln';  294-5. 

Pronuncio  volgari  applicale  alla  let- 

'ripa- e  'rivo':  374  n. 

tura  del  latino  :  254  n. 

'scarpa'  e  'mammella';  508. 

■ehiuma'  in  'flnmara';  7S. 
«coi«oen(tera'  o  'sqincchontri)':  -IHS 
»k«rfa*  B  'csquirpo':  3i57, 
sonno'  e  'sogno':  228. 
fitir|ie'  B  'siiharpa';  365  0. 
Urtarnga'  ia  'biiiuga':  27'J. 
tnrluca'  in  'biiiuoa':  279, 
toro'  e  'larabuso';  WSn. 
veliero'  e  '■lìlillicare'i  fl9, 


ft>.  &3,  0111.    121, 


8gB., 


286.   3<NH 


alo' 


volente'  >n  'volontà 
CompOBti  dal  tipo  'peUirosso':  392, 

481,  4M,  492. 
Composti    imperativali:    272,    484: 

d'imperativo  rfiiteralo:  489  (i  ;  dì 

due  imperativi:  37tìii,  488-0 n. 
Composti  <i\  due  aostuntivi:  272,  481. 
Composti  di  sostantivo  +  aggettivo  : 

— ^  481. 


429.  4'W,  itìS.  «C^  A 

&fil-2. 
Nomi  locali  daritatl  Ì 

■alno':  449  n,  450,  j 
Nomi  locali  derivati  ^ 
Chiairi  1  38fi  n. 
tVnione;  501-5. 
Cuorgné:  300. 
Dgra:  300. 
ftóa:  475. 
Koi-eM  ;  4M. 
Ukf.  93. 
LìmQ'jei:  AC6, 
Lonate:  451  n. 
Modica- Muorica  t 
NoAtes:  468.  479. 
.Vd<i:  451. 


Composti  di  aggettivo  +  sostantivo  :      Petco:  93, 


Comporti  di  gìuittaposixione;  488. 
Composti  gonilivali:  272,  387  n. 
Composti  possessivi:  326. 
Soppressiono  di  elemi^ntì  BuperA|iì 

nel  composto:  402. 
Primitivo    dal   derivato:    170,    187, 

370-71. 
Derivato  sul  primitivo:  13C. 3870.383. 
Nomi  locali:  82,  84.  80,  87,  88,  90, 


Nomi  propri;  76,  79,  W,  90i9 

174,  2J6,  228,  229.  S30.  *" 

3»(3n. 
Cognomi  :  5,  424. 
Omeotfoni:  134  sgg. 
Grafìe:  51,  249-51.  405.  4I4h,I 

grafìe  etimo logicba  :  13. 
Biliìiografia:  42-3n.  tT 

4^1  n. 


GIUNTE    E   CORREZIONI. 
(V.  anche  a  pp.  246,  SdS.) 

rng.    98  1.  I  :  per  dUdger,  1.  dledì/er. 

»     331   1.  1:  par  msgghjt,  1.  minsffjihjf. 

>    362.  nota  I.  1.  li  per  'Mayer',  1.  'Meyer". 

»    367  l,  4;  in  luogo  di  'per',  I.  'par'. 

>.    42-2  l.  17  :  por  èiier,  1.  iiìei: 

»    449  1.  2-  Togli  il  rum.  arin.  che  è  n.-tn,  e  di  cui  vedasi  i# 
Lùbke,  Rom,  gr.,  I  405  —  È  invece  da  aggiungerà  il  li 
che  s'fas  fresco  fresco  dal   Vooab.  del  Ricci, 
glierà  a  's/ien  'liicnfoj.  Per  il  o,  cfr.  il  pure  trsDl,  if 
a  fon  a  foo.  faggio. 

»    456  1.  29:  per  '227  sgg.'.  I.  '107". 

»    438  1.  27  :  per  ihioica,  I.  skteica. 

»    407  I.  24:  per  'o  il",  1.  'ad  il'. 

»    407  n.  I.  1  :  per  'ritenute',  j.  'riferite'. 


ARCHIAMO  .4 

KLOTTOLOGTCd  ITALIANO, 


dftlI'Alioaa  (p.  IIJ-'H));  ciiiiticiDa>:  SautIum.  Ld  hmi  alnun, 
alnnn*.  nn'iiulnUì  ttnlUni  »  Iit^nì  (p.  ■l«0-4ò'J) t  Piitnt,  i-n 
.  riiMl  liMilok  nlIoruU  rUl  ii<>QtaUD  d'Una  CimiOnatitu  Inhiula 
(p.  4!ÌT-lT(i);  A<«')iit,  ()4«i>rvn«lniii  ni  piitcaiUnt»  lavnrn  (iiA- 
gion  i76-imyi  Tfio&i.  EhialillQ  1i»«aici^i  wrilè  fp.  4Hl-4»3)t 
Niotu-Kato  atiiu»bgtiiliK  uliKsietUi  titiiiU  (m>tì<!  <[>. -l'Jl-SIO); 
S»LTinNi,  Indici  r3I^I  voliunn  <|i.  fill-iiól). 


AltCllIVIO  GLOTTOLOGICO  ITAUiH 


L'Arthioio  «Bce  *  lìberi  intervalli,  por  EasoicOU  da  non  naii4  di  M 
«  ciascun  Isscicolo,  come  ciascun  volumo,  è  posto  in  vundita  iselbii  ■ 
ratsmente. 


Se  n 


Voi.  I  (eoroplqto)  .... 

Voi.  Il  (completo).     .     .  .  -     . 

Voi.  m  (completo) ■> 

Voi.  IV  (completo) -  .    » 

Voi.  V  e  VI:  Jl  Coclic»  Irkmdeu  dall' Ambroiìana,  niito  q  iitaatnto' 

da  G.  l,  Ascoli.  Il  qtùiito  volniae,  di    pag.  684,  è  intìan- 

mente  pubblicato;  del  sesto  tatt  pubblìcste  p«g.  188-ccc<nii; 

nnvo  dispensa  in  tutto  (comples^ve  h.  73),  La  cootinniuinii* 

del  sesto  voEume  A  in  corso  di  slaRij'4. 

Voi.  VII  (completo)  .    -    ,     .     , •  28 

VoL  Vm  (compiate) 

Voi.  IX  (completo) 

Voi.  X.  (completo)     .    - 

Voi.  XI  (ooinplffto)    .     . 

Voi.  XII  (comploto)  . 

Voi.  XllI  (compialo). 

Voi.  XIV  (oomplato).    .     . 

Voi,  XV  (completo) .    .  


SupPT.EM£nTi  PEBiioici  all'.iroA  1(910  glollologicQ  UatioMO,  dedicati  k 
dag'mi  linguistiche  oatraneo  0  non  limitale  al  neolatina 
Prima  di»peiisa 
Seconda  dispensa 
Terza  dispensa  . 
Quarta  ilispeiisa  .... 
Quinta  dispenga  .... 

Sesta  dispensa 

Seltitua  dispensa 

L'ottuvu  dispensa  b  in  corso  di  !ilfiiiii< 


rtìisa  Edftrlee  EBMANNO  LOESfillEll  -  Torino. 


WILHELM  MEVER-LUSKE, 

IY»t.  iir^tinirio  ili  IIIol«itta  roinaniK  ftiri'nifcrù(&  <1 


IrtìlSll 

I 

Trammatica  storico-comparata 

della  lìngua  italiana  e  dei  dialetti  toscani. 

Riduzione  e  Iraduiione  ad  usa  d«gli  aludenti  di  iBllore 

MATTEO  BARTOLI  e  GIACOMO  BRAUN. 

con  Ingiunte  doll'AiitorL-, 


h'itaiìn  vanta  nulla  glottnlogìa  neo-latina  molti  a  valenti  Qiaestri, 
ma,  finora  almeno,  han  poohi  stuiiunti.  Una  dell»  r^ioni  n'ó  certo 
1&  mancanza  di  un&  goida  piana  e  breve  che  inizii  a  questi  atti4j  e 
aopratuCto  allo  studio  della  grammatica  storica  italiana.  Il  capalo- 
Toro  del  celebra  glottologo  tedesco  nan  è  breve  ed  è  tulfaltro  cito 

j^no,  poiché  6980  è  destinato  ai  soli  euientiati.  Ma  coU'omissìoni!i 
d«Ue  parti  riguardanti  i  dialetti  e  oon  gualche  altra  modi  ti  cai;  io  ne 
poteva  ridarsi  ad  U3o  dei  nostri  studenti  dì  lettere,  e  inoltre  di  tutti 
.«oloro  che,  senza  voler  addentrarsi  negli  studj  linguistici,  amano  aver 
una  cliiara  e  precisa  idea  di  i[ugI  clie  aia  la  lingua  italiana,  della  sua 
oriìfine,  del  auo  secoinre  sviluppo.   Noi  abbiamo  tentato  tale   ridu- 

;jÙORa>  Essa  dunque  ofl'rirì  iu  forma  piana  e  concisa  la  storia  delCa* 
itotttsione  fonetica  e  moi-foloijica  della  Ungna  letteraria  italiana,  e  le 
MOrme  che  regoìaiio  i  mutamenti  dei  ìuaiii  e  delle  forme  dal  latino 
BeU*iÌAlÌano. 

lE^'autore  (uba  cortesemente  ha  permessa  e  riveduta  la  nostra  ri- 

'd^oat)   ha   rimesso   uluung   parti   in   corrente  coi  progressi  della 

^Lanza,  corre^;;endole  nelle  note  e  accresaeiidovì  le  ùidicaiioni  i/i~ 

La  C<ua  lidiiriai 

EBUÀimo  LOBSCEES. 


in  onore  di 


l'u    voi.  1/1-4'  di   PI),  viii'tj20  su  cìirta  a  mano, 

col  ritratto  del  Prof.  Ascoli. 

iirc  40. 

MUAKio.  —  1,  Karl  Bpugmann^  Zum  JlainffOMli  vai  XlWeri^ 
IX,  783.  ■ —  3,  OÌAComo  b'iricli,  Il  f'avokllo  ilei  gelam.  ^ 
Marchot,  Deux  èlymoloffio».  —  4.  Maurice   lìloomf^-i' 
Saaskrit  oriffinat  o/  Ifui  Pranùn  Oupnekhat  {Prm' 
m  the  Ptrxian  Iranxtalìon  ofthe  UiìanÌAiulii.  — ù.  U  i 
sen,  A^ìrisfbe-  Artrvrbùm.  —  ti.  Gaston  l'j»pis,  Fìci' 

—  7,  Tl^rmann  Suchior,  Xlttiiie  Bcilrdffe  sur  Botna-i, 
ge»ohicìiltì.  —  8.  Cai-l»  Salvioni,  Kluwihfjìe.  —  0.  J.  i 

TfoySn  ucahaih  ernileniilletquatrncr.ntonelon^t!"-' 

IO.  Clauili»  Oiacniuino,  SiujgiuoU  neo-indiani.  —  If.  i'.  G 

Siti  Honùnatieo  sing.  del  nome  wìaM.  —  l'i.  M,  Korìiakar,  JOUf 

kggendti  de/  MaltShhSraia,  voltate  in  nttava  rima.  —  13-  V.Hbbpt, 

Kli/ìnoloiiies  hnitonnes.  —  14.  Pier  Enea  G\i '■■'■•    ^  ■■  ■-  — '■"■■ 

sul  lessiro  santo.  —  15.    C.   Nigr^,  //  ■'. 
10.  O.  r.rubor,  Eine  Teivìenz  dur  fritnzòi:i>. 
Bara  de  Lollis,  I>e!C-A  i/t  qualcht  diale'./-- 
Rajna,  i«  lingua  cofUgiatia.  —  10.  P.  E.  l 
giai'uea  anoiàma.  • —  M.  I.  GuiJi,  Una  so.- 
di^ltai'abò  e  d«l  latino.   —  21.   Fajerii^'  ■ 
bietlcis  nella  rafia  di  Strona,  —  '2!i.  J.  hy- 
rfsr»  Diaiect  of  the  CtUtaiHeM  Abfnakiì.  - 
The  L*.laf  Brecc  'IVactaie  oa  tlie  Cntun 
£4.  Jolin  Schmitt,  'PiCi xiv-rwico.  —  '-'5.  P.    ■. 
ai  dialetto  di  Campohasso.  —  '-0.  \V.  Moyor-LiHi.. 
*cfteff,  —  'H.  Silvio  Pian,  Appunti  etimologici.  —  -"-^ 
gorio.  Etiinologi-i.  —  2tì.  E.  Q.  Parodi,  ti  tipo  iioUtt.-  ■ 
— :<0.  E.  Oorpa,  L'Alba  hiUngut  dtt  nodi--''  < 
~  yl.  0;  Micliaulis  de  VASconoollos,  IV  ' 
Eugar.  —  '.ti.  V.  Crasciui,  DeltanlicO  /Vu 

—  :1H,  li.  Biadene,  Note  tìtiraologìihe.  —  ;U.  !•-  i-  rmi.-,  i^ittina. 
,  à'  GrasiacUo  Atcoti  —  Itidici  analitici  (Carlo  Sblrionl). 

Milano,    Tip.  Bfr«.i.doi'i  di  C    Ribtitìiliit  f  i~ 


AEomvio 

GLOnOLOGICO  ITALIANO, 


G-.  I.  ASOOLI. 


VOLUME  DEaMOQCISTO. 

R  EfARTSOLMlAim.  SpOg'liò  dftl  'COltet  diplOnWtitioS  c«*9ttSSs" 

._*.  2*7-M;  MntiBN);  Ntetii,  "Nota  etìmolofieho  o  tesHcali; 
•)iiarU  aeriti  (p.  375-302)  ;  Aacou,  Intorno  si  continuatori  iteo- 
Utini  del  lat  iji^u-,  ed  altro  (p. 303-32)1);  Db  CtARTRot^MAKis, 
Spaglio  dal  "Codox  diplomati  cita  cavoiisia'  (p.  3?7-Oeì;  6on- 
tiuuotiane  a  fina)  ;  Sai.tioni,  lomb.  skèrjio,  ad  sJtro  (p.  363-368); 
Pieri.  I  riliessi  italiani  delle  esplosive  sorde  tra  vocali  (ti.  369- 
3K0>;  Pi^:uu,  Gìov.  e  Gius.  Nolo  divani*  (p.  SSC^-Sgi) i  Akìou, 
AppMdico  iiUa  pagina  :i03  a  320  (p.  3B5-I02);  (JìacomiwI;  Ì.« 
b  Uiigua  dell'AIiono  (p.  403-411):  continna). 


Pi-€zxo:  L.  r.  j90 


TORINO. 

CASA  EDITRICE 

ilMANNO   LOESCSIÌR. 

1900. 


«iiciiivio  r.i,oTTOi,nf.icn  iTAi.iAno. 


VArchieio  asci  a  liberi  littorvsUi.  pw  (ascieoli  da  «on  inen(»  di  aa«l 
«  ciascun  fascicolo,  corno  eiracun  volain«,  b  posto  iu  vooiliu  aneh*  • 
rat&mentd. 

Se  ne  è  [rabblìcato  qmint»  uggae: 

VoU  I  (completu) 

Voi.  I!  (cTOifrfoto) 

Voi.  Ili  (completo)    .... 

Voi.  IV  (compilo) 

Voi.  V  o  VI:  /;  Codiai  JrUndete  deU'AmJtroxiima,  b<1Uo  e  iUttstrato 
ilu  0.  L  Abcoli.  Il  (laiuto  toIuiuq,  dì  pag;.  OM,  ò  tntwt»- 
ntmita  pubbllaato;  dal  sealo  bob  pubblicata  pAg.  ISB-COOrtUi 
novo  (liaponso  in  tutto  (coniplfts>>Ì*e  L.  73), 

Voi.  VII  (complolo) -»'? 

Voi.  Vili  <coraplBlo) 

Voi.  IX  {compialo)    - 

Voi.  X  (uompl6l'>)     . 

Voi.  XI  (compialo) 

Voi.  XII  (coiaplsto) 

VoL  XIII  (wuiplelo) . 

Voi.  XIV  (comirlalo) 

Voi.  XV,  Puntata  priinu  6  socoiija    .    . 

VM,  XV,  Puntola  loM» 


Sun>LGMENTi  PKBtoviCi  alVArcMvio  'jhttologicù  ilatùmo,  dsdioti  %  in- 
dagini Ungutsticbe  Mlranea  o  aw  limitata  at  naoUllnOi. 

Prima  dispensi» ' !*■ 

Seconda  dispensa     ... 
Tuna  dispensa    .    . 
Quarta  dispoasa  .... 
Quinta  diapaawt ....... 

Seata  dìxponaa 

Seltiina  didpeu»a    ...... 
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^M 

^^H               ALTRE  PUBBLICAZIONI  CELLA  «TESSA  CASA  C 

irmicc. 

^H 

^H                     RIVISTA,  GIORNALE, 

^V          E  STUPJ  DI  FILOLOGIA  ROA 

lANZA. 

Manzoni , 

^M 

^^iBjvtsta  dr  fliologia  romanza,  diretta  da.  L 

^■■B.  Monaci,  E.  Stengol: 

^^^^^^H 

^^|t  Due  volumi,  1873-1876,  (li  pp.  278,  256  in-8\  ca- 

^^H 

^^^^^H       dauQO  

: 

—   ^^M 

Giornale  di  flloiogia  romanza,  diretto  da  Ernesto  Monac 

Qaatti'o  volumi,  1878-1883,  di  pp.  256,  254,  253, 

^^^1 

240,  in-S" cadauno  » 

10—  '^^M 

Studi  di  fllologia  romanza,  pubblicali  da  Ernesto  Monaci  ; 

^H 

D^^    Fuse.       1°,  1884,  m-iJ".  di  fp-  iOZ . L. 

ti  —  .^^^1 

^^^K        »         2.%  imi,  in-«%  di  p|>.  ]»3-334    .    . 

450      ^^^1 

^^^1        >         3",  1885,  in  8",  di  pp.  33ó»452    .    . 

—     ^^^1 

^^^H'        >         4°,  1887,  iti-8°.  di  pp,  95   .    .    .    . 

3-      ^^H 

^^^1        >         5°,  1887,  ÌD-B°,  di  pp.  06-368.    .    . 

51)      ^^H 

^^^1        >         6',  18^,  m-^,  di  pp.  309-515    .     . 

—     "^^^1 

^^^1                  r.  1886,  ÌD-8%  di  p[>.  104  ...    . 

—    ^^^H 

^^^K.       >         6",  1889,  ÌD-B",  dì  pp.  lOÓ-iiì     .    . 
^^^m       »         9°,  181)1,  iii-8°,  di  [>p.  ixxii.  443-7^ 

n  —    ^^H 

—    ^^H 

^^^B        >       10",  1888,  in-8>.  di  pp.  234  .... 

^^^H 

^^^B       >       11°,  1880,  in-H",  di  pp.  235-503    .    . 

—    ^^^H 

^^^H        >       1-r,  1889.  Ìn-B',  di  pp.  192  .    .    .    . 

—    ^^^H 

^^^1        »       13°,  18!»,  rii-8",  di  Pi).  193-310    .    . 

—    ^^^H 

^^^V        >       14°.  1891,  in-S",  di  pp.  341-568    .    . 

5*}     ^^H 

^^^B        »       15°,  18!>1,  in-»",  di  pp.  159  .    .    .    . 

^^^H 

^^^V        »       16",  1893,  in-8°,  :li  pp.  16IM48     .    . 

^^^1 

^^^B        »       \T,  1803,  in-8".  di  pp.  449^97     .    . 

^^^1 

^^^B    '  >       18",  1894,  ia-8°,  di  pp.  98    .    .    .    ■ 

^^^1 

^^^■.      >       19>,  1896,  in-8",  di  pp.  99-243.    .    . 

"    ^^^H 

^^^K        9       20°.  1899.  io-S",  di  pp.  249-451    . 

—    ^^^H 

^^^1        >       SI",  1899,  ìi>-8°,  di  pp.  173.    .    .    . 

8  —    ^^^H 

^^^H^       p       22",  IWO.  in-^",  di  pp.  \1Z-\2»    .    . 

14)  —       ^^H 

^^^Mf^oli  degli  Studi  di  fllologia  romanza  si  pubblicano  a  lì-     ^^H 

^^^^Eri  intervalli  e  si  vendono  separatamente.  Nuovi  fascicoli       ^^^| 

^^^^BltO  in  coì'so  di  slampa. 

^H 

i 

ALTRE  PUBBLrCAZrOflf  DELLA  STÈSSA  CASA  EDITRICE. 


Kivistii  di  filologia  e  d'ìstruKione  clasàca,  diretta  da 
E.  Stampini.  Si  pubblica  a  fascicoli  trimestrali, 
formanti  un  voi.  di  fogli  40  per  annata. 

Prezzo  di  associazione  per  l'interiio.    L.    15  — 
„  „  per  l'estero  .     ,     17  50 

Le  annate  arretrate  sì  Tendono  a  h.  15  cadatifla- 
I  fascicoli  separati,  se  disponibili,  a  L.  4  50  ca- 
dauno. La  collezione  delle  annate  I  a  XXVII 
(1872-1899),  prezzo  ridotto  da  L.  405  a  L.  270. 

Giornale  storico  della  lettefatura  Italiana,  diretto 

dai  professori  Novatì  e  Renier.  Si  pubblica,  a 
datare  dal  1883,  in  fascicoli  bimestrali  di  10  fo- 
gli di  stampa.  Prezzo  d'associazione:  per  TltJilia, 
un  semestre  ti.  16  -  un  anno  L.  30  -;  per  l'e- 
stero, un  semestre  L.  18  -  un  anno  L.  3^.  — 
Prezzo  ridotto  delle  XVII  annate  pubblicate 
(Volumi  I  a  XXXIV),  compre-si  gli  indiri  delle 
annate  I  a  XU  ed  i  supplementi  N.  1  e  2,  da 
L.  514,50  a L.  330  — 

Volumi  separati  L.  15.  -  Fase,  separati,  se  dispo- 
nibili, ciascuno  L.  6.  Indici  del  giornale  storico 
della  letteratura  italiana,  voi.  I-XXIV  (1883- 
94)  .    .    ,    . L.  10  — 

Supplemento  N.  1,  1898,  L.  5  -  Supplemento  N.  3, 
1899,  L.  4,50  -  Supplemento  N.  3,  1900,  L*  S. 

Milano,  Tip.  Bmtitrdoni  di  C  RibtMchim  e  C. 
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